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A  CHI  LEGGERÀ 

STANISLAO  D'ALOE 


Camillo  Par  zio,  figliuolo  di  Simone,  ce- 
lebratissimo  filosofo  del  secolo  XVI,  nacque 
in  Napoli  tra  il  1 526-27 ,  e  qui  morì  dopo 
il  4603.  Educato  ne' più  nobili  studi  mercè 
le  cure  efficaci  di  un  tanto  genitore^  comin- 
ciò per  costui  consiglio  ad  apparar  la  scienza 
del  diritto  nella  famosa  Università  di  Bolo- 
gna  l' anno  1545.  Ma  essendo  avvenuta  in 
questo  anno  la  restaurazione  deW  Università 
di  Pisa,  Cosimo  I  granduca  di  Toscana  in- 
vitò Simone  Porzio  a  leggervi  filosofia;  onde 
Camillo  trasferitosi  col  padre  in  Pisa  nel- 
l'anno 1547^  quivi  sotto  il  dottissimo  Vegio^ 
professore  di  diritto,  continuò  i  suoi  studi,  ed 
ebbe  laurea  dottorale  nel  1 552  ;  dopo  di  che 
in  unione  delV  illustre  genitore  fece  ritorno 
in  questa  sua  diletta  patria ,  dove  con  ge- 
nerale ammirazione  intese  nelV  onorevole 
aringo  della  difesa  de*  diritti  de'  suoi  concit- 
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ladini.  Ma  dopo  due  armi  appena^  mancato 
a'  vivi  Simone  ,  dovette  il  nostro  Camillo 
darsi  tutto  al  governo  della  ricca  e  numero- 
sa sua  famiglia^  le  cui  pesanti  cure  non  più 
gli  permisero  d'esercitarsi  con  libertà  nelle 
scienze  della  ragion  civile^  né  versarsi  con 
l'usato  amore  nelle  latine  e  nelle  greche  lette- 
re,  che  aveangli  faUo  acquistare  una  muta- 
ta celebrità.  Pwr  tutta  volta^  spinto  da  caldo 
desiderio  di  appalesarsi  per  uno  di  quegli 
studiosi  Italiani^  de' quali  questa  feracissima 
terra  non  mai  perdette^  né  perderà  mai  gli 
stupendi  esempi^  scrisse  la  suu  breve  storia 
d'Italia^  contenente  i  successi  dell'anno  1 547 
in  Germania j  in  Napoli  ed  in  Piacenza^  con 
protestare  nel  proemio  che  non  dovea  a'  let- 
tori apportar  maraviglia  veruna ,  se  egliy 
carico  di  famigliari  ed  assidue  cure  ^impreso 
avesse  a  coltivare  il  duro  campo  dell'isto- 
ria. A  cotal  opera  fa  seguito  la  breve  re- 
lazione del  regno  di  Napoli  composta  dal 
Porzio  tra  il  1 577-79^  per  offerirla  al  viceré 
Lopez  de  Mendoza  (1). 

(4)  I  tre  principalissimi  argomenti  trattati  dal  Porzio 
in  questa  sua  breve  storia  d'Italia,  sono  la  congiura  di 
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Avanti  di  por  mano  a  questi  lavori  aveva 
il  Porzio  raccolto  le  notizie ,  che  gli  servi- 
vano per  distendere  in  latino  la  storia  della 
Congiura  de'  Baroni  del  regno  di  Napoli 
contro  il  Re  Ferdinando  I  d  Aragona;  dal 
perchè  a  questa  nobile  fatica  avealo  spinto 
monsignor  Paolo  Giovio^  suo  amicissimo  nel- 
la Corte  di  Cosimo  I,  ed  altri  egregi  uomini 
di  quel  tempo;  i  quali  l'amavano  con  ammi- 
razione, e  specialmente  il  cardinal  Girolamo 
Seripando,  le  cui  efficaci  premure  ^  più  che 

Gian  Luigi  del  Fiesco  contro  Andrea  e  Giannettino  Doria, 
ì  fotti  di  Napoli  per  opporsi  all'introduzione  del  tribu- 
nale dì  s.  Offizio,  e  TinfeliGissìma  fine  di  Pier  Luigi  Far* 
nese.  Fu  per  la  prima  volta  pubblicata  in  Napoli  sopra 
un  codice  del  Duca  Vargas  Macciucca^  dal  eh.  Agostino 
Gervasio,  accademico  Pontaniano,  per  cura  di  questa  il- 
lustre Accademia  nel  1839  in  4.  L'edizione  è  fregiata  di 
un  assai  erudito  ed  importante  discorso  del  Gervasio  in- 
tomo alla  vita  ed  agli  scritti  del  Porzio. 

La  Relazione  del  Regno  di  Napoli^  è  un  sommario  delle 
cose  le  più  notevoli  di  questo  Regno,  ed  è  composto  con 
molto  studio  e  brevità,  per  far  apprendere  al  vicei^  de 
M endoza  in  poche  ore  qudla  vera  notizia  delle  parti  e  di 
tutto  il  Regno,  che  non  farebbe  in  molti  mesi  il  governo  di 
esso:  cosi  dice  l'autore  nella  dedica  al  viceré.  Il  qual  pre- 
gevole libro  è  da  riguardare  siccome  il  più  antico  lavoro 
di  statistica  del  nostro  Regno,  ed  é  sparso  di  ottimi  prin- 
dpii  di  pubblica  economia:  fu  dato  in  luce  in  Napoli 
unitamente  alla  sopradetta  storia  d'Italia. 
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quelle  di  ogni  altro ^  determina/rono  il  Porzio 
a  compire  la  sua  storia  e  comporta  invece 
in  italiano^  al  che  da  prima  mostrato  si  era 
restio.  Le  quali  cose  chiaramente  si  fanno 
manifeste  per  la  lettera  qui  appresso  pub- 
blicata^ che  r  illustre  cardinale  gV  indiresse 
da  Trento  j  dove  rattrovavasi  quale  Legato 
di  papa  Pio  IV  in  quel  famoso  Concilio^  e 
dove  il  1 563  cessò  di  vivere.  Ed  è  a  credere 
che  avanti  questo  anno  avesse  il  Porzio  vol- 
tato in  volgare  quella  parte  della  storia^  che 
scritta  in  latino  ebbe  restituita  dal  dottissimo 
Seripando  col  consiglio  di  scriverla  in  italia- 
no^ per  V intelligenza  comune  e  per  lo  esempio 
di  così  memorabile  avvenimento.  U  òpera 
fu  dettata  con  tanta  imparzialità  di  giudizi 
su'  narrati  fatti,,  con  tanta  verità  nel  ritrar- 
re k  passioni  degli  animi  esagitati  dallo  spi- 
rito di  parte,  con  tanta  nobiltà  nelV esaltare 
gli  atti  virtuosi  e  nel  disapprovare  gV ingiù-- 
sti  e  i  ribaldi ,  con  tanta  sapienza  n^W insi- 
nuar, senza  mostrarlo,  precetti  del  governar 
lo  Stato  e  del  viver  civile  savi  e  prudenti  : 
e  poi  il  tutto  con  chiaro  e  leggiadro  stile,, 
e  con  eloquente  brevità  condotto ,  da  non 
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lasciar  dubitanza  nel  doverlo  riguardare 
siccome  modello  di  perfetta  storia  e  di  bello 
scrivere  toscano. 

La  Congiura  de'  Baroni  fu  per  la  prima  * 
volta  pubblicata  in  Roma  pe'  tipi  di  Aldo 
Manuzio  il  nipote,  neWanno  1565  in  kJ" 
piccolo.  Tutto  il  libro  occupa  84  carte  nu-^ 
merate,  oltre  a  quattro  in  principio  e  tre  in 
fine  senza  numeri;  dopo  il  frontispizio  vi  è 
la  lettera  del  Cardinal  Seripando  indiritta 
aW autore  da  Trento^  senza  data  ;  poi  segue 
la  dedica  del  Porzio  a  Carlo  Spinello  duca 
di  Seminara.  Le  tre  ultime  pagine  conten- 
gono l'indice  cori  una  breve  errata. 

Divenuta  ben  presto  rara  questa  prima 
edizione^  se  ne  fece  in  Roma  una  contraffa- 
zione^ della  qmle  non  prima  deWanno  1 849 
si  ebbe  pubblica  notizia  (1). 

(i)  Il  eh.  conte  Vito  Capialbi  da  Monteleone,  la  cui  per- 
dita arrecò  danno  alle  ricerche  della  storia  delle  Calabrie, 
di  cui  era  caldissimo  e  giudizioso  raccoglitore,  trovan- 
dosi in  Napoli  nella  està  del  i849,  richiesemi  dell'esem- 
plare della  Congiura  de'  Baroni  dell'edizione  di  Aldo,  Ro- 
ma 1565.  E  come  forse  avea  fatto  la  consimile  richiesta 
all'egregio  bibliografo  nostro  amico  sig.  Camillo  Mìnieri 
Riccio,  così  ebbe  due  esemplari  dell'opera.  Or,  avendoli 
messo  in  riscontro,  ed  essendosi  accorto  della  diversità 
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La  cagione  per  la  quale  fa  questa  istoria 
stampata  in  Roma,  non  è  d'attribuirla  sol- 
tanto al  timore^  che  si  suppone  avesse  avuto 
il  Por  zig  di  smuovere  le  sopite  ire  delle  fami- 
glie napolitane^  di  cui  si  fa  menzione  nella 
Congiura  od  alle  difficoltà  della  sospettosa 
censura  vicereale  (1);  ma  benancOj,  come 
penso j,  all'amicizia^  che  lo  legava  ad  Aldo 
Manuzio j,  il  quale ^  mercè  le  premure  del  Car- 
dinal Seripando  era  staio  chiamato  in  Roma 
da  Pio  IV,  per  fondarvi  la  sua  celebrata  ti- 
pografia; lacchè  poi  avvenne,  nel  1561. 

Non  prim^  del  1 724  si  fece  in  Napoli  una 

edizione  della  Congiura  de'  Baroni  per  Gio: 

Andrea  Benvenuto  m  8/  :  in  essa  non  pòche 

della  carta,  voUa,  anche  ad  ìnsinuadond  dell'altro  nostro 
valoroso  bibliografo  sìg.  Gennaro  Vigo;  collazionare  i  due 
esemplari.  Nel  ciò  fare  ebbe  a  persuadersi  che  F  esem- 
plare avuto  dal  Minieri  era  una  contraffazione  deirorigi*- 
nale:  onde  ilCapialbi  in  una  lettera  diretta  daMonteleone 
al  eh.  Michele  Tafuri  in  Napoli, addì  5  di  settembre  i849, 
notò  un  grande  numero  di  cose  diverse,  oltre  alla  diver- 
sità dell'ancora  Aldina  nel  frontispizio  ed  al  v  usato  spes^ 
so  nella  contraffatta  in  vece  dell't*  che  si  vede  adoperato 
nella  vera;  ed  iljp  nell'intestazione  di  ciascuna  pagina 
della  vera,  mentre  vedesi  usato  il  P  in  quelle  della  falsa. 
(4)  £  un  ragionevole  pensamento  fatto  dal  eh.  Gervasio 
nel  discorso,  che  precede  la  storia  d'Italia,  di  cui  si  parla 
nella  prima  nota. 
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mende  san  corse ^  e  molte  riformazioni  furon 
fatte  dall'editore  nel  testo j  neW ortografia 
e  nel  punteggiamento  :  cdtra  poi  ne  fece  il 
Gravier  nel  1769  m  4.  Di  esse  principal- 
mente si  servì  il  Berlini  editore  di  Lucca^, 
nella  ristampa  del  1816  in  S.""  piccolo  ^  co- 
me deipari  il  Caparro  di  Pisa,  che  la  puh- 
Uicò  in  8/  grande  nel  1.818.  Su  guest' ul- 
tima fu  fatta  dal  Bettoni  V  edizione  Mila- 
nese del  1827  in  24.%  e  le  altre  che  ap- 
parvero dopo;  tra  le  quali  marita  special 
menzione  quella  assai  pregevole  di  Firenze 
del  Le  Monnier  del  1846  in  8.''  La  quale  è 
precedtUa  da  un  bel  discorso  del  eh.  C  Man- 
zoni su  la  vita  e  le  opere  di  Camillo  Porzio  : 
lavoro  disteso  con  giudizio  e  pieno  d'impor-- 
tanti  notizie  storiche  con  molto  studio  rac- 
colte. E  sebbene  il  diligente  editore  Felice 
Le  Monnier  aòbia  protestato  d' avere  con- 
dotto la  sua  edizione  su  quella  di  Aldo  del 
1565 ,  pure  la  lezione  in  generale  è  quella 
seguita  dalle  altre  sopranotate ,  ma  però  non 
così  scorretta  come  quelle. 

Avendo  voluto  riprodurre  nellanostra Na- 
poli questo  capolavoro  di  Camillo  Porzio , 
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col  desiderio  di  veder  restituito  il  testo  alla 
genuina  sua  lezione,  nel  ciò  fare  ho  creduto 
indispensabil  cosa  attenermi  strettamente  al- 
l'edizione Aldina,  che  certamente  fu  corretta 
dall'autore/  e  rigettare  tutte  le  inopportune 
riformazioni  fatte  finora  nelle  altre  poste-- 
riori.  Mi  sono  all'uopo  servito  di  un  raris- 
simo esemplare  deW edizione  originale ,  che 
conservo  nella  mia  biblioteca,  con  alcune 
postille  manoscritte;  con  le  quali,  nx)n  vo- 
glio dire  V  autore  istesso ,  ma  certo  un 
letterato  del  suo  tempo,  tolse  alcune  parole 
ripetute,  altre  mancanti  ne  supplì,  ed  altri 
piccioli  abbagli  corsi  nella  stampa  corresse. 
E  perchè  questa  mia  pubblicazione  fosse  as- 
sai più  gradita,  ho  corredato  la  storia  di  note 
intomo  alle  persone  mentovate  in  essa,  con 
molte  storiche  e  topografiche  dilucidazioni. 
Ho  voluto  altresì,  dopo  la  storia  del  Porzio, 
collocare  le  notizie  biografiche  de'  Congiu- 
rati, e  dopo  di  esse  la  pubblicazione  de'  due 
processi,  l'uno  contro  Antonello  Petrucci  e 
suoi  figliuoli  ed  il  conte  diSamo;  l'altro 
contro  a'  Baroni^  della  congiura.  Essendo 
questi  i  più  famigerati  processi  di  stato  fi-- 
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nora  conosciuti ,  ed  essendo  per  la  grande 
rarità  degli  esemplari  quo§i  a  tutti  ignoti, 
soTì,  certo  trovi  grande  interesse  il  mio  leg- 
gente nelVaA)erli  sotto  gli  occhi  e  neW osser- 
vare in  essi  con  qua'  mezzi  si  ordiva  ed  in 
guai  modo  poi  ebbe  fine  infelice  una  con- 
giura di  Signori;  la  quale,  per  la  qualità  dei 
personaggi,  che  la  favorivano,  e  di  que'  che 
con  indicibil  protervia  la  conducevano,  pa- 
reva dovesse  in  un  momento,  non  pure  que- 
sto regno  delle  Sicilie,  m>a  tutta  Italia  far  sol- 
levare in  armi  di  civil  guerra,  siccome  poi 
avvenne  nel  1494. 

/  processi  medesimi  furono  per  coman- 
damento del  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona 
messi  a  stampa  a  cura  di  Francesco  Tuppo, 
officiale  della  sua  segreteria  (1  ) ,  in  folio  pie- 

(1)  Il  Tuppo  fu  valoroso  giureconsulto  napolitano  ed 
esimio  proteggitore  dell'arte  tipografica,  introdotta  tra 
noi  dal  tedesco  Sisto Reisinger,  presso  cui  e' non  isdegnò 
d'esercitar  Tufficio  di  correttore  delle  molte  opere,  che 
con  suo  danaro  fece  stampare  per  incoraggiamento  del 
tipografo.  Dopo  il  i478  eresse  egli  medesimo  una  stam- 
peria di  suo  conto,  nella  quale  faceva  lavorare  abilt  arte- 
fici, fatti  venire  appositamente  dalla  Germania;  onde  i  li- 
bri pubblicati  nella  officina  del  Tuppo  hanno  in  fine 
impressus  est  per  iidelissimos  gerinanos. 
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colo.  Gli  esempla/ri  furan  sfùntamente  spe- 
diti a'  Potentatiifi' Italia  e  di  fuori^  per  per- 
suaderli del  pieno  diritto,  che  avea  il  Re  di 
sottoporre  i  Baroni  ribelli  a  quel  tremendo 
giudizio;  il  quale,  la  Dio  mercè, rimasse  senza 
riscontro  nella  posterità.  Vivi  felice. 
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AL  SIGNOR  CAMILLO  PORZIO 


»  Cresce  tuttavia  l'obbligo  mio  con  V.  S. 
ì)  poiché  Ella  dice  che  a  mia  sodisfazione 
»  ha  dato  principio  al  distendere  i  partico- 
»  lari  della  guerra  de'  Baroni ,  raccolti  da 
»  lei  con  tanta  fatica  rei'  assicuro  che  ci 
»  riuscirà,  né  si  pentirà  giammai  di  avermi 
»  compiaciuto  :  perché  molto  ben  conosco 
»  che  a  farlo  non  le  manca  né  parole ,  né 
»  arte  ^  né  ingegno.  Duolmi  solo  di  non 
»  averla  persuasa  a  comporre  l'istoria  To- 
^  scanamente;  non  perchè  il  suo  stile  latino 
»  non  mi  sodisfaccia  :  anzi  io  lo  reputo  eie- 
»  gante  e  grave,  ma  per  desiderare  che  Po- 
»  pera  sia  orribil  documento  a  tutti  quelli 
»  uomini  del  Regno^  che  saranno  poco  ob- 
»  seguenti  alle  volontà  de'  loro  Re  :  perii- 
»  che  assai  meglio  l'apprenderebbono  vol- 
»  gare.  E  avvertisca  che  tutti  gli  antichi  e 
»  buoni  istorici  hanno  scritto  nelle  loro 
»  lingue  materne  :  e  molto  più  naturale  é  a 
»  noi  la  lingua  toscana  che  la  latina,  aV.  S. 
»  massimamente  che  ci  è  allevata.  E  pure. 
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»  fatta  che  l'avrà  di  questa  maniera,  non  le 
»  si  torrà  di  farla  in  quell'altra  ancora  :  sic- 
»  come  usò  il  Bembo ,  che  lasciò  scritta  la 
»  sua  istoria  nell'uno  e  nell'  altro  idioma. 
»  Diaci  adunque  dentro ,  e  mandimene,  al- 
:»  cuna  parte  ;  che  la  leggerò  volentieri  in 
»  quelle  ore  che  tirannicamente  mi  avanzo  : 
»  ricordandole  che  i  servigi  accelerati  si 
;)  reputano  duplicati.  Stia  sana,  e  scrivami. 
^)  Di  Trento. 

Di  V.  S. 


Come  padre 
Il  Cardinal  Seripanno 
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iLL-ILLDSTfiISS.ID  ECC.  SMORE 

IL  8I6N0IB 

CARLO   SPINELLO 

DUCA  DI  SEMINARA 

CAMILLO  PORZIO 


Come  VS.  Illustriss.  sa,  tra  le  buone  co- 
se, ch'io  conobbi  peregrinando,  fu  Pagolo 
Giovio,  padre  delle  moderne  istorie;  il  quale 
pervenuto  all'estremo  della  sua  età,  e  poco, 
contento  de'  Principi  ch'egli  diceva, con  Ja 
pe^na  avere  illustrati,  si  era  riparato  in  Fi^ 
renze  a  casa  il  Gran  Duca  Cosimo  ,  come 
ad  unico  rifugio  d^gli  uomini  eccellenti:  ove 
dimorando,  anch'io,  ed  assai  con  esso  seco 
ragionando  dell'istorie,  e  di  quelle  princi- 
palmente,che  appartenevano  al  Regno,  l'udii 
ncioUe  fiate  rammaricarsi  che,  per  manca- 
mento e  trascuraggine  degli  scrittori ,  egli 
non  avea  potuto  in  cotanti  anni  ridurre  alla 
memoria  degli  uomini,  uno  de'  primi  fonda- 
menti delle  guerre ,  che  seguirono  nel  no- 
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vantaquattro:  ciò  era  la  congiura  del  Prin-- 
€ipe  di  Salerno  e  del  Conte  di  Sarno  centra 
Ferdinando  primo  :  per  la  quale  fatto  il  Prin-^ 
cipe  fuoruscito ,  e  privo  dello  stato ,  si  ri- 
covOTÒ  da'  Francési,  e  persuase  il  Re  Carlo 
ottavo  a  fare  Timpresa  del  Regno:  dalla  cui 
passata  egli  tirava  il  filo  della  sua  istoria. 
Questo  desiderio  io  lo  giudicai  tanto  giusto, 
e  sì  fattamente  neceesano  che  in  me  i^  ap- 
prese, come  fu  in  lui,  dì  qualità  che,  pochi 
anni  sono,  abbattutomi  nel  processo  origi- 
nale, che  fé'  formare  il  predetto  Re  contra 
il  Conte  ed  Antonello  Petrucci  suo  Secre- 
tano; parvemi  che  mi  si  porgesse  occasione 
di  potere  in  maggior  parte  rinvenire  le  co*- 
se  di  quel  tempo.  Postomi  poi  a  cercare  del- 
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V  altre,  io  mi  sono  £iut)neote^  avTedtorto  di 
aTere  Fagonaite  tante  membra  di  qudfò  con-* 
giara  cl^,  sebbene  noa  sono  perfette,  se 
ne  potrebbe  pure  da  buono  maestro  forma- 
re eorpo  intero;  il  quale  maestro^  morto  il 
Gìovio,  mi.  ho  andie  persuaso  che  sarebbe 
di  ptesente.  difficile  a  ritpovare*  Ma*  sperane 
do.  che  i  cieli  col  tempo  nepoBsauo  prodtir-* 
re  de:  somiglianti  e  migliori;  e  f&f  essere 
già  strettamente  pregato»  dalla  veneranda 
memoria  di  Monsig.  lllustriss.  Seripmmo, 
ne  ho  io  fatto  una  bozza  ed:  un  modelli^;  so- 
pra il  quale  que'  che  verranno,  non  sola- 
mente possano  fabrìcare  un  bel  corpo,  ma 
dargli  vita^  ed  alila  eternità  consegnarlo;  il 
che  da  me  non  potrebbe  avvenire  giammai. 
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E  verameote  si  Vorrebbe  essere  troppo  do- 
tato dalla  natura  )  e  dall'arte  ammaestrato, 
a  corrispondere  alla  scelta  delle  parole,  o  al- 
la loro  numerosa  testura,  richiesta  neU'  ir- 
sloria-  E  molto  più  si  converrebbe  ritrovar- 
si ricco  d'. ingegno,  e  fra' rettorici:  lunga- 
mente versato,  a  bene  usare  l'ordine,  le  sen- 
tenze ,  e  r  4)razione  di  questa  scienza.  E  gran- 
dissimamente bisognerebbe  esercitarsi  nei 
maneggi  degli  stati,  e  neir  opere  militari,  a 
perfettamente  ritrarre  i  consigli  de'Principi 
gli  assalti  e  le  battaglie.  Lascio  da  parte 
quanto  sarebbe  mestiero  il  penetrare  nella 
geografia  e  filosofia  morale,  per  esplicare 
compiutamente  le  qualità  degli  uominledei 
paesi.  Converrà  dunque  a  più  sublime  inge-^ 
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gno  di  formare  una  sì  grande,  vaga  e  riguar- 
devole figura:  ed  io  mi  rimarrò  contento  da 
avergli  nella  présenteoperetta  additato/ ed 
adombrato  Tordine,  i  tempi,  e  gli  accidenti, 
che  seguirono. Ove  se  da  saggio  lettore  fle 
scorto  alcun  ntìo,  che  con  più  studio,  e  mag- 
gior  diligenza  se  le  arebbe  potuto  torre;  di- 
rìttamcinte  a  VS.  Illustrissf.  più  che  a  me 
averà  da  imputarlo:  poiché  in  approvando- 
la tutta^mi  ha  confortato  e  sospinto  a  man- 
darla in  luce-  Né  io  me  le  ho  potuto,  o  do- 
vuto opporre,  essendo  ella  nelle  lettere  giu- 
diciosissima,  e  sedendo  per  origine,  per  for- 
tuna e  per  valore  in  altissimo  grado  fra'  no- 
stri primi  Baroni;  al  cui  profitto  questa  fatica 
in  maggior  parte  riguarda.  Ma  per  certo  né 
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anche  è  da  maravigliarsi  che  VS.  lUustrìss. 
procuri  con  tanto  desiderio,  che  altri  cono- 
sca per  la  lezione  dell'istorie  li pestiferLfrutti, 
che  sogliono  produrre  le  discordie  e  le  ribel- 
lioni :  poiché  ancor  giovanetto  ,  seguendo 
Torme  de'suoipifedecessori^devotisBiiDi  del- 
la Corona  Aragonese,  ha  sì  prontamente  e 
magnificamente  servito  il  suo  Re  nelle  pros  - 
sìme  guerresche  n'ha  riportato  dignità  6  glo> 
ria,  e,  quel  eh'  è  molto  {»ù  da  stimare,  V  a- 
more  e  la  benivòlenza  di  tanta  Maestà,  di- 
gnissimo  premio  di  un  animo  nobile  e  ge- 
neroso. 
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CONGIUBA  m  BARONI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

cofvnà 

IL  RE  FERDINANDO  I. 


Dovendo  io  scriver  cosa  e  per  grandezza  e  per  no- 
vità quanto  alcun'  altra  memorabile ,  non  fie  perav- 
veatara  indamo  il  ricordare  che  lo  stato  regio  ,  di 
tutti  gli  altri  il  più  eccellente,  ne'secoli  ov'egli  ha 
avuto  luogo ,  di  rado  fu  senza  di  qudli  uomini ,  che 
oggidì  s(m  chiamati  Baróni*,  i  quali  benché,  secondo 
la  div^sitk  dei  tempi  e  delle  regioni,  aUnano  anche 
variato  di  nome  e  di  potenza  ,  di  effetto  nondini^no 
sono  stati  sempre  gli  stessi^  e  parvero  a' Romani  sì 
naturali "^e  sì  congiunti  a'ri^ni,  che  perciò  Regoli^ 
denominarono:  Forigine  de'quali  ncm  potè  esser  più 
chiara  tiè  più  onorevole,  perciocché  avendo  i  sadditi 
in  pace ,  o  in  guerra  ben  meritato  co*  padroni ,  ven- 
nero dalla  gratitudine  e  liberalità  di  quelli  ^le  di- 
guità  ed  a'domìnii  esaltati.  Egli  è  ben  vero,  che,  per 
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quanto  si  è  osservato  poi,  questa  sorte  di  persone  a 
molti  regni  è  stata  di  nocumento,  ed  a  molti  di  gio- 
vamento :  hanno  giovato  ì  Baroni  a'  regni  grandi  e 
potenti  -,  ma  a'piccioli  e  deboli  hanno  nociuto  sem- 
pre: il  che  dall'umana  ambizione  è  avvenuto-,  la  qua- 
le per  essere  senza  termine  e  misura,  né  contenta  di 
parte  alcuna  di  autorità ,  insino  al  supremo  grado , 
eh' è  il  Reale,  gli  ha  fatti  aspirare:  pur,  dov'egli  per 
l'altezza  sua  si  è  lor  dimostro  inaccessibile,  non  ten- 
tarono con  l'opere  di  salirvi  giammai ,  ma  col  desi- 
derio, solamente ,  di  ogni  difficultà  superatore ,  vi 
sono  pervenuti;  anzi  stupefatti  da  quell'altezza,  e  di- 
ventati umili,  si  sono  sforzati  di  venerarlo  ,  e  come 
si  è  detto,  di  giovargli:  il  contrario  è  accaduto  qua- 
lora è  stato  si  depresso  che  gli  abbia  invitati  ad  a- 
scendervi-,  perchè  del  continovo  o  Thanno  occupato, 
0  travagliato:  I  Re  di  Napoli ,  mentre  non  possede- 
rono altri  stati ,  in  si  basso  luogo  e  sì  disprezzabile 
sederono  ,  che  non  solo  a'potentati  estemi ,  ma  ad 
ogni  lor  Barone  diedero  animo  di  machinare  lor 
contra  e  di  scacciargli.  Di  qui  nacquero  le  spesse  in- 
fedeltà de'  soggetti ,  le  assidue  guerre ,  le  grandi  e 
varie  lor  mutazioni  (1):  e ,  quel  ch'è  più  da  inaravi- 

(1)  Farmi  più  tosto  le  assidue  guerre  e  le  grandi  muta- 
ziODi  avvenute  nei  Regno  si  dover  attribuire  a'maravigliosi 
privilegi,  dictie  la  natura  largamente  arriocliir  volle  que- 
sta partQ  d' Italia,  così  esponendola  a' disegni  ambiziosi  di 
tante  generazioni  di  Principi  stranieri,  chi  a  diritto  e  chi 
a  torto  venuti  ad  occuparla  e  possederla.  DalWallra  banda  ì 
"Re  di  Napoli  avanti  Carlo  di  Borbone,  non  han  mai  avuto 
riguardo  che  per  essere  lo  Stato  loro  circuito  dal  mare>  più 
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gliare ,  molte  fiate  essi  medesimi ,  sdegiiando  la  lor 
miseria ,  e  stùnolati  da  eupidìta  di  aver  forze  uguali 
al  nome,  si  procacciarono  co'lor  Bamni  delle  mole-, 
stie  e  de'perìcoM  ,  come  dalla  presente  congiura  si 
potrà  notare:  la  qual  fu  disi  giave  e  pernicioso  mo- 
mento al  reame ,  che  lo  riempiè  d'innumarabili  ca- 
lamità-, e  gli  animi  d^li  abitatori  discordò  m  sì  fatta 
maniera,  che  non  che  i  vassalli  da'padroni,  ma  Tun 
fratello  dall'  altro ,  i  figliuoli  da'  padri ,  le  mogli  dai 
mariti  dissentirono  :  le  amicizie ,  Le  parentele ,  ed  i 
giuramenti,  già  santissimi  vincoli  deU'umaoa  socie- 
tà ,  furono  ottimi  ministri  a  gì'  inganni  ed  a'  tradi- 
menti: la  pace  versò  più  sangue  della  guerra:  l'im- 
becillità del  sesso  o  delFetà  ,  sospinse  gif  uomini  a 
crudeltà ,  non  a  cooq)a9sione  :  e  per  recare  in  uno 
tutte  le  miserie  di  quel  tempo  ,  Ju  si  acerba  questa 
dissensione,  che  non  meno  a'percosai  che.a'percus- 

abbìsognava  di  una  forte  armata  che  di  un  esercito  all'  ur- 
genza raccolto  e  mal  dièeiplinato.Ifon  potendo  perciò  mo- 
strar la  fronte  a'aemicl,  stimarono  potersi  sostenere  eoa 
politici  maneggi  appo  i  Principi  ed  i  Papi,  non  men  che 
co'temporeggiamentijCon  le  simulazioni.e  coll'aiuto  di  quei 
tra  Baroni,  che  più  per  desio  dMngrandlmento  che  per  a- 
more  alla  dinastia  che  regnava/  a£fettavan  fede  ed  osse- 
quio. I  qua'politici  oscillamenti,  che,  per  luoghi  anni  e 
con  frequenza  dlncidenti ,  ammiserirono  e  crudelmente 
questo  Regno  lacerarono,  più  non  si  vider  prodotti,  dac- 
ché, rest,aurata  la  Monarchia  delle. Sicilie,  mercè  il  valore 
di  Carlo  JII  su  basi  incrollabili,  i  successori  di  lui,  e. in 
ispezialtà  il  sapientissimo  Ferdinando  11,  salda,  integra, 
indipendente  e  rispettata  la  rendettero,  colla  giustizia  deK 
le  leggi  e  col  terror  delle  armi. 
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sori  apportò  terrore  ed  ispaTeolo  ^  perocché  gli  uni 
afiBiggeifa  la  sofferensa  del  male ,  ^  altri  il  timei» 
deOa  vendetta  pnmieva  <4).  Li  qtiali  awefiimeiiti  in 
parte  dimostrar  Yol^do^  dico,  che  eorrendo  ^li  anni 
del  ^Signore  wxoam ,  nel  regno  di  Napoli  aigno^ 
reggiava  F^insado  di  Àitagona  il  veechio,  e  di  ^nel 
nome  primo ,  nomo  di  animo  stimalo  alfoaato  em^ 
dde ,  ma  dell'arti  della  pace  e  della  gnìirra  instrat^ 
tissimo:  ed  aTvmi^  cbe  per  prudenza,  felicità  e  gran- 
detta  d^e  cose  operate ,  tesse  a' passati  Re  di  I^** 
poli  non  pur  uguale^  ma  superiore*,  mmdnaetto  ave-- 
Ta  Alfonso  suo  primogenito,  Duca  di  Galavria,  detto 
per  sopra  nome  il  Gnerdo>  che  se  Tìvente^  poco  men 
che  il  tatto  mangiava:  ed  essendo  giovane  feroce, 
e  4a  natura  all'armi  indinalo ,  di  ninna  cosa  Mo- 
strava esser  più  tago  dbe  di  aoeendere  goerre  in  di-* 
verse  parti  dell'  Italia  \  mediante  le  quali  avesse  90 
casione  di  acquistar  fama,  gloria  e  étato:  e  siccome 
in  qoielle  prosperando  ,  tuttavia  s'innalzava  a  de^- 
derare  maggior  cose ,  cwà  perawentura  perdendo  , 
nel  voler  ammendare  l'avuto  danno  si  struggeva;  dì 
modo  che  né  vinto  ,  né  vincitore  sapeva  riposare  : 
anzi,  per  meglio  stare  apparecchiato,  in  ciascun  tem- 
po nutriva  grande  moltitudine  di  soldati,  e  nei  m^e 

(4)  In  odio  alle  «ospiiaeioiu  per  ottener  mutamenito  di 
governo, ricordiamo  con  dolore  cine  à  compassionevoli  ina-- 
ii ,  cui  acoenna  ii  ntnlro  Parato ,  sonosi  molte  altre  volte 
rinnovati  »e'passati  e  nei  presente  secolo ,  con  essersi 
altresì  veduto  Perrore  sovrastar  ia  verità  ed  ii  vìeìo  par 
droneggiar  la  virtù. 
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aneora  sofifentava  hod  piceiob  annata.  Qnesle  spe* 
lanze  e  questi  provvedimenti  erano  cagione  dte  i 
solvetti,  die rarevanoa muotenere,  ro&88in0v«d 
i  Pmici|)i  vìgìbì,  die  tenevano  seufirli,  ne  prendes- 
sero sospetto  e  guardia:  e  tvttiinaemeeoimmme* 
mente  desiavano  che  altri  il  fravagHasie;  acciocché 
loro  non  potesse  nuocere  (1).  Tn  quei,  che  ciò  pro^ 
curarono,  dissero  iRagoee»  essere  stali  iFiomtiiu, 
i  quali  per  due  anni  con  h  guerra  perseguititi  dai 
Dttca,  e  spesso  in  éobhio  della  libertà,  né  anche  con 
la  pace  ne  vivevano  sicuri;  sì  per  avB^  ritenute  Hioile 
terre  del  lor  dominio^  come  perdiè  dimorando  don* 
tro  dì  Siena,  altrui  porgeva  sospetto  di  volere  qvdla 
repuUdica  sotto  vari  colori  alte  sua  obbìficDia  ri- 
durre :  ma  non  potendo  i  Fiorentini  didie  potesiae 
CristiAne  conseguire  che  lo  travagtiassino,  e  che  col 
loro  pmcolo  conservasene  le  proprie  fortune ,  ^ 
gittarono  a  quella  de'  Turchi ,  di'  aveva  suo  impèro 
udì' Albania,  e  psdrte  nella  Sdiiavonia,  dirimpetto  al 
Uegiao:  e  dimostrarono  a  Maumette  lor  Imperadore, 
come  hi  grandezza  di  questo  giovane  era,  se  non  di 
presente,  nel  tempo  avvenire  per  dover  nuocere  non 
meno  ad  esso  che  a  loro  t,  anzi  molto  più  a  lui ,  es** 

(4)  Don  Alfonso  Duca  Uà  Calabria,  i^rliuolo  primogenito 
di  Ferdinando  e  di  Isabelk  di  Cbiaromonte,  oacqve  a'4 
di  novembre  del  4i48.JMaigradoi  difetti  notatigli  dal  Por- 
zio, egli  fu  Principe  di  gran  valore  nell'arte  della  guer- 
ra, e  fece  illustre  la  sua  vita  con  meravigfiòsi  fatti  d'arme) 
ne'quali  da  generala  e  da  soldato  si  mostrò  sempre  strenao 
ed  invitto. 
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sondo  l' impresa  più  ghbta ,  rispetto  alla  religione , 
più  agevole  per  lo  pooo  tratto  det  mare  Ionio ,  ebe 
divide  aiDbi  i  loro  regni  ,6  più  favorita  da' Principi 
Gristiani.  Era  Maumette  per  diverse  cagioni  centra 
il  Re  Ferdinando  oltremodo  sdegnata,  e  vie  più  di 
altra  cosa,  per  aver  porto  quella  state  medesima  soc- 
corso a  Rodi,  che  egli  indamo  aveva  oppugnato:  sic- 
ché non  fu  difficile  a' Fiorentini  disporio  all'impre* 
sa,  £atrgli  espugnare  la  dttà  di  Otranto,  ed  il  pae* 
se  airintomo  predare.  Questa  subitana  guerra,  com- 
B^sa  al  Re  da  si  grande  nimico ,  come  sgomentò 
il  riflianente  dell'Italia,  così  trasse  di  capo  al  Duca  di 
Calavria  il  disegno  di  occupare  la  Toscana  :  sicché 
etììedaado  agli  uomini  ed  a  Dio  aiuto^  si  dispose,  la- 
sciato di  turbare  i  Gristiani,  a  guerreggiare  co'Turchi, 
restituendo  a  Siena  la  libertà ,  ed  a.  Firenze  le  tenre 
tolte.  Fu  la  guerra  nondimeno  al  Re  ed  al  Duca  d'in- 
tollerabile dispendio ,  e  fu  presso  a  rimanere  in  ab- 
bandono l'assedio ,  che  per  mare  e  per  terra  tesie- 
vaho  alla  rkiupéraeione  di  Otranto,  essendo  il  Regno 
per  le  guerre  addietro  esausto  ed  impoverito;  ed  i 
confederati,  repressi  i  primi  empiti  de'Turchi,  avendo 
caro,  come  si  èdetto,>simil  travaglio,  andavano  lenti 
nelle  provvisioni.  Ma  Dio,  che  per  altre  mani,  ed  in 
altro  tempo  aveva  differito  il  loro  castigo ,  vi  diede 
aiuto  egli ,  ed  immantenente  non  pur  tolse  di  vita 
Maumette,  ma  anche  l'imperio  dall'armi  de'figliuoli 
fe'travagliare;  sicché  i  Turchi ,  veggendosi  da  ogni 
lato  abbandonati,  vinti  dalla  disperazione  più  che  dalla 
forza.,  imposero  fine  alla  costanza  loro ,  quella  città 
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di  accordo  rendendo  (1) .  Or  mentre  che  quella  guerra 
era  m  sul  maggior  feryore^  e  che  di  gioino  in  giorno 
t^nevasi  anche  più  spaventevole,  il  Duca  diCalaym 
riguardando  la  (kholezza  deUe  forze  si^  poc^o  haste?- 
voli  a  tanto  peso  sostenere,  si  rammarìeaTa  col  pa- 
dre, rimproverandogli  che  per  soverchia  bpnfòi  e  mal 
governo,  i  suoi  Ministri  Taveano  ingannato,  fatto  se 
ricchi,  e  lui  povero-,  e  che  almeno  allora ,  che  d  ri- 
trovava in  tanto  pericolo  ^Uo  stato,  sidovesse  ser- 
vire de' furti  loro ,  e  come  fraudatori  punirgli  (3).  I 
Ministri,  che  il  Duca  accauiàva,  erano  Antonello  Pe- 
trucci  Secretarlo ,  e  Francesco  Coppola,  Conte  di 
Samo,  che  di  povero  grado  si  erano  pareggiati,  coh 
l'autorità  del  Re,  di  rendite  e  di  stati  a'  maggiori 
Principi  del  Regno  (3).  Antonello  Petrucci  nacque  in 
Teano,  de'b^i  del  mondo  poco  agiato,  e  fu  in  Aversa 
Qttdrito  :  ma  ne'  suoi  primi  anni  f  porgendo  s^ni  di 
alito  ingegno ,  venne  dal  padre  conceduto  a  Notaio 
Giovanni  Ammirato,  Averstoo;  il  quale,  preso. dal- 
l'indole del  putto,  lo  fe'in.  lettere  ed  in  buoni  costu- 
mi con  diligenzaammaestràre^  ed  avvedutosi  che  con 
l'età  giva,  crescendo  di  senno  e  di  destrezza,  fu  suo 
avviso,aceiò  che  un  giovane  di  cotanta  speranza  inu- 

(4  )  La  rasa  di  Otranto  ayveniie  addi  8  *di  settembre  del 
4 480,. per  patti  aècettati  dal  Duca  di  Calabria. 

(2J  Da  cotal  misura  provocata  dal  Duca  Alfonso  si  cono- 
sce la  poca  prudenza  di  lui  negli  affari  dello  Stato,  a'quali 
pregiudica  molto  l'arditezza  militare. 

(3)  Daremo  più  estese  notìzie  di  questr  due  Ministri  di 
Ferrante  in  fine  delia  presente  opera  dei  Porzio. 
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tSmmte  seeo  non  si  ipardease,  porlo  a'serrìgt'  di  Gio^ 
vamni  OUimi  Secretano  del  Re  Alfonso  prinio,  e  suo 
amittedosteqaaloraad  AversaiieTenivst:  ave  spere, 
come  più  9iB|Mimente  ^rreiiie! ,  cbe  con  esso  lui 
aBsbftespasmsoeanoix)  diesemlarsi  e  direnìre  gran*- 
de:  ottradie  la  foitiiiia,volend)0!G0iiinfelieeflnedi  ec^ 
cdlenitisskiio»  nomo  insvellare  nelle  menti  umane  la 
sua  potenza,  &cilmente  gli  apma  tutte  le  strade  a 
ceiiduiRà  in  luogo  altissiiiiet,  donde  poi  oon  notevole 
rovina  lo  potesse  precipitare.  Kceveltodun^erOl*- 
Sina  eaDsmente  y  tà  per  compiacere  al  Notaio*,  come 
per  Taq^etto  te«iio  del  gìovuoe^  econ  Lorenzo  Valla, 
ohe  in  caaai  sna  sì  dimora<ra ,  nomo  per  lettere  e  per 
deUrina  diarissimo,  lo>pose  ad  apprendepe  viilÀ. 
Con  à  raro  maestro  Antonello  in  picciolo  spazio  di* 
tempo  riosd  tanto  letterato,  cbe  a  Lorenzo  ed  alFOl- 
Zina  ta  a  maraviglia  carissimo»  ed  annoverato  in  se- 
oretaria  tra  gli  Scrivani.  Quante  fiate  rOIzina ,  so- 
ppapreso  da  diversi  affaH ,  non  fosse  potuto  gire 
dal  Re ,  lasle  usava  mandarvi  Antonello ,  a  cui  per 
questa  femigliarità,  in  modo  si  fe'caro  ch'egli  Tonerò 
eon^di  motti  uffici  e  dignità:  e  conosciutolo  viituosa 
e  modesto,  Tarrìechì  ed  esaltò  tanto  cbe,  morto  lui, 
Ferdinando  suo  figliuolo,  non  volendo ,  come  il  pa- 
dre, eonunettere  le  cose  a  più;  persone,  ma  ad  ìin 
solo,  elesse  sopra  ogni  altro  Antonello;  e  non  sola- 
mente lo  creò  Secretario,  ma  un  altro  se  steisso-,  di 
qualità  che  quando  gli  gravava  udire  alcuno,  l'in- 
viava da  lui  acciò  che  con  maggior  àgio  potesse  ascol- 
tar la  dimanda,  e  per  qiidk)  rispondergli:  le  provisio- 
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ni,icQiBiaDdaBi«li  e  gUocdióia^  ufficiaIi,BU^8liati 
ed  adtre  ]persoiie,ennio  quasi  Mti  rivelati  p«r  bocca 
sua,  il  qàai  fimue,  disieatidieua  ed  aulorUà  ed  Re, 
foraiio  cagìoiiev  cfOiesea^ire  arvk^ 
stasflefìecherae  gqmdisBÌiiie,  e  em  Bobili  paresti  si 
empagauue.  Teìm  per  tanlo  in  mo^ìe  una  dmma 
de^  AFeamoni  (1)  ^  e  seco  generò  pie  figliveM ,  dei 
qnaK  il  primo  fe^Conie  A  Carinob,  l'altro  di  PoHea*^ 
stro,  il  terza  ArcivedooTa  di  Tanoto,  it  quarta  Priave 
di  Capava ,  rnltima  per  la  sua  tenera  età  non  potè 
egli  di  stmordinaria  fortuna  provvedere:  benché  di- 
poi  ptt*  le  sue  vìrtà  Veseovo  di  Mmo  1*  abUano  ve* 
dato-(2)«  Aveva  ^^dio  m  edi^  superMasimi  ed 
adoraanaenti  di  Chiese  ^mostrata  somma  magnifi^ 
cenza  e  ricchezza,  e  tale  che  non  pareva  ìb  vii  hiogo 
aato^  maéa'suoi  antecessori lapresente fortuna  avere 

(i)  LXgbellì  al  tonto  VI  deUltalia  sacra,  pag.MO,i)ar*< 
laudo  de'ciaque  figliuoli  di  AntoaeUo  dice:  quos  genuit  eoi 
Sabetta  Vas&alla  Policaetri  Comitissa  eie. 

(2)  I  cinque  figliuoli  di  AntoneHo  furono:  Francesco  pri- 
mogenito, fatto  Conte  di  Carinola,  Giov:  Antonio  Conte  di 
Policastro,  Giova mbaftlsta,  ereato  Arcivescovo  di  Taraato 
nel  4485,  e  poi  nel  4493  traslatato  nella  sede  Yescovaledi 
Caserta^  dove  mori  nel  45t4,dopo  averla  egregiameote  go-« 
vernata.  Egli;  stando  a  quel  tempo  in  Taranto,  fu  ignaro 
della  cospirazione  de*Baroni,  e  perciO  fu  del  Re  sempre 
riguardato:  coltivò  te  lettere  e  scrisse  in  v«rso  eroico  la 
vita  del  Bfóilo  Giacomo  ddia  Marca  frate  Minore,  sooaaii*^ 
clssimo;  la  quale  più  (ardi  fu  pubblicata  in  Liooe  dal  P. 
Waldingo.ll  quartogenito  di  Antonello  fu  Tommaso  Agnel- 
lo, cavaliere  gerosolimitano  e  poi  Priore  dì  Capua;  Tultimo 
nato  fu  Severo,  Vescovo  di  Muro. 
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conseguita.  Francesco  Coppola,  qiKUSbmqae  i»  ftisse 
di  antica  e  nobil  famiglia  NapoUtana ,  nondimeno 
rislrettamente  vivendo  faticava  in  avanzarsi,  nel  die 
prese  nome  di  tra^car  b^ie  :  eda  mano  a  manain 
tanto  Tacerebbe,  che  fra  lutti  i  negozianti  era  ce^re 
e  riputato  de'prìmi:  ài  suonò  ddla  cui  fama  destossì 
il  Re  Ferdinando ,  che  giudicava  per  le  sue  piccìole 
entrate  convenire  al  grado  Reale  i  gieidagni^,  ezian* 
dio  a  privati  poco  on<H*evoli^  e  fello  capo,  e  paileeipe 
del  profitto  di  tutti  i  traffichi  emercatantili  industrie, 
ch'egli  faceva  di  fuori  e  dentro  il  Regno^  con  la  quale 
oocasioae  Fraììcesco  di  leggieri  «divenne  ricchissimo^ 
perchè  il  Re,  dal  propriointeresse^lettato,  non*per^ 
metteva  che  nel  Reame  ninno  vendesse ,  s' egli  pri- 
mieramente non  ismaltiva  le  sue  merci  ^  né  alcune 
comperasse ,  se  Francesco  non  s'era  a  suo  grande 
agio  proveduto.  Questa  compagnia  col  Resi  manten- 
ne insino  a  tanto  ch'egli  fu  intromesso  nel  Consiglio 
Reale,  e  ch'ebbe  compere  di  molte  navi  col  Contado 
di  Samo,  stato  gik  degli  Orsini-,  ma, gustato  dapoi  il 
veleno  dell'ambizione,  ed  entrato  in  pensiero  di  non 
essere  inferiore  a  signore  alcuno  del  Regno,  presero 
a  combattere  nell'altiero  animo  suo  il  desiderio  degli 
onori  con  quello  dell'avere^  ed  essendo  amendue  di 
pari  forze  e  di  uguale  potenza,  né  potendosi  dall'uno 
per  nuovo  appetito,  né  dall'altro  per  antico  abito  di- 
scorre ,  cominciò  da  se  molto  più  nobilmente  a 
maneggiarsi;  né  era  al  mondo  suo  pari,  che  di  cre- 
dito l'agguagliasse:  perciocché  in  Levante  ed  in  Po- 
nente aveva  tanto  credito,  che  ad  ogni  sua  richiesta 
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gli  emio  credute  e  mandaie  meret  ili  sommo  itikure. 
Aggittgnevasi  a  ciò  il  rispiettò ,  che  0i  era  pcnrteto 
da'marioai  eéa'padroni  deUe  lairi*,  peocàè  òhe  tatti, 
come  toro  difensore,  roseenrarano^e&elie  diffecenatti 
ctoae  arbitro  lo  cbiamavaBO.Ave^  anehei  siperto  in 
aro«iir»aoi>e  dfgli  uomini,  una  staiiiÀ  grandiiteimfr 
colma  di  Tele,  di  ancore,  di  sarte,  di  artiglierie  cidi* 
tutte  altre  munisioni,  a  quafam^ne  numerósa  armala 
soffiei^He.  La  «asa;  ote  splendidamente  abitava,  da 
gentiluomimcilladinr  fé  soldati  frequeitavast  asii*^ 
dQvamente  ed  onoravask  Le  qiiali  ricdiezze ,  onori 
e  ìmoé^  fortmia,  come  in  Antonello  aveTano  recato 
incompanabile  modestia;,  cosi  in  Francesco  aTevaìio 
generato  smisivata  baldanza.  Trotandoèi  adunque 
il  Conte  di  Samo  ed  il  Seeretario  abbondantissimi' di 
riccbezze,  ed  il  Re  poverissimo  di  danari,  aggradiva 
alDnca^ifi  Galavria  abbatter  qudli ,  per  rilevare  il 
padre.  V'erano»  andie  di  molti,  cbe  ricoprendo  l'odio 
privato  còl  pubblico  dèlitto,  a  ciò  Tinstigavano,  e  Ara 
gli  altri  Diomiede  Garrafa  Conte  di  Mataloni ,  uomo, 
oltra  la  nohiltit  del  sangtte,  per  rimembranza  de'ser-- 
vigi  patemi  e  propi ,  appo  il  Re  di  grande  stima  ed 
ìntiiQo  Consigliere  del  Duca.  Costui  parimente,  co-' 
me  ^^itti  gli  altri  Baroni  >  odiava  nel  Conte  e  nel 
Seeretario  cosi  grande  autorità;  anri ,  come  se  l' al^ 
te27a  de'  gra<ti  e  non  la  virtù  dell'  animo  gì'  ìmperii 
reggesse,  si  alBiggeva  che  gente  riputata  da  lui  infe^ 
riore  a^se ,  avesse  a  governare  il  Re,  e  fosse  a  lui  si 
tosto  fatta  uguale  di  stato,  e  maggior  di  fovore.  Non 
si  mosse  Ferdinando  alle  parole  del  figliuolo;  o  che 
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la  memoria. dei  beneficii  ricevuti,  o  che  la  paura  del- 
rinfiuBÌa  il  tenessero  in  freno  :  oltre  al  non  voll^ftii 
privare  di  dne  ministriv  mediante  li  qpeisdi  neHe  sttè 
Hfaggiori  turbdenzie  era  riflsaso  superiore,  più  tòsto 
riprese  il  Duca  con  acèrbe  parole,  e  di  oolòrosiéoi- 
se,  che  a  ciò  k)  consigliavano.  Il  fiMo  nondimett(^ 
pervenuto  a  notizia  dd  Conte  di  Samo  e  der  Secre- 
tano, entrò  loro  nel  petto  più  {urofondamente  che  il 
Re,  0  il  Ducaiaonarebbono  ereduto:  e  come  uomini 
prudenti  si  ristrinsero  insieme,  e  iurono  a  ragiona- 
mento da'rimedi  della  sq)ravegDaite  rovina;  e  giù** 
dicarono  che  essendo  i  lavori  de'Prìncipicoinbattttti 
da!vrati  delFinvi^a  e  della  cabinnia,  per  conflsniiare 
il  Re  nella,  loro  difesa,  conveniva  loro  dolenti  séco 
dell'avuta  sospirione ,  ricordargli  i  servigi  passati;  e 
finalmente  proferirgli  i  loro  stali  ^  acciò  che,  senza 
acquistar  nome  di  avaro  o  di  crudele,  ne' suoi  biso- 
gni se  ne  eer^isse:  e  perchè  il  Gctate  era  più  esposto 
all'ingiuria,  per  avere  maneggiato  il  tesoro  Reale ,  si 
risolverono  eh'  c^ti  parlasse  prima  e  dì  se  solov  af- 
fine che  ilRe  commnnioanido  il.tuttò^  come  soleva, 
eoi  Secretano ,  e^  allora >  presa  l'occasione ,  di  se 
favellasse.  Piacque  il  partito  al  Conte  di  Samò,  oome 
ad;Uomo,  che  riputava  il  Sècretarioireddo  e  timido, 
e  più  atto. al  difèndere  che  prokito  all'accusare.  Per 
tanto  àppr6sentat(ysi  dal  Re  ima  seray  che  riveiniva 
da  caccia,  lieto^  per  aver  «preso  alquante  fiere,  in4|ue-^ 
sta  sentenza  gli  parlò:  <c  Sacra  Maestà,  io  m'imagmo 
che  il  Duca  suo  figliuolo  s'abbia  presupposto ,  che, 
come  cacciando  sete  vago  di  uccidere  le  fiere,  nem 
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a}trìmehte  prendiate  duetto v  fàcenìlo'momrei  vostri 
servitori  benen^eriti  •  e  come^oatenete  ch'elle  alcun 
tempo  vaghino  per  li  campi  senna  noiarle,  parimente 
lasciate  ingròsss«r  noi  per'  &rei  poi  con  vostro  mag- 
gior vantaggio  e^ii^uere.  Reodd  grazie  a  Dio,  che 
egli  ha  trovato  il  entrano:  e  noi  abbkmo  eonosciuto 
avere  più  umano  padrone,  e  lui  uteno  crudel  padre 
di  qtidlo  che  stimava.  Ma  quaFalIra  risposta  poteva 
riportare  il  Duoa  da  quel  Re  i^  cSbt  fra  tutti  gli  altri 
del  mondo. ò  tenuto  pnid«ilissimof«  o  da  quel  pa- 
drone, die  ha  fatto  ^  pruova  deUa  fermezza  4e^suoi 
fedeli  in  tante  occasioni  di  vari  e  dubbio»  tempi?  av- 
vegna  dm  io  non  mi  dolga  tanto  di  lui  j  (che ,  per 
essere  vostro  filinolo,  note  gli  è  pomo  cadere  nel- 
Tsmimo  sì  soeleratò  pensiero)  quanto  de' suoi  consi- 
^im,  che  a  ciò  mal  suo  gradorinducono.  Io,  Sacra 
ìbeetà,  sono  odiato  da  questi  altri.  Baroni,  perocché 
mi  avete  loro  di  Hccbezze^  di  favore  e  di  digni^k  ag- 
guagliato; la  qual  cosa  quanto  sia  di  r^oue,  élla  sei 
giudichi.  Io  non  debbo  rij^gnare  né  alla  gratitudine, 
né  alla  magnanimità  vostra:  ma  eglino  possono  bene 
contrastare  allo  sfrenato  disio,  che  te{]igono  di  farvisi 
uguali,  nuocere  a  qcfesta  Corona ,  ed  ìspogliarvi  del 
Regno:  e  come  che  noa  sapessij^o  le  sode  ricchezze 
de'padroni  procedere  dalle  Éeddtàde'servi,  vi  accu- 
sano anche  ingiustamente  che  mi  facevate  nieritevole 
di  que'premi  per  la  lealtà  e  sollecitudli)^  mia.  Dove- 
rebbono  più  tosto  lì  lor  padri  giustamente  incolpare, 
che  supeiti  gli  Uanno  concéputi^  ed  isconoscentt  al- 
levati; di  che  potrei  arrecare  molti. esempi  avvenuti 
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a'tempi  antichi  ed  aU'^  noelra,  seìum  ffiteHiiMÌoofl 
quell'uomo,  cheper  j^ropi»  virt&>  eper  alcmui  mia 
fatica,  (siami  lecito  giustamenle  i^antarmi),iieHa  guer^ 
ra  del  Duca  Gioyaimidi  Augìd  gli  ha  batiuti  e  domali. 
Quale  Aldi  loro^  ^uajyùnque  da  voi  nuiinionDra 
esalato,  che  disfavorisse  il  vostro  aweraario,  o  pure 
n^  suio  ricetto  non  l'alberasse^  furonotperawentura 
gli  amici,  \  parenti,  d  coloro^  co'quali  per; tutto  il 
tempo  eravate  educato  e  vivutoP  Cotesto. è  il  fonte, 
SsK^ra  Maestà,  donde  nasce  e  derivali  mio' male,  al- 
tamente dolendo  a  costoro,  die,  a  cui  meno  si  di- 
sdiceva il  mutar  fède ,  sì  sia  stato  immutabile:  ddla 
cui  invidia  rosi ,  passano  tant*oltre  che  vorreUiono  che 
voi,per  nuoceFmì,vi spogliaste  di  ogni  costume  Reale, 
atllra  di  Dio  vi  esponeste:  l'ira  di  Dio  dico,  inftHibil 
vendicatrice  delle  grandi  in^pratituéini:  ma  essi  ope- 
rano indamo,  che  i  cuori  de^Re  non  sono  nelle  maeii 
degli  uomini  :  rmcrestiemi  solo  eh'  abbiano  voluto 
con  Tappo^ìo'  del  Duca  e  con  la  favola  ddia  neces-* 
sita,  sfogare  là  loro  invida  ambizione:  ma  ecco  che 
io  tolgo  loro  questo  velo.  S'io  avessi  veduto,  iSacra 
Maestà,  che  al  Duca  fossero  di  nustiero  le  fatiche 
mie,  senza  esserne  richiesto  l'arei  a  suo  benefizio 
logore  e  dispera:  ma  non  iscorgo  ancora  altra  ne- 
cessità, se  non  quelk  ch'egli  medesimo,  e  quelli  savi 
suoi  eonsigiim  da  se  stessi  s'impcnigono;  preparan- 
dosi di  tenere  in  questa  impresa  infinita '^te  imitile 
e  dannosa:  e  c(m  tutto  dò,  sebbene  i  soldi  indugie^ 
ranno,  voi  vivo,  faon  mai  verranno  meno.  Noi  abbia- 
mo il  reame  tranquillo,  domi  i  Baroni,  le  communità 
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benevole^  ììmmóe»  BeU^fflirama^piiiitaidd  Be^ia  ve 

diibitùmio  di  ncm  poter  sostenex  to^gttfoppaii  e  che 

gaerra  poi?  dove  noa  ^sdueute^i^i  «onàai,  ma  tuitta 

la  terra^  il  marey  il  cielp  od  nosti^llLVQiie  hpt  psesie 

VtmsÀ.  A  quale  sceleeaggkte  atobbeno  costoro  tratto 

il  Duca^  se  ravessmo'  aiiuto  a>cdinsi^iare»anQi!  eh'a^ 

TenuEBo  là Fmieia . addòsso,  ci^QÉrafiì^popaft,  i  si^ 

goori  nU^lU,  privi  del  possesso  del  iMra,  in  dubbio^ 

di  quello  di  terra,  rottìie  gigati  diniiizi^aUejpprte  <li< 

Nappli?  ver^udiente'  ebe  la  cmddt^:di  t4^^  e  Y  ìmr 

pietà  di  Ni$raiie^,os«jiii'^sarebbQno  nipp^^id^e  sue. 

L'animo  piid^taySaci^iMaestài^^/el^S^spiginiiiQa, 

in^l^resa  &  felicem^te  nk^mf^^^\9^f^^m^^W^^ 

finita,  0  ebe  la  nastra  saia  4ossavPW)!s'€^  gi^dic^/ 

altrimente  ;,  q, conosce  di< ^^ponr^ ^a ^perìglio  lo  st;^ 

suo,  prenda,  la, prqgo«,nQnpurfl€^;spgtsuw,.c^^  in 

breve,»  possono  rifar^,ma  la  p^r^a^o^  pi^opi^  e'^^iei  fi- 

gltaioU,^aqualpi<^straniemgente^^)^,levendaegli 

doiii,peFri3torareemvìgprir^l9lflrze§^e:nQ#  S:'^eìi;io 

ijE^ontroa  questo  del)ol  ye^to  so^ftpur  i^là^  e  rqbu*. 

ste^svpplìeement^  lapr^goatorr^pip^s^^ 

te  la  (iifesa  della  giusta  eaus^  im,,ìi:efj^ìmQfe  la.  ìx^^ 

lignitìi  degJ'iAvidi,,  f^r  rayye^er^  ^  lipca  Ferror.  suo, 

ed  al  mondo  tuttoi».  d»e  nYw:ipi^vetetll^ei)^cato.sio)a* 

mente,  ma  da  nefanda  inguu^ia.diC^p^cpQ^^^       ». 

Slefta  il  Re  alle  parolfS  delCqnj^lilqHJtntQi  sp)^^,  e 

mostrò  nel  YOlto.e,negli<o<^lii  essotie^i  dispiaciuto  il 

sospetto  sno,  rispondendo  cb^|egli  ei^eyaicbe  esso 

Ck>nte,  il  quale  per  tanto  tempo  ej^vii^tp^se^o,  non 

avesse  cpposciuto  w  luì)  ne  apcbe.p^'guoi  maggiori 
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travagli;  liohBol&maiìteaflskm  venma  tiranniche  ^x^^ 
delejcomeisfaffebbè  qiieitagiudicata,  ma  né  u^ 
segno  ^e  p^lesse  denigrare  la  B»al  dignità:  e  che  le 
parole  tra  lui  e'IDnca- corse,  per  coloro  si  doTetano 
intendere,  che  veramente  avevano  nd)ato,  e4ion'pier 
quelli,chè  con  fedeed  amore  feticaiido^vevimomefi^ 
tato  daUa  m%  Corona  robe  e  dignità:  e  che  ringMBia- 
va  Di^  che  il  Dncaafvesse  verso  lui  qneirànittio^  che 
dovevav'jnà  se  |mre  di  altra  mente  fuese,  non  poteva 
mailcar  di  as^ictiraplo' ,  riconoscendo  d^Ia  sua  per- 
sona innùmerabili  servigi ,  de' <iaa' la  memòria  egli 
comerVavà^sì  salda  e  potènte ,  ch'«rebbe  prevalnto 
sempireaUci  sagacitìi  de'itoaHgni.  Questa  risposta  del 
Re  al  Conte  fu' molto  grata,  evenne  in  certa  spe- 
ranza che;  regnante  lui^non  vi  fosse  di  che  sospet- 
tare; tanto  t>iù'Che  il  seguente  giorno  il  Re  col  Se- 
cretano ebbe  ragionamento  sbmigliame,  e  gllmpose 
che  ih  ogni  modo  é' togliesse  dal  Conte  qud  vano 
timore:  nel  <jual  discorso  il  Secretano  parlò  di  sé, 
ma  più  moderatanvente  :  perché  disse ,  se  il  Conte 
meritava  castijgo  per  essersiarriechitoin  casa  di  Sua 
Maestà,  troppo  maj^ore  do^^si  a  lui ,  ch'aveva 
più  faedltà,'  é  meno  ve  n'aveva  recate-,  e  che  non  sì 
conoscerebbe  differenza  fra'sel^  d'uomini  privati  e 
quelli  de'Ré,  se  gli  uni  egli  altri vivessino  in  conti- 
nova  povertà:  atiii  che  i  Principi  nuovi,  coAiè  era  iif 
quel  regno  Sfaa  Maestà,^tuttiprocuranodi*pòrre  nuove 
genti  ne'loro  stati,  i  quali  conoseaiDD  l'obbUgo  della 
loro  fortuna  da  essi  sdì  derivalle:  e  che  se  in  lato  del 
mondo  faceva  mestiere  usare  (piesto  termine,  era 
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nd  Reame,  ave  per  1- addietro  si  enin  vedati  tanti 
rivolgiioiiffliti ,  ed  ove  aessano  legame  pia  che  qod 
della  roba  bastava  a  fermar  gliuefluni:  oltra  the  se 
il  Duea  fiissè  di  quest'ima,  sareMie  propio  non  vo* 
iere  che  altri  il  servisse  mai ,  avendo  la  servitù  per 
fine  la  ricchezza.  E  fin^dm«»te  per  doMstrare  che 
non  se  k  iiMendeva  ool  Conte,  soggiansereslar  mólto 
ammirato  che  persona  ài  cotanto  ingegiko,  com'  era 
lui, .  fiisse  caduto  in  questi  pensieri,  ca^^one  de'qnaii 
dava  a  se  sospetto,  al  padrone  infamia  ed  a'male- 
voli  materia  di  poterlo  pidi  largamenie  cidnnniare. 
Avuti  il  Secretano  e*l  Conte  col  Re  questi  ragiona- 
menti, quanttin^  per  quelli  fossino  come  assicu*- 
rati  del  suo  volere,  non  perciò  cessanDuo  di  fare  tutti 
i  preparamenti  poefibilt. a  st9J)iIirsi:  ed. essendo  ruf<- 
fido dr«omo  saggio ,così  dì  ripiediare  il  mal  presente, 
come  il  futuro  prevedere,  citmvennero  che  in  dando 
al  Re  danari  per  l'^enle  bisógno,  dd  tutto  si  as*- 
sieurassero  di  luii;  ed  in  procacciando  ajse  amici  e 
pareirtì,  ed  al. Duca  di  Csdavrki  sospetti  e  nenùct, 
eglino  (yvenissero  bastevoli  non  solo  ad  opporfcegli, 
ma  urtarlo:  e  che  pereiè.il  Cónte  delle  cose  del  mare 
sommamenlBs'impadronìsae.  Presi  questi  appunta- 
malti,  il  Conte  incontanente  si  di^e  a.  trar  fuori 
un'armats^per  istringere  fìà  Otvant^:  il  qual.  carico 
dal  Re  voknlerosamente  gli  fu  imposto ,  sì  perchè 
non  v'era  persona,  ohe  a  fiae.nieigUodiki  il  potes^ 
se  condurre,  sì  eziandio  perchè  inqueU'a{q[mrecd|i9 
lo  aowekiisse  de'danari  e  navah  strumaitiiion  è  age^ 
volo  a  credere  in  quanto  hreve.tempo,  ed  in  quale  nu- 
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■lero,  it  Conte  di  Samó  pose  insieme  qnd  Navilio 
edapf^reccliiò;  acctò  che  coi»  quella  nel  Vera  illustre 
azione  conpannae  gli  animi  de'padroni:  inedianté  là 
quarannata  e  buona  fortuna,  Otranto <»  comesi  è 
detto ,  si  riebbe ,  con  tanta  lode  deLcónte  diSsróò 
ohe  da  eiasehéduno  della  libertà,  del  regno  edélla 
religione  nominato  fux;;onservatODe.  nSeerelarioa&- 
ch'egli  diede  buona  somma  di  demani  al  Re:  laqual 
eosa  d'allora  in  poi  usòxontiiiuameiilse,  e  più  fiale 
l'annOiin  abbondanza  gii  donavaved  altresì- persuak 
deva  a  gli  amici  e  panati,  <  cclme  u^io  al  Rei  gra^ 
tissimo:  tal  él^e  per  Napoli  si  diceiva  lui  oomipmiie  il 
suo  favooe;.  Contrasse  anche  con  gtiOssimpaièBla* 
do^  i  quali  in  qud  tempo,  eome  padhoni  dett'armi^ 
appo  il  Re  e  1  Duca  di  Calabria  in  aHissimo  grado 
dimoravano.  Era  capo  jon)  Virginio,  tratultii  Ca^ 
pitani  d'Italia  rìpiilatissimo:.tifaa  congiunta  di  costui 
e  della  sua  famiglia  istessa  sposò  il  Secretano  nel 
Conte  di  Carinola ,  sperando  il  rispetto  degli  Qr^ 
sini  il  figliuolo  dover  conservare.  Conia  gita  dunque 
del  Conte  èi  Samo  e  con  questo  parentado,  parve 
per  allora  che  gli  animi  di  amendue  s'acchetassino. 
Avvenne  da  poi  la  seguente  primavera  che  ilReeM>e 
novella  come  il  successore  del  Turco;  detto  Baiaza^- 
te,  era  passato  sopra  Rodi  eqn  esercito^possmte: 
laonde  11  Re  per  temenza  cheiiudrisola,  opposta  alle 
frontiere  de' Turdii  per  uno  ostacolo^  grande,  non 
pervenisse  in' forza  lorò^  fece  una  picciola  armata  per 
sooeorrerlav  spintoci  »iche  dalle  pieghieie  del  Papa, 
nel  cui  appai^ecchio^iiiedesimamenteilConte  adppe^ 
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rò:  ^  e^iy  per  aiiuiiorztre  la  Torace  iarama  deH'iiH 
TÌdia  con  vniMure  di  buone  opetààoBi^  noii:scena&« 
do  la  oQBsaela  dìlìgentavin  on  momento  messe  ad 
ordine  il  tinto  «le. navi  avnò:  le  4piàK  Mlmnenie 
aavìgando, fians^co  a< Rodi,  e  non  soloil aoecorse*- 
ro^  ma.  da^'impeUi  de'nimici  Taleréaamenle  lo  sa^ 
?affono.  Quesf  opera  agpimtai  ali -altra  d'Olaanlo, 
benché  pensasse  il  Conte  che  gli  aveunioiappo  IV 
nimo  ddfte  guadagnato  tanto  che  potesse  fdi  ^er 
se  e  le  sue  cose  par  difese  e  sienipe  da  ogni  ut^ó 
del  Daca  di/Gadairna^  pure,  dov^do  per  la  morte 
del  Re,  che  tntlaiìa  se  gli  appressava,  cadere  in 
breve  nelle  sue*  mani  lo  scettro  dd  regno ,  cercò, 
prima  che  quel  giorno  gli  sopravanisse,  collegarsi  in 
parentado  eo'priqù  Si^iorì  del  Begno ,  e  tiMò  dar 
marito  ad  una  soa  fluida  il  figUnólo  del  Prindpe 
di  Ksignano,  deUa  &niigliaSafleev6rìna:  il  che  non 
eU>e  e£Eatto,nè  eg^  molto  se  hie  cni^  però  che  mn 
cquercose,  die  per  mi  pezzo  più  pienamente  l'assi- 
curarono: e  furono  'queste;  I  Yeniriant  e' 1  Papà  sì 
eoHegaronoa'dannidri  Doca^diFertara,  del  Re  Fer- 
dinando genero,  perdièe'nonosservami patti* intra 
di  lortfne'tempiaddie^  stebiittì'^  eravei^o  in  AM^ 
totamuneeNidotlo  che  ciascuno^edea^  se^ilito  non 
l^i  darà  presta  e  somma  aita ,  «e'si  aUiandinniva  : 
nondimeno  e0iv'andava>assai più  lento  di- ciò  che  i 
Insogni  del  Duca  di  Ferrara  peràvtentura  richiede» 
rm^  percioccbè  la  gn^rva  passata  di  Otranto  o'I 
covso  pericolo,  l'avevano  per«ì  fatto  modo  affiaitkatò 
ed  impoverito  che  non  ardiva  ripigliare  Tarmi,  i^re 
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Hkà  ine,  €p8toettQ sdal  vokre.  del  Duca  di  Galavria, 
deliberò  soccoirere  il  geaero^lafiglkiQlav  ed  al  Papa 
ed  a'VeniziaDi  irietare  A  pande  accresciiiMoto ,  che 
per  qQelFaieqpiUto  e'verrebbono  a  fiusev  di  che  il  Re 
privatamente  ed  in  publico  consiglio:  Temendone  dea 
mÀ  il  pasere»  il  Secretano  e'  1  Gonledl  ,Sani0£9ÌH 
damente  con»gliW)iìo  chèFenrara  si  d^vea  difea^ 
dere^  dimostrando  con  efficaci  ragiom.^he^  spento 
colui,  il  medesimo  areMrona&tti»  a  Sua  Ifeiestà  :  e'I 
Papa  Q<^  avem  minor  ragione  nrijElegno  che  in  su'l 
Ferrarese^ .  che  i  Yeniùani  non  meno  aspSravafno  in^ 
sigmorirsi dell'uno  che  si  facessiii  d6lFaitro..(^este 
C04Q,  avvenga  che  $i  dìeessino  pa^  allira»  fide  »  erano 
nondimeno  verissime;  perehè  l'Italia  in^  que'tmpi 
stava  in  certomodobilsmciatachelpòteiMatimincon- 
sentivano  che  ninno  facesse  aggiunta' aUa  sim  signo- 
ria; ma  che  ciascuno  si  rimanesse  dentro  de'f»^pi 
termini.  JPa quel  fonte  traevanooriginetuttele  guerre 
e  le  confederazioni,  indi  uscivano  le  cagioni,  che  le 
leghe  si  facessino.e  di^acessino  in  un  tratto;  e  che 
colui  die  nel  eommcìami^to  di  Una  impresa  ti  s'of- 
feriva per  c(mfederato^  nel  fine  ti  si  palesasse  aperto 
nemico;  e  che  ciascheduno  fusse  pronto  a  hatterè.il 
tuo  avversario,  ma  nessuno  ad  opprimerloManzi  i 
medei^imi^  che  si  sforzavano  farti  una  vittoria  òtte? 
nere,  erano  coloro^  che  il  fine  di  quella  t'impeérrano: 
ip  tanta  gelosia  e  timore  vivevano  quelH  stati.  Ctttra 
il  Re,  i  Fiorentini  e  Ludovico  Sform,  GovemalcMre 
di  Milano,  presero  Taimi  in  aiuto  di  Femra ,  con 
deliberazione  che  i  Fiorentini  e'I  Re  molestaaseró.il 


dby  Google 


GOKTRA  lU  JUS  FBIIMNANBOs  PHIflfO  27 

Papa,  ìnfinoalanto  si  «menlÌM^sse  da'Viettiziàiiii;  i 
coafini  de'quaM  LndiMrk»»  dall'altro  cdiìto  tra^ajglias- 
setacciò  che  quella  Rq^ttbi^av  dojirèiido  Ir  tanti  lati' 
le  sue  forze  distrarrei,  mdesl^tssè  eon  ntinor  impeto 
Ferrara.  Ma  aTvemie  tutto  il  i^ttlrarìo;  perchè,  b^-^ 
che  il  Duca  di  €alavria  con  osevcìto  fiorito  campeg-. 
glasse  Roma,  da'Gdionnesi  e  Savelli  accompagnato, 
nondimeno  ella  fa  dagli  Orsini^  cke;si  erano  partiti 
da  Ini,  coraggiosamente  difebaS  inflno  a  tanto  che 
it  magnifico  da  Rilnini  Roberto  Màlatestn  giunse 
con'  te  genti  Yeniziane ,  e  diede  al  Duca  sul  paese 
di  Vetletri  quella  terrihil  rotta,  tanto  sanguinosa  ch^ 
il  Duca  campò  mwaeotMim^iYte;  per  viltà  di  quat- 
trocento cavai  turchi,  che  rimasi  nella  guerra  di 
Otranto  sotto  di  lùiitiititavano;  Liidn^ico^ncoratrat 
vagliato  da'RosstdiPàmia^  bompagni  de'Vi^»zian}, 
can  &tiea  poteva  difendere  il  iuie  stato.  Trovavansi 
p^  tanto  il  Doea  di  Galavria  e  il  Re  nel  maggiore 
pericolo  che  ftiséno  stati  nuav^^^  ^^  foftuna,  che  in 
qiie'tempi  soffiava  lorofsrvorevole,  quando  con  le  vite 
degli  nomini  non  poteva  loi^  fare  profitto,  con  le 
mérti  U .  boriva;  siccome  4wenQe  allora ,  ucciso 
Maumette,  ed  ora^poeo  dc^  la  vittoria^  il  mapifl- 
co  Roberto^  dimodo  che  il  Papa  mancando  di  eapi*- 
tmo,  e  j^ròiè  non  potendo  &rr  più  ^erra^  si  rivol- 
se alto  pace/Gioifogli  an^ra  la  gelosia ,  ch^ era  nei 
potatati  italiani,  e  che  di  sopra  si  è-^etta.  Perchè 
il  Pontefice,  castigato  che  ebbe'il  Duca  di  Ga^vria^ 
cominciò  a  dubitale  di  a^ugnére  trerppe  forze  alla 
grandezza  de'Vettimiii*,sì  che  nim  passò^molto  che, 
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las<QÌati  ^pidiH  si  ue^jAtò  ^  Ae ,  e  cooseuÉil  passo 
al  Doedidi  Galavrìa,  iche  an4«¥a  afla  difesa  dìiFer-- 
rar>:  e  C03Ì  onde  gli*  Ai^onosi  a^tte&devaiio  un  giaii 
male,  m  ip&perato  beoea^seguli^oiìo^  don  non  poca 
noia  :dd Conte  di  S«mp,  e<del  Seofetano.Pare  veg*-; 
gendo^,€Ììe  i  Veniziaiii,  non  oi$rtaQle  ebe  il  Papa  gfi 
avesse  aJ^band^nati,  pers^verài^anon^U'anm  ostìaar 
tangente,  e  ebe-pef  maggionttenle  Sbigottire  il  Re^ 
avovano  ebiamato  jn  Italia  il  Duca.dil^or^a  disieesd 
del  sangue  di  Angiò ,  prosfBno  ApéraoEa  che  il  Daeà 
di  €alavria  pQtess|^  Jneotttpare  quettoio  Lon^ajrdìa., 
die  in  terra  di  Boma  aveva. campato.;  E  dicevano  il 
leone  allojra  star  t^ene^^nandi^  vewra  dafc^reinb-^ 
lestatocma  fiEdlUoro  iii disegno-,  perchè;  mentre  dure 
quella  guemaf  fu  dal  Dnca  con, tanta itirtù  e  fortuna 
amministrata  die;,  se  Ludovico  :daUa.  lega  noia  si 
scompagnava^  egli  arebbe  tolto  a'Yeniaiani  futta  la 
terra  ferma:  «  quando  ella  flnì^  cDme^Ai  dirk^  {H'ìsk 
cipiò'laior  roi^inà.  Lud«rvico,  Goventalt(Mré:di;Meia<p 
nOy'per:Gio3iran  Galeazzo  Sforza^uo  nipote,  aececalx)> 
dairambiàone  ,ed  invescato  neQa  dolcezeaikl  don 
minare,  sin  da  queltempi  idisegnavai  0  perpietaarsi 
in  queLg<^€Ao,o.<|iiell^^t^  usurpate^  oiconaìdeH* 
rai^do  di  nim  potareo$te«er^  alcuna,  ddle  cose  pr^ 
dette^  il  Duca  di  C^aivria  prosperando  in  Lomliar^ 
dia,  per  essere  il  nipote  genero  di  lui,  si  ;po6e  in 
Cttore'dìes^e(l^i  conservava  lo  stato  a'Yénisiani  areb^ 
be  guàda^aato.cón  immortal  benefidio  nuoivi  anici, 
e  neir  Italia,  eotttrala^potenza  dd:Ikkca  vecdiiner 
mici  mantenuto.  Sminando  aduoqueda  queUa^uccra 
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spiccarsi^  e  tra  là  légae'Vennitni^  fwiia^r  paoe^  gli 
era  ifoesto  appetito  da  due  arispetii  eentrastato^  Tiiito 
dairinteFMae^èl  ìMàrtìiededi  Mi^iMrva,  Federigo^dé 
Gonzaga^  Principe  f  appo  kri  dì  grande  autorità^  •  ^ 
per  il  parentadòy  cdmé  |ier  èsser  Generale  liì  queir 
l'impresa;  Tattro,  perehèarebbe  voluto  ocoasiofie 
di  p^ere  in  alchma  parte  mitigare  tosdegno  se  noi) 
del -Duca,  almena  del  Be;  nel  quade^  abbandenan- 
dolo,  sapéa^curameBled^ihcorrere. Ma i deli^ éhe 
alle  Mture 'oaiamìlà  dell'ltadia^  si  preparavano ,  in 
bKnre  spazio  gli  8peaaBaroiio:aiKndiie  4|tte8ti  Areni; 
levando  aFederigo  la  vita,èd  tilRe,inedianle4'aiins^ 
ta  Vei^iana^  GallipolivNàndà  ed  altari  Moghi  mìmh 
ri  di  terra  diOtantovgdtidettt-Salentinì^^nide  èbe 
Lndorrico,  parendogli  essere  aciolto^  sensa  indugia 
l'aocsordo  conchiuse;  pónendo  tra'pattis  che  i  Yeni^ 
ziani  raide«wro  al  Re  le  sueteiire^  ed  airiHooiitro, 
per  le  spese  &tte  in  ^piella  guerra  y  si  ritenessero  il 
Polesine  di Ro^ri^o,  del  distretto  dlFeirara.  Non 
poteva  soffrire  la  siq>erbìa  ed  alterigia'  del  Duca  di 
Calavrìa,  che  con  tanto  dttónadd^  cognato,  a  posta 
di  Ludovico  egli  dovesse  posar  Tarmi;  uè  ehese|m 
di  se  rimanesse  1 -odiò  della  guarà  ed  appo  tmil 
grado  della  pacerslehé  mentre  si  trattavanovle  con-^ 
diaom  di  essa,  proferse  al  padre,  più  fiale  a  hiiiba* 
stare  l'animo,  ancora  sensa  Melano,  castigare  i  Vd* 
niziasi,  e  come  al  tempo  antidoi  rituBhrli  nell'acque, 
pnrebè  egfi  lo  sovvenisse  di  buona  seaana  di  dana^ 
ri.  E  tra'modi  che  gli  própoki'd!  trarM  del  I(egno, 
fu  quello  che  si  era  molto  frUna  pensato,  ma^ser^ 
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l)at0perl!6sli!8mesneiìeoesflitii,  eìoè  disfare  il  Gonte 
di  Santo  é*ì  Secretarlo  ed  ^tsi  Baroni^  die  poco  ub<- 
bidàenti  se  gli  mostraTanó.  Il  Re  che  nonaTCva  il 
sangue  sì  caldo^  ed  essendo  per  le  passate  spese  im- 
poverito, )3;  per  la  perdit^i  di  Gallipoli  e  di  NMdè  im^ 
paurìto  fortemente,  senza  porgere  orecchie  a'»ioi 
diasorsi,  non  sì  curb  torsi  da  pericolosa  guerra  con 
ignwuniosa  pace:  il  dàe  seguì  con  tanto  dispiacere 
del  Duca  di  Calavrìa,  che  essendo  uomo  cruccioso, 
apertov  ed  alla  natura  siiiulata  e  puzìante  di.Eerdi- 
nando  totaimente  eoatraiéo^  egli  ampi  di  qim4moitte 
tutta  i  su<H^  e  ne'cerchi  de'Baràfni,  e  capitani  affer- 
mava (non  avendo  a  m^te  le  nùnaccie  essar  a  prò 
del  minacciato)  di  porre  esso  in  esecuzione  ciò  che 
il  padre  per  viltà  lasmva.  La  qual  cosa  da  piò  pèr- 
sone apportata  al  Conte  di  Sarno^,  al  Secretano  ed 
a'jfigliudi,  e  come  la  fama  suole,  con  augumento  di 
parole,  giudicsffono  j  rimedi  passati  essere  stati- leg- 
gieri alla  suaanflrniitk,  oche,  per  ben  guarirla,  con^ 
veniva  loro  di  por  inaino  a'violaiti  ed  al  ferro,  e  m* 
perando  rinunenaa  avarizia  del  Duca  la  lor  gran  pa^ 
zienza ,  ciuagiurargli  >  contro  :  tanto  più  che  dubita- 
rono il  Re  essere  inchinato  alla  volomà  delfigliuolo; 
non  rimettendosi ,  come  prima,  nelle  lor.  mani,  e 
dalla  consueta  dimesliefaezza  con  essdoro  liUaen- 
dosi,  favorendo  anche  sopra  l'usato  il  Conte,  di  Ma- 
taloni  e  quel  di  Marigliàno,  4incb'égli  de'Carraii,  ed 
uomini  dA  amendue  loro  odiosissimi.  Ritornando 
adunque  il  Duca  di  Calavria,  ^rsero  una  voce,  per 
le  ragioni  di  «opra  detlev  creduta  dall-univeroale, 
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còme  il  Doea  T^niva  disperato  di*  Lombjffdia,  M  a 
^gliarede0istatìmoItiB9U[*òiii,cbein  quellagaerra 
non  FaTevaDÒ  «otrensto.  Questa  &ina  da  edoro, 
di*aveaBo  udite  le  qaerele  del  Duca,  fu  tenuta  TérÌB* 
sima,  e  da'Barcmi,  per  adtro  malcoatentì,  ricevuta 
negli  ànimi  ^Yidmnente^  e  la  tennero  peV  ottima  oc- 
casione di  far  nuovitk,  e  di  liberarsi  dàirinsuete 
gravezze,  di  che  il  Dnea'ed  il  Re  per  continue  guerre 
gli  aveano  caricati.  Capq  de'qus^li  si  fé' il  Conte  di 
S«mo,  per  il  tiimr  predettp,  ed  il  Principe  di  Sa- 
lerno, per  quello  ctie  ora  diremo.  Fu  il  Principe 
nominato  Antonello,  fl^olo  di  quel  Rdoerlo  San- 
Severino,  che  ebbe  dal  Re  in  guiderdone  delle  sue 
fatiche  la  cktk  di  Ssilemo,  da  Felice  Orsino  per  ri- 
bellioni perduta,  e  che  di  più  fti^creato  Ammiraglio 
del  mare ,  e  condotto  tanfalto  t^he,  spento  il  Prin- 
cipe di  Taranto  e  quél  di  Rossano,  égli  rimaseli 
primo  di  tutti  i  Baroni,  ed  edificò  a  Napoli  un  pa^ 
lagio  regio  e  »ip^bìsshno-,  e  colmo  di  ricchei^ze  e 
di  gloria,  si  morì:  a  cui  successe  questo  Antonello 
nella  dignità  e  nello  stato,  Aia  non  già  nella  qualità 
e  virtù.  Perdiè,come  Roberto  procurò  senq)re  aitare 
e  conservare  ilRie,  e  r^otè  la  dignità  sua  congiunta 
con  la  porospm  fortuna^di  qn^ìo-,  cosi  Antonello  non 
si  stknò  mai  iiè  sicuro  né  onorato^  per  iiistn  che  non 
vide  spento  Ferdinando,  e  rovisti  ed  estinti  i  suoi 
postari.  Al  che  più  cose  lo  moverono  ^  oltre  la  so- 
spetta sua  natura:  la  priàia^  che  il  Re  éinegè,*  dopo 
la  morte  del  padre  Roberto,  cceario  Ammira^io,  né 
glieneconcessemaiii^o  a  tanto  che  non  andò  in 
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Ispagna  col  Baeai  di  Gdafvriaa  condorgBk  stécfyoda 
moglie,  sorella  dd  Re  Cattolico:  i'altra,  éheTéde^ 
ilRee'l  Baca anlipo&ergM nel fOTerno  del^pegno  ogni 
minimo  uomo,  né  di  Qui*  quel  eonUi  teóeiey  ebe  giu^ 
dka^ fosse d&Yulo.alla  iMmoriade'Blènti  patemi 
ed  aUa  digni^e  qimlitk  sua.  Aggiugnexasi  ché'so^ 
s(Mca^a  il  Priiieipev  veggendo  ségiande,  là^soaoasa 
Bel  R^nopotenlissimavla  mo^  figliuola  del  Ihiea 
di  UrbiM,  capitano  e  prinqipe  in  qu^'etk  di  eocelr 
lente  virtù,  e  cbè  .per  genere  materno  discendersi 
dsigli  Sfom^chi,  sosi»caYa,  óìiaoy  che  il  Re,  o  il 
Duca  di  Galavria  con  qtiesle  manierenon  eeréasse 
spegnerlo  o  abbassario^  essendo  slata  cosa  pecuH»^ 
re  un  tempo  a  que'Re  di  Napoli  aliar  pet  merita  « 
per  virtù  ^i  uomini  a  gmdo^tissimo,  epoi^  temtìur 
dogli,  opprimergli;  £  non  poco  sospetto gliaiepor^ 
geva  rimmoderato  favolare dd  Duea,  Jid:qaale lu 
sempre  si  inconsiderato  che  questo  pericolo' ed  ^dìrì 
prima,  e  poi  l'ultimo  suo eslerminio|[li  partorì:  pe^ 
rò  <Àe  ne'prìvati  ragionamenti,  pariando»  di  Anto- 
nello, o  il  notava  dì  su[)lérbia,  o  nelle  fiailteizid  cor^ 
porali  l'assomigliava  al  Prìncipe  di  Tai^mto^  già  di- 
sfatto dal  padre;  Questi  umorì  nel  Principe  ^ano 
^ati  conosduti  più  tempo  innanrìdal  Conte  di  Sarso 
e  dal  Secretario,  e  dopo  il  loro  sospetto  m  varie  oct- 
oasioni  in  modo  gli  avevano  accresciuti  che  il  Prìn^ 
cipe  di  già  temeva  condursi  alla  presenza  del  Re^  né 
allepubbliche  richieste  di  lui  avea  volato  oimparire 
personalmente,  con  grande  onta  ed  abbassaii^nto 
della  suaMaestìi*,  parendogli  che  negasse  di  uM)i- 
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dirlo.  E  vedeva  ciascuno  che  indugiava  più  l'occa- 
^one  che  il  lor  animo  ad  offendersi,  e  che  con  ogni 
picciola  scintilla  di  fuoco  infra  di  loro  si  poteva  ec- 
citare grandissimo  incendio.  Erano  le. speranze  di 
questi  due  Signori,  oltre  la  moltitudine  de'malcon- 
tenti,  sostenute  eziandio  dalla  mala  volontà  del  nuo- 
vo Papa  inverso  il  Re:  perdiè  dopo  la  pace  di  Lom- 
bardia morì  Sisto,  ed  a  lui  successe  Innocenzio  Ot- 
tavo, prima  Cardinale  di  Molfetta  e  nominato  Gio- 
va» Battista  Cibo,  di  nazione  Genovese,  uomo  pia- 
cevole ed  umaao,  ma  che  in  minor  fortuna  odiava  il 
Puca  di  Calavria  ed  il  Re^  sì  per  esser  nato  di  padre 
Angioino  che  sotto  il  Re  Rini^o  molti  anni  aveva 
retta  la  cittk  di  Napoli,  come  per  la  loro  crudeltà  e 
per.  li  pochi  rispetti  che  ne'tempi  addietro  avevano 
portato  alla  Chiesa^  dalla  quale  centra  Tarmi  dei 
Francesi  e  ^volontà  de'Regnicoli  erano  stati  conser- 
vati. Accresceva  questa  mala  disposizione  la  contu- 
macia di  Ferdinando  in  negargli  il  tributo  che  cia- 
scuno anno  i  Re  di  Napoli  in  recognizione  del  feudo 
sono  avvezzi  di  pagare  alla  Chiesa:  affermando  il  Re 
essergli  stato  rimesso  da'suoi  predecessori-,  e  che  sì 
doveva  per  il  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia^  ma  che 
egli  allora  jsolo  quello  di  Napoli  possedeva.  Queste 
erano  le  cagioni  pubbliche^  ma  le  private,  scoperte 
dal  tempo,  padre  della  verità,  discendevano  da  più 
alta  radice.  Fu  costui  il  priipo  di  tutti  i  Pontefici, 
che  s'abbia  memoria,  che  nudrisse  in  palese,  e  con 
ricchezze  e  stati  onorasse  li  figliuoli  non  legittimi, 
perchè  sino  a  que'tempi,  sotto  più  onorevoli  nomi 
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l^i  aveaM  coperti  ed  onestati.  Ne  ayeva  egli  d«e, 
l'uno  Franeesehetto:,  e  l'altro  Teodorìna  si  noiMaa- 
va;  e  perchè  aiMva  molto  Fraacesclietto,  e  braisava 
die  di  uomo  privato,  mediante  la  sua  fortuna  dive-^ 
nisse  Prìncipe,  non  veggendo  parte  alcuna  aell'ita^ 
lia,  dove  potesse  più  agiatam^te  collocarlo  che  nei 
Regno,  avendone  la  predetta  occasioiie,  si  dispose 
a  trame  Ferdinando,  e  ponervi  persona  che  ricono- 
scesse il  regno  da  lui,  ed  in  compensa  amcchisseìl 
figliuolo  di  onori  e  di  signorie:  mosso  a  ciò  dall'e- 
sempio di  Pio,  che,  sotto  il  medesittio  Ferdinando, 
con  simili  arti  aveva  esaltata  in  questi  paesi  la  sua 
famiglia.  Conciossia  cosa  che  il  Reame,  posto  nel- 
Testreme  parti  dell'Italia,  è  in  sì  fetta  guisa  condi- 
zionato, che  non  altronde  dalla  via  terrestre  che  dal- 
l'ecclesiastico puote  essere  molestato  ed  offeso:  i  cui 
fini  del  mare  di  sotto  a  quel  <M  sopra  aggiungono; 
però  che  il  rimanente  dall'onde  del  Tirreno,  deUlo- 
nio  e  dell'Adriatico  vien  tam  bagnato;  ed  è  formio 
a  simìglianza  di  peninsola. Amico  adunque  il  Ponte- 
fice, non  temevano  i  Re  di  Napoli  da  quakmque  li 
volesse  assalire;  perciò  che  si  faceva  con  pessime 
condizioni  dell'assalitore,  signoreggiando  la  Chiesa 
ampissimo  stato,  afforzato  dalla  riverenza  ddla  re- 
ligione, il  quale  conviene,  per  passare  più  i9ltre,sia 
dagl' invasori  del  Regno  prima  occupato  ed  espu- 
gnato: fatta  dapoi  da'Principi  laici  lunga  pruova  che 
ehi  prende  guerra  centra  la  Chiesa,  non  avanza,  ti- 
gone assai  il  molestarla.  Il  perchè  i  Viscardi,  che 
ridussero  queste  regioni  in  Regno  e  lo  fondarono. 
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per  fsyrsi  qnmèi  nn  saldo  propugnacolo,  e  dar  cagione 
al  Papa  di  difenderN,  se  gii  ferono  soggetti  ed  m^ 
' mini  ligi;  anzi  del  loro  imperio  alcuna  parte  gli  ce- 
dettono.Ma  nel  tempo  appresso  questa  vicinanza  no-- 
eque  tal  Volta  a'ior  posteri*,  però  che,scordatosi  alcun 
Pontefice  moderno  di  quei  meriti,  e  datosi  ad  ag- 
grandire i  parenti,  nel  Regno  più  che  altrove,  tur* 
bandolo  ed  innovandolo,  ha  le  sue  forze  adoperate, 
siccome  avvenne  nel  tempo  d'Innocenzìo;  alle  cui 
voglie  non  erano  di  pimol  momento  i  pungenti  sti- 
moli del  Cardinale  San  Piero  in  Vincola  nipote  di 
Sisto  Quarto,  eletto  dapoi  Papa,  e  detto  il  secondo 
Giulio:  per  opera  del  quale  Innocenzio,  vivente  il 
zìo,  era  stato  sempre  onorato,  e,  quello  morto,  esal- 
tato atk  Pontificai  dignità.  Questi  dotato  di  animo 
grande,  cupido  di  gloria,  potente  di  ricchezze,  in 
pruova  si  contraponeva  alle  richieste  degli  Ara- 
gonesi, o  perchè  naturalmente  odiasse  la  gente  Spa** 
puola,  0  perchè,  contendendo  co'Re,  stimati  poco 
amici  della  Chiesa ,  crescesse  di  riputazione  nella 
Corte  Romana,  nella  quale  inclinazione  fortemente 
ancora  l'adduceva  il  vedere  il  Cardinale  dì  Aragona 
ristretto  col  Cardinale  Ascanio  Sforza:  i  quali,  per 
essere  uno  figfa'uolo  dì  Re  e  Taltro  di  Duca,  nel  Pon-r 
tificato  di  Sisto  s' erano  sdegnati  a  cedergli ,  e  nel 
presente  d' Innocenzio  procuravano-  superarlo.  Egli 
adunque,  posto  air  orecchie  del  Papa,  con  sagace  e 
pronta  eloquenza  in  tutti  gli  accidenti  aggravava  gli 
Aragonesi ,  con  rimproverar  loro  V  inobbedìenza , 
la  crudeltà^  T  avarizia  -,  dimonstrandogli  con  vive 
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ragioni  non  ad  altro  fine  tendere  li  disegni  loro  che 
a  tenerlo  travagliato  ed  oppresso.  Di  qui  procedere 
le  pratiche  co'Golonnesi,  gli  stipendi  con  gii  Orsini; 
perciò  nutrirsi  le  loro  contenzioni:  e  finalmente  per 
tenere  in  freno  il  Collegio,  con  inusitato  esempio 
avanci  il  Re  un  figliuolo  voluto  intraporre:  la  Sede 
Romana  non  dover  essere  giammai  quieta,  né  i  Pon- 
tefici rìverìti,insin  cheil reame  fusse  nelle  loro  mani: 
ed  a  qual  Pontefice  appartener  p^ù  Che  a  lui  il  pm-^ 
sare  di  liberar  la  Chiesa  dalla  presente  servitù?  esso 
aver  conseguito  in  tempo  il  Ponteficato,  che  gli  Ara- 
gonesi erano  odiosi  a  tutti  i  Principati  d'Italia»  odio-^ 
sissimi  a'sudditi,  esausti  di  ricchezze  e  declinati  di 
riputazione.  Questi  conforti  ^eì  Cardinale,  s'egli  è 
lecito  neUe  antiche  ed  occulte  cose  il  congiettorare, 
stimo  io  non  solamente  essere  terminati  con  Inno- 
cenzio,  ma  aver  penetrato  nel  cuore,  del  Principe  di 
Salerno,  ed  essere  stati  principal  cagione  d'indurlo 
a  novità.  Perocché,  oltre  l'autorità  ed  astuzia  sua^ 
lo  poteva  anche  il  Cardinale,  sotto  il  manto  del  pa- 
rentado ,  consigliandolo  irritare  :  conciosia  che  il 
Prefetto  di  Roma  suo  fratello  fusse  cognato  del  Prìn- 
cipe, avendo  in  matrimonio  l'altra  figliuola  del  Duca 
di  Urbino.  Ma  non  meno  che  altro,  il  desiderio  della 
libertà  di  Genova  sua  paUìa,  nella  quale  il  Papa  ed 
il  Cardinale  per  le  loro  dignità  tenevano  il  primato» 
^i  sospigneva  a  conturbare  l'Italia.  La  città  di  Ge- 
nova, mentre  ella  nel  mai^e  esercitò  sue  forze,  fu  più 
fòmosa  di  tutte  l'altre  delle  nostre  regioni,  e  distese 
le  braccia  sin  nell'Oriente  con  tanta  felicità  che  af- 
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flisse  la  potenza  de'Veniziani,  e  quella  de*  Pisani 
estinse:  ma  rivolte  poi  in  se  stessa  le  propie  armi, 
ubbidì  spontaneamente  i  Signori  di  Melano:  e  le  vo- 
glie divise  de' suoi  cittadini  ferono  ih  terra  serva 
<iuella  Bepubblica,€he  dianzi  per  la  concordia  e  gran 
valore  de*medesimi  cittadini  padrona  del  mare  era 
stata.  Ma  poco  innantia  questi  tempi,  per  la  dissen- 
sione suscitata  da  Ludovico  e  fratelli  contra  la  Du- 
chessa Bona,madre di  Giovan  Galeazzo, ella  si  aveva 
liberata  4al  loro  dominio,  e  con  le  proprie  leggi  si 
reggeva-,  ma  essendo  cresciute  oltra  modo  le  par- 
zialità, ed  aggiuntosi  alle  discordie  civili  le  insidie 
e  l'arti  di  Ludovico,  che  non  altro  fabbricavano  che 
reti  a  sì  nobil  preda,  non  durò  lungamente  la  liber- 
tà di  quella  Repubblica.  Erano  in  lega  Ferdinando, 
il  Duca  di  Mdano  eTiorentini:  dall'altra  parte  ilPon- 
t^ce  e'Veniziani  si  ristrignevano:  le  cui  volontà  Ge- 
nova seguiva-,  si  che  era  espediente  ad  Innocenzio  ed 
a  San  Piero  in  Vincola,  per  fermare  ancora  la  loro 
Re{»ibUica  ed  ovviare  a'pensieri  Ai  Ludovico,  inde* 
bolire  li  suoi  collegati  e  porre  nel  Regno  im  Re  <k 
fssi  dipendente.  Fatti  adunque  il  Principe  di  Sa- 
lerno ed  il  Conte  diSamo  con  questa  speranza  dlii- 
nocenzio  Capi,  e  gli  altri  Baroni  insospettiti  per  la 
divolgata  &ma,  (piasi  tutti  si  ritirarono  ne'loro  stati, 
ed  incominciarono  a  chiedasi  consiglio  di  ciò  che 
si  aveva  ^  fare  per  la  di£esa:  :nel  che  più  caldo  e  di- 
ligente di  tutti  Al  il  Coste  Ai  fiarno-,  il  quale  avendo 
lo  stato  presso  .Salerno  a  quindici  miglia,  tutto  di 
^peat  lettere  e  per  messi  eccitava  il  Principe  a  veg- 
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ghìare  ed  a  fare  quelle  pcovisioBi,  che  la  conmne 
rovina  richiedeva,  Per  le  cui  esortazioni  il  Principe 
operò  che  m  que'di  si  menasse  dalla  Padujia  a  Melfi 
la  %liuola  del  Conte  di  Capaccio  Sanseverìno,  la 
quale  i  mesi  addietro  Giovanni  Caracciolo  Buca  di 
Melfi  aveva  data  per  donna  a  Traiano  suo  figliuolo. 
£  non  solamente  lo  fé'  per  istrign^e  col  parentado 
jquel  Signore  a  seguire  la  sua  fortuna;  come  che  dó« 
vendosi  fare  pompose  noz2e,0i  altri  Baroni,  parenti 
ed  amici,  senza  altrui  sospetto  avessero  luogo  e  eom- 
modilà  da  congregarsi  insieme.  I  nomi  di  quelli,  che 
vi  venero  o  che  poi  seguirono  la  loro  autorità,  ed 
a  nostra  notizia  sono  pervenuti,  furono  questi:  Pirro 
del  Balzo  gran  Contestabile  e  Principe  di  Altamiura; 
Antonello  Sanseverino  Principe  di  Salerno  ed  Abi- 
^iraglio-,  Girolamo  Sanseverino  gran  Camerlengo  e 
Prìncipe  di  Bisignano:  Vim>  di  Ghevajra  gran  SiiUf- 
scalco  e  Marchese  del  Vasto;  Giovanni  della  Rovere 
Prefetto  di  Roma  e  Duca  di  Sora;  Andrea  Matteo 
Acquaviva  Prindipe  di  Teramo  e  Marchese  di  Bi- 
tonto;  Giovan  Caracciolo  Duca  di  Melfi;  AngUberto 
4eJ  Balzo  Duca  di  JVardò  e  Contedi  Ogento;  Don  Abh 
4oiito  Ceotelle  March^e  di  Gotrone;  Giovan  Pagolo 
dd  Balzo  Conte  dilfoia;  Pietro  Bernardino  Gaetano 
Coi^e  di  Moreone;  Barnaba  Conte  di  Lauria^  Carlo 
Conte  di  Milito^  Giovanna  Contessa  di  Sanseverino; 
il  Conte  di  Tursi,  e  Guglielmo  Conte  di  Capaccio: 
tutti  Sanseverini.  Fra  Bamni  senza  titolo  furono 
questi:  Giovan  Francesco  Orsino,Bemardino  Sanse- 
verino,  GuglieUno  del  Balzo,  Giovan  Antonio  Acqua- 
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YÌya,  GismondoSaoseverìBO,  Simone  Gaetano,  Ra-* 
mondo  e  Beriinghieii  Caldora,  Traiano  Pappacoda, 
SalvatiNre  Znrio,  Cor  Agnolo  d'Aì^,  Amelio  di  Se- 
nei^ia:  la  maggior  parte  de'qnali>  oltra  questo  nuo* 
vo  sospetto,  per  altri  particolari  interessi,  dal  Re  e 
dal  Di^ea  di  Galawia  aUenati,  a  Melfi  disputarono  le 
eondisioni  de'  toapi,  in  che  avevano  da  sperare  ed 
'  in  efae  temere:  e  le  loro  forze  con  quelle  del  Duca 
di  Calavria  contrapesarono.  E  tra  gli  altri  il  gran 
Siniscalco  ebbe  lungo  parlamento  deiratnmo  vasto 
del  Duca:  e  come  aspirando  all'imperio  di  tutta  l'I^ 
talia,  né  dilettandosi  di  akro  che  distare  sull'armi, 
conveniva  loro  o  dargli  ii^ino  agli  alimcoiti  della  vita, 
che  con  fatica  erano  «loro  rimasi,  o  sotto  altri  colori 
a  torto  sostenere  esigli,  prigionie  e  morti:  e  che  gli 
pareva  sciocch^aa  fuor  di  misura,  (s'egli  è  vero  che 
l'accrescimento  delle  dignità  aggiunga  altrui  auda- 
cia) ch'essi  lo  volessero  attendere  Re,  noi  potendo 
UÀmcce  Duca:  maggiormente  che  per  quel  fatto  non 
potevano  essere  macchiati  di  nota  alcuna  di  ribel- 
lione, armandosi  a  difesa,  dalla  natura  conceduta  a 
qualunque  animale^  col  consenso  poi  del  sommo  Pon- . 
tefice,  supremo  Principe  tra*Cristiani  e  del  Regno 
diretto  padrone.  Pure  gli  altri  Baroni  stavano  forte^ 
malte  e  dalle  percosse  ddUe  ribellioni  passate  e  dalle 
qualitk  de'tempi,  sospesi,  e  dal  congiurare  rimossi; 
ed  innanzi  alle  più  notabili  cose,  di  cui  loro  calesse, 
era  il  vedere  tutti  gli  stati  Italiani,  stanchi  dalla  guer-* 
ra  Ferrarese ,  aver  posate  con  grandissimo  piacere 
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Tarmi:  appresso  che  il  Papa,  per  esser  nuovo  nello 
stato ,  ed  avendo  ritrovata  per  le  spese  di  Sisto  po- 
vera la  Chiesa,  non  avrebbe  potuto  porre  molte  for- 
ze in  loro  aita:  né  meno  potevano  nd  Secretano  e 
e  nel  Conte  di  Samo  confidare  interamente,  essendo 
uomini  interessati  col  Re  e  con  esso  loro  non  ob- 
bligati. E  finalmente  discorrevano  che  non  contenti 
del  presente  dominio ,  sarebbono  forzati  gittarsi  in 
grembo  de' Francesi;  i  quali  per  compagni  giudi- 
cavano lenti,  discosti  e  sospetti-,  e  per  padroni,  più 
che  gli  Aragonesi,  insolenti  e  rapaci.  Per  le  quali  ca- 
gioni per  allora  non  conchiuseno  altro ,  eccetto 
che  il  Principe  di  Bisignano  ne  andasse  a  Napoli;  e 
dal  Secretano,  Conte  di  Samo,*Garinok,  Policastro 
ed  altri  intimi  del  Re  procurasse  intendere  la  verità 
della  fama;  e  che  scoprisse  di  che  animo  sarebbono 
coloro,  venendosi  all'armi;  Il  Principe,  giunto  a  Na- 
poli, per  avere  più  agio  di  parlare  occultamente  e 
dare  alle  genti  occasione  onesta  di  visitarlo,  si  finse 
infermo,  e  ristrettosi  col  Conte  di  Samo,  trovò  (per 
quanto  egli  diceva)  che  le  loro  cose  erano  disperate, 
e  fuori  che  lo  armarsi  ed  unirsi,  di  ogni  altro  rime- 
dio ignudo.  Il  che  volendo  Bisignano  anche  trarre 
di  bocca  del  Secretario,  non  gli  fu  mai  possibile: 
anzi  un  giorno  rammaricandosi  il  Conte  e  centra  iì 
Duca  di  Calavria  al  modo  usato  bravando,  il  Princi- 
pe rivolto  al  Secretario  ch'era  quivi,  gli  dimandò 
quel  ch'esso  ne  dicesse,  ed  e'col  solo  strignersi  nelle 
spalle  mostrò,  come  il  Conte,  averne  temenaa;on- 
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deche  BÌ8igiiano,  compreso  bene  il  tutto,  ne  venne 
alla  terra  di  Diano  (1):  ove  convennero  il  Principe  di 
Salerno^  il  C<)nte  di  Tursirqnel  di  Lauria  e  la  Con* 
tessa  di  Sanseverino,  donna  sopra  ogni  credenza  pru* 
dente  e  virile:  la  quale  assai  tempo  sopravivuta  al 
marito,  fresca  e  bella ,  gli  appetiti  feminili  con  sì 
fotti  pensieri  vinse  e  debellò,  come  appo  il  Fontano, 
grave  e  veritiero  istorico,  in  altra  goeira  distesa- 
mente si  legge.  Questi  adunque,  dal  Principe  u- 
dito  quanto  avea  a  Napoli  ritrovato,  si  disposeno, 
che  che  ne  seguisse,  congiugnersi  infra  di  loro,  e 
col  Papa  collegarsi:  e'I  simigliante  a  tutto  il  restante 
de'  Baroni  permettere  e  messaggieri  significarono  e 
persuaderono.  Ma  riguardando  il  Conte  di  Samo, 
che  contuttociò  il  Principe  di  Samo  procedeva  a  ri- 
lento e  con  minor  ordine  di  che  richiedeva  Timpor- 
tanza  dell'impresa*,  dubitando  ancora,  che  dalla  cau- 
tela del  Secretario  non  gli  fusse  caduta  nell'animo 
qualche  sinistra  sospizione  per  confermarlo,  lo  chia- 
mò a  parlamento.  Ed  acciò  che  dal  Re,  risapendolo, 
non  fusse  eredntcf,  il  Conte  il  giorno  prima  che  an- 
dasse ad  abboccarsi  seco,  convitò  per  il  dì  seguente 
di  molti  suoi  co^giani:  come  che  giammai  nell'a- 
nimo altrui  cader  potesse,  che  la  notte  in  mezzo  egli 
tanto  di  camino,  o  sì  pericolosi  affari  avesse  maneg- 
giati: sicché  in  sul  far  della  sera  ad  un  suo  podere, 
poco  lungi  dalle  porte  dì  Nàpoli,  finse  andarne  a  dor- 
mire -,  ma ,  senza  restare ,  fra  San  Giorgio  e  M^tdre 

(4)  Paese  In  proTincia  dì  Principato  Citeriore,  lontao® 
da!«)apoli  miglia  70. 
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Domìni  (i)  in  luogo  a«sai  solingo  attese  il  Principe: 
al  quale  venuto  non  potè  il  Conte  per  la  brevità  dèi 
tempo  aprire  tutti  ì  8m>t  disegni  e  rimedi,  eke  do- 
veano  usare  centra  la  violenta  ddi  Duca  di  Cahvrìft. 
Ben  gli  disse  che  anderebbe  dal  Re,  ed  arebbe  cerco 
per  quella  maniera,  che  miglior  gli  paresse,  di  otte- 
nere licenza  di  esser  seco  in  Salerno  medesimo,  ove 
con  più  agio  potrebbono  favellare  e  fermare  gli  ut- 
(Uni  dì  fare  la  guerra.  Contaitossi  il  Priincipe^  e  così 
amendue  in  quel  punto  addietro  rivolgerono.  Ma  il 
Conte,  portato  dalla  voglia  ch'avea,  di  ottenere  la  li* 
cenza,  e  dal  voler  pur  torre  ogni  sospetto  che  quella 
stessa  notte  avesse  avuto  ragionamento  col  Prìncipe 
di  Salerno,  a  dirittura  inviatosi  alla  volta  di  Napoli, 
dal  Re  assai  per  tempo  s'appresentò:  col  quale  ad 
arte  mosse  cèrti  ragionamenti,  ove  venne  a  &r  mef^ 
zinne  del  Principe:  al  cui  nome  il  Re  riscossosi,  co- 
minciò di  lui  a  dolersi ,  ed  a  rimproverargli  rìngrati-* 
tudine  che  senza  cagione  gli  usava:  onde  che  il  Conte 
senza  perder  tempo  gli  rispose  che,  se  {tacesse  a  sua 
Maestà,  a  lui  dava  il  cuore  di  scoprire  Tindignazione 
di  quello,  e  peravmtura  alla  debita  ubbidienza  farìo 
ritornare:  perchè  in  modo  ch'andasse  eaoci^ndo  sul 
paese  dì  Salerno,  egli  randreM)e  a  visitare.  U  Re  che 

(4)  S.  Giorgio,  che  il  volgo  dice  Santajorio,  è  un  villag-* 
gio  assai  popoloso  discosto  4  miglia  da  Ns^poli;  accanto  ad 
esso  era  la  contrada  Mater  Domini,  scomparsa  con  altre 
molle  nella  famigerata  eru2ione  del  Vesuvio  del  4631,  che 
covri  moltissime  ville  poste  alle  falde  meridionali  di  que- 
sto volcano. 
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ardeva  éi  desiderio  che  que'sospelti  de'  Baroni  finale 
ffidmenle  non  partorissero  alcoiia  nugok  o  vento, 
che  potesse  perturbare  la  tranquillità  del  suo  stato, 
ed  in  aver  quieto  il  Principe,  gliene  pareva  esser 
sicuro,  gl'impose  che,  come  aveva  detto,  eseguisse, 
e  che  aima9o,  in  quanto  per  lui  si  potesse,  esplo- 
rasse ^i  andamenti  suoi.  Lieto  il  Ccmte  dell'avuta 
licenza ,  mon  indugiò  molto  a  conferirsi  a  Salerno, 
*  ove  ricevuto  con  festa  dal  Principe,narrat<^li  il  modo 
(àe  per  venire  avea  tenuto,  e'iù  rmehiuse  seco  in 
luogo  i^ecreto  delh  casa-,  e  con  gravi  e  veementi  pa- 
role ^  mostrò  la  necessita ,  dove  Tinsaziabile  ava^ 
rizia  del  Duca  di  Calavria  aveva  lor  condotti^  e  la 
certezza  del  pericolo;  e  che,  per  volerlo  fuggire,  non 
v'era  più  mezzo  alcuno  fuor  che  cedergli  o  superar- 
lo. Prq)osegli,  quanta  vergogna  egli  farebbe  al  grado 
che  teneva  ^d  sdla  nobiltà  del  suo  sangue,  perdendo 
vihnente  quelli  stati  che  con  tant'onore  i  suoi  mag*- 
giori  avevano  conquistato;  e  come  a  lui  conveniva 
più  tosto  nell'armi  morir  Principe,  che,  par  deside- 
rio di  vita,  in  paoe  mendicare.  Apersegli  la  mala 
contentez^  de'popoli  e  de'Signori  del  Regno,  il  de- 
siderio grande  ch'era  ne'potentati  Italiani  della  rovi- 
na de]  Duca,  massimam^te  nel  Papa  e  ne'Yenizia- 
nì;  quanto  poco  poteva  confidare  ne'suoi  confedera- 
ti, Firause  non  avendo  ancor  salde  le  piaghe  della 
sua  persecuzione,  e  Ludovico  Govemator  del  genero 
Duca  di  Melano,  essendogli  odiosissimo  pe^  la  pace 
fatta  e  per  la  voglia  ch'aveva  di  occupar  quello  stato. 
Àflermogli  anche,  egli  aver  canute  le  tempie  ne'ser*- 
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¥igi  del  padre  e  del  figliuolo,  ma  non  avergli  mai 
giudicati  sì  facili  ad  opprimere  come  allora:  e  che, 
quando  veoisser  meno  tutti  gli  altri  sussidii,  esso 
Principe  solo,  armato  del  suo  valore  e  della  grazia 
che  si  avea  guadagnato  co'  Regnicoli,  esser  bastante 
a  superargli.  Ed  entrati  in  ragionamento  del  Secre- 
tano, gli  affermò  efficacemente  che  viveva  in  tanto 
timore,  se  ben  mostrava  alcun  rispetto,  che  alla  par- 
tita di  Bernardo  Yillamari  se  n'era  voluto  fuggire  in 
ispagna,  senza  curare  degli  stati,  di  moglie,  o  di  fi- 
gliuoli-, ma  che  egli,  propostagli  questa  impresa,  l'a- 
veva rattenuto.  Il  Principe  udendo  ragionare  il  Con- 
te sì  caldamente,  credette  per  fermo  che  procedesse 
fedelmente  nel  maneggio,  di  che  prima  era  stato  as- 
sai dubbioso.  Esaminò  adunque  seco  un  pezzo  i  modi 
che  dovevano  tenere  a  far  riuscire  l'impresa;  e  per 
allora  conchiusero,  che  con  quella  maggior  simula- 
zione che  si  potesse,  e  con  tutte  l'arti  possibili,  si 
dovesse  il  Re  e'I  Duca  di  Calavria  addormentare,  in- 
fin  che  disponessino  il  Papa  a  fare  la  guerra:  dial 
quale  n'andasseMesser  Bentivoglio  Bentivogli,  uomo 
del  Prìncipe;  e.  facendosi  introdurre  da  San  Piero  in 
Vincola,  con  ogni  termine  umano  e  compassionevole 
lalor  giusta  causa  gH  raccontasse ,  e  scopertagli  la 
moltitudine  <ie'congìurati,  con  mano  gH  facesse  toc- 
care l'agevolezza  che  avrebbe  di  conquistare  il  Re- 
gno, massimamente  consentendo  il  Papa  che  il  Con- 
te sulle  riviere  Romane  ragunasse  armata:  la  quale 
prendendo  Porto  m  Ischia,  Procida  e  Capri,  Isole 
vicine  a  Napoli  e  che  il  suo  golfo  chiudono^  quella 
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Città  delle  comodità  del  mare  ispogliassé.  Delibe- 
rarono eziandio,  che,  condescendendo  il  Papa  al- 
le toro  Tolontà,  il  Conte  di  Samo  e'I  Seeretarìo 
sovvenissero  i  Baroni  di  cento  mila  ducati  per  far 
la  guerra:  i  quali,  quella  finita,  lor  fossero  restituiti 
fedelmente;  e  che  di  più  il  Conte  munisse  bene  Sar- 
no (l),ed  il  Secretano,  Carinola  (2):  perciocché  con 
essi  e  la  Terra  di  Sanseverìno  e  la  Cerra,  luogo  del 
Principe  di  Altamura,  intendevano  assediare  Napoli, 
scorrere  Terra  di  Lavoro,  ed  impedire  al  Re  tutti 
quelli  aiuti  che  dall'altre  parti  del  Regno  gli  potes- 
sero venire:  per  premio  de'quali  servigi  e  per  malle^ 
vadori  loro,il  Conte  di  Samo,  dopo  Tessere  scoi^tto 
il  Re,  conseguisse  il  Contado  di  Nola ,  Ischia  con  la 
Lumiera,  e  Castello  a  mare;  ed  isposasse  la  figliuola 
nel  figliuolo  del  Principe  dì  Bisignano,  con  dote  di 
trenta  mila  ducati,  allora  stimata  grandissima;  e1 
Secretano  per  il  Conte  di  Policastro  ottenesse  la  fi- 

~  (4)  Samo  è  città  vescovale  nella  proviuda  di  Principato 
citeriore^distaote da  Napoli  miglia  4$.  Al  tempo  della  eoa- 
^iura  era  luogo  assai  forte  e  munito,  mercè  le  cure  del 
Cónte  Coppola,  che  aveva  all'uopo  speso  gran  danaro  per 
fortificarla,  specialmente  dalla  parte  del  fiume,  che  alla 
città  medesima  ha  dato  il  nome. 

(2)  Carinola  è  città  de' tempi  loDgoJi>ardi  e  vi  fa  eretta 
la  sede  episcopale  nel  secolo  XI:  giace  a'  piedi  del  monte 
MassicOy  alla  distanza  di  miglia  34  da  Napoll.il  tempo  in 
cui  era  posseduta  da  Francesco  Petrucci  fu  fortificata  e 
ridotta  in  istato  assai  decente.  Oggidì  è  un  paese  che  ha 
perduto  tutta  quasi  Tantica  sua  importanza,  né  più  vi  siede 
il  vescovo. 
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gliaola  del  Conte  di  Laum.  Il  luogo  m  ammonisce, 
acciò  che  questi  disegni  dei  congiurati  sommamente 
^spariscano:,  e  che  s'abbia  riguardo  in  quanti  peri- 
coli arebboiiM»  messo  il  Re  e'I  Duca^  se  il  loro  ope- 
rare fusse  stato  corrispondente  a'pensieri:,  che  c<m 
la  maggior  bretità  che  si  può,  dichiari  il  «ilo  ài  Terra 
di  Lavoro-,  e  gli  darò  i  termini  antichi,  poiché  ì  mo- 
derni datigli  da^nostri  Re,  l'hanno  alquanto  ristretta. 
Quella  bramente  è  la  vecchia  Campania,  oggi  Tarra 
di  Lavoro,  che  ha  dall'Oriente  il  Sikre,  dall'Occaso 
il  Gar^liano,  gik  Liris  addimandato,  dal  Settentrio- 
ne l'Appenninp,  e  dal  Meriggio  il  Mare  Tirreno.Quel 
tanto  che  si  distende  fra  queste  circostanze,  è  so- 
pra tutti  gli  altri  paesi  del  mondo  di  fenilici  e  di 
bontà  e  di  qualunque  altra  cosa,  che  può  dilettare  o 
giovare  il  genere  umano,  ricco  e  dovizioso;  e  se  i 
costumi  degli  uomini  alle  doti  preziosissime  della 
terra  fossero  uguali,  non  solo  felici,  come  la  dissero 
alcuni,  ma  sarebbe  da  domandare  beata  e  fortuna- 
tissima. E  mamfestamente  appare,  la  poteiuà  d'Id- 
di© aver  con  l'amaritudine  del  male  voluto  tenlfpera- 
re  la  soverchia  dolcezza  del  bene-,poscia  che  alla  fer- 
tilità dei  terreni,  alla  comodità  del  mare,  al  tempe- 
ramento dell'aria,  ha  opposto  l'ahiera  natura  della 
maggior  parte  d^paesani;  quantunque  il  pia  delle 
vofte  ella  venga  in  essi  da  acuto  ingegno  e  da  singo- 
iar valore  accompagnata.  La  lunghezza  di  lei  dì  poco 
non  aggiugne  a  cento  miglia-,  e  la  larghezza  a  trenta. 
Fu  di  già  dai  Sanniti  abitata,  da'Cumame  da'Pieen- 
tini.  É  irrigata  da  quattro  fiumi  principali,  GarìgHa- 
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no,  Volturno ,  Sarno  e  Sele  ;  i  quali ,  come  sono 
intra  dì  loro  poeo  meo  che  di  uguale  distanza,  così 
di  ugni  tempo  ne' più  deluogfai  non  si  possono  guaì- 
4xte:  nel  enì  mezzo  in  sul  mare  è  fondata  la  Città  di 
Napoli,  già  colonia  de'Greci  ed  ora  sedia  e  donna  del 
reame.  Elia  è  posta  alle  radici  de'piccioli  colli  che  in 
"guisa  di  arco  la  circondano,  ha  dirimpetto  il  golfo 
Cratera,  così  ^gli  antichi  noimnato^perocchè  Mise- 
no  ed  il  rtomontorio  di  Minerva,  ora  detto  dì  Cam- 
panula, con  risola  di  Capri  lo  cingono  in  forma  di 
tazza:  e  tazza  di  argei^o  degnamente  si  può  doman- 
dare, poiché  la  purità  e  tranquillità  dì  quell'acqua 
sembra  a'riguardanti  un  vivo  argento.  Ha  Napoli  da 
Levante  campi,  che  per  lunghezza  aggiungono  ai 
piam  Aoerrani,  e  per  ampi^eza  corrono  alle  falde  del 
Vesevti.  n  Monte  Yesevo,  al  presente  detto  di  Som- 
uà,  se  ne  venne  in  maggior  parte  fuori  delle  visce- 
re della  terra  ne'tempi  di  Tito  Imperadore,  con  iq)a- 
venlo  universale  di  tutti  i  Campani  e  rovina  de'suoi 
più  vicinile  comechè  sdegni  gH  altri  monti,siede  solo, 
e  non  contento  di  un  vertice,  nella  sommità  fenden- 
dosi ne  fa  due,  e  come  sopra  ogn'altro  monte,  per 
la  bontà  de'vinì  Greci,  è  nobile  e  famoso,  così  dalla 
qualità  di  quelli  si  dipartexojiciossia  che  èssi  dì  terra 
e  di  sassi  furono  formati  dalla  maestra  natura  per  or-^ 
namento  del  mondo-,  ed  egli  di  pomici  e  dì  ceneri, 
per  diletto  degli  uomini  salì  a  tant'  altezza.  Questo 
paese  adunque,  s'erano  persuasi  i  congiurati,  con 
leso]|^ddette  quattro  Terre,  in  que'tempi  stimate 
forti,  di  poter  occupare  e  travagliare,  ed  impedire  al 
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Re  qualunque  aiuto  gli  potesse  venire  dal  rìflia&ente 
del  Regno.Edera  loroagevole^perchèCarinolarendea 
infesto  quanto  ètrailGarìglianoe'iyolturno,erompe- 
va  le  strade  dell'Abruzzi  .La  Gorra  con  Samo,così  nor 
minatodalfiume^molestayanociòGh'eratralYoItumo 
eSamo,e  soprattenevano  quei  che  ne  venirano  dalla 
Puglia:  Sanseyerino  con  Salerno,  che  correa  infino  al 
Sele^  offendeano  il  resto  di  Campania  con  le  vie  di 
Calavrìa  e  di  Basilicata.  Ed  avvenga  chef  ìnediante 
i  loro  luoghi,  potessino  i  Baroni  tumultuare  medesi- 
mamente in  tutti  gli  altri  lati  del  Regno,  erano  non- 
dimeno desiderosi,  attorno  Napoli  ed  in  Terra  di  La- 
voro più  che  altrove,  accendere  la  guerra  e  mante- 
nere^ per  essersi  lungamente  sperimentato  che,  sbrir 
gata  quella  città  e  paese  dalle  molestie  deH'armi,  i 
Re  perdono  l'altre  Provincie  del  Regno  con  gran  dif- 
ficultà,  e  con  poca  le  ricuperano.  E  pare  sia  di  ra- 
gione; perchè,  attaccato  a  noi  il  capo  ed  illeso,  leg- 
giermente si  conservano  le  membra^  ma  tronco  quel- 
lo, elleno  inutihnente  ci  rimangono.  Fermati  adun- 
que intra  di  loro  questi  accordi,  il  Conte  accomia- 
tatosi dal  Principe  ritornò  dal  Re,  e  gli  disse,  Saler- 
no esser  crucciato  per  maligne  relazioni  avute  della 
mala  volontà  di  Sua  Maestà  verso  lui,  rapportategli 
da  uomini  vaghi  di  vedere  lei  travagliata  ed  il  Prin- 
cipe distrutto:  ma  che  egli  in  modo  Tavea  addolcite 
e  mitigate  che  sperava  di  non  esser  più  che  un'altra 
fiata  seco,  e  poterlo  condurre  appiedi  suoi.  Le  quali 
finzioni  e  velamenti  d'animo  e  di  parole  meco^tesso 
considerando,  savissima  reputo  e  verissima  la  sen- 
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'  lenza  che  c'insegna  li  costumi  de'soggetti  andar  sem- 
pre dietro  all'usanze  de'  dominatori.  Perocché  Fer- 
dinando, simulatore  e  dissimulatore  peritissimo,  ave- 
va in  modo  pregni  gli  animi  de'sudditi  e  de'ministri 
delle  sue  stesse  arti  ch'egli,  lor  maestro,  molte  fiate 
non  se  ne  potè  guardare:  e  per  allora  diede  piena 
fede  alle  .parole  del  Conte-,  ma  non  molto  dopo,  a- 
vendo  risaputo  che  prima  di  notte  egU  era  stato  col 
Principe, /cominciò  sospettare  della  frode-,  e  divenu- 
to più  sollecito  in  riguardare  l'azioni  de'Baroni  so- 
spetti, presentì  la  partita  di  messer  Bentivoglio,  che 
per  mare  da  Salerno  si  trasferiva  a  Roma-,  ed  impo- 
se a  Pranzi  Pastore,di  una  sua  galea  Capitano,  a  gir- 
gli incontro  ed  a  procurare  con  ogni  diligenza  di 
averlo  nelle  mani.  La  qual  cosa  dal  Conte  di  Samo 
udita,  temendo  che  imprigionato  colui,  si  appalesas- 
smo  i  suoi  secreti,  prese  incontanente  al  suo  crollan- 
te stato  pronto  ed  astuto  consiglio.  Nel  seno  Baiano, 
ove  gik  gli  antichi  Imperadorì  a  difesa  del  Mare  Tir- 
reno tenevano  armata,  soggiornavano  alcune  navi 
del  Conte,  sotto  al  governo  di  Antonio  Coppola,  le 
quali  la  nipote  del  Re,  figliuola  del  Duca  di  Malfi, 
avevano  a  levare,  che  al  Signore  di  Piombino  ne  an- 
dava a  marito.  Disse  adunque  il  Conte ,  alle  genti 
di  que'legni  voler  dare  il  soldo,  e  si  condusse  di  so- 
pra la  maggior  nave  detta  Capello,  con  le  sue  più 
preziose  cose  che  serbava  alla'casa  di  Napoli-,  e  spedì 
a  Gaeta  Pagolò  Amaranta,  a  spiare  la  presura  del 
Bentivoglio-,  ed  a  Napoli  ad  Andrea  Gattola  ordinò 
che  senza  indugiare  li  figliuòli  menasse  nel  Castello 
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di'SarnoiEiia  certifieato  dal  fratello,!!  Bentivo^k)  wm 
essere  stato  raggiunto,  seaza  aspettar  l'ÀmaraDla,  a 
NapoH  litoFiK).  Neiristesso  tempo  che  partì  il  Conte 
di  Sarno,  egli  ragguagliò  il  Conte  di  Carinola  del  pe- 
ricolo, in  cui  le  loro  cose  erano  condotte,  e  come  se 
ne  giva:  ed  il  somigliante  a  lui  persuaderà.  F«  il 
Conte  di  Carinola,  oltra  il  prenarrato  sospetto,  per 
lievi  cagioni  grande  concitatore  della  presente  ecm- 
giura:  essendo  manifesto,  raltissima  prudenza  del 
Marchese  di  Bitonto  essere  stata  delusa  ed  ingannata 
dagli  avvisi  suoi,  e  dalfiero  proponimento  ch'esso  af- 
fermava esser  nel  Duca  di  Calavrìa  di  volerio  estin- 
guere col  resto  de*Baroni  principali.  Né  più  né  me- 
no operò  col  Conte  di  Morcone,  col  grande  Snì- 
scalco;  Tentò  anche  insospettirgli  Orsini  suoìpa- 
renli^  e,  come  diremo,  consigliò  che  s'imprigionasse 
il  Re:  e'I  Prìncipe  di  Salcigno  confermò^  a  rifiatare  la 
pace.  Erasi  egli  inimicato  col  Re,  per  avergli  proi- 
bito d^  trarre  ne'suoi  poderi  di  Carinola  un  rio  di 
acqua,  a  lui  di  molto  frutto,come  che  il  cacciare  alle 
fière  impedisse,  di  che  Ferdinando  oltra  modo  si 
dilettò.  Nondimeno  dimostrava  il  C(mte  di  essere  in- 
degno figliuolo  del  Secretarlo,  ed  in  certo  modo  da 
lui  odiato:  sì  perché  sentiva  alle  volte  dello  scemo, 
come  che  de'padroni  favellava  oltre  al  convenevole: 
di  che  il  padre  spesse  fiate  con  gli  amici  si  ramma- 
ricò, ed  agramente  ne  riprese  il  figliuolo.  Con  co- 
stui Sarno  più  che  col  padre,  communicavai  suoi 
disegni.  Oltra  che  il  Secretario  1'  aveva  risoluto , 
di  non  voler  partire  un  punto  dal  servigio  del  pa- 
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drone^  de  pritm  il  Papa  e'Bamm  ^  con  qualche  ga*^ 
gUardo  progresso  uton  avessino  i^egate  U  bandiere: 
ed  in  queslo  menjtre  modestìssìmamente  la  sua  pas^ 
sione  e'I  timore  nelFammo  celaya.  Udito  adunqfie 
da  Carinola  il  partire  del  Conte  dì  Sarno^  morso  dalla 
medesima  consdenza,  prese  anche  egli  certe  sue 
robe,  e  montò  sopra  di  un'aHra  nave,  ch'era  in  porto, 
deiristesso  Conte,  ed  alquanto  innanzi  si  so^inse. 
Ma  dal  Conte  di  Sarno  rincontrato,  insieme  a  Napoli 
ritornarono  ;  estimando  eoiraccele^are  la  riton^ta, 
preoccupare  la  fama  della  partita:  in  lauto  il  debito 
conoscimento  era  lor  tolto,  o  dall'odio  che  portavano 
a'paiìroni,  o  dal  dispregio  in  che  gli  aTevano,  che 
speravano  di  non  poter  pervenire  alle  orecchie  loro 
una  partenza  rep^tina  di  due  personaggi  di  tanta 
qualitk^  ed  in  tempi  eosì  sospetti-,  ma,  o  che  noi  ri- 
sapessìfto,  o  che  il  dissimulassino,  basta  che  per  al- 
lora non  se  ne  fe'parola..  Ma  scoperti  dal  Re  e  dal 
figliuolo  i  maehinamenti  del  Principe  e  del  Papa^  si 
volsero  a  munire  te  frontiere,  ch'erano  a'  co^ni^ 
della  Chiesa:  e  sopra  ogni  altra  cosa,  il  Duca  di  Ca- 
lavria  si  yoke  assicurare  dell'Aquila-,  ma  prima  che 
di  Napoli  itscisse,  volle  anche  tentare  se  con  amico 
dimostram^to  potesse  indurre  il  Prindpe  di  Salerno 
a  i^rare  bene  da  lui:  ed  avendo  in  que'dìla  Princi- 
pessa sua  moglie  partorito  un  fanciullo,  il  Duca  gli 
fé  noto  die  si  rallegrala  del  parto,  e  che,  piacendo- 
gli, egli  a  verrebbe  a  tenere  a  battesimo.  Questa  pro- 
posta travagliò  forte  il  Principe:  però  che,  non  ac- 
conBentendo  che  vi  venisse,  ingiuriosamente  se  gli 
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scopriva  nimico;  e  permettendolo,  temeva  che  noe 
per  onorarlo  ma  per  interrompere  i  suoi  disegni  vo- 
lesse intravenirvi:  perchè  egli,  presa  Toccasione  da 
questo  battesimo,  avea  convitato  di  molti  parenti  ed 
amici,  co'quali  disegnava  più  che  altro,  i  modi  dd- 
rimpresa  Consultare.  Pure,  sapendo  il  Duca  di  Ga- 
lavria  dover  ire  nell'Abruzzi,  peaisò  con  maggior 
astuzia  superare  un  uomo  astuto,  e  si  dispose  ad  in- 
dugiar tanto  la  festa  che  fusse  costretto  a  dipartirsi. 
Risposegli  adunque  ch'egli  gli  rendeva  grazie  del- 
l'onore che  immeritamente  gli  facea,  e  che,  come 
fuss^ro  giunti  gli  altri  Signori  che  aspettava,  gliel'a- 
rebbe  fatto  sapere:  i  quali  fur  fatti  tanto  tardare  che 
il  Duca,  come  si.è  detto,  si  pose  in  via.  Dicesi  che, 
quando  il  Conte  di  Samo  seppe  il  Duca  di  Galavrìa 
voler  venire  a  Salerno,  una  notte  daSàmo  tutto 
solo  al  Principe  ne  venne-,  e  trovatolo  dormendo,  po- 
stosegli  alla  sponda  del  letto, così  gl'incominciòadire: 
Se  non  mi  avesser  desto  l'anime  del.Duca  di  Sessa, 
di  Iacopo  e  Francesco  Piccinini,  di  Antonio €aldora, 
con  altri  senza  numero,  che  il  Re  e'I  buon  Duca  no- 
stro sotto  colore  di  amicizia,  di  parentela  e  di  reli- 
gione han  fatto  morire,  non  arci  presala  noia  del 
cammino,  né  a  te  con  lo  svegliarti  ora  ne  darei.  Ma 
le  misere  anime  di  costoro,  in  sul  buono  ch'io  ripo- 
sava, m'apparvero,  e  m'han  pregato  che  ti  i*accordi, 
che,  facendosi  il  Duca,  per  ingannarti,  tuo  prigio- 
ne, vogli  lor  vendicare,  e  liberare  il  mondò  di  sì 
perfido  uomo.  Nel  che  mi  ti  proferisco  per  adiutore 
e  per  compagno*,  pur  che  facciamo  una  fiata  provare 
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a  luì  giustamente  que'  tormenti,  eh'  egli  tante  volte 
attrai  con  ogni  ingiustizia  ha  fotto  sentire.  Sorrise  il 
Prmcipe  alle  parole  del  Conte,  e  risposegli  che  i  mi- 
sfatti del  Re  o  del  Duca  non  doveanò  far  malvagio 
lui^  e  che  disconvenivasi,  in  altro  che  nelle  virtù,imi- 
tarli:  ma,  contuttociò,  esso  vi  voleva  far  pensiero,  e 
parimente  facesse  egli:  non  essendo  fuor  di  ragione 
che  le  cose  che  altrui  sognando  vengono  in  animo, 
desto  si  considjerìno.  Vogliono,  la  Principessa  che 
giacca  a  lato  al  Principe,  donna  onorevole  e  reli- 
giosa, avere  il  marito  rimosso  da  quel  trattato:  e'I 
Principe  anche,  uomo  di  animo  altiero,  dovè  pensa- 
re, il  vincere  dover  essere  più  glorioso  con  Y  anm 
che  con  l'inganno.  Ma  fu  il  male  che  non  volse  ado- 
perare la  fraude,  né  seppe  usar  le  forze.  Si  vide  pure, 
che  per  poco  mancò  non  si  verificasse  nel  Duca  di 
Calavria  quello  che  si  costuma-  di  dire,  i  mali  consi- 
gli solere  spesse  fiate  rivolgersi  nel  capo  di  chi  gli 
trova.  Ma  mentre  con  tanta  simulazione  queste  cose 
passavano  nel  Regno,  messer  Bentivoglio  maneg- 
giava in  Roma  col  Papa  la  lega:  la  quale  da  alcuna 
diffieulta  era  sopratenuta.  Perchè  i  Baroni  chiedeano 
che  il  Papa  si  obbligasse  a  mandare  loro  il  Duca  di 
Lomno  con  esercito^  affermando,  se  la  guerra  non 
si  £aLcesse  nel  cuore  del  Regno,  il  Re  colle  rendite 
sue  e  forze  de'  collegati  potere  agevolmente  a'  con- 
fini del  Reame  e  'n  sul  paese  di  Roma  far  punta  al- 
l'armi Ecclesiastiche:  oltra  che  molti  popoli  e  Baro- 
ni, che  dimoravano  dubbiosi,  veggendo  in  casa  loro 
Tanni  Papali  ed  Angioine,  di  leggieri  eontra  il  Re  si 
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sarebboDo  scoperti,  A  che  Innocenzio  rispondeva, 
che  h  guerra  si  dovea  fere  ove  fosse  il  Duca  di  Ca- 
lavria,  uè  prima  entrar  nel  Regno  che  rotto  lui:  il 
quale  avendo  "seco  gli  Orsini,  non  si  ave?i  a  credere 
che  dovesse  far  testa  altrove  che  in  &uUo  stato  di  co- 
loro, né  giudicar  per  se  sicuro  partito  il  dilan^re 
il  suo  esercito  da  Roma,  per  rimanere  a  dìscrezìooie 
degli  Orsini  e  Colosnesi,  che  erano  sull'armi,  ed 
ambedue  aveano  col  nemico  intelligenza.  Guarreg-^ 
giavano  allora  queste  due  fazioni  per  lo  possesso 
del  Contado  di  Tagliacozzo,  ch'è  un  paese  di  parec- 
chie caslelle  dentro  i  termini  del  Regno,  che  guar- 
dano TAbruzzi,  ma  tanto  presso  a'confinì  della  Chie- 
sa ch'egli  è  quasi  contiguo  agli  stati  de'Colonnesi  e 
degli  Orsini.  E  perciò  fo  ne'tempi  addieiró  da'Re  dì 
Napoli  proposto  per  esca  e  premio  a  qualunque  delle 
due  fazioni  seguisse  le  loro  armi^  di  cui,  per  frenare 
la  potenza  de'Papi,  volentieri  si  servivano.  Questo 
Contado  nel  tempo  che  il  Duca  di  Calavria  prese 
guerra  con  Sisto,  era  posseduto  da  Virginio  Orsino; 
il  quale  volendosi  mostrare  religioso  e  della  patria 
amorevole,  lasdò  in  quell'impresa  il  soldo  del  Duca 
di  Calavria,  e,  come  narrammo,  difese  Roma:  sic- 
ché i  Colonnesi,  accostatisi  al  Duca,  l'ottennero. 
Seguì  poi  tra  Sisto  e  Ferdinando  la  pace-,  e  nelle  con- 
venzioni fu  capitolato  che  a  Virginio  fussero  restituiti 
tutti  gli  stati  e  le  dignità,  che  innanti  la  guerra  rite- 
neva: per  virtù  delle  quali  Virginio  raddomandò  ai 
Colonnesi  Tagliacozzo,  ed  eglino  glielo  negarono, 
allegando  tra  le  altre  ragioni,  il  Re  ava^glielo  dato 
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per  li  loro  servigi,  né  senza  ricompenfia  potergliene 
ritorre:  di  maniera  che  dalle  parole  e  dalle  dìspute, 
vennero  sotto  di  Sisto  più  fiate,  e  nella  vacanza  din- 
noceozio  a' fatti  ed  all'armi.  Ed  il  Re,  per  tener  in- 
férme le  forze  del  Papa ,  promettendo  air  uno,  ed 
all'altro  concedendo,  nudriva  quest'incendio-,  ed 
aveva  intra  di  loro  acceso  tant'odio  che  in  ogni  mi- 
nimo aiccidente  procuravano  offendersi.  Per  lo  qual 
sospetto  pareva  che  con  giusta  cagione  si  movesse 
Innocenzio  in  non  volere,  spogliandosi  dell'armi  sue» 
perdere  in  Roma ,  per  acquistare  nel  Regno.  Pure 
alla  fine  risolvendo  il  Cardinal  San  Piero  in  Vincola 
con  lo  acume  del  suo  ingegno  tutti  ì  dubbi ,  la  lega 
con  iiuesti  patti  sì  conchtuse  :  che  i  Baroni  doves- 
sero tutti  sottoscrìvere  una  scritta,  continente  ch'essi 
supplicavano  il  Papa  a  prendere  la  loro  protezione  : 
la  quale  domanda  Innocenzio  voleva  che  apparisse 
non  solamente  per  pegno  della  lor  fede,  ma  eziandio 
perchè  i  Principi  Cristiani  intendessero,  per  l'altrui 
difesa  e  non  per  il  proprio  interesse  fersi  la  presente 
guerra  :  che  promettessin'  anche  non  iscompagnarsi 
da  lai ,  insino  a  guerra  finita  :  che  dovessino  man- 
dare in  Roma  un  di  loro,  il  quale  per  tutta  la  guer- 
ra vi  dimorasse  ^  e  che  con  esercito  quanto  poteano 
maggiore  i  luoghi  Reali  travagliassero.  Dalla  parte 
sua  il  Papa  sì  obbligava,  per  tenere  uniti  i  Baroni  e 
dar  riputazione  all'  impresa  ,  msmdare  nella  cktk  di 
Benevento  un  suo  Legato  :  assolverli  dall'omaggio: 
fer  la  guerra  sotto  Roberto  Sanseverino,  allora  Gè- 
narsde  de' Veniziani  e  primo  Capitano  d'Italia:  ope- 
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rare  con  gli  Orsini  che  sì  stessero  di  mezzo  :  inviar 
quanta  più  gente  poteva  nel  Reame  :  trarvi  il  Duca 
di  Loreno,  e* di  esso  coronarlo.  Ma  prima  che  fra  gli 
avvenimenti  di  questa  congiura  mi  conduca  più  ad- 
dentro ,  egli  è  convenevole  ed  opportuna  cosa  ram- 
memorare ciò  che  il  prefoto  Duca  di  Loreno  avesse 
al  fore  nel  Regno  :  sì  per  essersi  commossa  questa 
guerra  con  la  speranza  della  venuta  sua,  come  per- 
chè, spente  nel  Regno  le  guerre  degli  Angioini,  sotto 
nome  e  con  le  persone  di  questi  di  Loreno  alcuna 
se  ne  maneggiò.  Nel  qual  discorso  apparirà  ancora 
qualche  scusa  air  ambizione  di  questo  Papa  ,  aven- 
dola quasi  per  eredità  di  alcuni  suoi  predecessori. 
Dico  adunque ,  la  casa  di  Angiò  ,  donde  questa  di 
Loreno  discende  ,  essere  stata  posta  nel  Regno  da 
Urbano  Quarto  ,  per  trarne  i  Svevi ,  da' quali  i  Ro^ 
mani  Pontefici  avevano  sostenute  più  gravi  e  più 
spesse  battiture  che  da  alcun' altra  nazione.  Era  sa- 
lita al  regno  la  Reina  Giovanna  Prima  di  Angiò,  ed 
al  Pontificato  Urbano  Sesto  Napolitano  sedeva ,  il 
quale ,  presa  l'occasione  che  Giovanna  avesse  favo- 
reggiato Clemente  Antipapa  ,  e  fusse  di  adulterii  e 
di  omicidii  macchiata,  la  cominciò  a  perseguitare  : 
e  del  Regno,  non  avendo  ella  figliuoli,  investì  Carlo 
Terzo  Duca  di  Durazzo,  anche  lui  della  Casa  d' An- 
giò ,  e  sceso  da  Carlo  Secondo  Re  di  Napoli  :  spe- 
rando ,  eh'  egli ,  in  riconoscimento  del  ricevuto  be- 
neficio, dovesse  i  parenti  di  ricchezze  e  di  onori  in- 
grandire: la  qual  cosa  poi  non  succedendo,  fu  intra 
di  loro  di  capitali  discordie  cagione.  Ma  Giovanna  , 
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vedutasi  del  Regno  spogliata ,  e  non  volendo  servi- 
re, né  comandare  potendo,  ricorse  per  aiuti  in  Fran- 
cia: e  per  avergli  pronti  e  grandi,  tolse  per  figliuolo 
e  nello  stato  per  successore  ,  Luigi  Duca  di  Angiò, 
di  Giovanni  Re  di  Francia  fecondo  nato.  Fra  quelli 
di  Angiò  adunque  di  Francia,  e  questi  di  Durazzo  , 
pel  possesso  del  Regno  ,  durò  la  contenzione  anni 
cinquanta,  ed  infin'alla  Reina  Giovanna  Seconda:  la 
quale  temendo  Papa  Martino  ,  e  Luigi  Terzo  Duca 
di  Angiò  ,  e  confacendosi  di  nome ,  di  costumi  e  di 
fiigliuoli  alla  prima  Giovanna ,  per  difendersi  ',  simi- 
gliantemente  rifuggi  dal  riparo  usato  da  quella  ,  ed 
adottò  Alfonso  di  Aragona  e  della  Sicilia  Re  :  con 
cui  venendo  poi  in  dissensioqe ,  annullò  detta  filia- 
zioae,  e  rìadottò  Luigi  antedetto.  Amendue  costoro 
morendo  lasciarono  loro  successore  Rinieri  fratello 
di  Luigi ,  allora  Duca  di  Loreno  e  di  Rarrois  -,  ma 
Alfonso  per  virtù  del  suo  primiero  adottamento,  spo- 
gliò del  Regno  Rinieri ,  e  diedelo  al  prosate  Fer- 
dinando ^  con  cui  Giovanni  figliuolo  di  Rinieri ,  per 
quattro  anni  aspramente  lo  combattè.  Morì  poi  Gio- 
vanni, sopravvivente  il  padre,  e  né  più  né  meno  av- 
venne del  Duca  Nicdasso  suo  figliuolo  ;  e  così  di 
tutto  quel  ceppo  non  rimase  altro  che  Violante  ,  fi- 
gliuola di  Rinieri  ;  già  moglie  di  Federigo  Conte  di 
Valdimonte ,  e  madre  di  questo  Duca  di  Loreno:  il 
quale,  come  per  il  prenarrato  si  vede,  dirittamente 
succede  i^Ue  ragioni ,  che  sul  Regno  dalla  casa  di 
Angiò  pretendonsi.  Ma  vera  cosa  é  che  Rinieri  «uo 
Avolo ,  morendo,  quelle  lasciò  insieme  col  Contado 
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di  Provenza  a  tlaiio  di  Angiò  suo  nipote,  nominato 
di  prima  il  Conte  del  Maino.  E  per  quel  che  me  ne 
creda ,  egli  lo  fè ,  si  per  cagione  della  legge ,  che  in 
Francia  chiamasi  Salica^  che  vieta  alle  donne  il  suc- 
ceder negli  stati,  come  per  l'orrevolezza  della  fami- 
glia ;  la  quale  di  quelle  Signorie  spogliata  ,  sarebbe 
rìmasa  da  meno,  e  negletta  dall'altre  case  Reali. 
Pure  Loreno  non  solamente  non  volle  acconsentire 
a  colai  lassito,  ma  incontanente,  come  cosa  spettante 
alla  sua  eredità,  la  Provenza  assalì,  ponendo  campo 
a  Marsilia.  Nondimeno  ella  fu  dal  Conte  del  Maino, 
mediante  le  forze  di  Luigi  undecimo  Re  della  Fran- 
cia, poderosamente  difesa:  si  ^he,  poco  dapoi,  man- 
cando il  Conte  senza  figliuoli,  per  la  nimistà  dell'uno 
e  beneficio  dell'altro,  dichiarò  suo  erede  Luigi  pre- 
detto della  Corona  di  Francia.  Mai  Prìncipi  Italiani 
é'I  Papa  massimamente,  che  volevano  emolo  a' Re 
di  Napoli,  che  ad  ogni  loro  piacimento  lo  potessino 
muovere ,  e  mosso  far  ritornare ,  non  isterono  quieti 
al  testamento  del  Conte ,  anzi  a  questo  Duca  di  Lo-* 
reno  rivoltarono  tutta  la  lor  riputazione.  Dondechè 
il  Re  Ferrante,  per  isturbare  questi  disegni»  e  porre 
loro  alcun  freno,  si  collegò  col  Duca  Carlo  di  Bor- 
gogna ,  di  Loreno  nimico:  col  quale  venne  in  tanta 
confid^za,  che  da  lui  ne  mandò  Don  Federigo  di 
Aragona  suo  secondo  nato  :  e  sperò  che  il  Borgo- 
gnone accompagnasse  seco  l'unica  sua  figliuola,  che 
poi  con  tutto  il  Regno  fu  nella  casa  di  Austria  collo- 
cata. Ma  Loreno  ucciso  il  predetto  Duca  di  Borgo- 
gna ,  con  r  aiuto  de'  Svizzeri  e  del  trattato  di  Cola 
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*Honforte  Conte  di  Campobasso  e  fuoruscito  del  Ra- 
po, si  guadagnò  fra  gli  uomini  nome  di  valorosissi- 
mo  Capitano  -,  e  perciò,  come  dicemmo,  fu  condotto 
da'  Yenimni  nella  guerra  Ferrarese,  ed  al  Duca  di 
Calavrìa  x^osto:  ove  o  per  difetto  de'compagni,  o 
per  diffialta  sua,  perde  in  Italia  buona  parte  di  quella 
riputazione  ,  che  nellÀlemagna  s'era  conquistata. 
D'allora  in  poi  tre  volte  questi  di  Loreno  poco  avven- 
turatamente sono  stati  da'Papi  tratti  all'acquisto  del 
Reame:  la  prima  è  questa  che  noi  descrìviamo,  nella 
quale,  come  si  narrerà,  il  Duqa  Rinato  non  ci  venne: 
l'altra  fìi  nel  tempo  di  Clemente  Settimo,  che  ci  con- 
dusse Monsignor  di  Yaldimonte  ,  che  con  Lotrecco 
all'assedio  di  Napoli  si  morì:  l'ultima  è  stata  questa 
di  Pagolo  Quarto  che  ci  fé  calare  Monsignor  di  Ghi* 
sa,  benché  Capitano  del  Re  di  Francia:  il  quale ,  per 
awanzare  l'avolo,  ci  venne-,  e  per  superare  il  zio  , 
senza  molto  tentar  la  fortuna  della  guerra,  tomosse- 
ne  salvo. Ma  tempo  è  che  la  narrazione  nostra  ritorni 
all'intralasciata  lega  d'Innocenzio,  ond'ella  si  parti: 
della  quale  il  Duca  di  Calavrìa  per  varì  indicii  fatto 
avveduto,  e  pensandosi  che,  coa^e  l'altre  guerre  l'a- 
vevano impoverìto,  così  questa  lo  dovesse  arrìcchire, 
si  studiò  andare  in  Abruzzi  a  Civita  di  Chieti ,  ove 
tutti  i  Baroni  e  Comunità  di  quelle  contrade  avea 
convocate,  in  apparenza  per  volere  aumentare  le  ga- 
belle del  sale,  per  rìparare  le  grandi  spese  fatte  nelle 
guerre  addietro^  ma  nel  vero  per  far  prìgione  il  Con- 
te di  Montorìo  Aquilano ,  e  come  di  sopra  si  disse  , 
per  assicurarsi  dell'Aquila.  È  l'Aquila,  cittìi degli 
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Abruzzi,  fra  altìssimi  monti  posta,  e  dalle  rovine  dei 
luoghi  convicini  tanto  cresciuta  che  di  uomini ,  di 
armi  e  di  ricchezze  era  la  prima  riputata  dopo  Napo- 
li :  la  quale  situata  a  costa  dello  stato  della  Chiesa , 
eziandio  governavasi  come  le  Terre  di  quel  dominio 
in  parzialità.  Sursè  in  lei  la  famiglia  de'Camponischi, 
potente  tanto  che  quasi  ne  avea  preso  il  Principato: 
e  quando  i  Re  di  Napoli  volevano  dalla  città  alcuna 
cosa  ottenere,  era  loro  di  mestiere  guadagnar  prima 
i  Camponischi.  Era  perciò  TAquila  meno  dell'altre 
terre  aggravata ,  e  come  Repubblica,  nella  sua  balìa 
si  viveva:  perchè  quelli  ch'avean  fondato  il  Principa- 
to in  sulla  volontà  e  benivolenza  del  popolo  ,  non 
sofferivano  eh'  e'  fosse  aspreggiato ,  temendo  non  se 
gli  scemasse  loro  l'autorità,  e  l'amore  in  odio  si  con- 
vertisse. Questa  famiglia  stimavasi  Angioina,  aven- 
do seguite  le  parti  di  Rinìeri  e  del  figliuolo.  Dopo  le 
quali  guerre,  il  Re ,  per  assicurarsi  della  città,  ed  i 
Camponischi  con  beneficii  obbligaci ,  donò  a  Piero 
Camponisco  il  Contado  di  Montorio  ^  il  quale  già 
stato  nella  sua  famiglia  ,  si  era  per  le  commesse  ri- 
bellioni perduto.  Ma  Piero ,  facendo  più  stima  del- 
l'amore della  patria  che  dell'onore  e  della  dignità  , 
non  acconsenti  giammai  che  il  Re  gli  Aquilani  gra- 
vasse come  gli  altri  sudditi  :  e  perciò  infra  di  loro 
erano  eorse  inolte  doglienze ,  il  Re  accusando  il 
Conte  d'ingratitudine ,  ed  all'incontro  replicando  il 
Conte  che  a  lui  dovea  bastare  che  in  tante  guerre  gli 
avesse  senza  sua  spesa  conservato  in  fede  l'Aquila. 
Nondimeno  il  Montorio  alla  richiesta  del  Duca  dì 
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Calavria,  confidatosi  nella  sua  innocenza,  non  sola- 
mente ne  andò,  ma  per  più  onorarlo,  menò  seco  due 
figlinoli^  i  quali  tosto  che  giunsero  alla  presenza  dì 
lui,  furono  col  padre  sostenuti,  ed  aggiuntaci  anche 
la  madre,  a  Napoli  mandati.  Affermava  il  Di|ca,  per 
liberarsi  dal  carico  di  quel  brutto  fatto,  esser  tanta 
la  potenza  ed  autorità  del  Conte  presso  que' popoli , 
e  cotanta  l' ostinazione  che  il  Re  le  sue  entrate  non 
accrescesse,  che  essendo  egli  libero  e  presente,  non 
arebbe  ottenuto  nulla.  Ebbe  il  Duca  da  coloro  che 
rimasero  impauriti  ed  ispaventati  dalla  presura  del 
Conte,  ciò  che  volle:  il  che  air  Aquila  risaputo,  sol- 
levò la  città,  ed  aggiunse  al  Montorio  amore  e  par- 
zialità :  dicendo  ciascuno  che  per  difender  la  loro 
franchigia ,  egli  pativa  immeritamente  la  presente 
carcere:  e  nelle  piazze  e  ne'cerchi,  la  plebe  e  la  no- 
biltà, concitate  da' parenti  ed  amici  del  Conte,  l'ava- 
rizia del  Re  ed  il  tradiménto  del  Duca  animosamente 
accusavano,  così,  cosi  dicendo  agli  Aquilani  conve- 
nirsi, i  quali  sollecitati  da'Veniziani ,  pregati  da  Si- 
sto, e  veduto  il  Duca  rotto  e  conquassato ,  non  solo 
essergli  rimasi  in  fede,  ma  aver  voluto  sostenere  dai 
nemici  tutti  i  danni  e  tutte  le  ingiurie,  acciò  che  con 
l'esempio  della  costanza  loro  gli  avessero  il  rimanen- 
te del  Regno  conservato  :  veramente  sì  gran  fedeltà 
non  meritar  altro  guiderdone  che  intolerabil  servitù; 
ma  se  essi  somigliassero  i  loro  padri ,  che  avevano 
voluto  prima  morir  liberi  che  viver  servi ,  non  pe- 
nerebbono  a  scacciarla  :  e  vi  sarebbe  senza  fallo  se- 
guita novità,  se  coloro,  ne'quali  confidavano,  fussero 
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stati  come  il  nimieo  armati.  Della  qual  ^oga  sospel* 
tando  il  Duca^  pensò  a  viva  forza  raffrenarla)  avvez- 
zo molto  prima  di  rifiutare  tutti  gli  altri  rimedi  a 
placare  le  volontìi  de'  soggetti ,  come  leorti  ed  incer-^ 
ti  :  sì  che  \i  pose  dentro  «sotto  Antonio  CieineUo  e 
lacobello  Pappacoda  dne  bande  di  soldati.  Questo  si 
debol  presidio  dentro  di  si  ampia  città,  nonassicorò^ 
il  Duca  V  e  TAquila  si  fieramente  isdegnò  che  man- 
darono subito  loro  uomini  dal  Papa  ,  e  la  terra  gH 
oBérsero.  Perciò  che  parve  loro  ,  il  Duca  non  sola-^ 
malte  volergli  privare  delle  antiche  esenzioni ,  ma 
anche  imprimer  loro  timor  con  Tarmi,  ed  uno  stato 
violento  esercitare:  a  che  gli  sollecitava  ancora  agra- 
mente TArchidiacono  della  terra,  uomo  fra' suoi  di 
non  picciola  autorità,  sperando  per  questo  fatto  in- 
Bocenzio  dovergliene  aver  grado  ,  ed  alle  maggiori 
prelature  sublimarlo.  I  msmdati  narrarono  al  Papa 
l'ingiuste  lor  miserie  ,  e  tutU  mesti  e  pteni  di  pietà 
lo  supplicarono  che  essendo  Vicario  dì  Dio ,  sotto 
l'ali  diel  giustissimo  suo  dominio  la  loto  tiibulalia 
patria  raccogliesse  ^  dove  egli  troverebbe  fidissima 
compagnia  e  certissinìa  porta  all'acquisto  del  Regno. 
Non  aeeadea  usare  molte  ragioni  col  Pontefice ,  it 
quale  aseai  bene  conosceva  (fi  quaòto  momento  do- 
veva essere  questa  città  alla  sua  impresa;  si  che  non 
solamente  ^i  accettò ,  ma  persm»e  loro  che  ad  un 
eerto  tempo,  prendendo  l'armi, scuotessero  dal  coHo 
il  grìeve  giogo  del  Re  e  del  Duca ,  sicuri  di  riavere 
tantosto  dagli  amici  d'Iddio  ciò  che  da' nemici  era 
lor  tolto.  Trattanto  il  Duca  di  Galavria^  immaginane 
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do  dì  avere  asselte  le  cose  dell' AqBila  ,  kTatoi^  di 
Abruzzi ,  si.  spinse  in  Tetra  di  Lavoro  ^  ove  ,  o  per 
stadiosaBiente  aggiugnere  sospetto  a' Baroli  o  per 
parergli ,  con  aver  rotto  in  un  ^atto  i  termini  della 
vergogna,  essergli  lecita  qualunque  disonestà,  volle 
anche  del  Contado  di  Nola  e  del  Ducato  di  Ascoli 
impadronirsi,  spogliandone  i  figlinoli  del  Conte  Orso 
degli  Orsini,  che  ne'suoi  dì  fu  eccellentissimo  capi- 
tano ,  e  detla  cui  opera  il  Re  e'I  Duca  ntilmente  si 
vats^ò  nelle  lor  guerre  e  pericoli ,  ed  alla  fine ,  nel 
ritornare  col  Duca  (klla  ^erra  di  Firenze,  a  Viterbo 
si  moti.  Non  si  era  il  Conte  Orso,  per  poter  meglio 
nell'esercizio  dell'armi  vagare,  turato  dopo  la  mor- 
te di  una  sua  moglie  ,.  altra  toglierne  o  procurar  fi- 
gliuoli legittimi-,  di  manica  die,  ritrovandosene  due 
naimali ,  generati  con  Madonna  Pagola  sua  concu- 
bina, donna  di  basso  affare,  ma  di  alta  virtù,  innanzi 
se  gisse  a  qneUa  guerra,  per  concessione  del  Re  in- 
titolò Ramondo,  il  maggior  di  tempo.  Conte  di  Nola, 
e  della  Tripalda ,  in  sé  ritenendo  la  dignità  Ducale  , 
che  sopra  Ascoli  per  addietro  àvea  acquistata.  A  ebe 
si  aggiunse  che  Orso  ,  sentita  esser  venuta  l'ultìMa 
ora  de'siioi  giorni,  e  riguardarlo  la  fanciullezza  dei 
figlinoli  e  la  cupidigia  de'padroni ,  l'ima  atta  a  fare 
ingiurta ,  e  l'altra  a  riceverla,  strettamente  pregò  il 
Duca  di  Calavria  che  €0a  grande  umanità  lo  visitar- 
va,  a  volere  par  la  memoria  de*  suoi  preteriti  servigi 
e  per  li  meriti  de' presenti,  conservaro  que' figliuoli 
con  gli  stati.  Promise  di  farlo  il  Duca  ,  e  per  mo- 
strarsi ricordevole  e  grato ,  sino  a  que'  tempi  gli  la- 
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sciò  con  la  madre  possedere  l'eredità:  ma  essendo 
allora  per  le  guerre  addietro  povero,  e  perciò  rapa- 
ce ,  col  prendersi  li  frutti  di  quelli  stati,  non  si  curò 
.posporre  l'onore  al  commodo:  sì  che  ,  messosi  con 
le  sue  genti  dentro  di  Nola ,  corse  senza  niun  con- 
trasto la  città,  e  Madonna  Pagola  co' figliuoli  fé  pri- 
gione: la  quale  gittatasegli  lagrimando  ginocchione, 
a  man  giunte,  con  supplichevoli  voci,  gli  raccoman- 
dò i  meriti  del  padre,  la  fede  data  e  l'innocenza  dei 
fanciulli  :  e  finalmente  lo  pregò  che  ,  lasciati  quelli 
liberi,  in  se  e  nel  suo  corpo ,  che  non  gli  doveva  in 
sì  crudi  tempi  generare  ,  convertisse  tutte  le  pene  e 
tutti  i  martirii.  Ma  non  perciò  si  potè  piegare  l' ava- 
ro animo  del  Duca,  dalla  sete  dell'oro  più  che  l'istes- 
so  metallo  indurato.  Egli  è  ben  vero  che,  per  quie- 
tar gli  Orsini ,  i  quali  parca  da  quell'ingiuria  venis- 
sero offesi,  investì  della  città  di  Nola  il  Conte  Nicola 
da  Pitigliano,  i  cui  progenitori  lungamente  ne  avean 
tenuto  possesso.'  Affaticossi  ancora  di  persuadere 
che  que'giovani.non  fossero  figliuoli  del  Conte  Orso, 
allegando  che  quando  nacquero  ,  era  tanto  pieno  di 
apni  che  non  gli  arebbe  in  alcun  modo  potuto  ge- 
nerare. Il  che  approvar  volendo  con  irreprobabU  te- 
stimone,procurò  fusse  confermato  dalla  madre  stes- 
sa: la  cui  miseria  tanto  più  da  ciascuno  fu  giudicata 
compassionevole  e  grande,quanto  che  pareva  ch'es- 
sa medesima  a  se  togliesse  l'onore  ed  ai  figliuoli  un 
ricco  stato- ed  un  valoroso  padre. 

FINE  DEL  UBRO  PRIMO. 
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Si  è  per  lunga  sperienza  conoscnilo ,  le  goerfe 
ebe  comnuovoDsi  con  te  forze  di  moltì  eapi,  arre- 
care agli  assaliti  pvii  spav«oto  die  danno:  conei(^ 
ràehè  ta  ssioltiliidine,  l'egualità  e  la  diversitìi  de'  fi- 
si ,  eke  grmduce  a  guerreggiare ,  peesono  iafra  di 
lor»  agevelmente  produrre  dìfibrense.  II  ebe  si  è 
eenfermala  ampìssimamente  dall'esite  della  preseli* 
te  guerra,  indebolita  prima < da*  dispareiii  del  Conte 
£  Samo  col  Principe  di  Sademo ,  e  poi  rovinata  da 
quelli  del  Papa  cm  R(^rto  Sanseferino.  Sparsa 
per  tanto  la  Toce  della  cattura  di  que'  Signori,  ebe 
h  del  mese  di^  Giugno,  Fanno  mgcqglxxxt,  si  yeone 
neir  opinione  dì  ciasemo  a  eoi^mare  die  il  Duca 
di  Calavria  Tolea  8p^[nere  i  Baroni  ed  i  loro  stati 
occupare:  sicdiè  il  Principe  di  Salerno  e  gli  attri 
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conspiratì ,  mossi  dalla  paura  ed  invitati  dalla  pre- 
sente occasione ,  con  la  quale  credevano  appo  il 
mondo  di  potersi  giustificare ,  tolsero  dagli  animi 
loro  qualunque  rispetto ,  e  non  più  celatamente  si 
armarono ,  ma  soldarono  genti  alla  scoperta  e  le 
loro  fortezze  fornirono.  Il  quale  movimento  fu  ca- 
gione che  in  un  tratto  tutto  il  Regno  andasse  sot- 
tosopra ,  e  di  mirabil  quiete  cadesse  in  grandissi- 
mo travagliò.  Perchè  i  Baroni,  che  non  erano  nella 
congiura,  da'  congiurati  si  guardavano  :  le  terre  de- 
maniali del  Re,  amendue  tenevano  a  sospetto:  sic- 
ché ciascuno  s'  armava ,  muniva  ed  affortificava. 
Per  li  popoli  poi  discorrendo  la  fama  della  nuova 
guerra ,  gli  Angioini  si  rallegravano,  gli  Aragonesi 
si  dolevano  :  quelli  si  apparecchiavano  a  ricuperare 
le  robe  perdute  nelle  guerre  addietro ,  questi  a  di- 
fenderle. Furono  rotte  le  strade ,  e  tolti  i  commer- 
ci, serrati  i  tribunali  :  ogni  luogo  si  riempiè  di  spe- 
ranza, di  timore  e  di  confusione:  ed  i  ^roni,  ac- 
ciò che  dal  canto  loro  fussero  adempite  col  Papa  le 
condizioni  della  lega,  sottoscrissero  la  scritta  man- 
data da  messer  Bentivoglio;  e  cominciarono  a  pul- 
sare a  cui  di  loro  convenisse  il  carico  di  andar  a 
Roma.  E  volendo  il  Prìncipe  di  Salerno  sopra  dò 
col  Conte  ragionare ,  da  capo  fu  con  Ini  alla  Tri-, 
nita  :  e  fattogli  come  gli  altri  fermare  la  capitola- 
zione, lo  richiese  eh' egli  s'ingegnasse  che  anche 
il  Secretario  la  soscrivesse-  Ma  il  Conte,  sapendo 
la  disposizione  di  quello ,  ricusò  di  farlo ,  e  scu- 
sandosi che  per  esser  persona  timida ,  non  mai  si 
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soscriverebbe  a  sì  fatte  scritture  :  di  che  il  Principe 
non  pieciola  noia  sentì ,  e  cominciò  aver  dubbia  la 
fede  loro ,  tanto  più  che  il  Conte  faceva  grande 
ìnstanzia  di  esser  lui  quello ,  che  si  doveva  in  no- 
me degli  aUri  mandare  a  Roma ,  dicendo,  il  Pon- 
tefice per  li  sospetti'  di  Rodi  poterlo  senza  gelosia 
impetrare  dal  Re.  Ma  il  Prìncipe  che ,  come  si  è 
detto ,  della  sua  fede  sospicava,  né  fuori  del  com^ 
mune  pericolo  lo  voléa  trarre ,. gli  fé  rescrivere  da 
messer  Baitìvoglio  che  il  Papa  desiderava  appo  di 
sé  un  de' Signori  antichi.  Que^  risposta  la  rico- 
nobbe il  Conte  come  da  bocca  del  Principe ,  giu- 
dicando che  ad  Innocenzio  nulla  rilevava ,  se  vi 
gisse  più  una  che  un' altra  qualità  di  Signori:  e 
parvegli  che  con  essa  il  Principe  non  solamente  lo 
schernisse  delle  sue  speranze  ,  ma  con  rimprove- 
rargli la  sua  novità  anche  lo  svillaneggiasse.  Indi 
uscirono  i  semi  della  loro  nimistà*,  i  quali  aggiunti 
ad  altri  sospetti,  ivi  a  non  molto  tempo  ad  am^- 
due  generarono  calamitosa  rovina.  In  vece  del  Conte 
di  Samo,  si  deliberò  che  il  Gran  Siniscsdco  ne  an- 
dasse a  Roma ,  nato  di  nobilissima  stirpe ,  e  che 
avendo  il  Marchesato  nelF  Abruzzi  a'  confini  della 
Chiesa,  poteva  passare  agevolmente:  il  quale  da 
Venosa  sua  terra  venuto  a  Ssdemo ,  il  Principe  gli 
commmùcò  tutti  i  suoi  disegni  ed  ordini,  gravandolo 
che ,  soprastando  loro  un  si  grave  pericolo ,  come 
prima  potesse ,  si  affrettasse  alla  volta  di  Roma. 
Era  il  Pontefice,  commosso  dagli  andamenti  del 
Duca  di  Càlavria,  fortemente  insospettito^  temendo 
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che  innanzi  rovinassero  ì  compagni  eh'  egli  fosse 
apparecchiato  -,  laonde  con  moHo  studio  ne  mandò 
da  Veniziani  Niccolò  Franco,  eletto  Vescovo  di  Tri- 
vigi,  acciò  che  loro  persuadesse  che  si  coUegassino 
seco  al  conquisto  del  Regno,  profferendo  loro  dopo 
la  vittoria  buonia  parte  di  esso.  La  città  di  Yinegia 
dimorava  allora  travagliata  da  gravissimo  morbo  , 
e  dalla  guerra  Ferrarese  per  anche  non  riposata  : 
ed  i  suoi  cittadini ,  se  bene  ver  del  Duca  e  del  Re 
erano  di  pessimo  animo,  né  avessino  caro  ch'essi, 
rovinando  i  Baroni ,  d'  armi  e  di  ricchezze  diven- 
tassero maggiori-,  pare  sovveniva  loro  l'infinite  volte 
che  gli  altri  Papi  gli  aveano  beffati ,  e  la  mala  riu- 
scita eh'  avevan  già  fatta  i  Baroni  contra  il  mede- 
simo Ferdinando.  Di  modo  che  dopo  molte  con- 
sulte fatte  deliberarono  con  la  via  del  mezzo ,  agli 
stati  p^niciosissima ,  né  aUiandonare  il  Papa,  né 
in  a^rta  lega  entrare  contra  il  Re  :  ma  pensarono 
rimuovere  da'  loro  soldi  Roberto  Sanseverino  loro 
Generale-,  come  che  la  Repubblica,  da  ogni  lato  in 
pace  ri^vandosi,  non  avesse  pia  del  suo  nestiero 
bisogno  :  e  poi  secretamente  intanto  aiutarlo  ch'egli 
potesse  armare  due  mila  cavalli  e  due  mila  fanti. 
Licenziarono  adunque  Roberto  :  il  quale  conside- 
rando che  questa  impresa  gH  dovea  esser  utile  ed 
amorevole ,  per  gire  all'  acquisto  di  un  Regno,  alla 
difesa  della  Chiesa  e  de'  suoi  Sansevarmi ,  dal  eui 
legnaggio  egli  discendea  di  natura,  prestamente  m 
punto  si  pose  con  una  fi<Nrita  cavalleria,  con  la  qua- 
le, e  quattro  figliuoli,  te  dal  Papa  condotto  a'  suoi 
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Stipendi.  Solevano  in  que'  tempi  buoni  le  Repub- 
bliche ed  i  Principi  Italiani ,  con  si  fatti  modi  co- 
lorati ,  senza  guastar  le  paci  o  romper  le  trìegue , 
attaccare  le  guerre ,  e  gli  amici  sovvenite.  Avutosi 
dal  Papa  cpiesto  capitano  ,  e  discoperto  il  partito 
preso  da^  Yeniziani ,  il  Re  ed  il  Duca  incomincia- 
rono a  rivolgersi  per  F  animo  la  pericolosa  tempe- 
sta ,  che  si  moveva  loro  dentro  il  Regno  da'  sog- 
getti ,  e  fuori  da'  loro  collegati  ;,  e  come  nocchieri 
prudenti  cercarono,  pria  ch'ella  crescesse,  di  tran- 
quillarne qualcuno  :  e  per  mezzo  del  Conte  di  Samo 
tritarono  in  Sarno  medesimo  essere  insieme  col 
Principe  di  Salerno -,  e  n' ebbero  promessa  da  lui.. 
La  qiml  cosa  risaputa  da  Innocenzio ,  egli  sopra 
modo  se  ne  sdegnò ,  e  con  messer  Bentivoglio  al- 
tamente se  ne  dolse ,  ìmponendc^Ii  che  scrivesse 
al  Principe,  per  quello  ragionamento  lui  venire  ad 
insospettir  gli  amici ,  dare  animo  a'  nemici,  e  nella 
loro  saEitenza  confermare  i  dubbi  :  per  lo  qual  ri- 
spetto troncò  il  Principale  pratiche ,  e  di  venire  a 
quel  colloquio  si  rimase.  Fu  opinione  che  il  Conte, 
pervenuti  il  Re,  ed  il  Duca  di  Sarno,  avesse  lor  fatto 
quel,  che  altra  volta  consigliò  al  Principe,  cioè  d'im- 
prigionargli-, e  che  il  Conte  di  Carinola  con  molte 
ragioni  gliene  confortò  :  ma  Salerno,  ora  spinto  dal- 
l'onore, or  dal  timore ,  ed  in  casa  sua  ed  in  quella 
di  altri,  avergliene  tolto  il  potere.  E  credo  ancora 
io,  come  molti  fanno,  che  sopravvennero  questi  im- 
pedimenti per  non  esser  giunto,  il  termine  della  loro 
rovina,  ed  acciò  che  i  Baroni  de'  propiì  falli  avessin 
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condegno  gastigamento.  Si  conobbe  nondimeno  a 
quali  pericoli  soggiacciano  i  Princìpi  per  dominare; 
poiché  coloro  che  da  tante  guerre  e  battaglie  valo- 
rosamente èrano  campati ,  poterono  in  questa  im- 
presa più  fiate ,  vilmente  e  senza  verun  perìcolo  dei 
lor  nemici,  essere  rovinati  ed  oppressi.  Disperando 
adunque  il  Re  della  pace ,  recatosi  in  se  gagliarde- 
mente,  si  preparò  alla  guerra,  e  nel  distribuire  i  car- 
richi  dell'impresa,  deliberò  che  due  eserciti  si  faces- 
sero ,  Tuno  sotto  di  se,  per  istare  all'incontro  de' 
Baroni,  e  perciò  minore  ;  l'altro  maggiore,  sotto  del 
Duca  di  Calavria ,  che  a'  confini  della  Chiesa  occor-* 
resse  alle  forze  del  Papa  e  di  Roberto.  Spedi  ancora 
uomini  a  chiedere  instantemente  aiuti  a  Firenze  e 
Melano ,  collegati  seco ,  ed  a  Ferdinando  Re  della 
Spagna  suo  cognato.  I  quali  apparecchi  con  solleci- 
tudine fatti,  furono  cagione  che  i  Baroni  ricorressino 
a  ragionamenti  di  accordo:  sì  perchè  vedevano  il 
nimico  apparecchiato  e  propinquo,  e  gli  amici  disar- 
mati e  lontani;  sì  ancora  perchè,  essendo  di  agosto, 
intendevano  con  questi  trattati  far  passare  il  rima** 
nente  del  tempo  che  il  Duca  potea  soggiornare  alla 
campagna,  e  danneggiarli.  E  tanto  più  questa  riso- 
luzione abbracciarono,  quanto  che  il  Principe  di  Sa- 
lerno e  '1  Conte  di  Siairno  si  erano  del  tutto  inimicati. 
Il  Principe,  persuaso  da'  provvedimenti  e  dalle  pro- 
messe d'Innocenzio,  era  tanto  enfiato  ed  in  tanta 
insolenza  salito  che  non  prezzava  più  né  il  Secreta- 
rio ,  né  il  Conte  di  Samo":  al  qual  Conte  in  que'  di 
furono  ridette  molte  cose  della  mala  volontà  di  iiuel^ 
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lo,  e  come  di  lui  parlava  vitaperosamente,  dicendo 
ch'egli. s'ingannava  di  grosso  a  credere  ch'esso^arrì- 
schiasse  la  vita  e  lo  slato  per  assicurate  i  suoi  furti 
o  lai  ingrandire.  Di  maniera  che  ,  venendosi  alle 
strette  della  guerra,  il  Principe  non  gli  potè  secondo 
le  convenzioni  trar  dalle  mani  veruna  quantità  dì  da- 
nari, chiedendo  il  Conte  che  prima  effettuasse  cerila 
figliuola  il  parentado:  dalla  quale  contesa  gli  «animi 
di  amendue  di' già  erano  grandemente  conturbiti; 
quando;  per  buona  ventura  de' lornimici,  occorse  un 
altro  inopinato  accidente  che  accrebbe  i  lor  maligni 
umori  e  gli  fini  di  scompagnare .  Era  allora  a  sorte 
morto  l'Arcivescovo  di  Salerno,  dalla  quaPoccasione 
prese  speranza  il  Conte  di  Samo  di  fare  ismasche- 
rare  il  Secretano,  e  la  lor  parte  apertamente  segui- 
re. Trattò  pertanto  col  Principe  che  egli  col  Papa 
intercedesse  che  qudla  dignità  fusse  in  uno  de'  fi- 
gliuoli del  Secretario  collocata;  ma  essendo  il  Prin- 
cipe seco  sdegnato  ed  oUiligato  al  Vescovo  di  Melfi^ 
uomo  dello  stato  di  Urbino ,  volle  che  colui  prima 
r  ottenesse ,  e  per  compiacerne  ancora  il  Duca  di 
Melfi,  desideroso  che  un  de'  Garaccioli  nella  città  di 
Melfi  lo  spirituale  padroneggiasse.  Questo  dispregio 
per  sì  sconcio  modo  trafisse  il  Conte ,  che  tra  lui 
e  '1  Principe  seguirono  un. giorno  in  Salerno  sopra  di 
ciò  disconvenevoli  parole,  ed  a  tale  il  Copte  si  lasciò 
trascorrere  che  con  giuramento  affermò  mai  più 
in  tal  luogo,  né  da  tal  persona  rivolgere,  dolendosi 
che  ben  si  era  avveduto ,  i  Baroni  volere  in  quella 
perra  usare  i  danari  e  gli  stati  supi  e  del  Secreta- 
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rio,  per  avergli  dopo  la  Tittom  in  peggior  modo  a 
goidardonai^e  die  il  Duca  di  Gakvria  non  gli  avea 
minaccila.  Questi  dispareri  aduiupie  »  a  notizia  de 
gli  altri  pervenuti,  acceleraTono,  eome  si  è  detto,  che 
i  Baroni  sotto  nome  della  paté  dessino  tempo  a'eol* 
legali  di  armarsi  :  cotale  superbia  gli  animi  loro  avea 
acciecali  die  più  tosto  volevano  sottoporsi  all'armi 
esterne ,  che ,  umiliandosi  a  qoel  nuovo  Signore  , 
ddle  proprie  valersi.  £  perchè  il  Re  non  ar^be 
prestato  più  fede  al  Prmcspe  di  Salerno ,  gli  ferono 
cfaied^e  la  pace  da  <}uel  di  Bisignano,  il  quale  ritro- 
vò Ferdinando  in  ciò  assai  più  disposto  di  prima, 
non  avendo  egli  animo,  cessati  fuei  sospetti,  di  loro 
atteneiia.  E  per  oonchiuderla,  con  ogni  sollecitudine 
mandò  alla  terra  di  Miglionico ,  dove  la  maggior  parte 
de'  Baroni  era  convenuta,  il  Conte  di  Samo,  il  Se- 
cretarìo  e  messer  Giovanni  Impoù  Catalano  suo  con- 
sigliere. Il  Secretano  e  '1  Conte,  per  le  cose  narrate, 
non  confidando  più  ne'  Baroni,  caldamente  si  sfor- 
zavano che  seguisse  la  pace,  e  c(m  essa  si  celassino 
ì  loro  occulti  andamenti  ^  tanto  più  che  il  Re ,  avu- 
tone di  già  statore,  un  dì  col  Secrelario  ragionando, 
si  era  doluto  die  il  Conte  di  Sarno  usasse  co'  Baroni 
sospetti.  Il  che  egli  non  negò,  anzi  rispose  che  per 
esser  la  paura  sua  maggiore  di  quella  degli  altri,  non 
era  maraviglia  se  pensasse  le  stesse  cose  :  onde  che 
Ferdinando,  dimostrando  con  l'adoperargli  di  fidar- 
sene, cercava  ad  un  tratto  ed  assicurare  loro,  e  por- 
gli in  sospetto  agli  altri  congiurati.  Il  che  gli  succe- 
dette si  felicemente  che,  giunti  quelli  a  Miglionico, 
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iìirono  da'  Baroni  ricevuti  con  ambigui  yolti,  e  Saroo 
più  fiate  della  vita  sua  sospettò  :  perciò  che  que'  Si- 
gnori ,  veggendolo ,  di  lor  oompagno ,  del  Re  fatto 
partigiano,  doppiamente  l'infamavano.  Pure,  per  dar 
segno  d'uomini  pacati,  non  solamente  celarono  que- 
sta lor  indignazione,  ma  anche  richiamarono  il  Gran 
Siniscalco:  il  quale  verso  Roma  camminando,  s'era 
condotto  in  Abruzzi.  E  venuti  poi  con  esso  loro  a 
discutere  gli  articoli  della  pace,  dopo  l'esser  rimasi 
d'accordo  di  tutti,  gli  risolverono,  per  menar  la  pra- 
tica più  in  lungo,  che  volevano  il  Re  venisse  da  se  a 
promettergliene,  e  che  altrimenti  mai  non  ne  sareb- 
bmio  stati  sicuri.  Yidesi  allora  quanto  il  Re  desiò, 
pacificando  i  Baroni,  di  scemare  l'orgoglio  di  quel 
torrente,  che  rovina  gli  minacciava:  perchè,  pospo- 
sto ogni  riguardo  della  dignità  e  della  persona,  agli 
dieci  di  settembre  postosi  in  via ,  s' andò  confiden- 
temente a  cacciare  nelle  mani  di  costoro ,  seguito 
dalk  moglie,  e  poco  da  poi  dal  Duca  di  Calavria  an- 
cora. Le  principali  domande,  sopra  delle  quali  i  Ba- 
roni fingevano  col  Re  voler  pattovire,  furono  queste: 
Che  non  volevano  nelle  sue  richieste  personalmente 
comparire,  essetido  che  con  quel  calore  molti  di  loro 
v'erano  imprigionati  e  morti  :  che  fusse  loro  permes- 
so di  tener  genti  d'armi  per  difesa  de'  loro  stati  :  che 
potessero  custodire  le  fortezze  propie  con  gli  loro 
soldati  :  che  non  dovesse  il  Re  gravare  i  lor  sudditi 
di  altra  che  dell'ordinaria  imposizione  :  che  le  sue 
genti  di  armi  non  dovessero  ne'  loro  stati  alloggiare, 
volendosene  per  le  propie  servire  :  e  finalmente,  che 
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fosse  loro  lecito,  senza  torre  licenza  da  lui,  prendere 
soldo  e  sotto  'qualunque  Principe  militaare^  purché 
r  armi  non  s'avessero  a  maneggiare. contra  del  Re-* 
gno.  Le  quali  donùinde  m' è  giovato  di  raccordare , 
non  tanto  perchè  si  conseryino*alla  futura  memoria, 
come  perciò  che  i  viventi  d'ora  nel  reame,  moderati 
dal  presente  giusto  imperio ,  riguardino  quale  fusse 
r  insolenza  di  quegli  antichi  Signori  del  Regno ,  in 
maggior  parte  causata  da  un  continovo  esercizio  del- 
l'armi.  Ma  mentre  il  Re  ne  viene  e  da'  Baroni  s'a- 
spetta, il  Gran  Siniscalco,  che  di  già  era  rivenuto, 
come  più  congiunto  in  amistà  col  Conte  di  Samo, 
di  pari  consentimento  degli  altri,  ch'avevano  caro 
chiarirsi  del  suo  animo ,  gli  palesò  l'inganno  della 
pace:  e  parveglìene  tempo  allora,  per  nuovo  turba- 
mento venuto  nel  Conte.  Erasi  dianzi  a  Roma  pas- 
sato ad  altra  vita  il  Cardinal  dì  Aragona,  uno  de'  fi- 
gliuoli di  Ferdinando  :  e  '1  padre  tostamente  il  go- 
verno delle  sue  terre ,  che  Vico  furono  e  Massa  e 
San  Bartolomeo  del  Gaudo,  comparti  fra  '1  Conte  di 
Mataloni  e  quel  di  Marigliano  :  di  maniera  che,  ripu- 
tando il  Conte  di  Sarno  discrescimento  suo  ogni  ac- 
crescimento di  coloro ,  la  liberalità  del  Re  ver  di 
quelli  in  propia  ingiuria  convertiva.  Dissegli  adunque 
il  Gran  Siniscalco,  la  pace  non  dovere  avere  effetto, 
e  che  da  essi  si  maneggiava  affine  che  Roberto,  Lo- 
reno  e  '1  Papa  si  potessero  armare:  ma  perch'egli 
vedeva  che  questa  pace  si  appetiva  da  lui  fieramente, 
lo  pregava  a  volergli  manifestare,  se  intendeva  con 
essoloro  perseverare  o  pur^  per  occulta  cagione  di- 
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segnava  ritrarsi  e  ne'  servigi  del  Re  contìnnare  :  però 
che  di  leggieri  avverrebbe  che  anch' egli,  lasciati  i 
Baroni,  si  disponesse  a  seguire  Topinione  sua.  Que- 
ste parole  di  tal  confusione  ingombrarono  il  Conte 
che  rimase  come  stupido,  e  soprastette  a  rispondere, 
anzi  apparve  in  lui  dispiacer  grande  :  conciosiachè 
tutte  le  sue  speranze  nella  presente  pace  aveva  col- 
locate. Ma  poi  che  alquanto  in  quella  perplessità  fu 
dimorato,  rispose  ch'egli  rimaneva  forte  ingannato, 
avendo  creduto  che  raccordo  seguisse  per  commune 
beneficio  :  ma  eh'  avendo  ad  esser  guerra ,  egli  non 
mancherebbe  a  quanto  aveva  sottoscritto.  Per  lo  cui 
coperto  parlare,  temè  il  Gran  Siniscalco  che  s'egli 
nell'impresa  intervenisse ,  avverrebbe  più  per  timor 
della  soscrizion^  che  per  volontà.  Ed  essendo  intri- 
dente ed  ingegnoso ,  né  volendo  con  dubbio  animo 
in  compagno  di  tanta  qualità  fondarsi,  deliberò  spe- 
rimentare se  nell'animo  del  Conte  prevalesse  la  ge- 
nerosità sua  all'offesa  di  Salerno  :  sicché  subitamen- 
te, lasciatolo,  n'andò  colà  ove  le  scritte  avea  riposte; 
e  quella  del  Conte  presa,  venutosene  da  lui  con  fronte 
oltre  l'usato  lieta  e  confidente ,  recatasela  in  amen- 
due  le  mani  in  atto  di  stracciarla,  Signor  Conte,  dis- 
se, ho  sempre  giudicato,  ove  ne  va  la  roba  e  la  vita 
e  l'onore,  com'è  ciò  che  noi  trattiamo,  a  non  doversi 
prendere  gli  uomini  con  la  forza,  ma  dalla  lor  libera 
volontò,  e  parimente  ho  persuaso  a  questi  altri  Si- 
pori  :  e  se  pensai  mai ,  alcun  di  noi  in  questa  im- 
presa spontaneamente  venire,  e  senza  rimordimento 
veruno,  tenni  per  fermo  sempre  che  voi  fuste  desso. 
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che  commosso  dal  pericolo  delle  cose  vostre  l'avete 
consigliata  e  ritrovata  :  ma  veggeadovi  ora  sospeso, 
e  rìsp<Hìdermi  di  obblighi  e  di  scrìtte,  eceovele*  Tol- 
ga Iddio  che  il  timor  di  pochi  versi  v'abbia  a  condurre 
ove  l'amor  della  roba  e  della  persona  non  vi  conduce. 
E  così  dicendo,  quel  foglio  lacarò  :  di  che,  avvenga 
che  il  Conte  sentisse  nell'animo  maraviglioso  piace- 
re ,  parendogli  di  non  poter  essere  più  convinto  del 
suo  errore,come  più  volte  il  Principe  di  Salerno  l'avea 
minacciato,  nondimeno  ne  con  gesti,  né  con  parole 
lo  dimostrò  :  anzi  rispose  non  si  tenere  sciolto  per  la 
rottura  di  quella  carta,  e  che  egli  solam€»te  n'aveva 
fatto  menzione,  per  non  obbligarsi  ad  altre  condizio- 
ni ch'ella  non  racchiudea-,  ma  che,  quando  pur  fusse 
di  altra  maniera,  e'  si  sentiva  alla  magnanimità  del 
Gran  Siniscalco  sì  obbligato  che  quantunque  ti  Prìn-* 
cipe  di  Salerno  l'avesse  offeso  ed  ingiuriato,  non  ver- 
rebbe giammai  meno  all'impresa.  Onde  che,  cresciu- 
to l'ardire  al  Gran  Siniscalco,  procede  a  più  caldi 
prieghi  e  confortollo  a  far  buon  animo ,  dimostran- 
dogli non  istar  bene  per  ogni  leggiero  sdegno  le 
grand'  imprese  interrompere  ^  come  avverrebbe  a 
quella,  togliendosene  lui,  da  tutti  loro  amato  e  rive^ 
rito  :  e  che  grandem^te  si  sarebbe  ingannato  s' e' 
venisse  in  isperanza  di  vivere  col  Re  o  col  Duca  mai 
più  sicuro  :  sicché  fedelmente  seguisse  la  fortuna  di 
tutti  e '1  somigliante  al  Secretario  persuadesse.  Finse 
il  Conte  di  Samo  per  le  costui  parole  ripigliare  Firn- 
presa,  il  che  venuto  a  notizia  degli  altri^  l'incornine 
ciarono  a  carezzare  -,  e  '1  Principe  di  Bisignano,  per 


dby  Google 


gontaà  il  re  ferdinaubo  pìumo  77 

cagione  del  pareatado  entrò  seco  in  lungo  ragiona- 
mento, e  promisegli  in  ogni  modo  mandarlo  in  ese- 
cuzione: coM  altri  leggiermente  si  o^e  quel  che 
Tvoie.  Intanto  il  Re  giunse  a  Miglionico ,  e  da  tutti 
^i  che  vi  si  trovarono,  fti  con  ogni  generazione  di 
onore  ricevuto.  E  venuto  con  esso  loro  agli  aocordi, 
quantunque  dal  Duca  di  Nardo  per  gratificarlo,  pel 
mez»)  di  Ramondp  Maggiordomo  di  esso  Duca  gli 
fusse  aperto  tutto  il  secreto  di  questo  trattato,  non^ 
dimeno  non  si  rimase  di  concedere  loro  ciò  che  gli 
chied^ono ,  co^  dintorno  alle  gravezze  come  agli 
obblighi  personali;  riprendendogli  amorevolmente, 
che  per  ottenere  quelle  cose  avessino  più  tosto  vo- 
luto torre  l'armi  che  nella  sua  benignità  confidare. 
Esortogli  di  più  a  gire  dal  Principe  di  Salerno  e  far-i- 
gli  la  pace  accettare,  promettendo  loro  ch'egli  il  ter*^ 
rebbe  per  figliuolo,  e  '1  Duca  di  Calavria  per  fratello. 
Ferono  sembianti  i  Baroni  di  rimanere  soddìs&ttì 
di  ciò  che  al  Re  era  piaciuto  concedere  loro:  e  per 
rendernelo  più  sicuro  lo  vollero  aci^mpagnare  fin'a 
Terra  di  Lavoro ,  per  di  I&  poi  poter  andare  unita-*- 
mente  da  Salerno ,  e  come  aveano  promesso ,  fargli 
accettare  le  convenzioni.  Ma  essendo  per  vìa,  sep- 
pero l'Aquila  esser  ribellata,  ed  i  cittadini  avere  uc- 
cìso il  Cìcìnello  e  '1  Pappacoda  insieme  col  presidio, 
e  per  tutta  la  città  gridato  il  nome  del  Papa.  Il  che 
come  inestimabilmente  contristò  il  Re,  cosi  empiè  ì 
Baroni  di  maraviglioso  diletto  :  perchè  oltre  ^  vedere 
con  felice  cominciamento  la  guerra  appiccata,  gioi- 
vano che  il  Prìncipe  dì  Salerno  senza  macular  la  loro 
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fede,  per  questo  iiuovo  accidente  potesse  rifiutare  la 
pace,  e  l'impresa  seguire:  in  sì  fatta  guisa  quelle 
genti  abborrìvano  il  disonore,  che,  volevano  che  gli 
inganni  ancora  apparissero  onorati.  Il  Re,  piegwdo 
quelli  verso  Salerno,  mandò  con  essitoro  il  Conte  di 
Siamo  e  '1  Secretano  e  messer  Impoù,  commett^do 
loro  con  ogni  iniqua  condizione  a  dover  fermare  il 
Principe. Costoro  v'andavano  mal  volentieri^  comec- 
ché, essendo  l'Aquila  ribellata,  indanio  si  te&terdbbe 
che  abbandonasse  il  Papa:  e  '1  Conte  di  Samo ,  ve- 
dutosi sciolto  e  sapendo  la  verità  del  maneggio , 
giunto  a  Sarno ,  dove  riccamente  albergò  tutti  i  Ba^ 
roni,  né  per  prieghi  né  per  minaccie  vi  si  potè  con- 
durre :  ma  postosi  dentro  di  esso,  la  fortezza  e  le  foci 
di  quello  munì  maravigliosamente.  È  Samo  in  su  la 
cesta  dì  un  monte  edificato  :  soggiacegli  nel  piano  il 
borgo  *,  e  nel  più  alto  giogo  siede  la^orte^a  che  il 
borgo  insiememente  con  la  terra  riguarda.  Quindi  in 
camminando  a  Napoli  forse  mille  e  cinquecento  pas- 
si ,  fawisi  incontro  il  fonte  del  fiume  Sarno ,  sopra 
del  quale  è  una  porta  guardata  da  una  torre  natural- 
mente dal  fiume  e  dal  monte  afibrtificata.  Questo 
luogo  dagli  abitatori  della  contrada  veniva  detto  le 
foci  di  Samo,  che  venticinque  anni  addietro  da  gra- 
vissima rotta  di  Ferdinando  era  suto  nobilitato.  Rir- 
maso  il  Conte,  gli  altri  co'  Baroni  giunsero  dal  Prin- 
cipe :  U  quale,  tuttoché,  mentre  queste  cose  si  trat- 
tavano, egli  avesse  fermo  nella  Serra  di  Paterno  col 
Conte  di  Carinola,  di  non  vol^  condescendere  ad 
accordo  ninno,  nondimeno  con  allegra  vista  li  rìce- 
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vè;  e  pensò  con  quest'occasione  tenere  anche  il  Re 
pia  a  bada.  E  perciò  dal  Secretano  e  messer  Impoù 
gli  fece  riscrivere,  come  Yolea  si  racconciassero  certe 
eose  nelle  condizioni ,  e  cert'altre  se  n'aggiugnesse- 
ro:  e  per  osservanza  di  esse  chiedeva  che  Don  Fe- 
derigo in  presenza  gliene  venisse  a  promettere.  Ma 
dair  altro  canto  manifestando  col  Secretarìo  il  suo 
animo,  lo  strinse  che,  come  il  Conte  di  Samo  avea 
promesso,  e'  si  dovesse  accompagnare  con  essi  loro 
alla  scopèrta  :  alla  qual  cosa  per  niuna  maniera  vo- 
leado  il  Secretano  acconsentire,  anzi  tuttavia  ram- 
Hiaricandosi  che  il  Conte  Y  avesse  tradito ,  fu  con 
messer  Impoù  onestamente  fatto  guardare.  Non  m'è 
nascosto  aver  detto  molti  tutto  ciò  essere  stato  pro- 
eurato  dal  Siiecretario ,  per  trattenersi  a  Salerno  ed 
attaidere  i  successi  della  guerra,  per,  secondo  quel- 
li, governarsi  :  ma  è  cosa  manifesta,  egli  avere  si- 
gnificato a  non  Federigo  che  non  venisse ,  perchè 
Varebbono  fetto  prigione.  Era  Don  Federigo  per- 
«ma  per  cognizione  di  molte  scienze  e  per  varie  le- 
gazioni prudente,  e.  dalla  natura  del  Duca  di  Cala- 
bria molto  lontano  ,  come  uomo  (Jelle  lettere*  più 
ehe  deirarmi.vago.  Laonde  ì  Baroni,  per  l'odio  che 
portavano  al  Duca ,  disegnarono  di  dargli  il  nome 
di  Re,  e  per  lo  naturai  desiderio  che  i  fratelli  hanno 
del  dominare ,  infra  lui  e  1  Duca  suscitare  guerra 
intestina  :  e  sperarono  che  il  Pontefice ,  veduta  la 
dimora  del  Duca  di  Loreno  ,  facilmente  avesse  a 
condescendervi.  Ma  noi  ehe  le  cose  di  molti  anni 
poi  abbiamo  udito  e  letto,  giudichiamo  questo  pen- 
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siero  anche  dalla  di¥iaa  Prowidenzia  essere  stato 
impresso  negli  animi  di  coloro^  e  che  perciò  in  lo- 
ro agevole  con  presaga  mente  di  prevedere  quello 
ove  discorso  umano  per  ninna  cagione  potea  tra- 
passare, cioè,  die  Don  Federigo  dovesse,  quando 
che  fusse,  ascendere  al  Regno  ^  essendo  allora  vivo 
il  padre ,  il  maggior  fratello ,  e  di  hii  più  figliuoli. 
Ma  perchè  non  so  se  altrove  mi  debba  far  menzio- 
ne di  questi  dne  fratelli ,  avendogli  la  fortma  con 
uguale  avvenimento  creati  Re^  spogliati  dd  Regno 
e  fottigli  in  esilio  morire  ;  fia  peraweitura  dSetli&* 
vole  che  anch'  io  racconti  in  che  la  natura  gli  pro- 
dusse dissomigHanti.  Era  il  Duea  ^  Calavria  per- 
sona che  con  l'astuzia,  con  l'audacia  e  con  la  forza, 
alla  gloria  ed  a  ^'imperii  oltra  modo  intendeva.  Fu 
Don  Federigo  uomo,  che  con  l'equitìi,  modestia  ed 
umanitìi  procurava  la  gram  e  1  &vore  degli  uomi- 
ni. L'uno  per  la  potenza  volle  esser  temuto,  l'al- 
tro per  la  virtù  amato.  Comm^davasi  nei  Dnca 
l'ardire  e  la  prontezza:  in  Don  Federigo  l'ingegno 
e  r  eloquenza  era  stimata.  Da  quello  rifoggivano 
tutti  gli  audaci  :  da  questo  tutti  gli  umili  ricorre- 
vano. Appariva  nel  primo  severo  l'aspetto  e  me- 
diocre la  persona  :  nel  secondo  grande  il  corpo  si 
scorgeva  e  graziosa  la  presenza.  Finalmente  il  Duca 
era  vario  con  gli  amici,  crudel  co'  nimici,  amatore 
dì  caocie ,  di  fonti  e  d' orti  ^  e  fo  di  tant' avarizia 
notato  che  regnando  non  donò  presso  che  mai ,  e 
fuggendo  portossene  quanto  potette.  Àll'infiontro 
Don  Federigo  dmde  quanto  potette  nel  doimnare,  e 
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nel  partire ,  ciò  eh'  ebbe  :  con  qualunque  sorte  di 
gente  fu  stabile  e  benigno ,  amator  di  lettere  e  pre- 
miatore delle  virtù:  sicché  meritevolmente  l'uno  la- 
sciò desiderio  di  se  a'sudditi,  e  l'altro  terrore.  Don 
Federigo  adunque ,  non  ostante  l' avviso  del  Secre- 
tano ,  acconsentendolo  il  padre  ,  si  risolvè  a  girvi  : 
tanto  confidò  in  quei  Signori,  e  cotanto  bramò  usur- 
pare egli  la  gloria  di  avere  ferma  la  pace  con  la  pru- 
denza sua ,  che  al  Duca  per  timore  dell'armi  parca 
che  dovesse  venire.  Sicché  giunto  a  Salerno  fu  dai 
Baroni  ricevuto  e  salutato  non  altrimenti  che  a  Re 
si  conveniva;  di  cheegli  inmememente  ne  stava  lie-^ 
to  e  maravigliato  ,  non  aveildo  sperato  di  ritrovare 
sì  fatta  umihà  e  sommissi^me  nei  Baroni:  e  credet- 
te, contra  l'opinione  di  ciascuno,  potérgli  col  padre 
a  concordia  ridurre.  Ma  cominciando  di  essa  a  trat- 
tare ,  gli  trovò  tutti  aMeni  dall'  intenzione  sua  ;  per- 
chè esso  volea  che  stessero  sicuri  sotto  del  Re  e  del 
Duca;  e  quelli  lo  richiedevano  ch'egli  la  Corona  ac- 
cettasse, acciò  che  dall'ingiuria  di  amendue  l'aves- 
se a  difiraidere.  Dicono  ch'ei  commosso  dalla  novità 
delia  richiesta  fu  vicino  ad  uscire  del  sentimento  : 
pnr'essendo  prudente,  e  di  concordia  inespugnabile 
col  fratello ,  riprese  cuore  ,  e  si  dispose  a  fare  loro 
conoscere  l'errore  ,  in  cui  diooMiravano:  sicché  tolse 
tempo  a  rispondere  tutta  la  notte  vegnente,  e  disse 
che  l'altro  di  nel  cospetto  di  dascuno,  ed  udite  pri- 
ma le  loro  ragioni ,  egli  voleva  d' intomo  a  quella 
materia  ragionare.  Avea  il  Prìncipe,  venuto  il  gior- 
no ,  fatto  ordinare  di  mólte  sedie  nella  sua  casa , 
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convenevoli  a' gradi  di  ciascuno-,  n^  sopra  modo 
assettò  eminente  e  pon^ìosa  qadla  di  Don  Federi- 
go ,  non  solo  per  onorarlo  ,  ma  acciò  che  gustasse 
qualche  parte  del  ■  fasto  e  ddla  grandezza  regia ,  e 
^e  quelle  preminenzie  almeno  gli  a^portass^ti  tan- 
to spirito  nelFanimo  che  Aisse  capace  di  un  Regno. 
Seduti  adanque  per  ordine ,  il  Principe  ridndtosia 
ini ,  e  tacendo  ogni  nomo,  così  disse:  Signor  mio  , 
non  perchè  io  sia  il  più  prudente  deip^i  alti  che  son 
qui ,  tolgo  a  persuadervi  che. di  privato  dìvegniate 
Re,  e  di  suddito  padrone  ^  ma  perchè  la  cosa  è  co^ 
agevole  e  da  se  stessa  tanto  apparente  che  non  me- 
rita che  questiSignori  d'intorno  yi  s'affatidiino-,trat^ 
tandda  maasimamrate  con  quel  Signore,  di'è  ricco 
e  compiuto  di  tutte  le  scienze,  che  l'uomo  rendoiK) 
a  Dio  shnigliante  :  e  perciò  nò  anche  adornerò  il  mio 
dire  di  parole  magnifiche  o  dì  colori  rettorìd  ;  es- 
sendo di  natura  tale  la  veritìi ,  eàe  pie  bella  e  più 
candida  a'riguardanti  appare  schietta  e  pura  che  or- 
nata e  lisciata.  Né  meno  entrerò  ad  accusare  il  pa- 
dre o  1  fratello  vostro  :  perdio ,  olirà  €iie  non  con- 
venga a' gradi  nostri  con  le  parole  iar  vendetta  del- 
ioffese,  ciascun  di  loro  porge  legittima  occasione  al 
fatto^  perchè  il  Re,  essendo  vecdiio,  le  cose  trascu- 
ra^ e  '1  Dw^  corre  con  que'peecati  che  gli  dà  la  na- 
tura :  la  quale  fu  forzata  a  produrre  lui  supeiÌM>  e 
rapace  ^  avendo  a  voi,  Sigm^re ,  tanta  umanità  «  li- 
bcaralitk  riserbata.  Nkmo  è  di  questi  compagni,  ch'a- 
vete all'intorno  che  noti  si  senta  offeso  da  lui:  nhi- 
no  che  da  voi  non  si  truovi  beneficato:  ognuno  teme 
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efae,  sneeedendo  lui  alla  coioiui,  abbia  a  Yedet  pen- 
dati gii  stati,  moHi  li  fii^ittdi  é  s^c^gnate  le  mó» 
gb:  ctafleiiBQ  spera  dtt^  accendeiidoTi  wi,  a'aU)iaa 
fiiffè  più  rioeo  ni^l'af ero ,  pi&bisiloiic^nKeeasorie 
pòk  onoralo  iielk  èmae,  Nw  è  adoMpie  marafigHa! 
se  ifli  tanta  disparità  l'imo  per  pdbronedesiderimio, 
e  ¥  aiiro  per  ttranno  odiamo  ;  uè  ebe  l'imo  si  pri? ì 
del  RegB» ,  e  Fallro  iri  s'esalti:  perohi  gseMa  eausa 
ègNistach'ènecesaatia^  quell'uni  «ma  pietose  e 
sanie  »  ttediante  le  quali  ciaseino  dÉfeade  la  F«ba , 
li  figUuoli  e  FoDOre.  E  come  noa  dobbiamo  ttoi  co» 
ragtone  temere  di  essere  voTinsti  ed  estinti  è»  eolui 
ebe  ba  votalo  spegnise  la  Cbóesa  d'Iddio ,  e  H  suoi 
Mimsiri  m  taiti  modi  ba  vilipeso ,  traditi  li  pavemi, 
ingannati  gli  amki,  e  li  mndei  con  ogni  seellmiggiBO 
perseguilati  ?  ogni  animale  ,  (joanlmqiie  itraiieiiale 
e  iH7Ìv<^d'ÌDlelleUo,  fiigge  dalla  morte  e  cerca  vila: 
non  atarimentS  noi  »  dall' en^  mani  saé  seampan-»- 
dot,  mwrmmo  a  le^  e  ti  pm^iiamo  a  tonne  il  domi- 
m»  de'cnotì  e  delle  valiwitk  nostre ,  ti  a  liberarne 
da  questo  timore  y  ebe  perturba  ed  opprime  gli  ani- 
mi nostri.  Nà  ti  escusare  die  sei  del  Re  secondo 
nato^  peidiè  i  regni  non  pervengono  sempre  a  co- 
loro dÈt  le  leggi  bamio  ordinato,  ma  a  qfoe'ebe  gli 
sanno  con [umèenai  reggete^  econ  fevtima mante* 
nere.  L'avolo  tuo ,  di  ottima  memoria  ,  privò  tt  Re 
Giovanni ,  cui  di  ragione  queito  Regmo  perveniva , 
ed  a  too  padre ,  ebe  non  v'avea  a  fare,  il  concedet- 
te j  estimando  ebe  per  Kono  in  cmitmua  guerra  ,  e 
per  altro  in  perpetua  pace  doveretnnio  dimorare.  01- 
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tra  che  non  si  può  né  anche  dire  che  la  giustizia  non 
sia  (ial  canto  tuo  e  dal  nostro:  attesoché  questo  Re- 
gno é  beneficiario  di  Santa  Chiesa,  ed  uso  da'som- 
mi  Pontefici  concedersi  in  censo  a'suoi  benemeriti; 
da'quali  oggi  iden  donalo  a  te,  come  degno  di  tanto 
dono,  e  negato  a  colui  che  ha  scorso,  predato  e  ro- 
vinato li  paesi,  le  dttk  e  li  tempii  loro.  Ma  postochè 
il  Duca  con  Tarmi,  poklié  con  la  ragion  non  puote, 
se'l  voglia  (Uf(àidere  ;  con  quai  danari  o  con  che 
soldati  li  farà  egli ,  negandogli  gli  uni,  e  ^r  altri  in 
sua  rovina  armando?  La  potènza  dei  Re  non  nasce 
con  essi ,  ma  viene  loro  data  e  tolta  da  noi  sudditi: 
perché  ,  ove  non  é  ehi  ubbidisca,  nulla  giova  il  co- 
mandare «  E  se  Firenze  e  Melano  avessino  pur  vò- 
glia di  sowaiirio,  come  le  loro  genti  da  lui  potraùd- 
no  passare?  avranno  forse  ali  a  saltare  tanto  provincie 
della  Chiesa ,  tra  loro  e  noi  trapposte?  o  come  den- 
tro di  quelle  racchiuse  sosterranno  la  potenza  di 
tutto  il  rimanente  delll^lia,  con  mirabile  consenso 
collegata  ?  Né  meno  dei  credere  che  il  tuo  vecchio 
padre  non  abbia  a  secondare  la  volontà  degli  uomi- 
ni e  d' Iddio:  anzi  non  si  t^rk  del  tutto  padre  infe- 
lice,  avendo  tra' figliuoli  qualcuno  giudicato  degno 
dello  scettro  e  della  real  corona.  Rammentati  adun- 
que di  'esser  nato  con  noi;  e  che  questo  cielo  e  que- 
sta bellissima  parto  dltalia  ti  ha  nel  mondo  prodot- 
to per  un  scudo  e  per  un  porto  ,  alle  percosse  ed 
a!naufragi  suoi.  Vinca  nel  cuor  tuo  la  pietà  delle  mi- 
serie nostre  :  abbraccia  li  nostri  innocenti  fanciulli  : 
solleva  le  sp^iventate  madri:  ferma  quel  sangue ,  di 
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cui  il  t»o  natio  terreno ,  le  domestiche  case  e  li  di- 
yìdì  altari  vedrai  sozzi  e  bruttati:  e  finalmente  non 
soffierire  che  cacciati  dalla  necessità,  viTcnte  te,  cór- 
riamo per  salute  nel  gren^K)  di  gente  barbara,  afie- 
na  di  lingua  e  varia  di  costumi ,  come  senza  fallo 
avverrà,  non  accettandoci  tu  per  servi  tuoi.  Favellò 
il  Principe ,  invero  uomo  ben  parlante ,  con  tanto 
ardore,  che  i  circostanti  giudicarono  Don  Federigo 
non  poter, rinvenire  cagione  alcuna  di  rifiutare  co- 
tale dono.»  e  perciò  ciascuno  s'empieva  di  speranza, 
non  dubitando  punto  della  gratitudine  sua.  Ma  egli, 
messosi  pure  in  animo  di  non  volerlo  ,  non  penò 
molto  che  così  rispose:  Signori  Baroni,  potrebte  al- 
trui parer  dubbio  a  chi  io  mi  debba  avere  obbligo 
maggiore,  al  Duca  q  a  voi:  perchè,  come  dite,  s'egli 
non  vi  avesse  offesi  ed  oltraggiati ,  io ,  che  uè  l' un 
né  l'altro  ho  commesso,  per  avventura  non  vi  parrei 
sì  buono  e  sì  lodabile:  ma  io  sono  pur  risoluto  di 
essere  a  voi  più  che  a  lui  di  gran  lunga  debitore  : 
tanto  è  grande  l'onoreche  mi  fate,  e  prezioso  il  pre- 
sente che  mi  profferite:  Pur  piacesse  a  Dio  che  il 
concedermi  giusto  Regno  con  gli  effetti ,  fusse  in 
vostra  mano,  siccoine  egli  è,  il  da^nene  abiti  ed  or- 
namenti, co' quali  non  un  Re,  ma  un  modello  di  lui 
verreste  ad  adomare-,  non  essendo  vere  insegne  rea- 
li gli.  scettri  0  le  corone,  ma  la  riputazione  e  l'armi: 
poiché  r  une  nelle  pompe  vanamrate  ti  onorano  ,•  e 
l'altre  ne'pericoli  utilmente  lì  conservano:  e  que'do- 
minii  s'hanno  grandemente  con  la  forza  a  mantene- 
re che  conia  fraude  si  sono  conquistati.  E  potreb- 
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bm  egli  tisane  iiiganM)  maggiore  ebe  usurpare  ii 
fratemo  stalo  ^  eontra  il  voler  de}  ^dre,  dèlie  leggi 
e  del  eostnme?  ripau»  poi  di  tante  fortezze  e  pre- 
méai  che  appeBa  k  vita  £  dieei  Re  ^  Md  valonm  e 
^sempre  Gloriosi  ,11011  basterebbe  airìneefli  ed  espu- 
fV^oii .,  .]D»siinaAie»te  cke  baona  paite  de'  Bsmnì 
avvezza  all'asmi  ^egoe  ii  Duca:  ili|«ate  avvenga  che 
4a'  popoli  eia  mid  ^soluto  ei  odialo ,  mainfesla  eoea 
è,  <b'8oUati ,  co'qnali  s'arebbe  a  Ìsht  b  gaerra ,  es- 
sere amato  ed'sdinrato*,  avendo,  per  arriechirerano, 
impoverito  i'idtro.  Balle  spiali  tom  leggieraftenle  si 
eompraode  qnel  ohe  in  casa  centra  di  lui  possiioiio. 
fid  altronde ,  ebs  potrei  io  speraareP  indamo  cerca 
a|iilo  0  fede  negli  strani,  chi  co'snoi  è  disleale.  01^ 
tra  che  il  Papa,  vostro  primo  foiMbmento,  è  veed»o, 
{MDvero,  e  oo'confederati  in  discordia,  appetendo  egli 
per  fi  suoi  la  vittoria  ^  Lorene  per  se  ,  Roberto  ne 
per  Tuno ,  aie  per  l'altro  ^  disusando  con  contìnua 
guerra  amendue  js^noreggiare.  E  pur  non  vi  re- 
^aando  dissensione^  le  guerre  addietro  dei  po»tei- 
ci  non  dovrebbono  altrui  aprir  gli  occhi,  e  l^nddla 
presmte  far  ^vedere?  Essi  diveawti  ìir  poco  tem- 
po frandissimr  per  ijqfueli' affezione  e  riverenza  che 
aDareEpone  gìnstanaaiìte  si  deve  ^  persaadonsi  al- 
-cuna  volta  di  potersi  del  mondo  insignorh'e,  e  per- 
da ne  corrono  all'anni:  nelle  quali  poco  pratichi  ed 
instnxtti,  non  potendo  tosto,'  come  credevano,  pn>- 
^q^erare,  e  vagendo  presso  alla  lor  none  di  consu- 
mane il  tempo  in  paure  e  molestie,  vdigonsi  agli  ac- 
condi  senz'ava  punto  riguardo  a'cmipagni  de'  tra- 
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vagli.  Le  altre  potenze  dellllalìà  con  le  parole  vi  e- 
sorteranno  tutte  a  se^re  Y  impresa,  ma,  per  il  fine 
dubbioso,  eo'fotli  si  staranno  a  vedere;  e  spereran- 
no con  gli  affanni  nostri  e  vostro  pericolo ,  accre- 
Sisero  le  forze  loro ,  e  T  imperio  distendere.  V^go 
anche,  Signori,  che  poco  prudentemente  le  maniere 
mie  con  quelle  éà  Duca  agguagliate-,  però  che  qual 
proponione  volete  voi  che  »a  dal  Re  ad  un  privato, 
o  <hdrufScio  mio  a  quel  di  lui?  Né  è  maraviglia  me 
aver  con  gli  sUidi  delle  buone  lettere  fatta  piacevol 
natura  ed  umana,  e  lui  con  Tesercizio  dell'armi  ter- 
ribile è  feroce,  femb  che  le  qualità  diverse  delle  di* 
sciplìne  richieggono  così,  e  cosi  furono  sempremai: 
e  se  diiimne  mi  faceste  Re,  sarei  forzato  a  dimenti* 
carmi  le  usanze  mie ,  li  suoi  costumi  apprendere,  e 
sommamoite  assimigliarlo  in  conservando  il  grado 
i^e,  in  maneggiando  le  guerre,  in  ponendo  nuove 
gravezze  ,  in  assicurandomi  de' malcontenti ,  ed  in 
somma ,  in  adoperando  tutto  quello,  per  lo  che  egli 
viene  ed  essere  da  voi  odiato  e  temuto:  in  modo  che 
non  molto  andremmo  che  vi  ricondurreste  a  depo* 
n^  me  vecchio  Re,  ed  un  altro  nuovo  cercarne.  Le 
quali  mutazioni,  credette  a  me,  si  faran  sempre  con 
poco  vostr*onore  ed  infinito  danno.  Perchè  al  Prin- 
dpe  nuovo  fa  mestiere  prima  ddila  roba  a  trame  il 
vecchio,  poi  a  premiar  chi  ve  Tha  posto,  ed  a  man- 
tenersi lo  stato:  ma  colui  che  v'è  anticato ,  ha  pas- 
sate le  due  prime  diffieultìu,  e  con  necessità  minore 
sente  Tultima.  Sicché  ,  Signori ,  da  queste  ragioni 
consigliati,  apparate  oggimai  a  tollerar  gl'incommo- 
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dì,  che  naturalmente  soprastanno  a'sndditi:  vincete 
con  la  vostra  liberalità  V  altrui  necessità  :  recatevi 
eziandio  a  bene,  che  non  riceva  il  dono  prdertomì, 
e  che  prima  Vi  rìmangbi  amato  compagno  che  odio- 
so padrone.  Venuto  a  capo  Don  Federigo  del  suo 
ragionare,  sì  videro  in  un  momento  quasi  tutti  i  volti 
degli  ascoltanti  cambiati:  ed  in  vece  di  qudl! alle* 
grezza  e  confidenza ,  che  da  prima  mostravano ,  de- 
stossi  in  loro  un  mormorto  ed  un  timore ,  presago 
del  male  che  per  la  presente  congiura  dovea  loro  ay- 
venire  ^  «d  i  più  savi  giudicavano  ^  scompagnato  da 
loro  Sarno ,  Don  Federigo  contrario ,  il  Papa  disar- 
mato ,  Loreno  e  Roberto  non  anche  in  assetto  ,  es- 
sere in  loro  poca  unione ,  e  ne' collegati  per  vincere 
minor  ordine.  Del  quale  disordine  fattisi  avveduti  il 
Principe  di  Salerno  e  gli  altri  Capi ,  che  bramavano 
di  terminar  con  Tarmi  la  lor  mal  cominciata  impre- 
sa ;  e  per  rendersi  anche  riputazione  con  le  opere  ,  , 
come  con  le  parole  ,  s'erano  ingegnati  di  diminuire 
e  riprovare  le  cose  dette  per  Don  Federigo ,  feronlo 
di  Re  prigione,  levando  il  velo  all'adulazioni  di  tanti 
onori ,  che  per  loro  particolari  interessi  più  che  per 
lo  dovere  gli  avevano  fatti.  La  qual  cosa  fu  di  tanto 
maggior  biasimo  degna  ,  quanto  che  Ferdinando  , 
udita  la  gran  confidenza  ch'essi  dimostravano  avere 
in  Don  Federigo  ,  e'I  desiderio  di  aggrandirlo  nel 
Regno,  l'aveva  già  dichiarato  Principe  di  Taranto,  e 
permessogli  di  unirsi  con  essi  lóro,  qualunque  volta 
il  Duca  di  Galavria  contrafiacesse  all'accordo.  Ma 
nel  mezzo  tempo  che  queste  cose  in  Salerno  segui- 


dby  Google 


GONTRA  IL  RE  FERDINANDO  PRIMO       89 

vano,  in  Napoli  e  nella  corte  reale  si  diffamò,  il  Se- 
cretano essere  in  lega  co'E(aroni ,  e  di  carcerato , 
tra' capi  della  congiura  divenuto.  La  cui  fama  i  pic- 
cioli e' grandi  ad  una  voce  lacerando,  e  come  ingra- 
to e  perfido  accusandolo,  parve  a' figliuoli  di  avere 
anch'essi  occasione  a  porsi  in  sicuro.  Pregarono 
pertanto  il  Re  die  non  volesse  credere  le  vod  spar- 
se dagF  invidi  contra  il  padre^  il  quale  con  sua  buo- 
na grazia  andrebbono  a  vedére  edisprigionare-,  ac- 
ciò che  della  leanza  di  lui  ]a  Sua  Maestà  e  tutte  l'al- 
tre genti  rimanessino  soddisfatte.  Il  Re  che  avea 
caro  di  scoprire  l'animo  di  tutti ,  ed  a  cui  non  calca 
de' figliuoli,  avendo  il  padre  perduto,  diede  loro  li- 
cenza, raccordando  loro  che  al  Secretano  narrassino 
quanto  per  fama  si  udiva.  Costoro  a  Salerno  perve- 
nuti,^ come  di  letizia  i  Baroni  riempierono  per  essere 
intimi  del  Re  ,  cosi  dicono  essere  stati  cagione  che 
il  Secretano,  non  dubitando  più  delle  loro  persone, 
si  scoprisse  in  pregiilMlizio  del  Re  in  alcune  cose:  tra 
le  quali  la  maggior  fu ,  che  procurò  che  il  Conte  di 
Policastro  menasse  per  donna  la  figliuola  di  quel  di 
Lauria.  Eragli  questo  parentado  a  cuore,  perchè  lo  . 
stato  del  figliuolo  in  mezzo  delle  terre  de'Sanseve- 
rini  ritrovavasì-,  la  cui  grandezza  parca  in  ogni  tem- 
po dovergliene  far  sicuro:  ma  desideroso  che  si  di- 
volgasse^  di,  non  essere  stato  suo  pensiero,  maneg- 
gioUo  in  guisa  che  parve  che  per  ubbidire  v'accon- 
sentisse. Era,  comesi  è  detto,  tra'custoditi  messer 
Impoù,  timidissima  persona.  Ferono  a  costui  da  un 
certo  fra  Ludovico  dire  che ,  se  Don  Federigo  col 
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Secretano  si  adoperava  che  egli  si  coDgìugnesse  di 
parentado  co'  Sanseverini ,  i  Baroni  il  farebbono  li-* 
bero,  e  poste  già  ranni  a  qualche  giusta  condiaone 
col  Re  si  ridurrebbòno  :  tale  fidanza  nel  presidio  e 
favore  di  quello  riponevano.  Parve  a:m^S8er  Impoù, 
più  alla  sua  libertà  che  all'  altrui  inganno  intuito , 
con  Don  Federigo  tantosto  eommanicarlo:  il  quale 
essendo  sagace ,  dubitò  che  fiisse  pensiero  del  Se^ 
eretario:  ma  trovandosi  prigione,  prepose  il  perìcolo- 
alla  fraude^  ed  al  Secretarlo  ricusante  comandò  ef- 
ficacemente che  per  lo  servigio  del  Re  dovesse  col 
figliuolo  quel  parentado  effettuare:  e  così  le  nozze , 
quantunque  in  malagevol  tempo  e  più  a' dispiaceri 
che  alle  feste  convenevole ,  fìirono  magnificamente 
celebrate.  Rizzarono  dapoi  i  Baroni^  veduta  di  Don 
Federigo  l'ostinazione,  e  p^  porgere  maggior  ani^ 
mo  al  Papa,  le  bandiere  con  le  insegne  Pontificie. 
La  qual  cosa  come  potè  rallegrare  il  Pont^qs,  cosi 
il  Duca  di  Lofeno  dovette  altamente  sdegnare ,  non 
dovendo  in  faticando  per  altri  pregiudicare  le  sue 
ragioni.  Dal  che  e  da  altri  andamenti  vedutosi  il  Re 
aggirare  con  le  parole,  e  co'fatti  assalire,  e  profon- 
damente gravandogli  la  fraudolente  cattura  del  fi- 
gliuolo ,  pensò  per  necessiti  più  che  per  volòntk,  di 
venire  àlFarmi  ed  ordinarsi  in  modo  in  mare  e  in 
terra,  durante  il  verno,  che  a  primavera  potesse  op- 
porsi al  Papa  e  superstre  i  Baroni.  E  prima  che  ogni 
altra  cosa ,  si  diede  a  disunire  le  forze  di  quelli ,  ed 
in  più  maniere  lo  tentò  e  rassegni.  Solevano  allora 
i  vassalli  de'Signori  del  Regno,  per  rimpotenza  del 
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Re ,  con  più  libero  ed  assoluto  dominio  che  al  prè* 
sente  non  si  fa,  da'lor  padroni  essere  signoreggiati, 
ed  in  alcnne  cose  ftior  del  dovere  aggravati  :  onde 
ehe  eotto  a  molti  di  essi  vìveano  mal  contenti  ed  in- 
Meli.  Con  assai  teire  di  questa  qualità,  a' congiu- 
rati sottoposte ,  aveva  il  Re  intendimenti,  e  trattava 
di  farle  partire  dalla  loro  uMiidienza  :  e  gliene  suc- 
cesse di  alcune ,  ed  in  ispecie  di  quelle  del  Principe 
di  Altamura ,  signore  poco  liberale  e  ne'suoi  stati 
fUi  temuto  che  amato.  Sprigionò  anche  il  Conte  di 
Montorio  ,  pregandolo  che  ,  posta  in  oblivione  la 
presente  offesa  procedente  da  vera  necessità ,  e  dei 
suoi  molti  benefieii  fecendosi  ricordevole  ,  volesse 
far  forza  di  ricuperare  l'Aquila.  E  cosi  la  perdita 
dell' Aipiila  fu  la  libertìi  del  Conte^*e,  quel  ch'è  peg- 
gio, il  Re  liberò  il  Conte  e  non  riebbe  l'Aquila:  sin- 
goiar documento  per  que'  che  non  contenti  della 
parte  arrischiano  il  tutto.  Dapoi ,  presentendo  ì  di- 
segni de'nimici,  e  volendo  Napoli  e  Terra  di  Lavoro 
liberare  da  ogni  sopravegnente  pericolo,  non  ostan- 
te che  fusse  decembre,  campeggiò  la  Cerra,  da  Na- 
poli otto  miglia  discosto  \  la  quale  posta  in  luogo 
palvnloso  ,  in  quella  stagione  arebbe  avuto  tediosa 
espugnazione.  Ma  trovatasi  la  terra  mai  proveduta 
di  presidio ,  e1  castello  di  munizione ,  né  potendo  il 
Prhieipe  di  Salerno  per  la  via  di  Sarno,  come  da  pri- 
ma aveva  disegnato,  soccorrere*,  cento  fanti,  che  v'e- 
rano a  guardia ,  più  cupidi  di  vita  che  di  gloria ,  sen- 
z' aspettare  assalto,  di  notte  si  Aigg^ono ,  lasciato 
al  Re  senza  pugna  un  luogo  allora  inespugnabile,  e 
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che  allra  volta ,  difeso  da  Santo  Parente  egregio  ca- 
pitano di  Sforza ,  per  pui  mesi  avea  sostenute  le 
armi  di  Alfonso  primo  e  di  Giovanna  seconda ,  e 
molti  loro  ferocissimi  assalti  vigorosamente  ribat- 
tuti. Nella  quale  diversità  apparve  ,  la  virtù  degH 
uomini  più  che  i  naturati  munimenti  esser  la  di- 
fesa della  cittò.  Sbrigato  il  Re  dalla  Gorra,  si  volise 
a  raddoppiare  le  sospizioni  del  Gonte  di  Samo  con- 
tro a' Baróni:  per  ciò  che,  non  potendolo  vincere 
con  riarmi,  lo  volse  con  T industria  e  con  le  pro- 
messe tempore^^e.  Significogli  adunque  i  Ba- 
roni pàrtitamente  avergli  dato  contezza  eh'  e'  s' era 
collegato  con  essi  loro  ed  av^vagli  a  congiurare 
istigati  ;  ma  perchè  il  Principe  di  Bisìgnano  non 
avea  voluto  dapoi  apparentar  seco  ,  s' era  spiccato 
dall'impresa.  Il  che  da  lui  non  era  stato  creduto, 
come  quello  eh' avea  veduto  ch'esso  Gonte,  con 
fede  e  prudenza  governandosi,  non  era  con  gli  altri 
dentro  Salerno  voluto  convenire  :  e  poi  eh'  essi  lo 
giudicavano  di  un  Principe  indegno  parente ,  egli 
degno  di  se  Re  lo  voleva  fare,  promettendo  dar 
per  moglie  a  Marco ,  primo  figliuolo  di  lui ,  la  fi- 
gliuola del  Duca  di  Malfi ,  per  linea  natiirale  sua 
nipote.  PregoUo. ancora ,  che,  per  esiser  si  presso 
al  pericolo  ,  volesse  con  diligenza  custodire  le  Foci 
e  Samo  rinforzare.  Gon  le  quali  dimostrazioni  e 
promesse ,  affatto  da'  Baroni  lo  svolse  e  per  tutta 
la  guerra  il  mantenne  ne'. suoi  voleri.  Non  s'appa- 
gò già  Ferdinando  per  aver  acchetata  Tèrra  di  La- 
voro; ma  senza  intermissione  addosso  al  Papa  si 
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rivolse  :  e  per  la  prima  ceicò  ^  giustificare  la  guer- 
ra, la  quale  doTeadosi  maueggisre  contro  al  Ponte- 
fice, sbigottiva  gli  uomini,  allora  più  dediti  all'onore 
de' Sacerdoti  che  al  presente  non  sono.  Oltra  che 
credeva  che  il  Papa  Io  dovesse  assaltare  senxa  alcmi 
riguardo  e  con  ranni  temporali  e  spirituali,  dubitava 
ancora  degli  Orsini,  si  p^bè  Viiginio  era  messo  in 
sospetto  dal  Conte  di  Cariancda,  che  tt  Se  gli  volesse 
torre  il  Contado  di  Albi  e  diTagliacozzo,  come  per- 
chè a  guerreggiare  centra  là  Chiesa  non  si  dispone- 
vano ;  benché  gli  offerissero  di  difendere  il  Regno. 
Per  le  qnali  cagioni  un  giorno  ndla  Chiesa  cattedrale 
di  Napoli,  in  presenza  nel  Popolo,  della  Nobiltà  e  dì 
molti  Capitani  e  Baroni,  fé  leggere  una  protesta,  co- 
me eoi  Papa  e  con  la  Chiesa  non  voleva  né  avea  dif- 
ferenza alcuna^  e  che  tutta  il  suo  apparato  di  guerra 
era  per  guardia  di  se  e  dello  stato  suo,  e  non  per  of-- 
fmdere  o  occupare  Tahmi  ;  promettendo  anche  di 
dover  essere  senq>re  della  Sede  Apostolica  figliuolo 
ubbidiente.  Né  più  né  meno  scris^  a'  Potentati  del 
Cristianesimo,  richiedendo  gli  amici,  confermando 
li  dubbi ,  e  li  nimici  trattenendo  :  e  per  far  risolvere 
gli  Orsini  e  con  Tarmi  de'  suoi  sudditi  Innocenzio 
travagliare ,  operò  co'  Colonnesi  e  Savelli,  de'  quali 
Mariano  militava  a' suoi  stipendi,  che  rompessero 
guerra  agli  Orsini  :  acciò  che  l'odio  della  fazione  fa- 
cesse loro  sfoderare  quelle  armi,  che  il  rispetto  della, 
patria  non  lasciava  adoperare.  Era  la  famiglia  Coldn- 
nese  da  Sisto  e  da  0i  Orsini,  come  dicemmo,  gra- 
vemente stata  offesa:  perchè  oltra  l'esserle  stato  tolto 
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nel  Ik^no  Tagltacozi»  y  k  Roma  anche  le  avevano 
bruciate  le  case,  e  mozzo  la  testa  a  Lotenzo  Colon- 
na Protonotario.  Sicché  tra  per  ìi  colarti  ad  Re  e 
e  la  voglia  di  vendicarsi,  non  parve  loro  in  questa 
novità  pei!dere  l'occasione.  Ebbero  già  queste  due 
parti  tra  le  loro  usanze  un  iniquo  icostume ,  doè 
di  non  perilonar  mai  l'ingiurie  ^  anzi  nella  varietà 
de'  tempi  e  nella  mutaaóoiie  de'  P<mtìficati,  non  solo 
r  hanno  rese  del  pari ,  ma  nel  modo  stesso  che 
l'hanno  ricevute.  Sicché  prima  i  Colonnesi,  Capi 
de'  quali  furono  Prospero  e  Fabricio  che  ne'  tempi 
avvenire  rìemjÀerono  della  gloria  delòr  nomi  tutta 
l'Europa,  cercarono  porre  in  sospetio  adlnnocen* 
zio  fiattista  Orsino  Cardinale  e  gH  altri  Prelati  di 
qudla  casa.  Ma,  veduto  che  il  Pontefice  per  la  sua 
'facilità  e  per  la  i^)eranza  ch'aveva  che  Virginio  si 
stesse  di  mezzo,  non  dava  loro  orecchie,  si  ristrin- 
sero insieme,  e  k»'  Savelli  e  con  gli  Anguillsffi  eott- 
cjbiìusero ,  venato  che  fosse  Roberto  Sanseverino , 
di  prendere  l'armi  e  li  nimici  assaltare.  Giunto  a- 
dunque  Roberto,  per  la  città  seminstrono,  Virginio 
venire  a'danni  del  Papa  ed  a  saecheg^are  Roma. 
Né  molto  dapoi  tardarono^  che  una  notte ,  andati 
a  Monte  Giordano,  là  doive  erano  le  case  di  quel- 
lo, e  sforzate  le  porte,  le  predarmio  e  v'  appicca- 
rono fuoco.  ÀI  qual  rumore  destasi  la  parte  Orsi- 
na ,  si  levò  in  arme ,  corse  in  aiuto  delle  case,  e 
per  le  piazze  e  per  le  vie  prese  con  gì'  incendia- 
rii  sanguinosa  bsU.taglia,  con  tale  rabbia  che  da  ogni 
lato  ne  morivano  molti,  ed  infiniti  se  ne  ferivano. 
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Era  la  notte,  che  a' buoni  suole  secar  timore  ed 
a'inalvagi  audacia,  e  le  cui  .tenebre  come  spaven* 
tavano,  cosi  la  licenza  del  mal  fare  accrescevano: 
di  maniera  che  in  poco  di  ora  Róma  fu  tutta  in 
ìsoompti^iKo-,  e  quale  eccilaTa  all'armi  i  Colonnesi, 
quale  in  aiuto  de|;li  Orsini  chiamava:  gli  armati 
che  per  le  strade  s'incontravano,  se  non  grida- 
vano tutti  un  nome,  fieramente  s'assalivano:  ed 
era  loro  tanto  addentro  l'amore  delle  parti ,  che 
quello  ddk  sopelle  vinoeva  e  deUe  madri  e  delle 
mogM ,  le  quali  né  con  prieghi  ^  Is^me  o  forza, 
i  fratelli,  i  figliuoU  o  i  manti  potevano  ritenere. 
Non  si  udiva  ^Itro  che  stridi,  ncm  si  vedeva  altro 
ehe  splendor  di  armi  e  di  fiamme:  in  un  tratto  da 
ciascuno  il  sacco ,  il  fuoco  e  la  morte  si  temeva. 
Ma  a  tutte  le  rapine,  agl'incendi  ed  omièidii, l'ap- 
parìre  del  giorno  pose  fine.  Perchè  i  Capi  Rioni 
ed  i  Ministri  di  giustizia  armatisi,  e  sotto  le  loro 
insegne  le  genti  ragunate,  ogni  disordine  acque*- 
tarono.  Ma  quanto  fu  fermo  dentro  la  tìtJà,  tanto 
più  di  fuori  in  campagna  si  accese;  dove  gli  Or-* 
sinì  per  vendicarsi,  ed  i  Colonnesi  per  difendersi 
erano  usciti.  Quella  òggi  vien  detta  Campagna  di 
Roma,  die  si  rìstrigne  fra  le  fiumare  del  Tevere 
e  del  Teverone,  fra  la  Palude  Pontina,  ;  il  Mare  e 
l'Appennino,  che  fti  g&  rantioo  Lazio.  Poco  men 
ehe  tutte  le  castella  e  terre ,  die  son  racchiuse 
dentro  di  questo  paese,  e  le  poste  all'intorno  ub- 
bidiscono a'Baroni  Romani:  ma  più  degli  altri  Co- 
lonnesi  ed  Orsini  ne  posseggcmo,  capi  delle  fazio- 
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ni,  ove  per  li  tempi  addietro  molte  volte  arrabbia-^ 
tamente  la  loro  ambizione  hanno  sfogata:  siccome 
più  che  mai  allora  venne ,  che  si  guastarono  le 
biade,  si  uccisero  gli  animali,  si  tagliarono  gli  al- 
beri, e  le  case  spianarono.  Né  bastò  giammai  In* 
nocenzìo  con  promesse^  placare  Vira  di  Virginio, 
uomo  di  natura  pertinace  e  che  in  Roma  non  potè 
toleràre  né  superiori  né  pari.  Alle  quali  cose  ag- 
giunta la  cupidità  della  vendetta,  pareva  che  dal- 
la sua  ferocia  né  i  luoghi  forti,  né  i  deboli  ,  né 
gli  alti  y  né  i  piani  potessero  campare  ;  e  perchè 
nell'Abruzzo  e  nella  Sabina  aveva  stati,  acciò  che  in 
avendo  libero  il  passo  e'  si  potesse  servire  in  Cam- 
pagna delle  forze  dì  tutti,  occupò  il  ponte  alla  Men- 
tana, posto  sul  Teverone.  Il  Teverone ,  detto  già 
Aniene,  discende  dal  Monte  Trebulano,  e  da'  laghi 
accresciuto  mette  capo  al  Tevere,  a  Roma  tre  mi- 
glia vicino:  le  cui  acque  dicono  sopra  tutte  l'altre 
dell'Italia  le  cose  postevi  imbiancare. Ma  perchè  nel- 
l'entrar  del  Lazio  è  profonda  cotanto  che  non  si  può 
valicare,  gli  antichi  Romani  vi  ^bricarono  disopra 
quattro  pontif  uno  de' quali  più  intiero  posto  sulla 
via  Nomentana,  è  presso  la  Città  Nomento ,  oggi, 
la  Mentana  detta,  occupò  Virginio,  e  di  trincee,  ar- 
tiglierie e  soldati  ottimamente  fornì;  di  modo  che 
il  Papa,  pieno  di  sdegdo  e  di  timore,  stimolò  Ro- 
berto, non  ostante  fusse  nel  più  aspro  verno ,  ad 
uscire  alla  campagna  e  le  correrie  di  Virginio  raf- 
frenare. E  per  sollecitare  anche  il  Duca  di  Loreno, 
mandò  a  Genova  il  Cardinal  S.  Pietro  in  Vincola, 
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cbe  apppei^talef  éi  molte  iaTÌ  attendesse  Ila  f  venuta 
di  itti ,  disegnando  per  la  vìa  del  mar^v  come  già 
le  il  Duca  Giovailm  ^  A^igiò,  farlo  entrare  nei  Rer 
gno,  e  non  contentò  idi  aeeendeiflo  con  tanti  prot- 
veementi  ;  ebbe  anche  ricorso  alle  persuasioni ,  e 
più  brevi  gli  scrisse;  ne'quai  gli  sighkicava  ch'esso, 
costretto  dal  voler  divino,  veniva  a  spogliar  del 
Kegào  un  uomo  malvagio ,  per  privilegiarne  lui , 
Principe  di  bontà,  di  valore  e  di  religione  a  nul- 
Faltro  secondo:  e  come  i  progressi  di  quella  guerra 
erano  tutti  guidati  dalla  divina  mano,  poi  che,  sen^- 
za  sfodrar  la  spada  ,  si  erano  con  esso  lui  accom- 
pagnate quasi  tutte  le  ville,  castella  e  città  del  rea- 
me ,  tutti  i  Baroni ,  amici ,  parenti,  e  servidori  di 
Ferdinando  :  e  come  T  Aquila ,  terra  possente,  e 
dopo  Napoli  la  prima,  con  la  morte  aveva  puniti  i 
suoi  scellerati  ministri ,  e  di  suo  volere  si  era  sotto 
il  suo  imperio  ricoverata  :  anzi  che  di  tanto  gran 
B^no ,  da  Napoli  infuori ,  una  pietra  o  un  palmo 
di  terra' non  era  al  Re  rimase:  e  che  quella  città 
ancora,  con  ogni  violenza  ritenuta  insino  allora,  al 
primo  gnigner^  suo  gli  aprirebbe  le  porte ,  e  nelle 
mani  gli  porrebbe  il  commune  nimico:  sicché  lo 
pregava  ch'avendo  con  seco  la  giustizia  e  l'equità:, 
la  Chiesa  ed  i  Regnicoli ,  anzi  buona  parte  di  tutto 
il  rimanente  dejgr Italiani,  lo  pregava,  dico,  che  si 
affirettasse  e  non  volesse  con  T  indugiare  perdere 
f  occasione,  mgannare.ilfavore  degli  uomini;  frau- 
dare i  suoi  figliuoli  di  si  grande  medita,  e,  quéi 
che  era  pia,  alla  vc^ontà  del  Sointnò  Pontefice  e 
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dono  dì  Dìo  ripugnare.  Pur  questi  brevi  ed  esor- 
ea2Ì(Hii  non  poterono  essere  bastevoli  che'  Loreno 
ndl' Italia  si  conducesse ,  perchè  Binato  come  non 
era  se  non  mezzo  del  sangue  di  Angiò  e  mezao  Fran- 
cioso ,  coM  né  anche  il  Regno  appetiva  con  quel 
desiderio  e  quella  fiducia  di  conquistarlo  ch'diibero 
i  veri  Duchi  di  Angiò.  Aggiugnevasi  che  gli  man- 
cava la  maggior  parte  delle  forze ,  con  le  quali  gli 
Angioini  trattarono  le  guerre  del  Regno  :  perchè  , 
oltra  che  possedevano  la  Provenza ,  usarono  sem- 
pre Tarmi  de' Re  di  Francia  loro  congiunti  :  le  quali 
il: Duca  presente  di  Loreno,  oltre  al  non  potersene 
servire,  Taveva  anche  in  qiiesta  impresa  contrarie^ 
conciosiacosachè  per  lo  lassi!»  di  sopra  detto  la  Co- 
rona di  Francia  aspirava  ella  a  quest'  acquisto  :  e 
di  gìÌL  ne'  consigli  del  giovane  Re  Carlo  ottavo  si 
trattava  di  fer  la  guerra,  che  otto  anni  dapoi  IFran- 
cesi  con  commune  rovina  esegmrono.  E  benché  quel 
Re  poco  dapoi ,  mosso  dalla  riverenza  de'  prieghi 
d'Innocenzio  e  dal  pericolo  della  Sede  apostolica 
mutasse  proponimento,  promettendo  al  Duca,  vo- 
lendo lui  calare  in  Italia ,  cavalli  e  danari  e  favoi^ 
appo  Ludovico,  Genovesi  e  Fiorentini,  suoi  amici; 
ncmdimeno  l'animo  di  quel  Signore  per  fatale  ir- 
resoluzione era  sa  gelato  che  il  più  ardente  fliooo 
sarebbe  stato  insofflciente  a  riscaldarlo.  È  quale 
sfMTone  più  acuto  poteva  un  cuor  magnanimo  a  utile 
e  gloriosa  guerra  affrettare  che  il  vaerai  àtlon^o  i 
Nuncii  del  Papa  ,^  gK  Ambasciadori  de*  Baroni  e  di 
tutti  gli  altri  malcontenti  della  grandezza  degli  Ara* 
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pmm?  qual  più  certa  speranza  di  vittoria  sé  gli 
poteva  appresentare  ehe  dargli  Genova  per  ideala , 
bnooenzio  per  guida ,  Yenizianì  per  eompagni ,  e 
totto  il  Regno  rivolto  al  suo  nome  per  rìcettoP  Ma 
era  nd  Cielo  ordinato  che  quel  Principe ,  per  altro 
valoroso,  fuor  di  ogni  debita  ragione  procurasse 
perpetuo  biasimo  a  se,  ed  a' congiurati  irreparabi-^ 
le,  benché  meritato  danno.  Ha  trattanto  che  si  ec- 
dtava  U  Duca  di  Loreno ,  Roberto  c(m  picciolo  nu* 
mero  di  fanti  e  trentadiie  squadre  di  cavalli ,  ne 
venne  fuora  incontrò  a'  nemici ,  e  primieramente 
diliberò ,  per  disgiugnere  le  forze  di  Virginio ,  il 
ponte  alla  Mentana  espugnare^  ed  appressatosegli , 
tolte  via  le  difese  ,•  vi  piantò  Y  arli^ìì^ie  :  e  conte 
vide  la  testa  del  ponte  esser  battuta  in  guisa  ehe 
vi  si  poleva  salire-,  volendo  con  l'esempio  di  que- 
sto luogo ,  che  gli  altri  senza  contrasto  gli  apris- 
sero le  porte  ^  e  sapendo  quanto  nelle  guerre  i  primi 
siieeessi  delle  cose  alzino  ed  abbassino  gli  animi 
nani  v  chiamò  a  se  Guaspari  suo  figliuolo ,  detto 
per  sopranome  il  Fracasso,  e  pr^oseto  a^  fanti  die 
Io  dovevano  assalire ,  ricordandogli  eh'  ei  gli  di- 
mostrasse ,  la  madre  in  generandolo  non  Y  avere 
ingannato *,  e  che  quel  dì ,  qud  luogo  e  quell'as- 
salto ^  dovevano  recare  o  una  perpetua  gloria  o 
un'eterna  infamia.  Ed  esso  dall'altro  canto  con  la 
eavalleria  si  prese  la  campagna  a  guarchre,  ac- 
ciò che  da,niun  lato  potesse  venire  soccorso:  però 
che  l'ardire  di  Virginio  era  tale,  e  tanta  la  cogni- 
zione del  paese  che  i  nimici  in  assenza  ed  in  pre- 
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senza  ugualmente  lo  temevano.  Fracasso,  esseodq 
giovane  che  )Co' fatti  corrispondeva  &1  nome,  e  che 
alla  gloria  patema  aspirava  con  ogni  gran  pmeolo, 
in  un  tratto  fé  dare  il  segno  dell'  assalto  \  ed  egli 
prima  di  tutti,  presasi  un'arma  alle  mani  e  voltosi 
a'  soldati,  Fratelli,  disse,  i  figliuoli  di  Roberto  San- 
Severino  hanno  prima  apparato  a  fare  e  poi  a  com- 
mandare  :  venitemi  dietro  e  mostrate  al  vostro  Ca- 
pitano che  i  suoi  soldati  non  cedono  di  valore  ai 
figliuoli.  Non  ispéndo  più  tempo  in  persuadervi; 
perchè,  se  i  miei  fatti  non  vi  daranno  animo,  molto 
meno  ve  ne  darebbono  le  parole.  (1).  Ed  avviatosi 
incontro  al  ponte ,  bravamente  lo  investì.  I  soldati, 
che  amano  più  i  Capitani ,  che  sottentrano  a'  co-r 
muni  pericoli ,  che  quei  che*  standone  lontani  in 
guisa  di  testimoni. gli  riguardano,  con  uguale  corso 
ed  ardire  lo  seguirono,  appiccando  mortai  zuffa  con 
que'  del  ponte  :  i  quali ,  come  a  prodi  soldati  degli 
Orsini  conviva,  anch'essi  vigorosamente  loro  oc^ 
correvano.  Ma  sebben  gli  animi  de'  combattesti 
erano  pari ,  le  (ox^e  erano  .dispari  :  perchè  i  Pon- 
tificii nella  prima  giunta  non  avevano  potuto  oc- 
cupare sul  ponte  se  non  pochissimo  luogo,  e  gli 
Orsini  il  tenevano  tutto  :  sicché  i  pochi  contea  gli! 
assai  combattevano.  Nondimeno  la  battaglia  era 
terrìbile  ;  perchè  i  soldati  più  a  ferirsi,  che  a  dir 
fendersi  pensavano.  Incitava  la  speranza  a  quei  del 

(4)  Non  altrimenti  parlar  dovrebbero  a*  soldati  I  capi- 
tani deiresercito,  senza  vanamente  intrattenerii  in  insulse 
frasi  di  eloquenza  militare. 
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Paipa  e  di  Roberto  di  dover  prendere  il  nmanente 
del  ponte ,  come  il  principio  avevano  preso ,  il  ti- 
more che  non  fusse  loro  stato  più  vergogna,  ceder 
quel  luogo  che  onore  a  guadagnarlo.  Agli, Orsini  ag- 
giughea  fiducia  il  non  aver  fatto  passare  innanzi  i 
Himici ,  e  che  quei  che  combattevano,  erano  pochi, 
ed  essi  assai;  sicché  fra  tutti  tà  sentiva  un  gridò  mi- 
sto di  esortazione,  di  dolore  e  di  allegrezza:  udivan- 
8i  formidabili  tttoni  di  artiglierie:  vedévansi  soldati 
pestìi  feriti  ed  ammazzati:  e  la  contenzione  èra  tan- 
to cjneseiuta  che  nel  mei^o  di  amaidue  le  parti  sor- 
gevai  qtu»i  un  monte  di  membra;  di  armi  e  di  mor- 
ti ;  del  cui  sangue  il  Téverònè  come  di  acqua  ab- 
bondava. Ma  mentre  la  pugna  era  in  su  questo  mag- 
gior furore  e  che  non  si  scemeva  il  vinto  dal  vinci- 
tore, e  che  gli  assaliti  speravano  di  non  perdere  e  gli 
assalitori  di  guadagnare  ;  Fracasso  che ,  trapportato 
da  soverchio  ardire  e  caldo  di  gioventù,  nella  prima 
fronte  francamente  combatteva,  fu  trafitto  da  un'ar- 
chìbosata ,  è  passategli  amendue  le  guancie ,  poco 
monche  morto:  di  che  nacque  tanto  timore  a'San- 
severini  e  tanto  ardire  agli  Orsini,  che  tutto  il  ponte 
riguadagnarono.  Il  quale  disordine  apportato  a  Ro- 
berto ,  dolente  a  morte  che  sì  vii  luogo  gli  avesse  a 
torre  le  carni  e  l'onore ,  è  desideroso  che  qu^l  ter- 
remo che  dovea  seppellire  il  figliuolo,  anche  il  padre 
ricoprisse-,  prestamente,  lasciati  i  cavalli,  si  mesco- 
lò nell'assalto,  ed  in  modo  quello  con  la  presenza , 
col  consiglio  e  col  valore  rinfrescò  che  vinse  la  per- 
tinacia nimica,  uccise  i  difenditori ,  prese  il  ponte  ; 
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e  col  medesimo  impeto  corso  sopra  la  Mentana, 
quella  nibò  ed  arse;  ove  l'adirato  Capitano  »  senza 
differepiza  di  condizione,  di  sesso  o  di  età,  tutti  ì  ter-* 
razzani  fé  gire  a  fil  di  spada-,  come  se,  spai^sendo  ii 
sangue  di  coloro ,  la  ferita  del  figliudo  guarisce  : 
taqto  può  negli  animi  nostri  Y  ira  più  che  la  miseri^ 
cordia,  e  cotanto  la  fortezza  della  virtù  va  ed  ràioso 
furore  mesc(4ata.  Il  luogo  certamente  fu  indegno  di 
quella  calamità,  si  per  essere  stato  ne*1anpi  antichi 
nobilissimo,  come  perchè  ne' più  moderni  prodoase 
al  m<mdo  Crescenzio,  cittadino  di  Roma  che  non  so- 
lamente ardì  di  concorrere  allo  imperio  con  Ottone 
terzo ,  ma  ad  onta  de'  barbari  pensò  ridurre  la  sua 
città  nell'antico  splendore.  Pur  che  maraTÌgliacidee 
recare  la  rovina  di  Nomento,  se  gli  stessi  suoi  ro- 
minatori ,  con  più  raro  es^npio  insegnano  al  mondo 
l'umana  fragilità,  ed  in  qual  più  breve  spazio  la  for-* 
tuna  e'I  mal  governo  traggano  l'altissime  cose  air 
r  infima  lor  bassezia?  condosia  che  la  famìglia  dei 
Sanseverini ,  famosa  allora  per  tutta  l' Italia  nelle 
guerre,  copiosa  di  personaggi ,  splendida  di  Signo^ 
rie ,  non  ottant'  anni  poi  si  vegga  in  ogni  lato  ine<- 
sperta  di  anni ,  vuota  di  uomini ,  é  quasi  spogliata 
di  stati.  Erano  le  genti  del  Sanseverìno ,  aggiunteci 
quelle  dd  Papa ,  per  ispéranza  ,  per  numero  e  per 
valore  a  quelle  degli  Orsini  e  del  Duca  di  Calavrìa 
che  alla  fama  della  Venuta  di  Roberto  si  era  con  essi 
loro  congiunto,  di  lunga  superiori:  sicché  disegnane 
do  Roberto,  con  dispregio  dell'asprezza  del  verno  e 
del  nimico,  di  andare  all'espugnazione  di  Monte  Ri- 
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toqdo,  ilOuea  i\  CateTm  ddiberò^  per  odn  perde*- 
re  i  cavalli  e  la  rìpulazioike ,  riCrarsi  ne'floi  és^  Re- 
gno: ed  il  propio  terreno,  nm  potendo  Tidtruì,  cu- 
stodire, lasciato  con  buon^  guardia  qtie'luoglit,  che 
giudicava  dovesaero  ìn^edire  o  ritardare  il  corsa 
dà  mmici  :  i  q«aIlgiierre|^indo  con  gmk  disagio 
nel  pia  freddo  verno,  sperava  di  ei^tate  0|[eYolmen^ 
te  poter  superare»  Ma  mentre  Robarto  si  ordìnaifa 
di  andare  a  Monte  Ritondo,  il  Cardinale  Orsino  non 
af^vò  il  coiisigiio  del  Duca  di  Clalavria,  parendo-*. 
f^  con  quella  ritirata  egli  acccmsentire ,  che  i  Iorio 
luoghi  che  non  voleva  o  non  poteva  difendere,  fusH 
aero  da'nimìci  sacdieggiati  ed  arsi.  Sicché ,  qucAi 
non  potendo  col  favore  dell'altrui  4àrme  campare^  sì 
pi^se  a  salvarli  col  mcEzo  della  clemenza  del  Pa- 
pa: a'cui  piedi  postosi,  suppUcbevolmente  e  sin  con 
le  lagrime,  in  nome  de'piii  cwgiunti  gli  chiese  per^ 
dono^  rìversaDido  sopra  de'Golqnnesie  $aveUi  h  ool^ 
pa  de' tumulti  seguiti  «  e  rammentando  ferveatissi-* 
inamente  quante  fiate  la  sua  famiglia  per  la  Sedè 
Romana  e  sommi  Pontefici  aUa  fierezza  de'  barbari 
opponendosi,  aveva  sparso  il  |MH)pio  sangue,  tant'o- 
però  che  il  Papa  di  natura  mansueto,  e  come  inten- 
to alla  concpiista  del  Rc^o ,  così  dalla  rovina  dei 
sttdditti  alieno,  concedette  a'  stioi  edla  Giulio  Orsino 
con  queste  condizioni  la  pace:  che  gli  dovessero  as* 
s^are  tutte  le  fortezze  de'loro  stati ,  e  centra  non 
guerreggiargli .  Questo  accordo,  quantunque  da  Vir- 
gfliìo  generosamente  disprezEato ,  pur^  seguì  ^  con 
poco  coutmto  di  Roberto  e  ddlè  su4  genti  :  dnzi  (ti 
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il  prima  sdegno  m  loro ,  e  nel  Pi^pa  il  primo  sosp^-* 
to',  pércliè  si  gravavano  che  Innoeentio ,  per  con- 
servar li  nimioi,  gli  amici  della  preda  e  ddlla  vitto- 
ria privasse.  Fu  nondimeno  costante  opinione  che , 
se  da  prima  Boberto ,  lasciata  maneggiar  la  guerra, 
di  Terra  di  Roma  à' Cplonnesi ,  e'  si  fusse  senza  kir 
dugio^  trasferito  nel  Regno  (  come  tulli  i  Baroni  e-^ 
sclamavano  )  che  al  Rey  di  tutti  gli  appareccbiamen^r- 
ti  sprovedutò  sarebbe  convenuto  cedere  la  K^ampa- 
gna,  e  dentro  di  Nìapeli  raochiudersi.  Travagliando- 
si con  maggior  odii  che  forze  la  guerra  sul  paese  di 
Roma  ,  i  Baroni  denti'O  del  Regno  qon  perdevano 
tempo  V  e  tuttoché  aves^no  pochi  danari  per  lo  scoik 
ciò  spendere  che  più  delle  loro  entrate  usavano  df 
fare ,  pure  ponevano  in  órdine  decloro  sudditi  genti 
di  arme,  facevano  scelte  di  fanti  per  li  presìdii  deHe 
terre ,  e  le  loro  forteì5ze  dì  vettovaglie ,  di  ami  e  di 
qualunque  altra  muniziotae  riempievano.  E'veésta 
la  Ceira  con  loro  gran  danno  perduta ,  e  rivoltato 
Samo  ,  presero  partito  ,  lasciata  Terra  di  Lavoro  , 
nella  Puglia  maneggiar  la  guerra,  regione  fertile  ed 
al  Re  di  frutto  grande.  Era  in  essa  Barone  di  alto 
affare  il  Duca  di  Melfi  ,  uomo  maturo  ,  e  che  dagli 
eventi  delle  còse  le  sue  azioni  moderava:  il  quale  „ 
quantunque  dal  principio  di  questi  movimenti,  come 
si  è  mostro,  porge»^  a' Baroni  speranza  di  accom- 
munare  con  essi  la  sua  fortuna,  nondimeno  veggen*- 
do  fuori  di  ogni  credenza  gli  Orsini  esser  col  Re 
d'accordo,  Lo]:eno  non  anche  venuto,  né  confidan- 
do nella  povertà  e  disunione  de'congiurati,  non  osa- 
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va  fiè  amico  nè'nimioo  dèi  Be  ilMiafàrsi')  ma  atanr 
dosi  queto  ^  guardaira  il  suo  stalo  e(^n  buona  caval-^ 
lem^  «d  a'Baroni  per  ki  guerra  di  Puglia  «ra  di  molti 
pensieri  ea^03ie^  màssinmmenle  che /oltre  al  suo 
potere,  temevano  die  concorrerebbe  ad  ognitstaa 
ìfokmtk  la  maggior  parte  de'  Baroni  convicìnU  tratti 
da  parentado  alQuai ,  aHi;i  dalla;  speranti  de'  soldi 
ehe.proffeiÌ¥a  loM,  essendo  in:  nome  ed  in  fatti* 
a^o  dsaiaioso.  Ecano  fra  quelli  ìk  Conte  di  San^ 
t' Agodlo ,  Camillo  Garaceìotp  ,  ^  Carlo  di  Sangro  ^ 
Gid^anJPag#lo:délla  JMbjrra^  Iacopo  e  Giovanni  Ab^. 
toab  Caldiurà.  •  Sicphè  ;il  Srtncgiè  ^i  Altamiica,  suo 
più  tieino.e  che  per  r.ètk  e  pef  Tofiicio  era  il  magn 
pfnm  de' Baroni)  flopo  averlo  eon. perduta  cqpera 
es^rtatoìepregato. alla  loro  Un»^iie^ ,  non  potè  da 
lui  ottenere  altro  .ehe  sincera  tr^ua  ^  durante  lat 
guerra,  e  c)ie  cì^ciipo  le  ròbe  e  gUstati  dall'altro 
rigaardasse  :  della  quale  tregua  ;, .  dìmastr^  il  Re  -  al 
Duca  di  Melfi,  che  con  .molte  ragioni  gliene  giusìti- 
fica¥a,  chiamarsene  per  ccoitento*  Ma  Àltamuraeè 
il  Marchese  di  Bitonto^  detta  poi  il  Duca  di  Atri, 
Don.muìco  prode  allora  nell'armi  che  si  fosse  poi 
nelle  lettere  eceeilente*  e  chiaro,  non  temendo  pii^ 
del  Duca ,  saltarono  ineontinente  alla  campagna  ed 
andarono  a  camp^[giare  Ruligliano,  luogo  impor- 
tiU)t&>  e  che  ciascheduno  giudicava  che  senza  ve^ 
nireallemani  nott  si  sarebbe  conquistato.  Però  che 
Don  Francesco  di  Arag<nia  un  altro  figliudo  del  Re^ 
e  Cesare  PignateHo  erano  ^i  già  entrati  in  Barletta, 
ed  avevano  il  modo. a  sovvenirlo:  ma,  o  eheaii^s- 
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ser  sospettò  del  Daca  di  Melfi,  o  che  pure  fonda- 
tisi sulle  genti  dì  quello ,  e  yenute  lor  meno,  noi 
potessino  fare  »  poco  oBoreYOiinente  il  lasciarono 
perdere.  Dietro  al  quale  si  perde  ancbe  Spinazzola 
a  lenzano  :  e  Berlìnghiero  Galdora ,  seguendo  la 
fortuna  de'  vineitori ,  con  sue  genti  si  cimdnsse  a 
servirgli.  Fu  nondimeno  questo  acquisto  de'  Baroni 
dalia  perdita  di  Don  Federigo  coBlra4[)eBato  :  il  quale 
mal  custodito  ebbe  faoultà  di  fuggirsene.  Salerno , 
antichissiina  Città  de'  Pieentini ,  è  posta  in  un  seno 
del  nostro  mare  dì  sotto,  appiè  di  un  braccio  dìel- 
rAppennmo  :  ha  ndla  fronte  fertili  edispaziosi  eam«-  * 
pi ,  daUe  spoSìe  e  dal  lato  sinistro  altissimi  monti, 
dal  destro  il  predetto  mare ,  a  cui  ei  si  &  tanto 
presso  ebe  da  quello  le  mura  gli  vengono  bagnate. 
Lungi  due  miglia  è  un  luoghetto^  ch^  sembra  pie*- 
ciolo  borgo ,  nomato  Citara,  gli  pòmini  del  quale 
avveezi  a^  eserdzj  marittimi ,  sovente  con  bairche 
il  paese*  d' intorno  frequentano  :  e  come  tra' vicini 
accade ,  co'  Salernitani  avevano  controversie ,  anzi 
con  tutto  il  paese  della  Cava  erano  stimati  di  fan 
zione  contraria^  perdiè  gli  uni  dagli  Angioini  e  ^ 
altri  dagli  Aragonesi  avevano  nome.  Con  costoro 
il  Re  pratticò  che  tenessero  mano  a  far  fuggire 
Don  Federigo ,  il  quale  dimorava  quasi  in  libera 
custodia;  perchè  i  Baroni  dall' un  canto  si  vergo- 
gnavano di  averlo  ritenuto  e  sotto  nome  di  amici-* 
^a  ingannato ,  dall'  akro  non  pareva  lor  sicuro  il 
lasciarlo  andare  :  come  se  il  Re  per  rispetto  di  quel** 
lo  non  avesse  lor  fatto  quanto  male  arebbe  potuto; 
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sicché  fra  il  timore  e  la  vergogna  non  seppero  uè 
ritenerlo ,  né  lasciarlo.  Parve  a'  Gitaresi  che,  se 
Don^Federigo  poteva  calsffsi  al  mare,  leggiermente 
i'ard[^bono  levato  nelle  lòr  barche,  perchè,  come 
si  andasser  pescando  sin  sotto  le  mura ,  le  pot^ 
vano  apj^essare  :  e  fattogliene  intendere  dai  loro 
nomini ,  che  per  cagione  di  comperare  e  vendere 
convenivano  dentro  Salerno ,  giudicò  Don  Federi-* 
go  sol  primo  incontrò  pericoloso  il  ps^to  -,  per^ 
ciò  che,  se  non  si  ftisse  ealato  di  notte  dalle  mora, 
ei  non  poteva  pervenire  al  mare  :  e  benché  le  miira 
non  fus^o  alte ,  pur  erano  guardate.  Dahitava  an* 
Cora ,  non  riuscendo  la  fuga ,  che  i  Barcmi  giusta-^ 
mente  V  avessere  pósto  m  più  ^rave  prigione  :  e 
come  ^lora  con  la  paaenza  e  con  le  persuasioni 
sperava  di  potergli  imhirre  a  laseiario,  così^  disco- 
perta la  fuga,  fuor  di  ogni  speranza  ne  rimaneva. 
Pure  ,  sollecitando  li  Citare$t ,  e  li  Baroni  squra^ 
stando ,  ddibeiò  tentare  la  fortuna ,  la  quale  altre 
volte  in  simili  casi  aveva  {«covata  favorevole:  sicché 
&ttesi  venire  sotto  Salerno  una  notte  diterminata 
due  barche  di  pei^torì,  dalle  mura  calatosi,  sopra 
di  (fiielle  si  sospinse-,  e  non  avendolo  per  letehe^ 
bre  del^  notte  le  guardie  veduto,  o  avendole  esso 
corrotte,  come  scrìverne  alcuni,  o,  come  io  stimo, 
per  lo  freddo  non  vi  dimorando ,  essendo  di  de^ 
eembre  ,  e  dal  mare  non  temendosi  ;  il  quale  tre 
dì  dopo  entrando  in  Napoli  dalla  porta  al  mercato, 
fu  dal  padre ,  da*  fratelli  e  da  tutti  gli  ordini  della 
città  lietamaite  incontrato  e  salutato.  Commenda*^ 
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vasi  la  costaBza  sua^  T  amorevolezza  ool  filatelie , 
r  ubbidienza  col  padre  :  dicevasi  esser  maggior  dì 
Re  eolui  che  i  Regni  disprégiaTa  :  era  fiÉalmeiile  il 
suo  nome  per  le  boeehe  di  tutti  celebre  ed  illustre. 
D<^  IsL  costui  fuga,  il  Secretano  ottenne  Ikenza 
da'  Baroni  di  ramandare  al  Re  il  GoBte  dì  Carina,, 
si  per  il  parentadi  del  fig^iinrio  isqusare ,  si  per 
renderlo  sicuro ,  egli  a  forza  e  non  per  volontà  dì^ 
morare^on  gliiàltri .  Il  quide  giunto  a  Gorfe  ed  «un»* 
namente  iiiteso  e  con  simulate  parole  rioevujU>^  ivi 
alquanto  si  fermò ,  più  per  attendere  la  rovina  del 
Rere  goderne ,  che  percbè  avesse  voglia  di  giovar-* 
gli.  La  quale  éosa  da  molti  della  Corte  conosciuta, 
invidiando  la  fortuna  ^ua ,  ed  agli:  stati  e  rendite 
sue  aspirando;  il  diffamando  easererivamitoa  spkb^ 
re  gli  andamenti  del  Re  :  ed  ispaventandolo  cbe^ 
coinè  traditore  l'arebbe  punito^  furono  cagione  che 
msoKlate  prinm  le  sue  più  care  cose  nel  castello  di 
Carinola ,  egli  anche  nascostamente  di  notte  vi  si 
riAiggisse.  La  cui  dipartita  al  Re  natificata,  ed^es-* 
so  dubitando  da  quel  lato ,  al  donùnio  della  Chie- 
sa molto  vicino ,  di  alcuna  novità,  gli  mandò  dietro 
il  Mosca  suo  cavallerizzo  che  k)  confortasse  a  ri- 
tornare ,  obbligandogli  la  fede  sua  di  non  temere 
di  cosa  del  mondo  :  e  ,per  intendere  di  qual  anima 
fttsse ,  lo  fé  richiedere  di  patere  menar  fuori  di  Cab- 
rinola la  razza  de'  avalli ,  la  quale  il  Re  nudrìva 
in  quella  terra ,  come  in  molte  altre  del  Regno.  Ca- 
rinola, udita  la  richiesta,  assegnò  la  schiatta,,  ma 
di.ridurvisi  lui  per  niuna  condizione  si  latsc^Ò  per- 
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sasidere:  onde  che  il  Re  fu  costretto  mìnaceìari0 
dì  mandafrgii  gaite  di  guerra  addosso,  e  così  fario 
nella  sua  podestà  rimettere.  E  come  le  mìnaccìe 
foroBo  bastanti  a  farlo  fuggire  ,  così  furono  Buffi- 
cienti  a  farlo  ritornare:  tanta  pauta  si  ritrorè  in 
quell'uomo,,  e  tanto  timore  ebbe  de'  £atti  die  dalle 
sole  parole  ìsbigottìva.  Vanlossi  da  poi  il  Prìncipe 
<K  Sadémo ,  per  aggravare  la  yiltk  del  Conte  ^i^el 
egfi ,  non  i^h  che  otto  giorni  tenutosi ,  lo  ard^ 
àaì  Fracasso ,  non  anche  ferito  ,  indubitatamente 
fotte  soccorrere  y  sì  per  tener  quel  luogo  alla  di- 
vozione de' Baroni,  come  perlaTOglia  grande  che 
era  ndl  Fracasso  di  divenir  possessore  di  queUa  stalr 
la  reale,  compiuta  non  solamente  di  caiFalle  ottime, 
ma  di  smisurati  corsieri  e  bellicosi.  Il  pubblico  gri- 
do di  questa  fi^  e  ritornata,  giunto  alle  orecchie 
del  Seeretario,  lo  pose  in  pensiero  che,  s'egli  mm 
gisse  a^  puntellare  e  sostenere  la  poca  fermezza  del 
fi^uolo  ,  ógni  altra  leggera  percossa  Io  farebbe 
cadere  :  sicèfaè  si  mosse  ad  impetrare  da'  Baroni 
che  sotto  colore  di  negoziare  la* pace ,  lo  inviassero 
dal  Re ,  lasciato  per  istatico  il  Conte  di  Poiicastro; 
accìoecfaè  l'accordo  non  aveirio' effetto ,  nella: pri- 
gione ritornasse  :  il  quale  giianlo  ai  cospetto  del  Re, 
avendo  in  compagnia  Don  Federigo  e  qmsr  per  te- 
stimone ,  si  purgò  di  qusdonqpie  ìmpvtateione  gli  èra 
apposta ,  rammentandogli ,  come  V  ate^a  mandato 
a  forza  a  Salerno  ,  donde  ,  non  ostante  che  fusse 
nelhi.  carcere  e  della  vita*  in  pericolo ,  swrere  signi- 
ficato a  Don  Federigo  a  tion  venirvi ,  perchè  l'a*- 
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rdM)oiio  imprigioiiato  :  e  the  colora  ch'avevano  ai* 
ferniato  lui  noa  eaiere  stalo  prigione  cob  verità,  da 
questo  solo  si  ridargutvano  ;  che ,  se  i  Baroni  non 
hanno  avnto  rispetto  al  fi^uolo  delfte,  meno  si  dee 
credere  che  al  Secretarlo  l'abbino  portato:  e  che  il 
parentado  di  PoKcastro  non  doveva  appo  sua  Maestà 
sospetto  generare  -,  eonciosia  ohe  Don  Federigo  Vk 
presente  fu  che  lo  pensò  »  V  ordinò  q  lo  voUe;  avenr 
dogU  egli  a  suo  potere  e  contraddetto  e  ripi^ato. 
Soggiunse  poi,  della  fiiga  di  Carmoia  non  voler  ra- 
gionare ,  essendo  nota  la  iknifMtà  di  lui  più  a  sua 
Maestà  che  ad  alcun  altro ,  e  che  la  presta  ritornata 
faceva  fermissima  testimonianza  éél  suo  animo  din- 
torno alla  fuga:  e,  che  se  pure  aveste  comtnesao  al- 
cun fallo  e  fussegU  dovuto  il  castigo  »  eg^i  oimAdava 
per  li  suoi  molti  e  rilevati  servii^  potergli  iofetrare 
perdóno  da  un  animo  regio.  Il  Re,  di  nataira  ottimo 
simulatore ,  T udì,  e  gli  rispose  tanto  benignam^te 
che  Don  Federigo  e  gli  altri  drcostanti  stimarono 
che  non  si  dovesse  procedere  giammai  ad  atto  in- 
degno di  tant'  uomo.  Il  che  dal  Re  nM  solo  con  le 
parole  ma  con  l'opere  fu  dùnostrato  ;  riponendolo 
nel  grado  di  prinra  e  '1  tutto  seco  communicando  : 
benché  mancarono  di  quelli,  (che  intrinsicamente 
conoscevano  le  qualità  del  Re  e  dalle  preterite  azio- 
ni le  misuravano)  che  predieessino,  quelle  dimostra- 
zioni dover  essere  brevi  ed  infelici.  Il  Duca  di  Ca- 
lavria  dall'altro  canto,  vedutosi  a  Roberto  inferiore, 
e  come  senza  l'aiuto  de'  confederati  a  tempo  nuovo 
non  si  siurebbe  potuto  difaidere  dalla  congiura  di 
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Unti  iiìmici ,  badava  a  fortificare^  i  eonfim  di  verso 
S.  Germaiios  ed  era  mezzo  disperale):  perehè  dal  Re 
di  Spagna»  bisognóso,  IooUao,  e  da'Mori  di  Grame 
ta  travagliato,  mdraioto  si  prmnetteva,  in  Ludovico 
non  confidava  per  la  già  cominciala  discordia ,  jaei 
Fiorentini  poco  spa^va ,  perchè  si  erano  impiìeati 
in  nuova  j^rva  co' Genovesi  pert^gione  di  3ere* 
sana^  e  Loraizo  de'liedici,  èbe  moderava  quella 
repiiM>Uca,  era  da  infirmità  soprapreso.  A  che  s'ag-* 
giugneva  ^  Aquilani  non  aver  voluto  ammettere 
nella  città  il  Conte  di  Montorio ,  anzi  co'  sassi  dalle 
mura  {^avevano  saktato:  ed  al  padre  non  solamente 
mancavano  i  danari  ma  U  credito,  essendo  stato  àài 
Conte  di  Samo  abbandonalo.  Fendinandoanch'€|;li, 
non  ostuite  avesse  addormentato  il  Conte  di  Samo, 
assiciirata  Te)rra  di  Lavoro,  Don  Federigo  riavuto  , 
stava  come  il  figliuolo  dafle  cose  predette  angustia* 
to:  e  di  già  sonendue  aasi^giavano  i  frutti  di  quella 
guerra,  nella  quale  la  loro  immoderata  cupidigia^ 
aveva  condotti,  e  gli  arebbmo  sentiti  molto  più,  se 
Lorenzo  d»  Medici  non  fosse  stato  loro  gmto  e  ri- 
cordevole: dteftongran  tempo  prima,  nel  soimglian«- 
te  tntÈgealbd  trovatosi,  era  a  Napoli  dal  Re  stato  con- 
servato, e  contra  Taspettaiione  di  ciascuno:  takhè 
volendogliene  rendare  merito,  posposto  il  suo  male 
e  gli  affari  della  sua  repiiUblica;  largamente  li  sov-* 
venne,  e  Eedelmente  li  oonsi|^i6 ,  siccome  di  sotto 
dìrasn.  Aveva  Fer^biando  per  kmgo  usod^'azio- 
ni  «mane  assai  bene  appresso,  coW  nelle  tempesta 
rimatter  al  sicuro  vincitore  che  le  puè  temporeggia* 
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re:  però  che  il  ceder  loro  ti  fa  perditóre,  rnrtarte  ti 
pone  a  rischio.  Nella  quale  risoluzione  fermato,  giu- 
dicò dovergli  essere  giovevole  il  trattenere  ia  sua 
persona  dentro  di  Napoli,  e4'esereito  suo  in  gran 
numero  ragunato ,  dare  a  reggere  a(  Prìncipe  di 
Capeva,  primogenito  di  €alavria,  postogli  allato  per 
moderatori  delta  i^ua  giovanile  età  il  Conte  di  Fon- 
di, quel  di  Maialoni  ed  it  Conte  diMariglìanareol 
quale  partito  assicuravasi  la  città  hi  Napoli,  eserci- 
tavasi  il  giovane,  che  manìfeslàva  con  arti  contrarie 
a  quelle  del  padre  voler  giìignere  al  segno  ddla 
vera  gloria,  come  per  confessione  di  tntte  le  genti 
vi  sarebbe  giunto  poi ,  sé  l'avverso  fato  del  Re- 
gno in  sul  fiorir  degli  anni  non  glielo  avesse  tolto. 
Mandò  anche  in  Puglia  il  Ile  a  custodia  delle  terre 
demaniali  e  per  capo  de'snoi' seguaci  Don  Francesco 
di  Aragona,  non  per  confidare  in  alcuna  estraor- 
dinaria virtù  di  quello,  -quanto  a  ciò:&re  da  ambi- 
ziosa qualità  de'nostri  Signori  necessitato,  che  mal 
volentieri  cedonsi  nelte  maggioranze,  sebbenper 
merito  0  per  esperienza  ad  alcuno  di  essi  più  degli 
altri  convengano.  Ma  la  miglior  profusione,  ch'egli 
pensò,  come  si  è  d^o,  ft]<  sup^iefaevolmente  vol- 
gersi a  Lorenzo  de' Medici:  il  quale  ioHimntèfneate 
assoldò  il  Conte  di  Pitighano  con  raffio  sciolto 
cavalli  e  posegti  ad  ordine  per  socc(Nrrelo;.  a'quali 
si  aggiunsero  altri  seicento  capitanati  da  Giòvan 
Francesco  Sanseveirino  e  manditi  da  Ludovico,  per 
non  parere  me»  cortese  co' parenti  di  ciò  che  i 
Fiorentini  a^no  ^  sUiti  con  gli  àmid  : .  benché  pro^ 
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mettesse  da  molto  maggior  numero  &rgli  seguire. 
Oliste  genti  tutte  insieme  rendevano  la  forma  di 
giusto  esercito.  Nondimeno  nel  Re ,  nel  Duca ,  e 
ne'suoi  Capitani,  per  cagione  di  esse,  varie  erano  le 
opinioni.  Perchè  alcuni  sentivano  che  si  doveano  far 
restare  in  Toscana ,  e  strignere  in  modo  il  Papa  di 
là ,  che  Roberto  fusse  richiamato  ed  a  loro  opposto: 
altri  contendevano  ch'elle  rattamente  si  dovevano 
far  passare  »  e  con  essi  congiugnersi  ;  perchè  colid 
che  arebbe  vinto  nel  Regno,  in  ogni  lato  sarebbe  ri- 
mase superiore.  Alla  prima  contrastava ,  che  i  Fio- 
rentini non  si  volevano  trarre  in  casa  più  guerra  di 
quella  che  avevano-,  all'altra  )a  difficultà  del  passo  e 
de' viveri  si  opponeva.  Pure  appo  il  Dùca  di  Calavrìa 
prevalse  quest'ultima ,  dal  padre  e  da  Lorenzo  ap- 
provs^:  e  perchè  spesse  fiate  aveva  fatto  prova  dei 
soldati  aiisiliari,  stimò  Capitano  ninno,  fuor  che  esso 
{MTopio,  con  quella  prontezza  che  h  sua  necessitkrì- 
chiedeva ,  dover  entrare  in  partito  sì  dubbioso,  co- 
m'era con  quelli  pochi  soldati  traversare  tanto  paese 
nimico  e  seco  congiugnersi;  e  se  pure  vi  fuss'entra- 
to,  non  l'avesse  guidato  avventurosamente  :  sicché 
propose  di  passarvi  egli  -,  e  come  in  quelle  genti  la 
salate  del  Regno  dimorava,  così  quella  della  persona 
vi  volle  collocare ,  indegno  giudicandosi  della  vita  , 
privo  dello  stato.  Presesi  adunque  alquante  squadre 
di  eavalli ,  e  le  rimanenti  insieme  co'coniini  del  Re- 
gno alla  fede  e  virtù  di  Virginio  raccomandate ,  tra- 
vestito e  pieno  di  confidenza  da  quelle  genti  ne  pas- 
sò: le  quali  sotto  al  Conte  di  Pitigliano  erano  gik  en- 
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trate  nello  stato  Ecclesiastico.  Ma  elle  canunifiavai^ 
cosi  adagio,  taciturne  e  con  tanto  timore,  chea  qua- 
lunque picciolo  romore  da lor fuedesime sisarebbo- 
no  poste  in  fuga  ;  perchè  pareva  a  ciascuno  che  gli 
alberi ,  i  sassi  e  le  frondi  fossero  uomini  armati:  fi- 
guravansi  dover  patire  sete  e  fame:  a  tutti  erano  pre- 
senti le  funi  ed  i  cruciati  che  potrebbono  da' conta- 
dini patire:  non  confidavano  nel  Conte,  essendo  vas- 
s&Uov  della  Chiesa:  non  isperavano  nelle  terre,  per 
esser  de'nimici ,  in  guisa  che  né  nella  battaglia ,  né 
nella  fuga  da  veruno  attendevano  aiuto.  Ma  sopra- 
giugnepdo  loro  il  Duca  di  Calavria ,  non  altrimenti 
che  se  fusse  stato  un  Dio  venuto  al  loro  scampo , 
s'empierono  di  speranza:  e  li  areste  veduti  levar  alte 
le  mani  al  cielo,  «  far  co'grìdi  di  allegrezza  risonare 
l'aria  e  li  monti,  corrersi  l'un  l'altro  ad  abbracciare. 
Non  si  stancavano  di  guardarlo,  non  di  salutarlo: 
predicavano  esser  venuto  il  figliuolo  del  Re ,  gran- 
dissimo Prìncipe,  rarissimo  capitano*,  il  suo  nome 
non  pur  tra' Cristiani  ma  fra'  Turchi  esser  tremendo 
ed  onorato:  siechè  nel  cammino  volevano,  ne' pen- 
sieri disiavano  i  nimici-,  e  ne' discorsi,  come  se  aves- 
sin  vmto,  l'armi,  i  cavalli  e'prigicmi  intra  di  loro  com- 
partivano .  Ma  rapportata  ad  Innocenzio  questa  passa- 
ta e  disegno  del  Duca ,  com'egli  conobbe  nascer  da 
grande  necessità,  cosi  entrò  in  ferma  speranza  che 
se  gli  fosse  porta  l'occasione  di  conseguire  certa  vit- 
toria di  quedla  impresa  :  e  diliberò  mandar  genti  nel 
Regno,  SI  per  cpntentare  i  Baroni ,  che  con  ogni  i- 
stanza  gliene  chiedeano ,  sì  per  parergli  cosa  facile 
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roccupàrlo,  essendone  assente  il  Duca  di  Calavriat 
al  ritorno  del  quale  pose  eziandio  T  animo  di  chiu- 
dere il  passo.  Di  questi  due  effetti  il  primo  commise 
a  Giovanni  della  Rovere  Prefetto  di  Roma,  fratello 
dì  S.  Piero  in  Vincola,  giovane  valoroso  e  di  grande 
animo:  T altro  a  Roberto  Sanseverino.  raccomandò. 
Piacevano  questi  pensim  a  Roberto  :  ma  temeva 
che,  mandandosi  il  Prefetto ,  le  forze  ìse  gli  scemas* 
sino ,  e  debolmente  sì  potrebbe  al  Duca  di  Calavria 
opporre.  Oltra  che  il  Prefetto  si  sarebbe  perduto  ^ 
perchè  dalle  genti  di  Virginio  e  del  Re  potrebbe  es- 
sere combattuto  e  vinto:  di  mafniera  che ,  per  voler 
rimediare  amendue  quest'inconvenienti,  né  l'uno  né 
l'altro  adempì.  Perchè,  per  far  sicuro  il  passo  al 
Prefetto  e  dare  a  credere  altri  disegni  a  Virginio  , 
seco  si  ristrinse  e  fé  sembiante  con  tutto  l'esercito 
volerlo  assediare:  dall'altra  parte  con  quante  minori 
genti  potè,  per  di  sópra  a' monti  inviò  il  Prefetto, 
con  ordine  che  con  ogni  celerità  possibile  dentro  di 
Benivento  si  cacciasse ,  città  grande ,  armigera  ed 
alla  Chiesa  fedele:  onde  cómmunicando  co' Baroni 
i  suoi  consigli,  facessero  al  Re  da  quella  parte  quan- 
ta maggior  guerra  potevano:  e  che,  per  dar  della 
sua  entrata  indicio  a'collegatì,  ed  a'nìmici  apparen- 
za dì  condurre  più  numero  di  genti,  per  il  cammino 
le  sue  schiere  allargasse,  il  paese  danneggiando.  Si 
persuase  ancora  di  poter  essere  a  tempo  ad  impedi- 
re il  Duca  di  Calavria,  e  con  l'opportunità  di  qual- 
che forte  sino  al  mancamento  delle  genti  supplire. 
Ma  egli  indugiò  tanto  in  Campagna  di  Roma  eh^  non 
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potè  farsi  incontro  al  Dnea  prima  chedi  qua  da  Mon- 
te Fiascone  parecchie  miglia:  il  quale  yelocissima- 
mente  il  suo  yiaggio  compiendo,  Roberto  fu  costretto 
pervertire  il  suo  primiero  proponimento,  e  Scendo 
della  necessità  virtù ,  presentargli  una  tumultarìa 
giornata*,  la  quale  non  solamente  non  fu  dal  Duca 
schifata  ,  ma  col  mostearsi  nair  accettarla  audace 
si  pensò  anche  vincala.  Scoperto  adunque  il  San- 
Severino  dalle  scorte ,  e  per  tutto  all'  armi  grida- 
tosi ,  il  Ducasi  fermò;  e  gt^n  parte  del  giorno  tra- 
passando ,  mentre  egli  ordinava  le  sue  schiere  ;  per 
Io  mezzo  di  esse  con  reale  ardimento  cavalcando,  di- 
mostrò loro,  quelli  che  Tattendevano,  essere  li  me- 
desimi ,  che  tante  volte  in  Lombardia  rotti  ave- 
vano e  fugati:  e  che  quando  la  lor  timidità  non 
gr  inanimasse ,  li  facesse  almeno  gagliardi  la  ne- 
cessità, essendo  posti  nel  mezzo  di  un  paese-,  ove, 
oltra  che  conveniva  aprirsi  la  via  col  ferro ,  chi 
arebbe  fuggito  nel  conspetto  del  suo  capitano  per 
per  man  de'  soldati  una.  morte  onorata ,  Y  arebbe 
poi  nelle  selve  dalla  crudeltà  de'  villani  vilipente 
avuta  a  provare.  Da'  quali  conforti ,  ma  più  dalla 
fierezza  della  presenza  sua  gli  Aragonesi  somma- 
mente fatti  animosi,  abbassate  le  lancie ,  con  tanto 
empito  percossero  nella  cavalleria  nimica  che  dalla 
contraria  parte  inschierata  s'era  mossa  a  ferire,  che 
molti  ne  presero ,  ed  alcuni  né  uccisero.  Onde  che 
Roberto,  di  peggio  temendo,  lanciatosi  nel  più  folto 
stuolo  de'  combattenti,  con  alta  voce  li  suoi  al  vin- 
cere confortò.,  dicendo  che  si  raccordassino  adi- 
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fendere  la  Chiesa  d' Iddio  centra  uomini  paurosi  e 
scellerati  ^  e  che  la  vittoria  recava  loro  nelle  mani 
preda  grandissima,  facendo  prigione  un  figliuolo  dì 
Re ,  con  Capitani  e  Baroni  senza  numero.  Si  rin- 
corarono i  soldati  per  le  voci  del  loro  Capitano  -, 
ed  in  breve  non  solamente  il  luogo  ritennero,  ma 
di  maniera  adeguarono  la  pugna  che  amendue  le 
parti  speravano  di  vincere.  E  tutto  che  Roberto  fns- 
se-yacchio  ed  il  Duca  giovane ,  ninno  di  loro  fu 
perciò  che  mancasse  di  consiglio  o  di  valore;  anzi, 
come  altre*  volte,  cosi  quel  dì  egregiamente  si  di- 
portarono ,^e  Tuno  e  l'altro  per  la  vita,  per  la  glo- 
ria e  per  V  imperio  di  un  Regno  combattendo.  Era 
la  Caccia  della  battaglia  paventosa  ed  orribile:  e  la 
campagna  vedevasi  di  «omini  e  di  destrieri  coper- 
ta ,  non  tanto  morti  quanto  a  terra  gittati  ed  ar- 
rovesdati ,  e  dalle  gravi  armi  impediti  in  modo  che 
non  sì  potevano  rizzare  in  piede.  Lo  strepito  deli- 
rarmi poi,  gli  urti,  l'annitrire  de* cavalli,  le  voci 
de' combattitori,  che  alla  pugna  si  esortavano,  col 
polverìo  grandissimo,  avevano  in  si  fatta  maniera 
gli  occhi  e  le  orecchie  di  ciascuno  otturate  che  non 
si  udivano  i  comandamenti  de' Capitani  :  né  gli  amici 
da'  nimici  si  scorgevano ,  ma  indifferentemente  gli 
uni  e  gli  altri  percuotevansi.  E  come  il  tutto  era 
in  potere  della  fortuna,  cosi  la  vittoria  ora  da  quel 
canto  ora  da  questo  faceva  sembianti  d'inchinarsi; 
tanto  che  la  notte  la  divise  ;  ed  i  campi  si  ridussero 
in  isteccati  tumultuarìi,  ma  con  animi  diversi:  per- 
chè i  Sanseverim  sdegnati  che  il  buio  avesse  loro 
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i. mimci  celati ,  allo ispuntar  del  ^ole  si  preparavano 
di  nuovo  a  menar  le  mani  :  ma  ì  Ducali ,  glorian- 
dosi di  essere  superiori,  ed  al  passare  intenti ,  ri- 
storati alquanto  della  pugna ,  di  notte,  sotto  gran- 
dissimo ordine  e  senza  strepito  si  posero  in  via , 
e  con  infinita  gloria  loro  ed  infamia  dr  Roberto  den- 
tro del  paese  Romano  e  nelle  castella  di  Virginio  si 
condussero.  Questa  coraggiosa  ripassata  del  Duca 
di  Calavria  fu  con  tanto  grave  sdegno  ricevuta  nel- 
l'animo del  Papa  che  poco  mancò  non  si  dispo- 
nesse, lasciata  la  guerra,  a  tentare  là  pace;  tenen- 
dosi da  Roberto  quasi  che  tradito  -,  come  che  non 
le  forze,  ma  la  volontà  gli  fusse  mancata  ad  im- 
pedire il  Duca.  Il  perchè  Roberto ,  acciò  che  il  Pa- 
pa non  si  abbandonasse,  ne  venne  a  Roma ^  e  di- 
mostrò come  ninno  avrebbe  creduto  che  il  Duca., 
che  in  quella  battaglia  ed  in  molt'  altre  addietro 
aveva  dato  segni  più  di  precipitoso  che  di  codar- 
do, con  vantaggio  di  gente  avesse  preso  partito  a 
capitano  indegno,  non  che  a  generóso  figliuolo  di 
Re ,  come  voleva  esser  tenuto  egli  :  e  che  nondi- 
meno era  stato  a  tempo  a  seguirlo ,  e  T  aveva  così 
spaventato  e  danneggiato  che  nonarebbe  ardimento 
per  difesa  del  Regno  farsegli  incontro.  Italia  quale 
speranza  mosso  il  Papa  e  dalla  venuta  di  Loreno^ 
che  di  prossimo  si  aspettava,  e  per  non  dimostrare 
anche  per  il  primo  sinistro  avvenimento  di  essere 
invilito  ,  differì  la  pace ,  e  permise  che  Roberto , 
ingrossato  il  suo  esercito ,  tentasse  da  capo  la  for- 
tuna ,  e  potendo  si  congiugnesse  co'  Baroni  e  col 
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Prefetto  ^  la  cui  gita  nel  Regno  non  gli  aveva  ar*- 
recato  più  giovamento  dell'incontrata  del  Sanseve- 
rino  col  Duca  di  Calavria  ;  perchè  sebbene  si  era 
felicemente  condotto  in  Benevento ,  e  nel  passare 
avesse  posto  sin  dentro  le  porte  di  Napoli  terrore , 
avendo  presi  bestiami  ed  uomini,  che  come  discosti 
dal  furor  dplla  guerra  vagavano  oziosamente  v  non- 
dimeno, intesosi  chi  egli  era  e  le  poche  gènti  ch'a- 
veva menate ,  quel  sì  fatto  consiglio  tosto  appalesò 
la  fallacia  sua.  Però  che  i  Baroni  nje  rimasero  mal 
contenti,  i  nimici  ne  presero  animo  ed  i  Communi 
co'  particulari,  da  quella  passata  offesi,  di  odio  con- 
tro a'congiurati  ed  al  Pontefice  si  riempierono  :  come 
che  in  mutar  dominio  avessino  ancora  a  peggiorare 
di  condizione.  Per  li  quali  umori  fermare,  il  Legato 
del  Papa ,  che  col  Prefetto  era  venuto  a  Benevento, 
ragunò  a  Venosa  una  Dieta  di  molti  de'  Signori,  pre- 
sente FAmbasciador  del  Duca  diLoreno  ad  essi  man- 
dato. Dolsensi  quivi  agilmente  i  Baroni  del  poco 
numero  delle  genti  venute ,  della  tardanza  di  esso 
Duca  diLoreno:  il  che  dicevano  non  solamenjte  dar 
tempo  a  raguqar  le  forze  al  nimico,  maTaffreddare 
gli  animi  ferventi  de'.loro  partigiani,  ed  i  volonterosi 
di  cose  nuove  volgersi  a  più  quieti  pensieri.  Scusò 
lo  Ambasciadore  Inno  e  l'altro  inconveniente,  affer- 
mando non  la  volontà  del  suo  Signore,  ma  il  sospet- 
to avutosi  del  Re  di  Pranza  essere  stato  dell'indugio 
cagione  :  ma  essendo  allóra  tolto  via,  Loreno  ess^ 
già  capitato  a  Lione  con  non  picciolo  numero  d'uo- 
mini di  arme ,  e  che  in  breve  udirebbono  esser  en- 
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trato  in  mare  a  Genoya  ed  approssimarsi  al  Regno. 
Fu  nondimeno  nella  congregazione  per  tutti  risoluto, 
rispetto  al  numero  grande  deli-esercito  di  Ferdinan- 
do ,  starsi  a  guardia  delle  loro  fortezze ,  sino  alla 
giunta  del  detto  Duca  dì  Loreno,  danneggiando  con 
repentini  assalti  i  luoghi  Reali ,  e  la  loro  parte  di 
quanti  più  Signori  potevano  accrescendo.  Pure  Co- 
rio,  scrittore  di  que*  tempi,  narra,  fra  il  Re  e*  Baro- 
ni agli  otto  di  marzo- deiranno  ottantasei  esser  se- 
guita giornata,  e  dopo  varia  fortuna  Ferdinando  esser 
rimaso  superiore.  Ma  non  ponendo  né  il  luogo  né 
l'ordine,  né  noi  da  altri  storici  avendone  ragguaglio, 
siamo  forcati  con  silenzio  a  passarla.  Questo  sappia- 
mo di  certo,  che  ilPrincipe  di  Capova,  messe  insie- 
me tutte  le  genti  reali,  per  comandamento  dell* Avo 
andò  ad  occupare  il  paese  di  Sanseverino ,  il  quale , 
per  esser  compartito  in  ville,  non  ha  altra  sicura  di- 
fesa che  una  sola  rocca  posta  in  luogo  érto,  da  ogni 
lato  dirupato,  e  come  custodia  delle  abitanze  circon- 
stanti. Erano  gli  uomini  fedeli  alla  casa  Sanseverìna, 
per  la  lunghezza  del  tempo,  che  gli  aveva  dominati, 
e  per  esser  ancor  dubbio  qual  di  lor  due  all'altro  ab- 
bia dato  il  cognome.  Faceva  dapoi  questa  fortezza 
un  propugnacolo  a  Salerno  ed  agli  altri  stati  del  Prin- 
cipe, che  quivi  incominciavano.  Però  che  da  Napoli 
ad  essi  per  due  strade  sole  si  poteva  pervenire,  l'una 
per  le  montagne  della  Cava  angustissima  ed  agli  eser- 
citi impenetrabile,  l'altra  per  Sanseverino ,  più  age^ 
vde  6  quasi  piana.  Adunque  pareva  neces^riacosa, 
per  infestar  quelli, e  Terra  di  Lavoro  assicurare,  torsi 
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quello  stecco  davanti. agli  occhi;  con  la  quale  chiù* 
deyasi  anche  il  passo  a  Sarno,  quando  per  volubilità 
di  animo  il  Conte  avesse  fatto  altri  pensieri.  Àppres- 
sossegli  adunque  il  Principe  di  Gapova  e  con  ogni 
qualità  di  offesa  si  affaticava  ridurlo  in  suo  potere  : 
ma  il  tutto  riusciva  indarno.  Però  che  il  luogo  forte 
di  natura ,  per  fedeltà  de'  guardatori  e  solerzia  del 
padrone  era  diventato  fortissimo.  Sicché,  deposto  il 
pensiero  di  espugnarlo ,  con  dubbióso  fine  si  rivol- 
geva r  fmpresa  ad  ossidione ,  il  Re  non  giudicando 
poter  fare  allora  più  importante  acquisto,  e  T  principe 
di  Capova,  ammaestrato  solamente  a  vincere,  afflig^- 
gendosi  sopra  modo  che  le  sue  prime  azióni  avessìno 
vef^ognoso  successo.  Ma  ad  ambidue  sospetto  di 
perdita  maggiore  aperse  il  modo  a  ritrarsi.  Era  il 
verno  non  solamente  declinate ,  ma  totalmente  alla 
primavera  cedea  :  nel  qual  tempo  ritornavano  a  casa 
innumerabili  greggi  di  pecore  e  di  altri  maggior  be- 
stiami, che  per  fuggire  l'asprézza  del  freddo,  dai 
moitfuosi  luoghi  dell'Abruzzi,  costumano  ciascun 
anno  ridursi  ne'  piani  della  Puglia,  paesi  assai  tem- 
perati ed  erbosi .  Questi  prima  deHa  dipartita  pagano 
al  Re,  ne' cui  terreni  han  pascolato,  un  dazio:  e  chia* 
masi  la  dogana  di  Puglia,  entrata  (  qualora  il  Re  non 
trae  più  dell'ordinario  da'  soggetti  )  delle  maggiori 
del  Regno,  e  per  la  quale  conseguire  più  di  un  eser- 
cito venuto  al  nostro  acquisto  ha  inss^nguinate  le  ar- 
mi-, e  quando  l'assalitore  non  ha  potuto  ottenerla  , 
ha  avuto  per  vittoria  impedirla,  dissipando  le  facultà 
e  gli  armenti  de' miseri  popoli.  Avevano  unitamente 
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i  Baroni  fatto  disegno ,  s'eglino  potevano  condurre 
con.^ssi  loro  il  Duca  di  Melfi,  virilmente  soccorrere 
Sanseverino,  affaticandosene  fuor  di  misura  il  Prin- 
cipe di  Salerno,  parendogli  per  quella  perdita,  oltra 
l'importanza  del  luogo,  torsi  l'animo  a'  sudditi  di  di- 
fendersi. Ma  il  Duca  di  Melfi ,  intento  a  ricuperare 
Chiusano ,  Santo  Mango ,  la  Candida  e  Castello  Yé- 
tere,  terre  per  antiche  pretendenz^  e  nuove  promesse 
del  Re  spettanti  al  contado  di  Avellino ,  posseduto 
dal  fratello ,  non  si  lasciò  mai  rimuovere  dalla  sua 
neutralità^  anzi  disprezzò  caldissime  preghiere  della 
moglie  e  di  tutti  gli  altri  Sanseverini,  che  si  sforza- 
vano ultimamente  rimoverlo  dall'impresa  ch'egli  fa- 
ceva,  dimostrandogli  per  quella  non  solamente  non 
porger  loro  aiuto  alcuno,  ma  esser  anche  cagione  di 
ristringere  il  Conte  di  Consa  posseditore  di  alcuno 
di  que'  luoghi,  col  Re  :  il  qual  Conte,  speravano  fer- 
mamente che  se  ciò  non  fusse ,  avesse  la  loro  parte 
a  sollevare,  essendo  di  Salerno  cognato,  ed  antico  e 
potente  Signore.  Sicché  i  Baroni ,  venuto  lor  meno 
questo  appoggio  del  Duca  di  Melfi,  per  mezzo  di  di- 
versione pensarono  il  loro  intento  condurre  ad  ef- 
fetto ,  volgendosi  di  so{»ra  la  dogana  di  Puglia  :  e 
convenuti  alla  Guardia  Lombarda  co]  Prefetto  uscito 
da  Benevento,  si  apparecchiavano  occupare  i  luoghi, 
ov'è  l'usanza  di  riscuotere  U  pagamento.  Ma  il  dise- 
gnò fu  compreso  da  Ferdinando  ^  onde  ordinò  ci^e.il 
suo  esercito,  lasciato  l'assedio ,  con  frettolosi  passi 
nella  Puglia  si  transferisse,  ponendo  suo  alloggia- 
mento a  Foggia  :  e  dubitando  si  venisse  a  fatto  di 
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arme ,  tentò  anch' egli  congiugnere  seco  il  Duca  di 
Melfi ,  0  sospiclando  la  tregua  èsser  fatta  da  lui  coi 
suoi  nimici  per  piiìr  opportunamente  nuocei^li,o  pure 
per  rinforzare  delle  sue  genti  il  Principe  di  Capota, 
ninno  accrescimento,  dove  ne  va  l'ultima  posta,  so- 
verchio giudicando.  E  per  indurvelo,  gli  fé  dono  del- 
l'officio di  Gran  Siniscalco,  molt'anni  stato  dell'avo., 
ed  allora,  p^  la  ribelUone  del  suo  possessore^  pre- 
tendendosi di  essere  al  fisco  ricaduto.  Ma.  il  Duca 
chiuse  l'orecchie,  air  unione ,  ed  il  presente  rifiutò  ; 
nei  primo  per  l'obbligo  della  tregua  escusandosi ,  e 
nell'altro,  per  èsser  vivo  il  padrone  e  potarsi  ad  ub- 
bidienza ridurre.  Ha  questo  ed  ogni  altro  provvedi- 
mento del  Re  per  niente  fu  :  p^ò  che  di  rado  acca- 
de, due  eserciti  perdenti  stimarsi,come  questi,  amen- 
due  vincitori ,  avendo  l'uno  per  lo  suo  movimento 
ricuperato  Sanseverino,  e  l'altro  la  maggior  parte 
della  dogana.  Gonciossia  che  i  Baroni ,  sebben  po^ 
tevano  con  la  morte  o  con  la  dispersione  degli  a- 
nimali  danneggiarla,  lo  schifavano  per  non  cond- 
tarsi  l'odio  de' popoli ,  per  Io  cui  giovamento  pre- 
dicavano di  avere  indosso  Tarmi:  anzi,  sopravve- 
nuto il  Principe  di  Capova ,  mi' altra  volta  si  dir 
legnarono ,  ciascuno  nelle  sue  terre  rìtraeadosi,  a- 
vendo  fatta  prima  una  notabile  scaramuccia  con  gli 
Aragonesi,  nella  quale  rimase  prigione  e  ferito  Ago- 
stino da  Campo  Fregoso,  del  Prefetto  condottiere; 
delle  quali  ferite  poco  appresso  morissi.  Questo  se- 
gui nel  Regno  :  ma  in.  terra  dì  Roma  Roberto,  ra- 
gunato  un  poderoso  campo  e  se  non  superiore  a 
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quello  del  Duca,  almeno  pari ,  se  gli  appressò  con 
proponimento  di  venire  a  giornata ,  volendola  il  ni- 
mico. Ma  il  Doca  ,  benché  di  natura  impetuoso , 
per  la  considerazione  del  pericolo  si  era  deliberato 
non  combattere»  e  col  trattenere*  quella  guerra  vin* 
cere,  stolta  cosa  giudicando  con  una  sola  giornata 
il  Regno  avventurare ,  sema  aver  vantaggio  nelle 
forze,  e  ne' premi  dell'acquisto  disavantaggio  gran- 
dissimo. Perdiè  vincendo  il  Papa ,  guadagnava  un 
Reame  -,  ed  esso  non  sdtro  che  V  assoluto  onore  di 
poco  cristiana  vittoria ,  dovendo ,  posto  die  pren- 
desse lo  stato  Ecclesiastico ,  restituirla  o  per  timor 
d'Iddio,  oper  forza  degli  uomini:  i  quali  ^amai 
arebbono  sofferto  ch'egli  l'avesse  occupato  :  tanto 
più ,  che  col  differire  al  sicuro  gli  parca  vincere, 
aspettando  sussidio  da  Melano  e  sapendo  la  natura 
del  Pontefice  non  poter  lungamente  la  guerra  XoU 
lerare.  Sicché  congiunto  con  gli  Orsmi,  egli  si  pose 
sopra  di  nn  poggio ,  poche  miglia  da  Roma  lon- 
tano :  ove ,  per  la  fortezza  Ad  sito ,  non  poteva 
essere  sforzato  a  combattere.  Ivi  all'  incontro  fer- 
mossi  anche  Roberto,  sperando  con  l'occasioni  e 
con  r arti  trarre  il  nimico  a  far  prova  dell'armi \ 
e  perciò  di  ogni  danno  li  sudditi  e  le  terre  di  Vir- 
ginio Orsino  affliggeva  :  per  offesa  e  difesa  de'  qnali 
si  veniva  alle  fiate  alle  mani,  ma^ erano  assalti  igno- 
bili e  leggieri.  E  tuttoché  il  Papa,  della  dimora 
impaziente,  con  mille  doglienze  sollecitasse  Roberto 
a  dileggiare  il  Duca ,  nondimeno  egli  non  ardi  gia^ 
mai  a  tentare  i  suoi  ripari  dall'  arte  e  daUa  natura 
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muniti,  ed  ove  si  gi\:a  a  manifesta  perdita*  La  quale 
cosa  peraWentura  da  Inuoceozio ,  del  guerreggiare 
inesperto,  fu  poi  in  sinistra  parte  interpretata.  Tratr 
tanto  il  Duca  di  Calavrìa  ed  il  Re  non  cessavano 
per  lettere  e  per  messaggi  dì  dolersi  con  Ludovico 
Sforza  per  F  indugio  d^i  aiuti  ior  debiti  in  virtù 
della  confederazione  che  avevano»  seco  ;  protestane 
dog^  tutti  li  danni  ed  interessi  ch^  ne  pativano.  £ 
perchè  egli  si  scusava ,  per  lo  pericolo  del  camino 
non  gÙ  mandare^  ilDuca  si  profferse  a  mezza  strada 
con  tutto  r  a^ercito  andargli  incontro  :  onde  che 
Lodovico,  senza  aver  più  scusa  di  ritardarli,  spinse 
kinanzì  sotto  Marsilio  Torelli  e  Gian  Jiacopo  da  Trini* 
zi  mille  dnquec^to  cavalli., La  quale  cosà  dal  Duca 
intesa,  quando  meno  daRobertos' aspettava,  levò 
il  campo  ,  e  per  sentim  aspri  e  dirotti  a  lunghe 
giornate  sino  nel  mezzo  della  Marca  sicondusse^ 
e  con  gran  letizia  dell'una  e  dell'altra  parte  s' ac* 
compagno  co'  Melanesi.  Roberto ,  veduta  del  Duca 
la  mossa ,  congietturò  ove  s' indrizzasse  ;  e  dispe-» 
rato  di  pot^  dAve  all'unione  di  queUe  genti  im- 
dimento^  venne  in  sospetto  che  il  Duca,  rìtix)van-» 
dosi  senz'  alcun  ostacolo  dalle  partì  dell'  Aquila , 
non  tentasse  qurila  dttà  occupare  :  di  maniera  che 
per  aisdcurate  con  la  presenza  sua  gli  Aquilani,  si 
mosse  anch'  esso  verso  quel  paese ,  con  gran  so-* 
disfacimento  del  Papa  e  grandissimo  de' Romani, 
oìtrati  in  isperanza ,  dal  terreno  loro  in  quello  del 
Regno  doversi  transferìre  la  somma  della  guerra. 
Poco  spazio  corse  tra  l'arrivata  di  Roberto  in  Abruzzi 
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e  la  ritornata  del  Duca:  il  quale  o  dubitando  che 
in  Campagna  di  Roma  condottosi ,  Roberto  entrasse 
da  poi  nel  cuore  del  Reame  e  gisse  a  ritrovare  lì- 
Raroni  :  o  pure  per  le  cose  dell'  Aquila  tentare  ,^ 
n'andò  all'acquisto  di  Montorìo:  il  quale  ,  come 
luogo  forte,  da  molti  nobili  Aquilani ,  parenti  del 
Conte  di  Montorìo ,  sin  dal  principio  d$lla  guerra 
era  «tato  guardato,  e  riputavasi  allóra  per  la  qua- 
lità del  sito  e  per  la  vicinanza  dell'  Aquila  destro 
a  disturbare  la  maggior  parte  di  qudla  provincia. 
É  alla  costa  di  monte  situato  ;  dalla  parte  di  basso 
verso  il  piano  Vien  guardato  dal  fiume  Umano,  che 
il  borgo  quasi  gli  battè  :  dalla  parte  soprana  l' a- 
sprezza  del  terreno  e  la  rocca  il  radeva  sicuro.  D 
fiume  Umano  scaturisce  da  montagna  alla  terra  di 
Montorìo  assai  vicino  :  sicché  dinanzi  a  lui  egli  è 
povero  di  onde  e  leggiermente  si  può  varcare:  ma 
il  suo  letto  è  tanto  tortuoso  e  di  sassi  sì  pieno, 
cbe  aggiuntoci  l' impedimento  dell'acqua,  a'  cavalli 
e  fanti  ordinati  si  rende  spiacevole  a  passare.  Era 
presso  Montorìo  un  luoghetto ,  eoa  una  torre  da 
difendersi.  Questo  prima  che  la  teria  assalì  il  Du- 
ca :  e  vintolo ,  fortificollo ,  passatovi  con  tutto  l'e- 
sercito ad  alloggiare  :  di  dove  non .  meno  con  le 
persuasioni  che  con  le  forze  tentava  d' indurre  quei 
di  Montorìo  a  rendersi.  R  che  temendosi  che  cia- 
scun dì  potesse  avvenire  ,  gii  Aquilani  strinsero 
Roberto  a  soccorrerlo  :  il  quale,  o  volonteroso  di 
combattere  o  per  animar  solatoente  gli  assediati  a 
tenersi ,  si  fé'  innanzi ,  e  non  più  che  due  miglia 
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lungi  dal  Dùca  accampossi.  Non  parve  al  Duca  di 
Calayrìa  avendo  il  nimico  sì  presso  pensar  più  ad  e- 
spugnare  Moniorio  ^  acciò  che  i  suoi  soldati,  occupati 
neirassalto  o  nel  sacco  della  terra  disordinati,  di  pre- 
datori non  diventassero  preda  al  nimico.  VoHe  più 
tosto,  trovandosi  da  mille  cavalli  di  vantaggio,  tentar 
la  battaglia.  Né  da  Roberto  fu  ella  fuggita  -,  sì  per  non 
insospettir  più  il  Papa  de'suoi  progressi,  conie  che 
non  teneva  conto  del  numero  maggiore  della  ca- 
valleria nimica,  essendo  di  fanti  uguale  ed  in  paese 
montuoso  ritrovandosi,  non  solamente  inetto  a  ma- 
neggiar eavalli,  ma  ripieno  di  luoghi  istretti  e  pre- 
cipizi ,  ed  ove  poca  banda  di  gente  a  qualunque 
numeroso  esercito  arebbe  potuto  vietai-e  il  passo. 
Ma  non  fla  inutile  a'presenti  pd  a'foturi,  gli  ordini 
e  disordini  di  questa  giornata  ed  altre  di  quell'età 
dimostrare  alla  distesa.  Gli  eserciti  che  nel'tempo, 
di  che  io  scrivo,  nelle  guerre  comparivano,  forma- 
vansi  di  fanti  e  di  cavalli  :  ma  i  fanti  détti  allora 
provisionati,  a  petto  accavalli  ed  all'uso  moderno, 
in  assai  picciolo  numero  si  adoperavano  :  il  qual 
disordine  non  procedeva ,  se  con  sana  mente  sia 
riguardato  ,  dall'  inganno  de'  capitani ,  come  si  ha 
alcun  autore  immaginato,  ma  dal  difetto  delle  armi 
con  che  infanti  offendevano.  Però  che,  da' nostrali 
non  anco  la  picca  conosciuta,  né  l'archibugio,  né 
le  fantarie  con  ordini  densi  combattendo ,  e'  non 
potevano  gì'  incontri  degli  uomini  d'  arme  soste- 
nere^ i  quali  stretti  e  bene  armati ,  non  prima  le 
urtavano  che  venivano  aperte  e  sbaragliate.  Sicché 
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coloro ,  cui  conveniva  guerregigiare  ,  ammaestrati 
dairesperìaiza,  ottima  insegnatrice  dell'azioni  mi- 
litari ,  6i  guardavano  a  commetter  la  loro  salute  in 
gente  ed  ordini  si  fragili.  Di  qui  e  non  altronde 
veniva  negli  uomini  d'arme  la  riputazione^  poi  che 
non  da  disordine  o  debolezza,  ma  da  virtù  mag- 
giore e  numero  bisognava  che  fossero  sopraffatti. 
E  tutto  che  negli  eserciti  vi  mescolassino  fanti,  il 
facevano  per  contrapporgli  a  qudli  de'  nimici ,  e 
per  scolte  e  guardie  de^  alloggiamenti ,  per  po- 
ter conquistar  le  terre ,  e  conquistate  custodire. 
Nelle  quali  difese  ed  oflese,  le  rotelle,  targhe,  ron- 
cbe ,  partigiane ,  che  allora  erano  in  uso  ,  giova*^ 
vano  pur  alquanto  :  ma  ne'  luoghi  aperti ,  inccmiro 
a'  cavalli ,  ove  senza  fosso  o  muro  o  torre  le  brac- 
cia ,  r  armi  e  l'ordini  ti  difendono ,  giamai  vince- 
vano la  pruova;  ma  ora  che  la  picca  e  l'archibugio, 
se  pur  non  uccide  il  cavallo,  lo  rìpigae  ed  isbigotti- 
sce ,  non  così  avviene  ;  oltra  che  que'  fanti  quando 
si  appressavano  per  far  giornata,  non  in  antìguar- 
dia,battaglia  e  retroguardia  dividevansi,ma  in  molte 
particelle ,  le  quali,  corrispondendo  la  verità  al  no- 
me, .appellavano  schiere.  Erano  quelle  nelle  fronti 
larghe,  nei  fianchi  strette,  e  senza  spaUe  :  sicdiè,  ab- 
battute le  prime  file,  con  lieve  fatica  le  rimanenti  si 
rompevano.  La  gente  d' arme  ,  quantunque  fusse 
molto  meglio  armstta ,  per  portar  lancia-,  stocco  e 
mazza  di  ferro,  tuttavia  pativa  anche  ella  de'  difetti; 
perchè,  come  nelle  fanterie  l'eccesso  era  nella  leg- 
gierezza  delle  armi,  così  nella  cavalleria  la  soverchia 
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gravezza  peccata  :  e  pareva  die  V  una  per  troppa 
caatda ,  e  V  altra  per  poca  dobl  potessino'ùur  pro- 
fitto. Ckfficioasia  che  le  loro  amature  seonciamente 
grosse  e  sode ,  i  cavalli  bardati ,  coperti  di  cuoi 
doppi  e  cotti,  appena  la  facevano  abile  a  maneg^ 
giare:  anzi  i  soldati,  per  potere  lo  smisurato  peso 
sostenere,  procaeciavansi  cavaUi  alti  e  corpulenti  e 
sussi^entemente  grievi  e  neghittosi,  inetti  a  tole- 
rare  lunghe  &tidie,  ed  alle  penurie  degli  eserciti 
malagevoli  a  nudrire  :  erano  finalmente  tali ,  che 
nel  menar  le  mani  ogni  sdrucciolo ,  ogni  foseello 
di  paglia  ,  che  lor  tra  fkàì  si  avvolgeva ,  poteva 
il  cavallo  0  il  cavakaiore  rendere  inutile  o  impe- 
(Mre.  Di  qui  nasceva  che  le  guerre  grosse  e  corte 
si  facevano  :  non  erano  prima  a  vista  de'  nimici , 
che  ai  azzuffavano  :  non  si  campeggiava  Terra  di' 
verno  :  anzi  i  popoli  a'  posseditori  delle  campagne 
si  facevajlo  incontro  e  con  impunita  le  porte  aiuri- 
vano.  Si  mal  condizionati  uomini  d' arme  distiur 
gHevansi  in  isquadre ,  i  cui  Csf»  non  Capitani , 
come  oggidì,  (questa  sol' era  dignità  del  General^) 
ma  Contestad>ìI]  si  chiamavano  ,  e  comprendeva 
ciascuna  di  esse  cento  eavalU»  quaranta  balestrieri 
e  venti  lancie:  però  che  un  uomo  d'arme  menava 
seco  dnque  cavalli  da  guerra ,  un  per  se,  due  per 
^li  balestrieri  e  gli  altri  per  riservo ,  se  m(Mrti  o  fe- 
riti fbsscfo  qne'  che  cavakavano.  I  balestrieri,  per 
non  aver  a  combattere  il  nimico  d'appresso,  ar- 
noàvano  più  atta  leggiera  ;  ma  per  ornamento  di 
armi ,  per  bontà  di  cavalli ,  e  per  virtù  di  animo ,  in 
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poco  dagli  uomini  d'arme  erano  differenti.  E  ve- 
ramente i  moderni  soldati ,  benché  nella  qualità 
deir  armi  e  nella  militar  disciplina  in  BM^le  cose 
Vanno  innanzi  a  quelli  antichi ,  neiromato  del  corpo 
di  lunga  sono  loro  inferiori.  Perciò  che  i  pàmac^- 
chi ,  i  drappi ,  Y  argento  e  Y  oro  ,  di  che  que*  si 
guemivano ,  gli  rendevano  splèndidi  fra  di  essi , 
ed  ai  nemici  tremendi.  Adunque  con  sì  fatte  genti, 
ordini  ed  armi ,  i  due  eserciti  pieni  di  speranza 
alla  battaglia  ^' appresentarono.  ÀQe  schiere,  dal- 
l' un  de'  lati  Roberto  e  due  suoi  figliuoli,  Prospero 
e  Fabricio  Golonnesi  furono  soprastanti:  le  con- 
trarie guidavano  il  Duca ,  il  Conte  di  Pitigliano  e 
Virginio  Orsino  ,  Giovan  Francesco  Sanseverìno , 
Marsilio  Torello ,  Gian  Jacopo  da  Trìulzi,  uomini 
tutti  allora  pregiati  in  fatti  d' armi  e  Capitani  assai 
chiari  e  famosi  ;  gli  animi  de'  quali  non  che  pre- 
gni di  emulazione  di  gloria ,  ma  per  couturi  umori 
delle  fazioni,  e  vecchie  e  nuove  ingiurie  erano  intra 
dì  loro  più  che  fussin  mai  inacerbiti.  Sicché,  av^ido 
temenza  che  agli  lor  odii  non  corrispondesse  l'ar- 
dore de'  soldati ,  con  varie  arti  e  persuasioni  con- 
tra  il  nimico  l'accendevano.  Roberto  agli  occhi  dei 
suoi  rappresentava  la  timidità  degli  avversari  fuggi- 
tisi poco  innanzi  vituperosamente  dal  suo  cospetto , 
e  da  essi  su  per  le  colline  assediati  :  ed  ora  non  ve- 
nire alle  mani  con  speranza  di  vincere,  ma  per  far 
pruova  se  que'  pochi  de'  Melanesi  col  numero  an- 
che l'animo  avessero  loro  aggiùnto  :  ma  che  en- 
trassero nella  battaglia  sicuri  :  che  non  più  briga, 
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ma  preda  maggiore  coloro  aver  loro  arrecato  :  es- 
sere a  lui  panilo  suo  dovere ,  prima  si  dipartisse 
da  questo  mondo ,  menare  li  suoi  soldati  che  Fa- 
vevano  di  tanta  riputazione  arricchito,  in  lato  che 
col  mezzo  della  virtù  loro  si  potessino  dalla  po- 
vertà trarre,  ed  il  rimanente  de'  lor  giorni  in  pace 
e  Aior  delle  belliche  fatiche  godersi  :  la  qual  cosa, 
la  Dio  mercè ,  gli  era  venuta  fatta  ^  però  che  quel 
di  metteva'  ne'  cuori  e  nelle  lor  mani  il  potere  un 
R^no  conquistare ,  copioso  di  tutte  le  cose  desi- 
derabili all'  uomo  ,  ed  il  cui  possessore  non  che 
altro,  all'Italia  dava  legge:  essi  non  dovere  spe- 
rare ,  bsciata^  uscire  dalie  mani  la  presente  oc- 
casione, die  gliaie  potesse  mai  più  la  somigliante 
porgere,  essendo  col  pie  sulla  fossa*,  né  volendo 
col  tentare  spesso  la  fortuna  far  vergognoso  il  fine 
di  quella  vita ,  il  cui  principio  e  mezzo  aveva  co- 
tanto onorato.  Il  Duca  non  con  altre  persuasioni 
il.  suo  esercito  infiammava  ,  che  facendolo  capace 
di  quanto  fosse  a'  nimici  superiore ,  e  come  in  lato 
veruno  non  aveva  altr-  armi  né  altri.  Capitani  :  quivi 
le  sue  forze  e  de'  confederati  aver  ragunate ,  per 
un  tratto  l' Italia  liberare ,  tanti  anni  vessata  dai 
ladroni  di  Roberto  da  Sanseverino  :  a'  quali  si  di- 
sponessino  avere  a  servire ,  e  far  lor  preda  le  so- 
stanze ,  le  mogli  e'  figliuoli ,  posto  che  della  lor 
virtù  si  dimenticassino;  la  quale  poco  era  che  con 
seco  per  mezzo  i  corpi  di  quelli  stessi  si  era  fatta 
la  strada,  lor  mal  grado  passando  per  tutto  il  do- 
minio Ecdesiastìco  :  né  gli  poter  nell'  animo  ca- 
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pire  ,  essi  Toler  pia  tosto  ,  usando  vìhà  ,  sotto- 
porsi airimperìd  di  Roberto,  Capitali  di  \enlara, 
che ,  adoperando  valore ,  quel  di  un  figliuolo  di 
un  Re  consenwe ,  allevato  e  vivuto  sempre  nei 
campi  e  fra  di  loro ,  e  «he  per  lun^a  isperienza 
avevano  veduto  essene  il  prinu)  ad  entrar  neUe  fa- 
tiche e  l'ultimo  ad  uscire^  come  quel  di  più  che  mai, 
0  seguito  0  abbandonato^  era  per  dimostrare.  In  co- 
tal  gma  da  l'una  e  Taltra  parte  gli  animi  de' soldati 
irrìts^ ,  diedero  nelle  trombe  e  ne'  lamburri ,  e  da 
più  iati  l'assalto  furincipiaròno.  Gli  uomini  d'anse, 
rotte  con  gran  fracasso  le  lande ,  ed  urtatisi ,  qne' 
che  fnor  delle  seHe  noa^iscirono,  poste  mano  agli 
stocchi  ed  sdle  mazze,  e  con  gr»dissinio  strqpito  ri- 
¥olte  le  teste  de'  cavalli ,  si  ritomarono  a  ferire.  I 
fonti  dall'altra  parte  con  alte  grida  e  percosse  si  me- 
scolarono :  i  balestrieri  or  contra  se  medesiari  sca- 
ricavano le  balestre,  altra  volta  li  fanti  e  gli  uMÙni 
di  arme  saettavano:  Yiddaisi  molte  fiate  in  piega  i 
Papali,  e  molte  gli  Aragonesi  si  ritirarono  :  i  Capitani 
con  voci  e  con  mam  non  men  l'ufficio  loto  die  di 
buoni  soldati  adempievano.  Ma  quando  le  sdiiere  dei 
Colonnesi  e  de^i  Orsini  per  ai^ntura  slncontravaao, 
si  raddop|»iavano  allora  i colpi,  cessavano  le  vod, 
ma  le  braccia  sopra  l'usato  sì  adoperavano.  Sovve- 
nivano a'  Colonnesi  le  vecchie  ingiurie ,  le  fnesche 
all'Orsino.  L'uno  il  desiderio  di  difendere  la  patria 
inanimava,  l'altro  la  speranza  di  conquistaria  :  amen- 
due  rendea  ferod  il  combattere  nel  cospetto  di  tutta 
/  l'Italia ,  ed  il  volere  si  diiarìsse  quale  delle  due  £a- 
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zioni  nella  guena  prevalesse.  I  scadati  di  Montorio, 
armati  corsi  alle  mura,  talor  mesti  e  taciti,  talor  lieti 
e  gridanti,  da  lungi  la  pugna  riguardavano.  Il  volgo 
inerme  e  le  donne  fattesi  alle  finestre  e  su  pe'  tetti , 
co'  paludi  volti  attendevano  il  fine  della  giornata , 
anzi  in  qua  ed  in  là ,  secondo  i  vari  movimenti  dei 
guerrieri,  col  corpo  torcevansi.  Ma  Roberto  nell'e- 
strema parte  del  giorno,  o  dubitando  della  perdita,  o 
della  vittoria  diffidando ,  mentre  che  gli  animi  dei 
combattitori  più  che  mai  erano  accesi  ed  intenti  alla 
contesa ,  si  cominciò  a  ritrarre  dalla  pugna ,  e  con 
tanto  disordine  che  aggiunse  animo  a'  nimìci,  e  sin 
dentro  i  suoi  steccati  lo  rincalzarono  :  i  quali  anche 
combattuti  arebbe  il  Duca  e  forse  vinti,  se  l'oscurità 
della  notte  non  gli  ayesse  guardati.  Né  si  creda  air 
cttDO  li  fatti  d'arme  di  ^e'  tempi  per  ostinajiione  o 
gagliardia  de'  soldati  i  giorni  interi  essere  durati,  ma 
ai  bene  perchè  le  schiere  non  insiememente  prende- 
vano battaglia ,  ma  l'una  dopo  l'altra  suéeeaaiv^n^fH 
te;  Bieche  alle  fiate  molte  di  loro ,  per  «iancamait<> 
della  luce ,  stavano  nelle  giornate  spettatrici  invece 
di  combattitrict  ^  le  quali  battaglie  tra  per  quesio,  e 
le  poche  ferite  e  morti ,  che  in  esse  avvenivano,  a 
Mostre  e  torneajadenti  pia  che  a  nimichevoli  zuffe 
rendevano  simiglianza. 

FINE  DEL  LIBRO  SEGONIK>. 
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Quantunque  i  Principi  e  le  Repubbliche,  nei  pro- 
speri tempi  e  negli  avversi  prendano  degli  errori , 
nondimeno  alle  iSate  i  loro  peccati  caggiono  sotto 
qualche  scusa,  ed  altra  volta  fuor  di  ogni  difesa  ri- 
mangono, ed  a  ragione  vengono  da  ciascuno  dannati. 
Non  si  conviene  perdono  a  quel  Principe  o  a  quella 
Repubblica,  che  con  forze  d'uomo  da  se  molto  lon- 
tano il  suo  stato  spera  accrescere  o  conservare  :  con- 
ciossiacosa  che  colui,  il  quale  imprende  briga  per  te, 
0  lo  fa  per  amore,  o  per  timore.  L'amore  sovènte 
deriva  dall'utilità,  ed  il  timore  dal  sospetto  di  se  e 
del  suo.  Ma  essendo  il  mal  discosto ,  non  si  teme , 
ed  il  bene  non  si  stima  :  sicché  sempre  le  speranze 
degli  aiuti  longinqui  o  ti  vengono  meno,  o  per  la  loro 
dimora  non  ti  giovano  :  siccome  Papa  Innocenzìo 
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esefliplarmente  ne  fé  pruova  :  il  quale,  infelicemente 
adoperate  le  proprie  armi,  con  poco  frutto  si  rivolse 
alle  lontane.  Perciò  che  il  Duca  di  Loreno,  per  tanti 
messi  sollecitato,  pareva  che  ultimamente  preponesse 
una  povera  e  certa  quiete  al  ricco  ma  dubbioso  a- 
cquisto  del  Regno:  e  gliSvizzeri,aUe  cui  armi  dasezzo 
si  rifuggì,  predato  ch'ebbero  lo  stato  di  Melano,  alle 
lor  case  si  ricoverarono,. datagli  più  cagione  di  ter- 
minar la  guerra  che  continovarla.  Ma  perchè  questa 
fa  la  prima  volta  che  i  Pontefici  a  difesa  loro  si  vai- 
saio  di  questa  generazione  di  uomini,  avendola  poi 
più  pienamente  e  mane^^aia  ed  onorata,  pare  che 
la  cosa  riehiegga ,  che ,  fattici  alquanto  addietro ,  a 
chi  noi  sa  ne  diamo  notizia.  La  .gente  Svizzera  è  po- 
verissima dì  abiti  .-'di  favella  e  di  militare  disciplina 
somi^a  la  Tedesca  :  abita  montagne  alpestri ,  che 
la  Francia  e  laGermania  dall'Italia  disgiungono  :  vive 
in  regione  sana  e  graerativa ,  ma  in  terreno  aspro , 
che  ninno  buon  frutto  produce.  Il  paeae  e  gli  uomini 
vengono  dal  freddo  e  dal  ghiaccio  cotti  ed  abbron- 
zati :  le  lor^ntrade  o  Simo  in  valloni,  o  sopraposte 
a  luoghi  scoscesi  e  dirupati,  e  fuori  che  dall'asprezza 
naturale  e  valore  degli  uomini^  da  niuno  altro  riparo 
afforzate.  Abbracciano  la  libertà  e  la  salvatichezza  : 
fuggono  la  civiltà  e  l'altrui  maggioranza •,. e  perciò 
^^enseno  in  una  sola  pomata  tutta  la  loro  nobiltà. 
Questa  vita  dura  ed  a  guisua  di  fiere,  come  non  gli  fa 
assaggiare  le  delicatezze  e  morbidezze  del  mondo, 
cosi  nelle  guerre  li  rende  intrepidi  ed^ostinati,  non 
paurosi  alle  ferite,  e  del  profano  sangue  dispregiato- 
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ri.  Erano  di  gìk  soggetti  airAfdduca  di  Austria  :  oim 
non  che  Tubbidiscano,  lo  contrastano.  Hanno  eom- 
partite  le  loro  ragnnanze  in  trecci  partì.  Cantoni  da 
loro  nominate  :  fra  le  qoali  ^  per  la  copia  dèlie  |^ti 
e  degli  edifici ,  il  Cantone  di  Zuric  appara  essere  il 
principale.  Usavano  per  amie  la  picca  e  Talabeffda, 
ed  una  spada  Innga  che  con  anendne  le  n)anl  regge- 
vano. Sono  in  terrore  ai  vicini,  per  esscsce  pronti  al- 
l'offése  ,  ed  alle  difese  inespugnabili.  Ma  sopra  gii 
altri  i  Ikichi  di  Melano  ne  temevano ,  come  più  im- 
belli e  più  disarmati  :  i  quaK  ni^odimeno,  sebbene 
erano  loro  di  forze  minori,  essendo  maggioi^i  di  astun 
zie  aveano  ne'  tempi  addietro  con  arté^  ed  ingegno 
occupato  su  le  frontiere  alquante  castella ,  e  perciò 
con  essi  loro  ne  vennero  all'anni.  Ma  vera  cosa  è  le 
imprese  di  Svizzeri  centra  que'  Ducbi  aver  reso  un 
tempo  più  sembianza  di  ruberie  che  di  guenEe.  Per- 
ciò che  la  loro  repùbblica,  toltasi  di  fi^eseo  dal  giogo 
di  Austria,  e  dalla  ste^lk  det  paese  asti^efta,  se»a 
alcun  pensiero  di  dominio  o  di  ricchezze,  alla  sola 
conservazione  della  vita  e  ddla  ISÌmik  intendeva.  Ma 
poscia  che  in  aperta  battaglia  ebbero  I^attuti  I  eg- 
ipani, morto  il  Duca  di  Borgogna,  e  che  presero  in- 
telli^nza  co'  Principi  vicini,  si  accrebbe  dalla  Mcilk 
l'ardimento,  ed  il  loro  nome  agli  Sforzeschi  dìvemie 
formidabile.  Il  primo  degllialiani,  che  li  concilo  loro 
addos$o,  fta  il  nostro  Re  Ferrante  :  il  quale  essendo 
in  guerra  con  Fiorenza,  per  iscompagnare  da  q»^a 
città  iì  Duca  Giovan  Galeazzo ,  li  persuase  ad  assa- 
lirio  :  né  gli  venne  fallito  il  disegno.  Conciossia  che 
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quei  montanari,  aUetUti  daUapffeda,  superabdo  il 
moace  Carasso ,  empierono  un  gran  tratto  del  Me- 
lanese  di  rapine  «  d'incendi.  Dietro  li  quaJi  vestigi 
camminando  <»a  Papa  Innoeenzio»  per  oonoseersi  in- 
feriore al  Dnea  di  Catayria  per  Io  soccorso  portogli 
da  Lodovico,  si  propose  anch'egli  valersi  centra qudt- 
lo  stato  di  qne'  Pq>oli^  ed  ad  tm'ora  far  veiùletta  del- 
ringinsta  cffesa  di  Ludovico ,  ed  imporgli  necessità 
a  rivocare  li  svoi  scddati  :  ed  al  penùero  non  6i  iniigi 
a  seguire  reffetto^  Perieì&  che  quelle  gesti,  in  questo 
non  gik  rozze ,  estHiiando  gli^osa  cosa  cèe  il  Capo 
de'  Crìsiiani  oppressaito  dall'armi  degl'iniqui  Princi- 
pi, prqpKmesise  per  salvarsi  la  lor  potenza  e  valore  a 
tutti  gli  altri  'j  e  potendo  andie  con  giusito  titolo  ru- 
bare, senza  mettere- tempo  in  mezzo  presero  l'armi, 
e  dalla  Valle  di  San  Iacopo  rovinosamente  ne  vennero 
a  danni  del  Melimese .  Quivi  col  fi^ro  e  col  fuoco  gua- 
stavano H  paese ,  e  gli  ucmnnì  uccidevano  :  e  senza 
aver  pamna  all'inccHitro ,  che  gK  raffrenasse  o  pu- 
Bisse,  ove  era  più  toro  a  grado  s&ot  givaito  scorrendo: 
onde  che  le  ville,  superbamente  nell'ozio  murate,  da 
hmgì  vedeansi  fumare  :  gli  alberi  fruttiferi  e  le  viti 
con  molto  studio  di  agricoltori  piantate  ed  allevate, 
da  barbara  mano  venivano  troadie  ed  abbattute  :  i 
miseri  contadini,  posto  in  abbandono  le  easee  lì  loro 
arnesi,  da'  hmghi  aperti  a'  più  muniti  si  ritraevano  : 
e  per  ogni  verso  la  faccia  di  qudla  temp^ta  si  vedea 
di  fuga,  di  sangue  e  di  fuoco  ripiena.  Ludovico  Sfor- 
za ,  che  ne'  consigli  vobe  ^ser  sopraumano ,  e  nel- 
l'operare  apparve  pocso  {nù  di  femina^percosso  da  non 
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preveduto  assalto,  il  qoaie  la  lama,  come  ha  m  usan- 
za ,«  sopra  il  vero  aggrandiva ,  incontanente  si  dkde 
a  ragunàr  fanti  e  cavalli  :  e  benché  fac^se  vista  di 
sprezzar  cpieilo  insulto ,  pure  nel  segreto  deiranimo 
varie  e  paventose  cose  se  gli  appresentavano.  Era  di 
que'  mesi  lo  stato  di  Melano  e  di  lui  in  pessime  con- 
dizioni, né  meno  dadVira  divina,  che  dairarmi  Sviz- 
zere travagliato.  Perciò  che  un  pestilenzioso  morbo, 
ch'ebbe  comihciamento  sulla  primavera,  in  Melano 
solo  aveva  atterrate  cinquanta  mila  persone  ^  senza 
che  gran  parte  della  gente  rinmsa  si  era  per  paura 
sgombrata  dalla  città.  A  che  si  aggiugnea  Tessere  il 
suo  governo  da' Melanesi  forte  odiato,  siccome  colui 
che,  Anita  ad  arbitrio  suo  la  gtierra  Ferrarese,  e  p^- 
ciò  non  temendo  più  le  insidie  di  fuori,  si  pensò  di 
quella  di  dentro  assicurare  :  e  méntre  che  il  Duca  di 
Calavria  peraventura  con  pari  consiglio  manomettea 
li  Baroni  nel  Reame,  egli  d'altro  canto  si  rivolse  so- 
pra ai  suoi  feiKktari:  de' quali  avea  dubbio  che,  uscito 
il  Duca  Giovan  Gsdeazzo  dell'età  puerile,  noi  toleras- 
sino  più  nel  reggimento.  Ed  in  primo  con  l'aiuto  dei 
veleni  cacciò  del  mondo  Pietro  dal  Verme,  che  senza 
figliuoli  a  di  molte  Castella  quivi  signoreggiava  :  le 
quali,  come  scadute  alla  Camera  Ducale,  concedette 
a  Galeazzo  Sanseverino,  capitano  di  somma  alletta- 
zione,  ed  a  lui  sì  confidente  che  in  genero  lo  tolse. 
Pose  appresso  Tarmi  in  mano  a  Giovanni  ed  a  Vi- 
taliano Barromei ,  fratelli,  ed  uomini  nella  città  dì 
Melano  per  nobiltà  e  per  ricchezze  potenti.  Tolse 
T  assignazieni  fatte  su  le  rendite  Ducali  a  coloro, 
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da'  quali  il  Duca  avea  accattato  danari  nella  guerra 
passata.  Oltre  a  ciò  esso  non  era  ben  sicuro  che 
i  Yeniziani ,  vedutolo  disarmato ,  non  gli  rompes- 
sero la  guerra,  il  Papa  sommamente  contra  hii  ac- 
cendendoli. Ma  sopra  ogni  altra  cosa  lo  eruciara, 
che  egli  logorando  le  forze  e  li  danari,  arrischiasse 
se  ed  il  dcHnìnio ,  per  istabìlire  il  Duca  di  Cala- 
vria ,  presente  e  futuro  suo  nemico.  Sicché,  tutto 
che  gli  Svizzeri  caricatisi  di  ricca  preda,  come  si 
è  detto  ,  in  lor  paese  si  ritraessino ,  prese  per  par- 
tito di  significare  al  Duca  ed  al  Re  i  pericoli  di 
quello  stato  ;  e  ch'egli  sospinto  dalle  presenti  ne- 
cessità, era  forzato  di  richiamare  le  sue  genti,  esor- 
tandogli a  paceficarsi  col  Papa,  ed  a  tralasciar  quella 
guerra,  ove  senza  avanzo  dì  nulla  si  spenderebbe 
assai.  Parve  al  padre  ed  al  figliuolo ,  che  l'avviso 
di  lui  non  fusse  malvagio  ;  oltra  che  per  la  forza 
poteva  far  loro ,  gli  conveniva  credere.  Ammoni- 
vali  ancora  a  porgere  orecchie  alla  sospensione  delle 
anni,  più  che  la  richiesta  di  Ludovico ,  il  dubbio 
della  perseveranza  de'  Fiorentini  :  i  quali  per  opera 
d' Innocenzio  da'  Genovesi  assidovamente  venivano 
minacciati  ed  insultati-,  talché  essendo  in  quelli  per 
lo  pericolo  delle  cose  propie  la  islessa  necessità 
che  in  Ludovico ,  temevano  che  con  la  totale  ro- 
vina dell'esercito ,  anche  i  soldati  di  quella  Repub- 
blica ds(  loro  si  separassino.  Sicché  per  rimuovere 
da  se  ogni  biasimo  ,,e  far  palese  che  l'accordarsi 
col  Pontefice  non  rimanea  da  essi ,  appo  il  mede- 
simo Ludovico  collocarono  piena  podestà  di  quie- 
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tarli  col  Papa  ^  pregandolo  che  in  quel  mezzo  tempo 
che  egli  ciò  recasse  ad  eflétto ,  non  volesse  miio^ 
vere  da  quello  esercito  Tamii  sue.  Tantosto  Ludo- 
vico all'uno  ed  all'  akro  acconsentì  :  e  ad  Innocen- 
zio  ioandò  suo  ambasciadore  Guidò  Antonio  Arcim- 
ìhAAo  Parmigiano ,  allora  Arcivescovo  di  Mdano , 
e  poi  Cardinale ,  uomo  per  lettere  e  per  vita  reve- 
rendo. Tratanto  il  Duca  di  Calavria  seco  deliberò 
di  volar  ridurre  il  Papa  ndla  maggiore  slrétfózza 
eh'  esso  potesse  ,  o  acciò  che  stucco  de'  pensieri 
della  guerra ,  udito  il  nome  della  pace ,  vi  si  av* 
ventasse  ,  o  pure  per  indebolirlo  in  siflfotta  guisa 
die  per  lunghissimo  riposo  non  si  potesse  rislo- 
rare.  Lasdaika  adunque  la  impresa  di  Montorio,  levò 
il  campo-,  e  da' terreni  Aquilani  eoJtrò  su  l'Ecde- 
aiastico  ;  e  mandò  dal  lato  di  sopra  Yii^imo  Ca- 
sino ed  il  Conte  di  Pitigliano  a  predare:  i  quali  di* 
stendendosi  veloc»nente  all'  intorno  »  ed  a  molti 
lu<^hi  alla  sproyeduta  sopraggiugnenéa,  delle  spo- 
glie  e  degli  animali  de'  miseri  paeiKoii  si  colmaro- 
no, e  salvi  e  lieti  aU'^ esercito  rivolsero,  o  non  sa- 
puti da  Roberto  Sanseverino  ,  o  noft  voluti  incon- 
trare, per  non  tentare  ancor  la  terza  volta  eoi  Ihica 
la  fortuna-,  la  quale  in  4ue  battaglie  centra  se  spe- 
rimentata, se  non  timido,  cauto  l'avea  reso.  Riu- 
nite le  genti ,  il  Duca  dopo  pochissimi  giorni,  c<wie 
se  volesse  combattere  la  città  di  Roma ,  insdtie- 
rato ,  a  suono  dì  trombe  e  di  taniburri  a  vista  se 
gli  appresentò.  E  b^chè  Roberto ,  osservando  i 
suoi  vestigi ,  c(d  campo  Ecclesiastico  gli  fusse  alte 
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Spalle ,  pure  il  Duca  e  T  esercito  di  lui ,  in  some 
ed  in  fatti  era  a  tutti  trmieiido ,  e  stimavasi  non 
ayer  pati  ndh  guerra ,  e  per  lo  suo  grande  ardire 
tutte  le  malagevoli  eme  dover  tentare  ed  ottenere. 
VenHlQne  adunque  il  grido  ch'egli  si  appressava  alle 
mira ,  con  tanto  tumulto  da'  Rofluam  ùx  corso  ver 
fBeUa  parte  ed  a  serrar  Teatrs^,  che  non  si  legge 
maggiore  alla  giunta  di  quel  fiero  Cartaginese.  Non 
fu  uomo  che  potesse  regger  V  armi  che  presente- 
mente non  vi  si  volesse  truovare-,  ed  i  vecchi  che 
a  casa  rimaBevano,  rtdncendo  a  mente  a' giovani 
il  vtk>r  d^B  antenati  loro,  se^  li  fanciulli  e  le  donne 
raccomandavano.  Il  Duca,  poco  l;ongi  da  Roma  tesi 
i  saoi  padiglioni  »  dasctm  dì  correva  intorno  alle 
mura  ;  e  per  le  porte  e  nella  città  vari  romori  di 
notte  e  di  giorno  deitavansi  :  tanto  che  il  Papa , 
dubbioso  della  parte  Orsina ,  determmò  di  porvi  en- 
tro Roberto  e  sue  genti  :  e  fattolo  per  altro  sen- 
tiero venire  »  ve  lo  mise.  I  cui  soldati,  riguardanti 
ii  Romani  e  davamtì  agli  occhi  del  Pontefice ,  con- 
tinovamente  venivano  co'  nemici  alle  mani ,  ed  or 
vinti  or  vincitori  nella  Città  rivolgevano.  Né  assai 
giorni  passarono  che  sopraggiunse  V  Areimbotdo , 
con  nuuRavigliosa  aspettatone  di  tutta  Roma ,  che 
daJl'  aram  dentro  e  fuori  si  ritrovava  vessata.  L'Ar- 
cìmi>oldo  pervenuto  ad  Innecenzio ,  lo  riU'ovò  an- 
cora pieno  di  speranze  ed  alla  guerra  anzi  che  no 
indùnato  :  sicché  stimò  la  bontà  di  lui  dal  Card. 
San  Pieno  in  Vincola  e  quasi  toHo  il  Cdlegio,  av- 
verso agli  Aragonesi ,  essere  aggirata ,  e  che  gli 
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conveniva  con  franco  animo  esporre  la  sua  imba- 
sciata nel  pubblico  Concistoro.  La  guai  cosa  per 
r  autorità  dell'uomo  ei^endogli  conceduta ,  si  tolse 
seco  TAmbasciadore  dlspagna,  che  anch'asso  gran- 
demente instava  per  la  pace ,  ed  in  questa  maniera 
parlò:  L'Uom  verità,  che  predisse  la  navicella  di 
Pietro  dalle  tempeste  del  mondo  dover  essere  com- 
battuta e  dimenata,  soggiunse  ancora,  che  ella  non 
mai  fia  vinta,  né  sommersa.  E  quante  fiate  ed  in 
quante  maniere  l'hanno  scossa  e  dispogliata  e  Goti 
e  Vandali  e  Longobardi  e.Saracini?  da  quante  ge- 
nerazioni di  eretici  è  stata  vilipesa  ed  istracciata? 
quanti  grandi  imperii  sono  a  terra  caduti,  da  che 
la  pose  in  piede  quel  suo  fondatore  ?  Yeggonsi  le 
leggi  e  le  costumanze  innovate ,  distrutte  le  cit& 
e  le  Provincie,  variate  le  lingue ,  e  lei  fra  le  per- 
cosse e  le  battiture  più  ricca  e  più  potente  divenu- 
ta. Non  si  possono  le  cose  divine  con  forze  umane 
spegnere  o  scemare  :  operano  a'  lor  danni  coloro, 
che  la  pensano  strùggere  o  conculcare.  Ora  non 
sono  eglino  risospinti  dallo  stato  di  Melano  gli  Sviz- 
zeri  suoi  compagni ,  vìnti  i  Baroni  nel  Reame,  Tarmi 
Pontificie  rintuzzate  e  racchiuse?  non  tiene  la  po- 
tenza di  tre  città,  che  sono  i  nervi  deiritalìa,  ri- 
stretta questa  Santa  Sede?  non  si  veggono  dalle 
mura  di  Roma  le  loro  insegne  ed  i  loro  steccati  ? 
non  si  odono  le  grida  dell'empio  soldato,  che  ha 
il  ferro  ignudo  nella  destra,  nella  sinistra  il  ftioco 
ardente,  e  mort%ed  incendio  minaccia?  non  ^ra 
egli  adornare»  le  scellerate  armi  dell'argento  e  del- 
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l'oro,  ove  si  custodiscono  le  reliquie  de'  santi  uo- 
mini ,  ed  i  sacrificii  si  onorano  ?  Ecco  che ,  mal 
suo  gfado ,  da  lui  ne  viene  la  salute  di  lei,  e  con 
le  sue  istesse  armi  fia  conservata  ed  accresciuta, 
n  Duca  di  Melano ,  e  Ludovico  che  V  ha  in  gover- 
no, Santo  Padre ,  divoti  figliuoli  di  questa  Sede  e 
di  voi ,  nel  vostro  men  lièto  tempo  di  avversari 
vi  divengono  anaici ,  per  guerra  la  pace  vi  profe- 
riscono ,  il  vostro  ribelle  Re  vi  fanno  suddito  e 
pagante  il  tributo  ,  sodano  per  la  quiete  dell'  A- 
quila  e  de' Baroni ,  ed  a  lor  sicurezza  obbligano 
se,  lo  stato  e  l'armi.  Col  qual  merito, sperano  con- 
seguire perdono  dalla  clemenza  vostra,  massima- 
mente procedendo  il  lor  fallire  da  indissolubil  no- 
do ,  eh'  eglino  hanno  co'  Reali  di  Napoli  sin  dai 
lor  maggiori  con  saldissimi  legami  annodato  e  stret- 
to. Avvenga  che  io  sappi  di  non  dover  mancare' 
il  seminatore  di  zizanie ,  a  cui  la  rovina  di  altri 
fa  profitto  :  e  dirà  ,  non  fia  sempre  cosi  iniqua  la 
condizione  della  guerra  :  perciò  che  gli  Svizzeri , 
deposta  la  preda,  con  maggiore  sforzo  ritorneran- 
no :  armerannosi  per  voi  i  Veniziani  :  il  Duca  di 
Loreno  ne  verrìt  :  al  vostro  ufficio  conviensi  casti- 
gare i  ribelli,  e  per  riscuotere  il  genere  umano  dalle 
tirannidi ,  sostenere  qualunque  avversità  *,  special- 
mente non  potendosi  credere  a  promesse  di  uomo 
disleale  e  spergiuro.  Santo  Padre.,  l'avere  anche 
in  cura  parte  del  gregge  del  Signore,  l'umanità  e 
pericolo  vostro,  mi  aggiungono  ardire  a  favellare 
schiettamente  ,  e  dire  che  le  costui  speranze  son 
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lontane  e  dubbie,  il  mal  vmUto  eerto  e  soprastante. 
Oltra  die  giudico  io,  in  quanto  alia  salute  ddl'a- 
nima  ed  onor  del  mondo ,  voi  perditore  do^er  es- 
sere più  glorioso ,  che  vincitore  per  man  di  genie 
barbara ,  tinta  nel  sangue  italiano ,  negli  stupri  e 
ne'  sacrilegi  bruttata.  Non  si  nega  che  corregghiate 
i  colpeToli:  raccordÌTÌsi  bene  che  a  ciò  lare  il  tem^ 
pò  non  sia  sinistro,  né  i  mezzi  disdicevoli.  Ho  detto 
che  né  la  vostra  autorità ,  né  il  vostro  potere  poote 
essere  spento  o  offeso.  All'incontro  vorrei  che  co* 
stili  mi  dicesse,  sé  da  vostra  Beatitudine  vien  male 
usato ,  se  ne.arete  a  render  ragione ,  e  se  non  qui 
dinanzi  a^i  uomini,  almeno  nel  Cielo  avanti  il  tri* 
bunal  divino  -,  le  cui  punnioni  quanto  più  indu- 
giano, tanto  più  gravano.  E  se  la  cosa  sta  pur  cosi, 
supplico  vostra  Santitìi  che  vcM[lia  riguardale  di  non 
consumar  Tavere  d'ìnnumerabili  geoti,  insieme  con 
le  vite  e  con  T anime,  per  salvare  l'avere  di  un  pò* 
polo  solo  e  di  alquanti  Baroni ,  né  per  castigar  giu- 
stamente uno  nocente ,  infiniti  innocenti  a  torto  of- 
fendere :  tanto  più  che  ragione  alcuna  non  vuole  che 
per  difesa  delle  cose  profane  le  sacre  s'abbino  a  dan- 
neggiare, ardere  i  tempii,  i  sacerdoti  e  le  vei^ini 
religiose  violare.  Che  se  si  potesse  usar  guerra  senjsa 
trarsi  dietro  di  queste  opere  nefande,  io  sarei  il  pri- 
mo che  sotto  al  vostro  stendardo  vorrei  con  voi  o 
vincere  o  morire.  Ma  questi  eccessi  seguendo  l'armi 
come  l'ombre  i  corpi,  é  molto  naen  male,  se  non  mi 
inganno ,  tolerar  qualche  peccato ,  che  nel  volerlo 
ammendare  commetterne  molti.  Chi  é  colui  che  con 
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ma^ior  dispregio  d'Iddio  o  del  Pontefice  Romano 
possegga  più  mondo  del  Turco,  o  chemaggiormenle 
affligga  li  Cristiani?  e  pure ,  per  non  porre  il  rima-* 
nente  in  perij^io,  incorretto  il  lasciamo  stare.  Quella 
legge  adunque  che  si  usa  con  gl'infideli ,  e  Tappro- 
viamo  per  buona,  fla  come  iniqua  riprovata,  adope^ 
randola  con  un  Re  cristiano  :  il  qaale  non  che  voglia 
rimaner  contumace  di  Santa  Chiesa  e  di  voi ,  infino 
ai  piedi  vi  piega  il  collo,  riverentemente  mercè  chie- 
de, vuol  paceficarsi  co'  Bareni,  l'Aquila  non  mole^ 
stare ,  e  rendervi  il  tributo.  E  se  egli,  tratta  fuori  la 
spada ,  cinto  di  tante  forze ,  vincitore  ne'  vostri  ter- 
reni ,  vi  promette  ciò ,  a  cui  fa  dubbio  che  in  pace, 
disarmato,  solo  e  di  lontano,  non  l'abbia  ad  osser*^ 
vare?  e  se  pure  non  l'atterrà,  leggier  còsa  fla  da  capo 
prender  l'armi  e  guerreggiare.  Facciamo  pur  ora, 
che  meritamente  non  si  mormoreggi  da' Cristiani  che 
in  Capitano  intriso  nel  sàngue,  di  rapine  e  d'incendi 
vago,  con  la  fortuna  a  seconda,  sì  ritruovi  cotanto 
parifico  volere;  ed  in  voi.  Principe  di  Sacerdòti,  di 
nome  e  di  opere  innocente,  abbandonato  da  ciascb- 
no,  si  scorga  un  aninK>  guerriero  ed  inquieto.  E 
altro  sarebbe  ciò ,  che  a  hii  del  suo  grave  fallo 
procacciar  gloria ,  ed  a  vostra  Santitò  della  vostra 
buona  mente  carico  e  biasimo?  maggiormente  che 
non  solo  i  Signori  di  Melano  pregano  la  Beatitudine 
vostra  di  pace ,  ma  tutti  i  Principi  cristiani  e  sopra 
gli  altri  i  Re  della  iSpagna,  congiùnti  per  sangue  a 
Ferdinando  :  e  vogliono  che  loro  la  concediate  in 
luogo  delle  perigliose  fatiche,  che  ciascun  dì  sosten- 
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goaa  eombsdtendo  èotitra  li  Mori  di  Grsuoiata,  U  af- 
flitta Italia  da  tante  preterite  guerre  piagata  e  lacera, 
ad  atta  Tooe  la  chiama:  i  vostri  popoli ^  da  gBaveaase 
e  soldati  oppressi ,  a  toi  ^  lor  padre  »  la  SHpplicana  : 
questa  Gibùi  e  questi  tempii ,  fondati  e  4Bre^ciuti  in 
paee,  di  pace  U  suo  Pastore  richieggoiu>. 

Alle  parole  deirArdmboldo  si  aggiunsero  le  pre- 
gbiare  degli  Oratori  e  di  alcuni  de'  circostanti  Car-- 
dittali  :  sicehè  il  Pontefice  stanco  liberamente  ^ìene 
{Mromtse,  preduf^tostaaeia^cerisaima,  perla  gelosia 
che  tra  Ludovico  ed  il  Duca  dì  Cidavria  regnava  ^ 
la  quale  esistimò  non  dover  mai  sostenere  die  b 
possanea  Àragoaese^  avendole  egli  dinegate  le  forae^ 
prendesse  eoa  inganni  sul  doaninio  della  Chiesa  o 
nel  Regno  radice  maggiore.  Fu  questa  novdla  dal 
popolo  Romano»  per  più  di  tre  mesi  assediato! , 
quanto  altra  in  alcun  tempo  fusse  mai,  con  letizia 
ricevuta.  Qualunque  cosa  si  vidde  in  un  momento 
da'  lamenti  e  dallo  spavento  conversa  in  allegria  : 
facevansi  lieti  e  Riessi  fuochi  :  visitavansi  i  tempii: 
era  h)dato  il^  Pontefice^  i  Re  della  Spagna.,  ma  più 
che  gli  altri  TAxdmboldo  era  esaltato ,  per  avere, 
favellando  c(m  libertà  cristiana,  da  gravissimi  danni 
latto  lor  liberi  e  la  sua  legazione  felicemente  ese- 
guita. Nella  quale  azione  apparve  ancora  quanta  sia 
la  forza  della  fortuna  nelle  cose  belliche  :  concio»- 
sia  che  )'  istromento  di  Svizzeri ,  trovato  da  Inno- 
cenzio  affine  di  dissensione  e  dì  guerra ,  ella ,  rì^ 
voltolo  in  contrario,. a  opera  di  concordia  e  di  pace 
Tusò.  Pure  alcuno  scrittore  di  que'  tempi  lasciò 
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scritto  ebe  nim  le  forze  o  le  preghière  de'  &ìmici , 
ma  rinsoleiize  degli  amici  costrinsero  il  Papa  a  la^- 
sdar  Tarmi.  Roberto  Sanseverino  fu  me8M>  in  qué* 
sta  impresa  da'  conforti  di  Yetiiziani ,  dalle  pro- 
messe d' Iniiocensio  e  dalla  speranza  cbe  conqui- 
stwdo  il  Regno ,  egli  avesse  a  procacciare  per  li 
figliuoli  di  grandi  stati.  Sictìhè^  mancando  questi 
fondamenti ,  eonyeniya  che  rovinadse  l'impresa ,  e 
che  r  esercito  di  lui  fiìsse  di  dannò  più  che  di  pnK 
fitto  a'  compagni.  Giudicando  adunque  lì  nemici 
i»e^ngndb3i,  e  vélendo  che  m  dicesse  che  per  di- 
fetto di  ahrì  più  che  per  di&lta  sua  egli  non  gli 
avea  guadagnati  »  coeainck»  a  chiedere  le  paghe  per 
li  soMati ,  e  ciq^pelli  p^  li  figliuoli.  Nel  che  ritro- 
yando  sordi  li  Vòiieiani  é  lento  il  Papa ,  diffidati 
g&  ddla  vittoria  per  la  tardanza  di  Loreno,  comin^ 
ciò  egli  anche  a  restar  dalla  guerra;  e  la  sua  gente, 
non  essendo  patata ,  in  cambio  di  predare  contro 
a'  soUati  del  Re ,  i  sudditi  della  Chiesa  saccheg- 
giava ',  né  lasciava  addietro  in^^uria  che  sapesse  o 
potere  fare.  Era  adunque  fl  Papa,  se  la  pace  non 
seguiva ,  in  pessime  condizioni ,  né  meno  da'  suoi 
che  da^  avversari  ingiuriato.  AffrettoUo  anche  non 
poco  la  subita  incostanza  de'  Svizzeri  :  i  quali  fat- 
tisi su  ^i  orli  de'  monti ,  e  potendo  fuor  d' impe^ 
dimento  adoperare  nel  coUo  dell'Italia  le  loro  spa- 
de, le  sfoderarono  solamente  e  brandirono.  Oltra 
che  a' porti  ad  Regno  si  erano  di  già  presentate  in 
aita  del  Re  nove  caravelle  e  due  navi  armate,  man^- 
date  dal  Re  di  Spagna ,  povero  soccch'so  negli  ef- 
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feUi,,nia  a  Ferdinando,  per  la  maestà  di  chi  il  màn- 
dava ,  grande  ed  onorato,  e  per  il  quale  a  tutto  il 
mondo  manifestayasi  che  la  querela  della  succes- 
sione del  Regno  di  Napoli,  nelFanimo  del  Re  di  Ara^ 
gona  per  il  nuoyo  parentado  si  era  affatto  sopita. 
Perciò  che  dalla  morte  di  Alfonso  suo  Padre,  in- 
sino  allora ,  Ferdinando  temeva  di  luì ,  come  de' 
Francesi ,  e  tanto  maggiormente  di  esso ,  quanto 
per  la  propinquitìi  deUa  Sicilia  aveva  più  abilità  a 
nuocergli.  Pretendeva  quel  Re  che  Alfonso ,  con- 
quistato il  reame  dì  Napoli  con  le  forze  della  Co- 
rona Aragonese ,  non  l' avesse  dapoi ,  conceden- 
dolo a  Ferdinando ,  potuto  separare.  Nondimeno 
Innocenzio  pensò  con  la  pace  non  solamente  con- 
servare se,  ma  le  ragioni  alla  Chiesa  e  gli  stati  ai 
Baroni^  perchè  di  Agosto  vgccglxxxvi.  con  queste 
condizioni  la  fermò  :  che  il  Re  di  Napoli  ricono- 
scesse la  Chiesa  per  superiore,  pagasse  il  censo 
consueto ,  e  li  Baroni  e  Comunità  del  suo  Regno 
per  cagione  di  quella  guerra  si  rimanesse  di  mo- 
lestare. Accettolla  a  nome  di  Ferdinando  il  Fon- 
tano ,  uomo  di  molta  eloquenza,  e  delle  lettere  che 
dicono  umane  assai  benemerito ,  che  chiamato  al- 
l'esercito  del  Duca  di  Calavrìa  servi  per  mezzano 
di  questa  pace  :  la  cui  industria  e  diligenza,  a  re- 
carla a  buon  fine ,  fu  veramente  anch'  ella  utile  e 
lodevole  e  chiara ,  e  per  la  quale  egli  sperò  suc- 
cedere nel  luogo  ed  autorità  di  Antonello  Petrucci. 
Ma  il  Duca,  delle  lettere  poco  amico,  e  de'bene- 
ficii  ricevuti  sconoscente ,  non  lo  favorì  appo  il  pa- 
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dre  Re ,  come  doveva ,  ed  arebbe  potuto  :  da  che 
provocato  V  ambizioso  vecchio  compose  il  dialogo 
dell'  ingratitudiae  ,  dove  ,  introducendo  un  asino 
dilieata^ente  dal  padrone  nudrito ,  fa  eh'  egli  in 
rìc<»npa[isa  io  percuota  co'  calci.  La  nuova  di  que- 
sto inaspettato  accordo  come  tutta  l'Italia  rallegrò, 
da  perpetuo  corso  di  guerre  travagliata ,  cosi  rendè 
mesti  il  Sanseverino  co'  Baroni;  l'uno  perchè,  non 
YÌ  essendo  compreso,  di  conimandatore  di  un  grande 
esercito  uòmo  privato  diveniva  -,  e  gli  altri  per  ve* 
darsi  àbbandcooiati  da  ciascuno ,  rimaner  preda  del 
vincitore  ;  avendo  massimaménte  sperato  che  In- 
nocenzio  dovesse  nello  accordo  avvantaggiare  le  lor 
condizioni  di  ciò  eh'  elle  erano  nel  tempo  si  con- 
giunsero seco,  e  di  quel  che  a  Miglionico  il  Re  aveva 
lor  conceduto.  Sicché  da  jmncipior  bugiarda  voce 
l'estimarono,  e  dagli  Aragonesi  sparsa  per  invilir- 
gli. Pur,  venuto  il  breve  del  Papa,  portato  da  mes- 
ser  Cesareo,  suo  uomo ,  ove  a  pieno  del  contenuto 
della  pace  gli  ragguagliava ,  incominciarono  oltra 
modo  a  rammaricarsi  ed  a  temere,  accusando  l'in- 
costanza del  Pontefice,  l'infidel  promesse  del  Card. 
San  Piero  in  Vincola,  l'infingardaggine  diLoreno-, 
e  finalmente  dell'aver  Jor  creduto,  se  stessi  maledi- 
cevano, a  tutti  con  le  Is^rime  sovvenendo  l'alte  loro 
speranze  nel  prendere  dell'armi ,  nel  diporle  in  di- 
sperazione di  tutte  le  cose  essere  convertite.  Ma  la 
grandezza  del  male  che  gli  minacciava ,  lasciate  le 
doglienze ,  gli  fé'  ristrignere  insieme  e  deliberare 
a  ricevere  l' accordo  e  farne  ogni  apparente  dimo- 
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strazione ,  ma  non  cessar  perciò  di  procurare  a  rom-^ 
peplo  :  ed  avvisati  dal  Card.  San  Piero  in  Vincola , 
il  Papa  per  estrema  neces&ilà  esservi  condesce^a , 
e  dbi'  egfi  era  di  animo  n^l  disposto  più  die  mai, 
pensarono  con  alcuna  notabile  azione  ,  di  poterlo 
nella  guerra  mantenere  ;  e  disegnarono  con  not* 
tumo  ed  improvviso  assalimento  di  gire  a  combat- 
tere la  gente  e  la  persona  del  Principe  di  Gapova, 
sotto  àpici  attendai  (1)  \  con  isperanza  che  quella 
vittoria  avesse  Ichto  a  recare  tanta  rìputaziosie  e  forze, 
che  sebbene  toro  non  riusciva  di  dislogtiere  il  Papa 
dalla  pace,  da  per  ler  soli  si  potessero  da'nimici 
guardare:  presQ{^stisi  che  il  Prefetto ,  non  anche 
da  Benevento  partito  ,  per  li  parentadi  e  comuni 
interessi  avesse  neD'  armi  con  essiloro  a  perseve- 
rare. .Pubblicarono  adunque  la  pace  e  ne  ferono 
segni  di  allegrezza,  ed  a  dne  uomini  venuti  dal  Re 
che  instavano  che  mandassero  a  Napoli  a  far  nuova 
iiddtìi  ed  a  giurare  F omaggio,  dissero  che  il  Conte 
di  Milito  veniva  in  nome  di  lor  tutti  a  darlo  (2).  Ma 

(h)  Apice  è  una  piccola  teri'a  in  proyiocia  di  PHoctiKito 
ulteriore  presso  Benevento ,  posta  su  di  una  collina  ami- 
camente circondata  dì  mura  atte  a  difenderla.  Nel  4  456  fu 
quasi  distrutta  dal  terremoto de'5  di  decembre, colla  morte 
dì  4090abUantl;  talché  nel  44S4  quando  vi  pose  gli  ac- 
campameali  il  giovinetto  Ferrandjiio,  Principe  di  (^paa, 
aoa  ancora  quel  misero  paese  era  stato  interamente  rifatto. 

(2j  Nella  Cronaca  di  Napoli,  di  Notar  Giacomo,  pubbli- 
cata dal  cb.  Monsignor  Paolo  Carzilli,  prefetto  della  real 
Biblioteca  Brancacciana,Nap.  4 815, alla  pag.453  si  legge- 
ri oli  3  di  no^&aibro  44S4  lo  illustrissimo  Don  Alfonso  Duca 
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dcdiberatì,  prìoia  ehe  il  Conte  si  dipartisse,  di  porre 
ad  esecmioae  il  suddetto'  assalto ,  si  avvidero  te-- 
sto  di  quei  die  nataralmente  si  U^ag^n  dietro  ì- 
partiti  audaci^  cioè  la  di^Scnhà  édr eseguirli.  Per* 
die  nel  pesar  le  lor  forze  tì  eonoi)bero  tal  debo^ 
lena  pel  poco  UHmero  delle  geati  ^  die  si  diflida^ 
rimo  potesse  lor»  prosperamente  suceedere.  £  non 
volendolo  lasdar  intentato ,  giratisi  attorno ,  e  di 
«DO  in  altro  peasioro  perveneado ,  non  vedevano 
Intimamente  altrove  ohe  neir  unione  tante  voUie  de^ 
siderata  dd  Duea  di  Melfi  il  potere  allo  sperato  fine 

de  Calabria  intr^  in  la  Ciià  Je  Napoli  con  tuoti  H  9ignori 
del  regno  con  grande  triumpho  et  portò  per  impresa  alle 
barde  del  cavallo ,  che  cavalcava  certe  taglie ,  et  dicevase 
che  voleva  iuete  le  caHelle  che  erano  intorno  in  Napoli  a 
iretUa  miglia,  perché  U  Baruni  àelréptto  non  Videro  au'^ 
dare  octn  lui,  e$  portai)tt  q^actrp  muai  davanti  de  ipso  con 
certe  scope  quali  li  ^G(^pavano  dinanTÀ,  dove  li  Baruni  de 
ciò  stavano  mali  contenti^  et  quelli  che  li  uscero  in  centra 
foro  quisti  —  Lo  Prencepe  de  Altamura  don  Federico,  lo 
Signori  don  Franei$eo  lo  prencepe  de  Capua^  don  Pietro, 
don  Alfonso^  don  Ceeoro.  lo  Duca  di  Amai  fé.  Lo  gra»  S»** 
niicalco^  Lo  principe  di  Salerno,  lo  principe  di  Bisignano. 
Li  figli  del  conte  Camarlingo,  lo  conte  deAnolfe,  lo  conte 
de  Morchone  lo  conte  de  Mathalune  lo  Conte  de  Muro,  lo 
Seeretario  lo  conte  de  Samo  et  multi  altri  gentilomini , 
et  venne  c&m»  ad  capitanio  generale  della  lega  de  ItùUa.... 
Giidiaiio  Passero  aei^vo  giornide  pubblicalo  da  Via«^ 
ceasKO  AUobelli  o^l  1795  aUa  pag.  44  così  oota  l'entrata  del 
Buca  di  Calabria.  —  Alli  3  di  novembro  1 484  di  mercoledì 
circa  20  hore  è  intratò  in  NapoU  lo  signor  duca  di  Calci^^iO' 
quale  vene  da  Ferrara  da  dare  aiuto  a  lo  duea  di  Ferrara 
euo  eainato  cantra  de  Venetkmi. 
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condurlo.  Il  qua!  Duca  per  molte  sospette  azioni, 
che  tra  lui  e'I  Re  erano' corse,  dimostrava  anche 
lesso  di  prender  grande  isbigoltimebtò  di  questa 
pace,  tanto  più  che  poco  prima  si  era  occultamente 
condotto  agli  stipendi  del  Papa.  Aveva  il  Duca  di 
ÌIM&  a  Roma  un  suo  uomo  ,  detto 'Vinccntino,  die 
il  teneva  avvisalo  di  tutti  gli  accidenti  della  guerra  : 
costui  da  Innocenzio  e  San  Piero  in  Vincola  con- 
taminato,  accrescendo  i  prosperi  successi  degli  av- 
versarli  del  Re  e  gli  avversi  diminuendo,  aveva  quasi 
piegato  l'animo  del  padrone  ad  entrar  con  gli  altri 
nella  congiura  :  oltra  che  il  Prefetto ,  il  Principe  di 
Altamura  e  tutti  i  Baroni  a  ciò  fortemente  lo  solle- 
citavano. Ma  ipaggiori  stimoli  e  più  assìdovi  e  meno 
tollerabili  erano  quelli  che  egli  aveva  dalla  moglie  e 
dalla  nuora,  amendue  Sanseverine  ;  sicché  il  Duca, 
il  cui  animo,  come  si  è  detto,  dalla  v^uta  dì  Loreno 
pendeva ,  per  liberarsi  un  tratto  da  tante  molestie , 
prese  occasione  dalla  povertà  de'Baroi^i  e  lontananza 
d -Innocenzio  a  trattenersi ,  e  capitolò  col  Prefetto 
di  venire  con  queste  condizioni  a'  servigi  del  Papa: 
ch'egli  fusse  de' Baroni  Generale:  gli  fussero  pa- 
gate ,  delle  genti  che  aveva  ad  ordine ,  dugento 
uomini  d' arme ,  quattrocento  fra  balestrieri  e  cavai 
leggieri ,  e  quattrocento  fimti.  :  fusse  la  sua  provi- 
sione di  quattro  mila  ducati  Tanno,  e  mille  pel  fi- 
gliuòlo :  promettesseglìsi  che  il  Principe  dì  Àltamura 
torrebbe  per  donna  la  figliuola,  e  dopo  la  vittoria  la 
Signoria  di  Manfredonia,  della  Montagi^a  di  Santo 
Agnolo  e  di  più  altri  stati  i  ma  che  non  si  dovesse 
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pubblicar  uomo  del  Pontefice  itmà  che  non  venisse 
limprestanza^  (  così  chiamavasi  lo< stipendio  che  dai 
Capitani  a'  loro  soldati  si  pagava  )  la  quale  al  numero 
di  dieci  mila  ducati  ascendendo ,  e  bisognando  da 
Roma  provederla ,  prima  succede  la  pace  ch'ella  ne 
venisse.  Giudicarono  adunque  i  Baroni  da  questi  maT 
neggi  e  dall' aprirgli  di  nuovo  i  pericoli  communi  e 
eerti,  e  Tagevolezza  di  conseguire  la  vittoria  òongiu- 
gneudo  le  loro  arme,  dì'egU  con  poca  fatica  a  quel- 
Tassalto  intervenisile  :  e  per  dispónerlo ,  ne  diedero 
la  cura  all'istesso  conte  di  Melito  :  il  quale  di  nòtte 
condottosi  a  lui ,  con  quelle  ragioni  che  seppe  addurre 
m^liorì,  s'ingegnò  disproporgli  F ultima  ed  irrepa- 
rabil  rovina ,  che  per  quella  pace  a  tutti  ne  veniva, 
dicendo,  che  Innocenzio,  per  non  aver  presa  de'  lor 
perìcoli  da'  padroni  altra  sicurtà  ch'il  giuraménto , 
già  ciascuno,  per  isciocco  che  fusse,  scorgeva,  ch'e- 
gli disarmato,  il  Duca  di  Calavria  ed  il  Re  gli  areb- 
bero  disfatti  :  né  doversi  dubitare  n'avessero  volon- 
tà. Perciò  che  se,  non  anche  di  alcuna  offesa  tocchi, 
8i  era  per  essi  cerco  di  rovinargli,  ora  che  l'avevano 
cosi  acerb»nente ingiuriati,  posti  in  pericolo  dello 
stato  e  della  vita,  in  mille  trattati  beffati  e  scherniti, 
violati  i  patti,  ogni  fede  rotta  e  ispezzata,  e  come  pò- 
trebbono  senza  il  (oro  distruggimento  posar  giam- 
mai? esser  più  tosto  da  credere  che  la  cupidità  e  la 
vendetta  aranno  maggior  luogo  in  uomini  avari  e 
cradeli,  che  le  promesse  o  giuramenti,  massimamente 
a  coloro  non  attesi ,  che  per  prima  non  l'haamo  os^ 
servati.  La  quale  considerazione  non  o»eno  ad  essi 
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che  a  lui  conveniva^  farsi:  perciò  che  sebbene  non  si 
era  dimostro  col  nome  contro  a  quelli,  con  gli  effetti 
più  che  loro  gli  ayera  da:oiiiflcali.  Sicché  nel  kr  petto 
l'odio  stto  ragionevolmente  dofveTa  esser  maggior  di 
quello  degli  altri  *,  essendo  altnii  più  nimica  e  più 
Hocira  la  guerra  occulta  che  la  palese  :  eonciossia 
che  runa  ha  per  oggetto  l'inganno,  l'altra  la  forsa: 
Ma  però  che  Toffeiiditore  usa  molto  prima  deirofleso 
a  dimenticarsi  ringiuria ,  egli  non  dovrèbbe  av^  a 
male,  se  a  bet^eio  di  lui  se  gH  ricordasse  alcuna 
delle  cpse  infra  di  loro  seguite.  Signor  Duca,  disse 
il  Sanseverino ,  ewi  per  avventura  della  memoria 
fuggito  che  quando  il  Re  prese  a  &r  la  guerra  con 
noi,  voi  ci  diceste  la  pace?  e  col  non  volervi  coth 
giugnere  con  le  sue  gaati  a  Barletta ,  d  apriste  la 
strada  ad  acquistare  li  suoi  luoghi?  non  vi  sovviene, 
che,  venendo  il  Principe  di  Capeva  a  difesa  ddia 
Dogana^  e  richiesto  da  lui  che  vi  uniste  seco,  glielo 
negaste?  rifiutando  anche  l'officio  di  Gran  Sinisccdoo 
ehe  per  ciò  vi  appresentava  ?  non  avete  voi  con  ar* 
mata  mano  di  vostra  autorità  prese  le  ta're  del  Coih- 
tado  di  Avellino  possedute  da  lui  e  dal  Conte  di  Consa 
suo  fedele,  anzi  tutto  lo  stato  di  qvtd  Signore  corso 
e  predato  ?  quante  ambasciate  e  lettere  avele  voi  udito 
e  letto  di  noi ,  del  Duca  di  Loreno  e  del  Papa?  in 
quanti  trattati  con  tutti  costoro  sete  stato?  che  seb- 
bene non  sono  venuti  ad  effetto,  sono  venuti  a  luce, 
ed  han  reso  palese  Tanimo  vostro,  die  in  sunili  pec- 
cati non  meo  del  fatto  vien  punito.  E  se  diceste  per 
evitare  li  danni  del  vostro  stato  av«re  ciò^  operato,  e 
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che  il  Re  ha  ammesso  le  vostre  scuse ,  tì  rispondo 
che  la  ragione  contradice  al  far  nocmnento  altrui  per 
eoDsenfare  il  suo*,  ed  i  Principi  allora  affermano  di 
aver  perdonati  ì  falli  quando  han  potere  di  castigar- 
gli ^  ma  se  sopraffatti  da'  pericoli  maggiori  differiscono 
la  vendetta,  non  per  ciò  la  cancellano.  Ma  posto  che 
così  fosse,  e,  noi  tulli  distrutti,  voi  rimaneste  solo, 
per  insino  à  quanto  durereste  voi  P  o  che  condizione 
sarebbe  la  vostra?  per  tararvi  di  errore  dirowela  lo. 
I  padroni ,  per  non  aver  voi  voluto  correre  Tnltìma 
lor  fortuna,  e  per  esser  di  doppio  parentado  al  san- 
gue nostro  congiunto,  sarebbono  de' vostri  fatti  sem- 
pre in  sospetto,  e  cereberebbono  assicurarsene,  e  voi 
dall'altro  canto  di  gelosia  e  d'inquietudine  vivereste 
ripieno.  Le  quali  cose  non  guari  appresso  sicura- 
mente di  rovina  vi  sarebbono  cagione.  Ora  noi  nella 
nostra  perdita  (se  pur  cosi  è  il  piacere  dlddio)  are- 
mo questo  contento',  che  per  colpa  di  altri  fle  proce- 
duta :  ed  appo  ciascuno  ritroveremo  compassione  ed 
onore:  ma  voi  nella  vostra  sareste  dal  flagello  della 
coscienza  tormentato,  ed  in  odio  e  dispregio  a  tutte 
le  genti.  Sicchò  una  via  sola  alla  salute  diamendue. 
Signor  Duca,  rimane  :  e  quella  è,  congiugnere  le  no- 
stre genti  e  di  notte  assalire  il  campo  del  Prìncipe  di 
Capova ,  per  la  pace  fatta  e  per  la  nostra  disunione 
licenzioso  e  disordinato,  e  ad  ogni  altra  cosa  dispo- 
sto che  al  combattere:  il  quale  vinto,  come  ben  ve- 
dete ,  non  solamente  fsuremo  ritornar  la  voglia  del 
guerreggiare  a'  nostri  confederati ,  ma  diventeremo 
assoluti  padroni  del  Regno,  e  de.'  nostri  nimici  ven- 
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dicati.  Nofi  volle  il  Duca  udire  le  veri^iiae  ragioni 
del  Conte  di  Milito,  allegando  che  le  sue  offese  con- 
tra  il  Re  non  eiwo  di  qualità  che  in  ogni  evento  ddle 
cose  ei  dovesse  disperaare  il  perdono.  Oltra  che  le 
condizioni  della  pace  assicuravano  tutti  :  le  quali  seb- 
bene ì  nemici  non  volessino  osservare,  stando  eglino 
armati,  come  allora  sì  ritrovavano,  non  vi  era  di  che 
temere;  perchè  arebbono  tempo  a  difendersi  ed  a 
chieder  soccorsoa'  mede&ÀBii,.che  allora  gli  avevano 
aiutati  :  i  quali  per  li  propri  interessi  e  per  il  loro  ono- 
re, in  tal  caso  non  potrebbono  loro  mancare  :  ma 
che ,  se  l'assalto  non  riusciva ,  come  leggiermente 
poteva  avvenire ,  e'  verrebbcmo  a  perdere  le  genti  e 
gli  stati,  sen2a  speranza  di  altrui  sow^zione,  aven- 
dogli per  loro  sola  leggierezza  avventurati.  Seguì  a- 
dunque  per  Napoli  il  Conte,  accusando  lalor  malvai 
già  fortuna,  il  suo  cammino.  Ma  i  Baroni  agitati  ad 
un  tempo  dalla  gravezza  delFobbligo  ,ehe  mandavano 
a  fare^  dal  tiniore,  se  no)  facevano,  dalla  speranza  di 
Loreno,  e  più  di  ogni  altro,  dall'odio  che  portavano 
al  Re  ed  al  Duca,  ciascun  dì  a  nuovi  consegli  gli  a- 
nimi  applicavano,  ciascun  dì  gli  rifiutavano  :  né  co- 
noscendo lì  migliori  a'  peggiori  non  si  volevano  at- 
tenere. Credettero  pure  di  aver  ritrovata  la  strada  dì 
assicurarsi,  la  quale  come  allora  per  breve  spazio 
appagò  lì  loro  animi,  così  poi  altamente  ì  lor  peccati 
aggravò*,  perciò  che  mandarono  in  Benevento  di  se- 
greto a  chiedere  al  Legato,  e  Tottennero,  una  plenaria 
assoluzione  di  tutti  ì  futuri  obblighi  che  facessero  col 
Re,  come  da  paura  e  da  forza  e  i^m  da  libere  volontà 
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procedenti.  Inviarono  anche  dal  Papa  inesser  Pal- 
miere, per  il  medesimo  impetrare,  e  per  supplicarlo 
ancora,  che,  conoscendosi  evidentemente  per  gli  ar- 
ticoli della  pace,  essi  stare  de*  loro  stati  e  vite  a  di- 
screzione del  Re,  gli  volesse  almeno  Sua  Santità,  te- 
nei^li  armati,  aiutare.  Il  che  si  farebbe  concedendo 
loro  il  censo  del  Regno,  che  ciascun  anno  si  credeva 
alla  somma  di  qij^ranta  mila  ducati  dover  ascendere: 
non  facendosi  meno  per  lui  e  per  la  Sede  Apostolica, 
ch'eglino  fussero  stìoi  soldati,  che  si  facesse  per  lo 
Re  stipendiare  Golonnesi  ed  Orsini.  Imposero  anche 
al  Conte  di  Milito,  che,  potendo  con  licenzia  del  Re 
farlo ,  egli  similmente  a  Roma  andasse ,  é  le  stesse 
cose  trattasse  :  il  che  non  ebbe  effetto.  Perchè  per- 
venuto a  Napoli  il  Conte ,  uè  questa  né  altra  grazia 
potè  ottenere  da  Ferdinando-,  il  quale  di  tanta  guerra 
che  incontra  gli  avevano  concitata,  e  di  tanti  inganni 
che  gli  erano  stati  usati,  si  doleva  fucMri  della  co- 
perta sua  natura,  e  più  di  ciò  che  ad  animo  pacifico 
0  riconciliato  non  sarebbe  richiesto  ;  mordendo  tutte 
le  loro  dimande,  come  di  malignità  ripiene  e  che  di- 
sotto avessero  nascosto  il  veleno ,  ed  erano  molto 
minori  di  quelle  che  Tanno  innanzi  sì  largamente 
aveva  loro  concedute.  Il  perchè  credettero  molti, 
considerata  la  sua  naturale  simulazione,  con  cui  gU 
impetuosi  affetti  dell'animo  per  tutto  il  corso  della 
vita  maravigliosamente  ricoperse,che  ei  prorompesse 
in  siffatte  querele  per  accrescere  sospetto  a' Baroni  ^ 
acciò  che  ultimamente  disperati  della  venia,  si  pre- 
cipitassero a  qualche  novità,  e  gli  prestassino  giusta 
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occasione  col  nuovo,  errore  di  punire  ti  vecchio.  Sic- 
ché il  Conte  di  Milito  (dato  ch*^>be  Tomaggio^il  quale 
il  Re  coronato,  con  lo  scettro  in  mano  e  col  pomo, 
sedendo  in  Real  solio,  circuito  da  moltitudine  infinita 
di  Signori,  severissimamente  ricevè)  se  ne  ritornò, 
riportando  della  mente  del  padrone  pessimi  indicii 
a'  compagni.  A  che  si  aggiugneva  la  perseverenza  del 
Principe  diCapova  d'intorno  Apici»  senza  punto  di*- 
minuire  le  sue  genti.  Oltre  a  oiò»  era  m  qne'  di  morto 
il  Gran  Siniscalco  per  lo  dolore  conceputo  della  pace 
e  per  lo  beneficio  del  fato  che  il  liberò  dalle  seguenti 
calamità^  ed  il  suo  stato  spontaneamente  si  era  dato 
al  Re  ^  ed  egli, non  ostante  le  condizioni  dell'accordo, 
come  di  rubello,  Taveva  ricevuto.  E  sicuramente  né 
appo  Tanimo  del  Duca  di  Galavrìa  era  in  altra  guisa 
accettata  la  pace  che  come  del  vì^to  al  vincitore  ^ 
non  potendo  egli  sofferire  che  il  Papa  lo  soperchiasse 
negli  accordi  senza  averlo  nell'armi  avanzato.  Sicché 
si  dispose  a  rovinare  affatto  i  Baroni  *,  li  quali  per 
avere  nella  successione  del  Regno  preposto  alni  Don 
Federigo,  con  implacabile  odio  perseguiva.  Ed  acciò 
che  lor  mancasse  ogni  aiuto  forestiere,  pensò  prìmie*- 
ramente  disfare  le  genti  di  Roberto  Sanseverino,  che 
licenziate  e  mal  contente  del  Papa,  verso  il  paese  Ve- 
niziano  tenevano  lor  cammino:  conira  delle  qnali 
parca  che  giustamente  e  con  grado  di  ciascuno  po- 
tesse volger  rarmi,  non  essendo  nella  eapitolazìme 
da  veruna  delle  parti  comprese ,  e  giudicandosi  die 
rimanendo  intiere,  fusse  in  arbitrio  del  Sanseverino 
taglieggiar  ritalia,  riempiendola  di  nuovi  turbamenti 
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e  seandcdi  :  a  cbe  aebbea  ranimo  di  lui  non  futee  in^ 
ebifiaio,  k  fona  ve ranebbestretio:  perchè^  volendo 
manteaer  9enza  Moào  la  riputazioiìe  ^  e  da  que'  Sol- 
dati dipendente,  conveniva  con  rjeLkroi  rovina  soslenh 
tarli.  Ma ,  per  non.{M»rg6re  il  Doca  «ospizione  al 
hpa  ed  a'  Baroni  di  non  avene  ad  osservar  le  epn- 
Tett2i(nii,  sparse  fama  essergli  venata  nuova,  Roberto 
gire  a  difesa  dell'Aquila;  la  quale  rebdendosi  certa, 
per  la  paòe  dover  raggpravaie  neHa  s^vitù,  ostinala*- 
mente  F  aveva  rìfiutatsi  ;  vaotaiiddsi  voler  prinia  il 
distmggniBenio  della  eitth  cbe  della  liberti^  il  perdio 
mento.  Sdprail  quale  avviso,  il  Dik^ incontanente  ae 
gii  pose  alla  toàsi  e  già  in  Romagna  Faceva  plesso 
che  faggianto.  Roberto  presentendo  la  vernila  del  ni-^ 
mico,  si  era  sollecitato  a  gran  giornate  :  ma  vedoiosi 
in  grado,  che  gli  èra  dì  mestiere  o  combaitrado  av^ 
TCDtttrare  rukinta  sua  fortuna ,  ò  fuggendo  perdere 
e  maediisaeresereilo  e  Vinveodiiata  sua  r^putaùone, 
e  tenninar  con  fine  vergognoso  quella  impresa,  che 
con  tanta  &ma  aveva  cominciata  ,  s' immaginò  eoo 
nntitar  pmdaaza  né  valore  né  timidità  dimostrah 
re.  Adunque  chiamati  sul  far  della  sera  li  soldati , 
pubUitò  ioTù  a  quale  parrfto  T  aveva  condotto  rioK 
grafia'  Ponteibe,  a  cui  non  era  stato  assai  il  non  pire- 
miaili  de'  disàgi  sofferti,  mUilàndio  ne'  suoi  servigi; 
ma  l'aveva  anóhe  voluto  gittajre sotto  le  spade  dei 
&ooi  persecutori  :  e  cbe  per  (suknpame  non  v'  era 
altro  riparo  che  udire  il  suo  cotiunandamento  e  con 
ogni  rattezza  eseguirlo.  Ai^resso  sp  la  terza  vigilia 
della  notte,  in  pia  stuoli  dileguò  T esercito,  incarni- 
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Bandolo  a  vari  luoghi  di  Lombardia ,  di  Romagna 
e  della  Marca  Trivigiana  :  ed  egli  non  più  che  con 
cento  altri  come  fuggendo  si  rìcoyerò  a  Ravenna. 
Di  tutto  il  numero  di  caysdli,  alcuni  si  sottrassero 
dal  pericolo  con  la  éelerìtk  -,  altri  assaltati  dalle  genti 
Ducali  e  paesane,  svaligiati  e  disarmati  furono-,  es- 
sendo quella  milizia  di  Roberto  ragunata  di  soldati 
di  ventura  ed  a'  contadini  odiosissima,  e  tanto  per- 
s^fuitata  che  sin  da  Bologna  ed  altre  più  lontane 
parti  popolarmente  le  Gastdla  e  le  Ville  correvano, 
ed  ove  le  vie  da' fossati ,  laghi,  o  fiumi  s' attraver- 
sano ,  gli  feitnavano  e  combattevano.  Ed  accadde 
spesèo ,  gente  inerme  e  vile ,  per  malagevolezza  di 
passi ,  uomini  valorosi  armati  aver  superato.  Pure 
alquanti  di  loro ,  di  migliore  o  di  più  fortunato  giu- 
dicio,  sbrancatisi  dalla  torma ,  pria  la  clemenza  del 
Duca  dì  Calavria  che  la  cruddtk  de' villani  vollero 
sperimentare  :  e  preso  sito  vantaggioso  e  da  poter 
sostenere  li  primi  erapiti ,  subito  che  videro  sopra- 
giugnere  il  Duca  ,  gli  mandaron  alcuni  di  loro  a 
favellare  :  i  quali  con  sembiante  miserando  e  (ntì- 
gìoniero,  discesi  da  cavallo  e  prostrati  in  terra,  gli 
dissero  :  Gloriosissimo  Principe ,  quella  schiera  di 
uomini  armati  che  dinanzi  ti  si  para,  ha  mille  fiate 
fatto  prova  nell'armi  della  prodezza  del  cuor  tuo  , 
e  della  fortezza  dell'animo:  e  perchè  ella  spera  che 
tua  real  Persona  abbia  anche  a  risplender  di  cle- 
menza e  di  generosità,  confessando  di  esser  vinta, 
viene  liberamente  a  sottoportisi  -,  anzi  abbandonata 
dalla  fortuna  e  dal  loro  Capitano,  ha  prima  dispo- 
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Sto  prender  morte  dall'  invitta,  mano  tua  cte  per 
raltrui  misericordia  campare.  En  leggierissima  cosa 
a  muovere  il  Duea  alla  lor  salute ,  essendo  amatore 
deUa  virtù  militare,  e  la  benevolenza  de'  soAdati  ma-- 
ravigliosaménte  procurando^  oltra  l'avere  avuto  com- 
passione defla  varietò  de'  casi  bellid ,  la  '  quale  in 
sì  picciolo  termine  faceva  di  tanto  inferiori  a  se  H 
medeskni ,  che  dianzi  del  pari  l' avevano  urtato. 
Fu  dunque  perdoniator  degli  arnesi  e  della  vita  a 
coloro,  che  poco  prima  ki  nello  stato  e  uella  per^ 
sona  arebbono  voluto  offendere  :  anzi  tutti  quei  che 
volsaro  (e  non  fur  pòdii)  a  stìpendii  di  lui  e  sotto 
l'insegne  sue  raccolse  :  azione  di  vero  assai  ma>- 
gnanima  e  taiito  pia  in  esso  laudevole,  xpeianto  per 
l'innata  ferocia  e  per  le  ricevute  offese  menò  si 
aspettava.  Aveva  Roberto  innanti  la  sconfitta^  èdite 
sue  genti  chiesto  a' Yeniìia&i  (^  gli  dessiné  po- 
tere di  allogarle  unitamente  nel  loro  paese,  quasi 
indovinando  che  non  moho  penerebbono  ad  esseme 
bisognosi.  Ma  eglino  «he  credevano  il  Re  non  si 
tra^e  offeso  da  essi  in  quella  guerra ,  glielo  ne- 
garono :  pensando  <;on  questa  nuova  dimostrazione 
di  nuovo  il  Re  in  quella  credenza  confermare.  Di- 
sperse le  squadre  Sanseverìnè ,  il  Duc^  di  Calavria, 
ringraziati  gli  aiuti  de'  confedei^ti ,  e  dì  fede  e  di 
valore  a'  lor  signori  commendati ,  gli  accomìatè^  : 
ed  accompagnato  dagli  Orsini ,  rientrando  nel  Re- 
gno mandò  l'assedio  all' Àquila  :  ed  egli,  avuto 
certo  ragguaglio  che  i  Baroni  commossi  dalla  occu- 
pazione dello  stato  del  Gran  Siniscalco  e  poi  dalla  ro- 
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vina  di  Roberto  si  rìstrìgnevaao  e  munivano,  non  gli 
parve  dì  sopràstar  quivi  e  dar  loro  tempo  ed  agio  a 
farli  fortificare;  ma  pensò,  lasciata  stretta  più  ehe  si 
poteyà  r  Aquila,  con  una  parte  delle  sue  genti  e  de- 
gli Orsini  correr  egli  a  spezzare  i  disegni  di  quelli:  e 
per  colorire  il  movimento  che  pareva  che  dritto  ve- 
nisse a  guastare  le  contenzioni  &tie,  maculasse  la 
propria  fede  e  de'  confederati,  pubblicò  di  non  gire  a 
ritrovare  li  Baroni  per  offendere  le  lor  pendone  o  gli 
stati,  ma  per  voler  fs^  guardare  le  lor  fortezze  da'suoi 
soldati:  la  qual  cosa,  per  li  sospetti  e  pericoli  delle 
Signorie  la  ragione  civile  e  delle  genti  consentire:  né 
dover  il  Pontefice  per  beneficio  di  ajitri  dannare  quei-, 
la  legge,  che  per  propriautilità  egli  apfM'Ovava.  Gon- 
ciossia  che  neir  istessa  guerra  esso ,  per  assicurarsi 
dagU  Orsini,  aveva  tolteioro  le  rocche.  E  benché  il 
Papa  non  rimanesse  sodisfatto  di  queste  ragioni,  al- 
legando egli  essere  il  diritto  padrone  del  Regno,  e 
che  non  sofferirebbe  mai,  s^bene  avesse  a  commuo- 
vere r  universo,  che  sotto  queste  rivolture  e  colorì 
si  distruggessino  i  Baroni;  nondimeno  il  Duca,  non 
curante  né  di  autorità  né  di  minacele  sue,  per  la  stra- 
da dell'  Abruzzi  e  della  Puglia  alla  volta  loro  si  diriz- 
zò :  i  qi^ali  ciò  prevedendo ,  furono  presi  da  quel  ti- 
more, che  va  compagno  ddr  inganno  e  della  impo- 
tenza :  e  per  rinvenire  alcuno  schermo  alla  procella 
che  loro  si  appressava,  dà  capò  si  ragunarono,  ed  alla 
Gedogna ,  ivi  indamo  lì  loro  passati  errori  pianti  e 
lamentati,  convennero  nuli' altro  scampo  la  loro 
estrema  sorte  aver  lasciato,  salvo  lo  stare  uniti,  em- 


dby  Google 


GONTRA  IL  RE  FERDINANDO  PRIMO  163 

piere  le  rocche  di  buone  genti,  e  sino  al  tempo  nuovo 
mostrare  U  viso  alla  fortuna-,  mandando  tratanto  uo- 
mini diligenti  a  Roma,  Vinegia  e  Francia ,  a  convo- 
care aiuti.  Né  mancarono  di  quelli  che  dicessero  che 
mandassero  Ambasciadori  al  Turco ,  che  potrebbe 
somministrare  loro  più  pronto  soccorso  di  quello  che 
avea  già  porto  a'  Fiorentini.  Pure  pensando  che  l'a- 
sprezza della  stagione,  che  già  si  avvicinava,  stando 
essi  con  la  spada  incinto,  e  senz' altre  forze,  arebbe 
cacciato  il  Duca  dalla  campagna,  da  sì  empio  rifugio 
sì  astennero  :J1  quale  salutifero  partito  al  Regno  ed  a 
tutto  il  nome  cristiano,  senza  fallo  si  può  giudicare 
diadla  divina  mano  essere  proceduto  *,  considerata  la 
disperazione  ed  estrema  necessità  de'  Baroni.  Perciò 
che  non  era  alcun  dubbio  che  Baiazette,  fra'Principi 
di  Turchi  prudentissimo ,  con  dar  loro  aiuto  non 
avesse  distese  le  mani  a  sì  felice  e  propinqua  occasio- 
ne-, la  quale  non  altrimenti  all'imperio  dell'Italia  a 
lui  apriva  le  porte,  che  altra  simigliante  ad  Amuratte 
quelle  della  Grecia  avesse  aperte.  I  Baroni  dal  suo 
Ambasciatore,  a  Vinegia  dimorante,  di  già  n'avevano 
un  saggio-,  offerendo  colm,  volendo  essi  aver  ricorso 
dal  suo  Signore,  venti  mila  valorosissimi  soldati.  Qr* 
dinarono  sì  bene  i  Baroni  per  accender  maggiormente 
il  Pontefice  alla  contravenzione  dell'  accordo ,  che  la 
Marchesana  del  Vasto,  già  moglie  del  Gran  Siniscalco 
e  figliuola  del  Principe  di  Altamura,  n'  andasse  a  Ro- 
ma, e  gravissimamente  del  Re  si  dolesse,  che  non 
avendo  riguardo  alla  sua  fresca  calamità,  né  alla  giu- 
rata pace,  ingiustamente  dello  stato  del  marito  l' avés- 
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se  spogliata.  Pensarono  aiic(Nra  afòrtificar  Venosa  e 
Bisegli;  perchè  con  l'ostacolo  della  prima  giudica- 
vano porre  in  sicuro  gli  stati  di  Puglia  e  Basilicata^  e 
eoi  rifogio  dell'altra  aver  facoltà  di  usare  tutti  i  bene- 
ficìi  del  mare.  Disegnarono. eziandio,  avendo  :a  di- 
fendere una  infinità  di  luoghi,  di  quattrocento  laneie 
lagente  d'arme  accre»;:^re:  é  compartito  il  peso,  cento 
cinquanta  n'  aveva  a  ragnnare  il  I^ndpe  di  Altamura, 
altrettanti  quel  di  Bisignano,  sessanta  Salerno^  qua- 
ranta il  Marchese  di  Bitonlo.  Di  più,  la  speranza  che 
dagli  afflitti  non  si  scompagnò  giammai,  gli  fiaeeva 
sperare  da  Roberto  Sanseverino,  rotto  e  fugato,  quel 
che  intero  e  saldo  non  avevan  potuto  asseguire, cioè, 
che,  rifatte  quaranta  squadre  di  cavalli,  ritornasse  al 
lor  soccorso,  come  per  uomo  à  posta  eg^i,  giunto  che 
fu  a  Ravenna,  aveaprc^ertoloro,  purché  di  quaranta 
mila  ducati  lo  sovvenissero,  concedendogli  andie  di 
Troia,  Nocera  (1)  e  Foggia  il  dominio,  terre  dal  prin- 
cipio della  guerra  da  lui  desiderate,  più  pier  aver  le 
mani  su  la  Dogana  di  Puglia  che  per  altra  qualità  o 
importanza  loro.  E  tuttoché  i  Baroni  mancassero  dei 
dinari  chiesti,  glipromettevaiio,  entrato  che iussenel 
Regno,  delle  fiscali  coritribuzioiri  fargliene  pagare  da' 
lor  sudditi.  Benché  il  Conte  di  Morcone  ed  il  Card. 
S.  Piero  in  Vincola  o  per  nutrirli  in  isperanza ,  o  per- 
chè in  verini  così  maneggiassero,  significavano  po- 
tersi Roberto  per  molto  minore  somma  ricondurre; 
ta  quale  per  essi  sì  provedc^rebbe:  e  che  per  divertire 

(4)  Deve  dire  Lucerà,  cUU  di  Puglia  prossima  a  Foggia. 
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il  Duca  dì  Galayrìa  dalla  Puglia^  ope^vano  che  il  Fra- 
casso, tornato  già  nella  sua  pristina  sanitk,  senza  di-' 
mora  o  aspettamento  del  padre,  con  cento  cinquanta 
lance  si  conferisse  a' confini  di  San  Germano:  oye  ac- 
cozzato col  Prefetto  e  col  Conte  di  Morcone,  di  Ik  sì 
rìimoTasse  la  guerra.  Oltre  a  dò  il  Cardinale  indubi- 
tatamente affamava,  il  Papa,  come  prima  avesse  po- 
tuto respirare ,  dover  per  la  lor  salute  rinnovar  la 
guerra ,  e  per  ogni  possibil  via  trarvi  il  Duca  dì  Lo- 
reno  e'  Yinizianì.  In  questa  disposizione  di  animi, 
consigli  e  speranze  si  risolverpno  i  Baroni  neir  ulti- 
ma ed  infelice  lor  congregazione  :  la  quale  dee  com- 
mendarsi più  per  la  grandezza  dell'  animo  e  buon  di- 
visamento  delle  cose  che  per  alcuna  loro  diligenza  o 
costanza  in  eseguirla.  Ma  acciò  che  le  prese  dìlìbera- 
zioni  invìolabflmente.si  osservassino,  dubitando  che, 
essendo  il  pericolo  grandissimo,  agevolmente  si  ver- 
rdbbono  meno  deltofede,  pensarono  col  mezzo  della 
religione  ispaventarsi  ;  alto  quale  gli  uomini ,  man- 
cando lor  gì'  inganni  e  le  forze,  volentieri  ricorrono: 
onde  cbe  agli  undì<H  di  Settembre ,  postisi  nel  Tem- 
pio di  Santo  Antonio  della  Cedogna(l),  avendo  nelle 

(^)  Piccola  ciltà  vescovaìe  in  provincia  di  Principato  ul- 
ti^Tiore,  (tetta  ne'  tempi  di  mezzo  Lacedoniay  dove  antica- 
mente sorgeva  l'antica  Aquilmia  degl'lrpini,  secondo  le 
più  gravi  ragioni  messe  avanti  da  alcuni  degli  scrittori 
deU'antica  topografia  della  regione  irpina— L'imprudente 
istrumento  del  quale  qui  si  parla ,  rogato  per  Baptista  de 
Laquedoniaj  canonico  di  Ariano  e  pubblico  notajo,  nella 
Chiesa  di  s.  Antonio  di  Cedogna,  trovasi  appresso  pubbli* 
cato,in  testa  al  processo  cbe  si  fece  contro  i  Baroni,  la  cui 
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mani  il  Sagramento,  e  d'intorno  Notai  e  testimoni, 
sotto  mille  scongiuri  ed  air  una  ed  air  altra  fortuna 
si  obbligarono  gli  stati  e  le  persone  scambievolmen- 
te: e  poco  dapoi  con  animi  non  arrendevoli  ed  intre- 
pidi, alla  difesa  de'  loro  luoghi  si  condussero  :  tanto 
in  simili  casi  giova  più  la  disperazione  che  la  confi- 
denza: la  quale  così  potè  in  loro,  che  non  temerono 
armato  e  presente  colui  che  disarmato  ed  assente 
avean  temuto.  ÀI  cui  ardimento  rivolta  tutta  l'Euro- 
pa, non  che  l' Italia,  stava  con  gli  animi  sospesi,  ma- 
ravigliata che  i  Baroni  volessino  attender  queir  ar- 
mi, e  contrastare,  eh'  erano  in  riverenza  a  tutti  gl'Ita- 
liani ,  e  che  nel  Regno  aveano  spogliato  dell'  onor 
della  guerra  la  gente  Franciosa,  e  de'  Turchi  abbat- 
tuta la  potenza  :  sicché  molte  Signorie  che  dianzi  gli 
aveano  negletti  ed  abbandonati,  o  invidiavano  il  va- 
lor loro,  0  a  sovvenirli  si  disponevano.  Facevasi  al 
Duca  di  Galavria,  di  Abruzzi  in  Puglia  camminando, 
incontro  la  Baronia  del  Marchese  diBitonto:  la  quale 
noiì  si  dovendo  per  ragion  di  guerra  lasciar  addietro, 
ciascun  vedea  che  quella  prima  dell'  altre  gli  ande- 
rebbe  ad  oppugnare.  Onde  che  il  Marchese  e  gli  altri 
s' aveano  posto  in  animo  di  fornirla  di  ogid  difesa-,  ac- 
ciò che  sino  al  cuore  del  verno  indugiasse  il  nimico, 
e  per  un  gran  riparo  agli  altri  loro  stati  se  la  prepo- 
nevano. E  peravehtura  sarebbe  lor  venuto  fatto  ,  se 

determinazióne  di  giurare  per  vendetta  civile  al  tremendo 
cospelio  della  SS.  Eucaristia  fu  atto  invero  irreligioso  e 
degno  di  biasimo. 
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Ja  celerità  del  Duca  non  gli  avesse  iippediti^  il  qaale 
assalaidolà  aUa  sprovveduta  ,  leggiermente  la  co- 
strìnse a  rendersi .  Né  mai  fu  che  la  dimora  nelle 
guerre  giovasse  :  anzi  i  Baroni  dalla  perdita  di  questi 
luoghi  e  della  Gerra  e  poi  di  Venosa  appararono  che 
prima  si  dee  munire  e  poi  guerreggiare.  Questo  di- 
sordine, venuto  fuor  de'  disegni  loro ,  fieram^te  gli 
turbò,  ma  non  perciò  si  smarrirono  o  ferono  segno , 
dal  quale  il  Duca  di  Galavria  avesse  potuto  sperare 
altro  che  per  viva  forza,  disagiosàmente  e  con  gran 
dispendio  gli  altri  loro  staiti  occupare.  Laonde  perve^ 
unto  a  Venosa ,  la  quale  senza-  far  difesa  egli  ebbe , 
rattenne  il  corso  e  stavasi  sospeso.  Perciò  che  dalFun 
desiati  aveva  alquante  delle  fortezze  del  Principe  di  Bi- 
signano,  dall'altro  lo  stato  del  Duca  di  Melfi,  il  quale 
sebben,come  si  è  detto,  nel  pubblico  avea  voluto  os- 
servare neutralitài, nondimeno  egli  sapea  celatamente 
aver  prestato  consigli  e  favori  a'  Baroni  congiurati  : 
di  maniera  che  per  far  sicura  risoluzione  a'  suoi  pro- 
gressi, si  pensò  di  affatto  scoprirlo,  temendo  chenel- 
r  andare  innanzi  senza  assicurarsene,  e' lo  potesse  in 
ogni  sinistro  che  gli  avvenisse,  danneggiare  nelle  vet- 
tovaglie almeno.  Penlchè  gli  mandò  Diego  Vela  pre- 
gandolo che,  non  avendo  esso  Duca  di  che  sospicare 
nel  proprio  stato, essendo  egli  alla  campagna  al  diso- 
pra, non  gli  tasse  grave  co' cavalli  che  teneva  venirlo 
ad  aiutare  :  della  qual  cosa  non  minore  obbligo  gli 
arebbe  avuto  che  Tessersi  da  se  solo  in  tutta  la  guerra 
da  tanti  ribelli  saputo  guardare.  Fu  questa  gita  molto 
prima  pensata  e  disputata  dal  Duca  di  Melfi  e  da'pà- 
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renti;  e  per  k>  eoosigHo  dellaContessa  di  Sansererino 
e  quella  di  Capaccio ,  era  risolato  cbe  il  Doca,  non 
potendo  lar  di  meno,  ti  gisse,  ma  che  per  niun  par- 
tito menasse  con  seco  la  persona  di  Traiano ,  attzi 
scasandolo  che  la^moglie  per  essersi  di  fresco  mari- 
tata non  lo  lasciava  partire,lo  ponesse  con  parte  dèlie 
genti  a  guardia  dello  stato  :  e  come  fu  divisato  da 
quelle  donne ,  dal  Duca  di  Melfi  fa  eseguito.  Nondi- 
meno al  Duca  di  Cakivria,  avuto  i  cav^i  «d  il  padre, 
parve  senza  il  figliuolo  esser  sicuro  :  e  si  spinse  in- 
nanzi addosso  le  rocche  del  Prìncipe  di  Bisignamo, 
nelle  quali  ritrovando  re»stenza  maggiore  di  qudlo 
che  da  prima  si  era  persuaso,  si  dispose  ad  imporre 
fine  a  quella  guerra  che ,  se  non  pericolo,  alméno 
danni  infiniti  gli  arrecava.  Perciò  che  i  Baroni  in  cia- 
scheduna provincia  avendo  stati  e  fortezze,  per  tutto 
scorrendo  predavano,  e  le  rendite  reali  o  impedivano 
0  perturbavano:  oltre  al  vedere  chela  prinGÌ{^e  rocca 
de'  Sanseverini,  siccome  sen4)re  interviene  negli  an- 
tichi e  mansueti  dominii,  era  il  cuore  de'  sudditi,  né 
si  poter  espugnare  senza  grandissima  strage.  Nel  eoi 
danno  veniva  anche  congiunto  il  suo,  per  li  diritti  e 
pagamenti  che  ne  traeva.  Pensossi.  adunque  di  usare 
le  sue  arti,  e  deposte  le  forze  corporali,  avanzare  li 
Baroni  con  quelle  dellingegno  :  e  profferse  al  Prìn- 
cipe dì  Altamura  e  Bisignano  e  compagni,  che,  se  gli 
consegnassero  le  fortezze,  egli  lascerebbe  goder  loro 
in  pace  il  rimanente  degli  stati;  e  serper  esser  privi  4ì 
quelle,  non  si  rendessino  sicuri  dentro  del  Regno, 
dava  loro  facoltà  che  si  dimorassero  ove  fusse  loro 
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più  a  grado  ;  con  farli  ricorre  senza  alcuno  impedi- 
mento tutti  i  frutti  de^U  stati.  Que'  Principi  conside- 
rando la  rovina  delle  terre  loro  e  de' sudditi  dover  es- 
sere neU' allungar  la  guerra,  grandissima,  la  poca 
speranza  della  sovvenzione,  da  cui  si  era  mandato, 
ed  in  ispecie  da  Loreno  che  al  primo  strepito  della 
pace,  mesto  e  dà  tutta  la  Francia  vituperato ,  si  era 
riposto  in  casa,  e  F  avere  a  perdere  ad  ogni  modo,' 
deliberarono,  accolisentendolo  la  maggior  parte  dei 
compagni,  di  arrischiare.  Ed  avvegnaché  col  rimet- 
tersi nelle  braccia  del  nemicò  eglino  prendessino  par-- 
tito  pericoloso,  pure  lo  giudicarono  necessario.  Ae- 
eettarono  adunque  le  condisìooi,  e  dissero  voler  pri- 
ma lar  pruova  della  fede  che  della  forza  de'  padroni, 
s^ben  r  altro  dì  avessino  a  rimanere  senza  stato  e 
senza  capo>  essendosi  da  essi  partiti  più  per  inganno 
^trui  che  per  pn^ia  volontà.  Dalla  quale  assai  tarda 
generosità  credettero  quelli  Signori  potersi  salvare , 
o,  qudla  non  bastando,  qualunque  altra  dover  loro 
riuscir  vana.  La  qual  cosa  ottimameaite  compresa 
dal  Duca  di  Galawia,  é  sperando  nel  lusingar  òostojro 
gli  altri  ingannare  più  al  sicuro,  li  ricevè  con  ogni 
qualità  diamorevokzz&t^  concedendo  loro  tutti  i  loro 
steti  dalle  fortezze  >in  fiiori^  dato  loro  ancora  speranza 
£  restituirgliene  in  bi'evissimo  tempo.  Pari  e  più 
umanità  pruovarono  que'  Principi  nel  Re  a  Venosa, 
ove  per  confermare  li  patti  e  dar  autoritài  al  figliuolo 
era  venuto.  Commossero  le  condizioni  dell'accordo, 
ma  più  le  predette  accoglienze,  tulli  gli  altri  Baroni, 
di  natura  vezzosi  a  sperar  bene  del  Duca  e  del  Re,  e 
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più  atti  ad  essere  abbagliati  con  l'apparenza  della 
mansuetudine  che  piegati  con  gli  effetti  delle  forze: 
in  modo  che  a  gara  si  affaticarono  di  porre  nelle  lor 
mani  gli  stati  e  le  persone.  Solo  il  principe  di  Saler- 
no, a  cui  le  prosperità  e  ravversitk  le  forze  più  che 
l'animo  cambiavano,  benché  dopo  tutti  gli  altri  ac- 
cettasse anch'esso  le  condizioni,  si  dispose  ad  uscire 
del  Regno,  non  vi  si  stimando  senza  le  fortezze  si- 
curo, e  sospicando  la  clemenza  de'  padroni  «avere  à 
durare  sin  che  il  Regno  fusse  totalmente  quieto:  oltra 
che  sperò  con  la  presenzia  sua  far  ripigliare  la  guerra 
al  Papa  ed  a' Francesi.  Giunto  pertanto  a  Napoli  come 
gli  altri,  poi  che  ilRe  con  nessuna  sorte  di  persuasione 
lo  potè  ritenere,  se  ne  andò  a  Roma;  ove  dal  Ponte- 
fice fu  ricevuto  ed  onorato,  come  uomo  che  più  tosto 
gli  avesse  dato  che  tolto  il  Regno  :  e  dimorò  seco , 
sinché  ebbe  l'animo  rivolto  ad  innovare.  Ma  quieta- 
tosi Innocenzio ,  il  Principe  se  ne  passò  in  Frauda  : 
la  cui  gita  benché  per  allora  per  vari  impedimenti  non 
facesse  grandi  effetti,  non  però  passarono  molti  anni 
che  col  favor  Francese  non  solo  il  Re  ed  ti  Duca,  ma 
tutta  la  loro  progenie  insieme  con  l'Italia  afflisse  e 
disertò.  Scrìve  l'Argentone, autore  assai  leale  e  dalla 
bocca  del  Principe,  quello  primo  della  gita  di  Fran- 
cia, a  Vinegia  co' figliuoli  di  Risignano  esser  andato, 
e  alla  prudenza  di  quel  Senato  suo  amico  aver  chie- 
sto consiglio,  sotto  a  quale  di  tre  che  al  Regno  pre- 
tendevano, si  dovesse  raccorre  (erano  questi  il  Re  di 
^gnà ,  quel  di  Francia  e  '1  Duca  di  Loreno  )  e  che 
il  Senato,  ponderate  bene  le  lor  condizioni,  Io  esortò 
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a  girne  da  Carlo,  sprezzato  Loreno  come  impotente, 
e  di  Spagna  tenendo,  se  alla  Sicilia  il  Reame  di  Na- 
poli avesse  aggiunto .  L'Aquila  anche  in  cpiesti  tempi , 
abbandonata  da  ogni  speranza,  sì  rese  al  Re,  il  quale, 
fatti  morire  li  capi  della  ribellione,  e  fra  essi  rArchi- 
diacono  (1)  e  due  suoi  nipoti,  gli  altri  meno  possenti 
conservò.  Ma  pare  certamente  molti  che  fosse  cosa 
còntra  la  ragiope  degli  stati  e  conica  il  consueto  del 
Re  e  delDuca  di  Galavria  Tavere  in  quel  tempo  voluto 
osservar  la  fede  a'Baroni,  e  più  che  agli  altri  al  Prin^ 
cipe  di  Salerno,  che  si  partiva  con  animo  nimico  e  ' 
con  pensiero  di  suscitare  cosi  gran  fuoco  che  potesse 
ardere  il  Regno  loro  ed  incenerire.  La  quale  opinione 
acciò  che  mandii ,  abbiamo  minutamente  cerche  le 
cose  di  quel  tempo  e  trovatane  la  cagi(Hie.  I  Veni- 
àani,  veduto  il  cattivo  iine  di  quella  guerra,  comin- 
ciarono a  ravvedersi  di  esser  caduti  in  perniciosissi- 
mo errore,  e  come  non  aveano  sovvenuto  il  Papa  ed 
il  Re  offeso  ed  al  Duca  di  Galavria ,  battuti  i  Raroni, 
aggiunto  tant'animo  e  ricchezze  che  alla  prima  occa* 
sioae  gli  arebbe  molestati  senza  freno:  e  quel  che  era 
peggio ,  temevano  da  lor  soli  dover  sostenere  tutto 


(4)  L'Arcidiacono  era  della  famiglia  de^  Gaglioffi  di 
Aquila  ,  li  quale,  secondo  narra  fìerardino  Cirillo  negli 
Annali  dell'Aquila  lib.  8.  pag.  81  verso  era  stato  da  Ro- 
ma spedito  all'Aquila  da  Papa  Innocenzio  con  genti  e  sol- 
dati, per  cooperare  alla  ribellione  della  città  contra  il  Re 
Ferrante ,  abbencbè  e'  fosse  stato  elemosiniero  e  familia- 
rissimo  del  Re.  Ma  poco  di  poi  rArcidfacono  fu  in  un  fatto 
d'armi  ammazzato  dalla  gente  del  Conte  di  Popoli. 
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rimpéto  della gaerra  essendo  collegati  colReFirenze, 
Melano,  e  Ferrara.  La  quàl  cosa  sì  recarono  a  cotanto 
sospetto  che  parea  lor  soprastare  un  graTÌssimo  pe- 
ricolo^ per  lo  quale  fuggire,  deliberarono,  prima  che 
il  Duca  si  riavesse  della  guerra,  confederarsi  coIPapa 
e  Tanimo  di  lui  sollevare  in  isperan^a  di  migliore  for- 
tuna. Ma  veggendolo  stanco  ed  in  abbandonò,  e  die 
difficilmente  ad  instanza  loro  arebbe  riprese  Tamii, 
pensarono  di  far  gagliardissime  provvisioni,  e  dar 
tutto  il  carico  dello  error  passato  ad  Antonio  Lore- 
dano  loro  Ambasciadore  a  Roma:  il  quale  rivocarono 
dalla  legazione,  e  come  avesse  la  Republica  ingan- 
nata, lo,  bandirono  della  città  per  died  anni  rico- 
prendo Terror  pubblico  con  l'ingiùria  privata.  Man- 
darono dapoi  al  Papa  Antonio  Vinciguerra  loro  Se- 
gretario, per  h)  cui  mezzo  seco  si  scusarono  :  mo- 
strandogli non  doversi  maravigliare,  se  la  città,  tra- 
vagliata di  acerbissima  pestilenzia,  e  stanca  dalla 
guerra  Ferrarese,  non  si  era  apertamente  colletta 
con  lui  nella  guerra  del  Regno;  e  che  con  tutto  ciò 
gli  avea  mandati  quelU  aiuti  che  sì  ìte*»vagliato  tempo 
comportava:  e  di  molto  più  si  sarebbe  sforzata,  se  il 
suo  Oratore  l'avesse  fedelmente  tenuta  avvisata:  ma 
intendendo  allora,  al  Duca  ed  al  Re  non  bastare  di 
averlo  offeso,  ma  che  euandio  sotto  nome  della  pace 
lo  volevano  ingannare  ed  ischernire^  si  era  la  sua  Re- 
pubblica, come  cristiana,  disposta  a  difendere  laMae- 
stk  del  Pontefice ,  e  posti  da  parte  i  rispetti ,  entrar 
seco  a'  danni  del  comune  nimico,  ed  a  qualunque  pe- 
rigliosa fortuna  esporre  le  sue  forze.  Queste  grandi 
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profferte  aggìuiite  al  castigo  déir  Ambasciadore  potè- 
fOQO  tanto  appo  rànimo  deKapa  per  le  novelle  in- 
giurie del  Re  e  del  Duca  fieramente  sdegnato,  che 
senza  indugio  conchiuse  la  lega:  ed  i  Yeniziani,  acciò 
che  con  maggior  dignitài  della  Repubblica  si  raffer- 
masse, mandarono  a  Roma  due  Oratori,  che  furono 
Bernardo  Bembo  e  Sebastiano  Bàdoero .  Ed  affine  che 
il  Papa  dall'  opere  cominciasse  a  vedere  li  loro  ani- 
mi, si  diedero  ad  apprestare  Tarmata  ed  a  rassegnare 
le  genti  di  t^ra  -,  e  ddT  una  Francesco  Pritfli,  del- 
Taltra  Roberto Sanseyerìno  pronunciarono  Generali. 
Coosigliarono  ancora  che  sotto  pretesto  di  ricupe- 
rare alla  Chiesa  la  città  dì  Osimo  posta  nella  Marca, 
e  da  Boocalmo  Guzzone  suo  cittadino  occupata,  to- 
gliesse bmoeenzio  Y  occasione  di  riarmarsi  ;  e  per 
meno  glìAnlgonesi  insospettire,  invocasse  in  quel- 
l'impresa gli  aiuti  di  Ludovico^  lo  cui  stato  amendue 
macchinavano  che  all'apparire  della  prìmav^a  fusse 
riassallatodaSvizzerì  congiunti  co'Vallesi,  popoli  an- 
ch'essi alpigiani  e  sudditi  del  Vescovo  di  Sion  ^  acciò 
che,  se  in  Ludovico  lo  sdegno  di  essergli  il  Duca  di 
Galavria  nella  fede  mancato,  non  fosse  sofficiente  a 
rimuoverlo  dalla  sua  compagnia,  almeno  il  propio 
perìcolo  ne  lo  disiogliesse.  Adunque  questa  lega  e 
questi  trattati  ed  apparecchi,  sebben  si  dicesse  in  pa- 
lese che  si  facevano  a  difesa  dì  que'  stati,  pure  il  Duca 
di  Galavria  ed  il  Re  ebbeno  ferma  credenza  che  con- 
tro a  loro  si  ordinassero^  e  per  aver  minor  briga,  se 
fussero  assaliti,  cercavano  jpiù  presto  con  gli  accordi 
addolcire  il  Papa  e  trattenere  li  Baroni,  che  con  nuo- 
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ve  ingiurie  Tuao  e  gli  altri  irritare.  Operarono  adun- 
que quel  bene  per  fuggire  uà  maggior  male  :  ed  av- 
verrìi  sempre  ehe  il  timore  più  che  le  scritture  facci 
osservare  ai  Prìncipi  gli  accordi.  Prima  che  il  Re  tra 
lui  e  li  Baroni  in  quella  guisa  avesse  composte  le  co- 
se, tolse  a  disfare  il  Conte  di  Sarno  e  il  Secretano 
co'  figliuoli-,  cottciossia  cosa  che  i  Baroni  tutta  la  colpa 
della  guerra  riponevano  in  sulle  spalle  di  coloro.  Ma. 
perchè  a  qualunque  di  essi  avesse  primiaramente  po- 
sto le  pani  addosso,  era  sicuro  di  non  aver  gli  altri,  si 
andò  avvisando  un  modo  di  congregarti  tutti  insieme 
e  con  gran  parte  delle  lor  ricchezze  che  si  sarebbono 
potute  celare:  e  fu  si  fatto.  Eirasi  il  Conte  di  Samo  dal 
principio  della  guerra  insino  a  questi  tempi  ricoverato 
nella  fortezza  di  Samo  con  tutti  li  suoi  arnesi  e  fi- 
gliuoli ,  la  quale ,  come  si  è  detto ,  contra  l'onde  di 
qualunque  avversa  fortuna  avea  mirabilmente  guar- 
nita-, e  di  rado  si  conducea  al  cospetto  del  Re.  Pure 
quello  stimolava  con  ogni  sollecitudine  a  mandar  ad 
effetto  il  maritaggio  tra  lo  figliiiolo  e  la  figliuola  del 
Duca  di  Malfi  nipote  del  Re,  volendo  che,  dove  non 
potea  essere  più  amicizia,  vi  fosse  almeno  parentado: 
il  quale,  oltra  l'essergli  stato  promesso,  il  richiedea  il 
Conte,  come  che  Ferdinando,  per  esser  lui  rimaso 
dalla  sua  parte,  avesse  ottenuta  quella  vittoria  sopra 
del  Papa  e  de' Baroni.  Il  Re,  che  si  vedea  tentare  con 
l'arti  sue,  e  che  sotto  questa  speranza  immaginava  la 
rovina  del  Conte,  mentre  il  Duca  di  Calavria  era  alle 
mani  co' nemici ,  per  cagione  della  guerra  si  scusò: 
ma  avendo  ora  per  sicuro  il  tutto,  non  volle  differire 
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più  r  occasione  di  mandare  ad  effetto  li  suoi  disegni; 
edoperò  che  il  Duca  di  Malfi  si  contentasse  del  matiÌT 
monio.  Nutrivail  Re  in  ^a  casa  la  fanciulla;  e  perciò 
conveniva  che  quivi  ancora  si  celebrassero  le  no2ze. 
Ma  non  per  questo  il  Conte  sospettò  d' inganno;  anzi, 
per  parergli  di  stabilirsi  affatto  col  parentado,  n'era  si 
preso  ed  invaghito  che  senz'altro  pensare  menò  se,  la 
figliuola,  e  li  figliuoli  a  Napoli.  E  per  far  più  celebre 
la  festa,  quasi  che  vi  condusse  quanto  argento,  oro  e 
gamme  avea  ragunato  in  tutto  il  tempo  della  vita,  e 
forse  con  alto  giudicio  di  Dio,  acciò  die  quello  che  il 
Cónte  in  tanti  anni  avidamente  avea  faticato  e  custo- 
dito, in  un  dì  disavvedutamente  perdesse.  Benché  in 
partendo  diSamo  ed  a  Napoli  diede  manifesti  segni 
della  sua  disaventura  ;  perchè  a'  soldati  e  vassalli , 
quasi  ne  gisse  alla  morte,  raccomandò  lo  stato,  e  il  dì 
delle  nozze  come  commosso  da  tenerezza  lagrimò. 
Fé' in  quel  giorno  il  Re  dentro  il  Castello  Nuovo,  dove 
posava,  apparecchiamenti  grandi  ed  a  tanta  festa  cor- 
rìspondentiv  nel  quale  il  Conte  come  in  fedel  ricetto 
pervenuto,  mentre  con  tutta  la  brigata  ed  una  pompa 
eccessiva  attende  ne  venga  fuori  la  sposa  ed  il  Re,  e 
diasi  alla  sua  letizia  principio,  uscì  Pasquale  Cartone, 
Castellano ,  a  cui  si  era  ordinato  che  facendolo  pri- 
gione desse  agli  ultimi  suoi  guai  cominciamento,  e  lo 
facesse  ravvedere  che  si  avevano  a  temere  i  padroni 
e  non  a  dispregiare.  Ove  adunque  il  Conte  di  Samo 
sperò  di  ritrovare  il  porto,  ivi  ruppe  ed  affondò:  così. 
sempre  i  nostri  mal  misurati  desiderii  ci  sogliono  in- 
gannare. Furono  incarcerate  seco  insino  aUe  sue  don- 
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ne:  né  più  né  meno  avvenne  del  Secretano^  de' fi- 
gliuoli e  delle  lor  mogli  che,  còme  conoscenti  e  di- 
mestidie  dèi  Conte,  con  abiti  poimposi  e  ricchi  erano 
venuti  allo  sponsalizio.  Anello  Areamone  Conte  di 
Barello  e  cognato  del  Secretano  con  messer  Impoù 
nel  medesimo  naufragio  si  ritrovarono^  apponendosi 
loro  che  dimorando  Tuno  Ambasciadore  a  Roma,  e 
l'altro  a  Salerno  per  lo  Re,  avessitio  avuto  occulte  in- 
telligenze co -Baroni  congiurati-,  e  che  perciò  l' Arca- 
mone  ,  riisapendo  dal  Pontefice  che  il  Secretano  era 
nella  lega,,  non  l'avesse  al  padrone  notificato.  E  fu  si 
ingordo  Ferdinando  delle  lor  robe  che  sino  alle  mole 
che  i  prigioni  avevano  menate ,  quasi  partecipi  della 
congtum,  fè'condikrré  alla  sua  stalla.  Marini  tanta  va- 
rietà di  fortuna  ben  appahre  cosa.più  degna  di  memo- 
ria che  i  muovimentì  degli  animi  della  sposa  edi  quei 
Signori  è  Signore  che  alla  Cesta  erano  adunate.  Per- 
ché nel  cominciàmento  con  balli,  suoni  ^  canti  festeg- 
giavano, e  poscia,  seguita  la  cattura,  e  che  la  maravi- 
glia diede  luogo  al  dolore  ed  al  timóre ,  non  si  udì 
altro  chedoglienze  di  amici,  pianti  di  parenti,  lamenti 
di  servidori,  rammarichi  di  donne,  tumulto  di  scada- 
ti: la  cui  insdenza  cresceva  in  tanto,  che  ugualmente 
manometteano  quei  che  s'aveano  a  lasciare,  come 
quei  che  s'aveano  a  ritenere:  chiudevano  le  porte,  al- 
zavano li  ponti,  ed  il  tutto  empievslno  d'armi,  di  stpe- 
pito  e  di  confusile.  La  fama  ancora  pervenuta  nella 
città  rese  attonita  la  plebe,  timida  la  nobiltà  ^  e  dispe- 
rati li  Baroni.  Perciòche  si  diceva  il  Re  non  solamrate 
avere  imprigionato  que'di  dentro ,  ma  mandare  an- 
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eora  per  jdlrì  fuòri ,  mme  cbe  Tolesse  estìnguere  il 
nome  de' Baroni,  che  dianri  raveano  coi&  altamente 
irtTaglliato  :  làoeiiè  m»cùm  soorreva,  ^sHoidava,  si 
affisava  ^  e,  come  ndle  grandi  «  subitane  cose  si  co* 
stoma ,  tenevano  gli  occhi  •e  l'orecchie  intente ,  ad 
^oi  i)enno,  dd  ogni  voce  si  movevano  o  si  ferma'» 
vano.  Il  quale  soHevamento  non  posò  «ai,  «ino  a 
ttoto  non  si  disserrarono  le  porte  del  castello ,  e  die, 
da'pre&omiiiatiin  fuiNri,  tifiti  gli  altri  Atrono  lice»* 
ziati.  Annesti  allora  vedvto  gti  usciti  co'colori  padU* 
£,  eon  le  membra  tremaci,  con  le  voci  interrotte , 
e&m  a  ecdor^)  adéiiniene  cfae  4a  grandissimi  pericoli 
80110  eampatì.  Avea  ciascuno  dintorno  mille  che  lo 
sforzaiiaBO  a  nanrare  il  fotto  ^  il  quak  i  benevoli  dei 
|NrigÌ€^i  accusarono ,  lo  lodarono  gì' incìdi:  ma  il 
modo  éeifmganno  tutti  dannarono  ugualmente,  co- 
se per  lui  il  Re  li  parea^ ,  la  fede  e  rps{rftalitk  aves* 
se  ? iolala  :  il  «piale  mandò  ÌÉcontanente  a  spogliare 
le  case  loro  di  Mepoli,  M  a  Sarao  molte  genti  per 
averlo  ^  dove  i  soldati  ebe  v'arano  a  guardia,  come 
aNievi  del  Conte,  feciono  nei  principio  gag^liarda  re- 
sistenza :  ma  risaputa  da  poi  la  rovina  del  padrone 
e  de'Aglittoli,  non  aspeitlamìb^  v^nna  aita,  né  sapen- 
do in  tdttto  turbamento  di  <^ose  che  fersi  o  di  cui 
idarsi,  av%to  Pietro  di  Ligoro  !or  csqfwtane  il  con- 
trassegno dal  Conte,  per  lo  meno  reo  partito  la  roc- 
ca e  la  terra  dierono  a'  ujandati  del  Re  vi  quai  con- 
ducendo a  Napoli  le  sue  ricche  spoglie,  resero  a'ri- 
guardanti  una  sembianza  di  trionfo  antico.  Perchè 
di  quanto  vi  fu  di  bello  e  di  buono  e  di  prezioso  nel- 
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le  Provincie  del  mondo,  ove  per  alcun  tempo  si  na- 
vighi, n'ebbe  il  Conte  abbondevolmente  la  sua  casa 
ripiena.  Ma  quel  die  in  que'  tempi  diede  più  da  par- 
lare, e  spaventò  più  di  altra  cosa  gli  animi  della  mi- 
nuta gente  e  de'grandi,  furono  quarantasette  pezzi  di 
artiglierìa,  militarmente  ne'carrì  collocati.  (1)  Che  se 
nell'altre  rocche  de' Baroni  fusse  stata  la  metà  prov- 
visione, il  Duca  di  Csdavrìa  non  gli  arebbe  giammai 
per  virtù  vinti,  né  per  accordo  ingannati.  Si  narra 
che  accompagnando  quel  giorno  il  Conte  dal  castel- 
lo di  Capovana  la  Duchessa  di  Calavria,  che  gli  ve- 
tiiva  ad  (murar  le  nozze,  la  Duchessa  mossa  a  com- 
passione del  trattato  che  contra  l'incauto  vecchio  si 
ordiva,  gli  avesse  fatto  cenno  a  non  venire  innanzi^ 
ma  egli  spinto  dal  fato  aver  creduto  quei  segni  ad 
altro  fine  farsi.  Il  che  io  non  riprovo,  né  men  ci  ag- 
giungo fedev  perché  non  mi  si  lascia  credere  che 
donna  alcuna  sapesse  del  trattato ,  assènte  il  Duca 
di  Calavria  dalla  città.  Stimo  bene  che  degli  uomini, 
salvo  il  Re  ed  il  castellano,  niun  altro  ne  avesse  noti- 
zia :  condossia  che,  se  il  trattato  non  fìisse  gito  oc- 
cultissimo, non  fora  stato  difficilea'  prigioni  di  sco- 
prirlo ^  praticando  ad  og^'ora  dentro  la  casa  Reale, 
e  per  lo  rimordimento  delle  preterite  azioni  sospet- 
tando. Furono  rinchiusi  costoro  nelle  più  sozze  e 


(4)  II  Passero  dice  che  a' 29  di  agosto  4486  veunero  da 
Saroo  447  carri  di  artiglieria,  i  quali  il  Conte  avea  collo- 
cato a  difesa  di  quel  suo  castello  nella  rivoltura  dei  Ba- 
roni. 
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q^aventevoli  carceri  del  castello^  (1)  co»  tanta  stret- 
tezza e  radezza  del  prigioniero,  che  scambiò  al  Se- 
cretano un  servo  moro  datogli  a  recare  il  cibo*,  perchè 
colui,  intendéite  alquanto  della  favella  italiana,  lo 
ragguagliava  della  moglie  e  de'  figliuoli,  ed  un  ve 
ne  pose  del  nostro  parlare  ignorante.  Di  che  si  dol- 
se il  Secretano  amarissimamente,  come  che,  aven- 
do a  tanti  liberi  uomini  commandato,  la  fortuna  al- 
lora di  &vellare  ad  un  servo  gli  negasse.  Pure  il  Re, 
potendogli  castigare  con  la  giustizia,  non  volle  usa- 
re l'imperio^  anzi,  perchè  altri  non  sospicasse  il  lo- 
ro maggior  fallo  essere  nella  lor  grande  ricchezza, 
procede  nel  giudizio  con  non  poca  circonspezione:  e 
primieramente  non  diede  loro  giudici  Dottori,  né 
quei  che  agli  altri  suoi  suddiji  rendevano  ragione, 
ma  tutti  Baroni,  così  disponendo  antica  legge  del 
regno,  posta  da  Federigo  Imperadore  e  di  amendue 
le  Sii^ie  «Re,  ad  onore  del  Baronaggio,  il  quale  in 
que'  tempi,o  per  merito  suo  o  per  debolezza  de'pa*- 
drom  era  in  somma  riputazione.  Furono  i  giudici, 
Jacopo  Caracciolo  cavaliere ,  Conte  di  Burgenza  e 
dello  regno  grande  cancelliere  -,  Gulielmo  Sanseve- 

(4)  L' imprigìooamento  eseguito  da  Pasquale  Cartone 
conte  dì  Àlife  accadde  a'13  di  agosto  deH486,  e  fu  di  Do- 
menica a  23  ore,  siccome  nota  il  Passero.  Le  carceri,  di 
cui  qui  si  parla,  erano  i  sotterranei  della  torre  di  S.  Vin- 
cenzo, la  quale  a  guisa  di  penisola  discostavasi  dal  caste! 
nuovo  inchinandosi  nel  mare  verso  quel  dell'Ovo.  Fu  di- 
stratta a'tempi  de'Vicferè  Y  neUe  riformazioni  che  subì  la 
fortezza. 
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mo  cairaliere.  Conte  di  €apacda  (il  quale  skào  di 
Catta  quella  casa  dofK)  la  presa  dell'armi  gli  era  rir 
ttaso  in  fede  )  ;  ftestaino  Cantels»)  cavalière,  dente 
di  Popoli;  ScipìoBe  Pandofie  eaTalkre^  Conte  di 
Venafro,  Né  stimi  deuno  de'nostrali,^  cui  mani 
oapìterk  la  preseafee  scrittura^  il  iìxoh  del  eaysdtere, 
di  che  i  predetti  Signori  e  gM  altri  di  qnel  temfH) 
si  volentieri  s'osioravano.,  esser  quello  die  molti 
degli  odierni  iMèili  si  usurpano  nd  fivellam^  im- 
peroccliè  lo  primo  era  dignità ,  che  per  grazia  o 
per  merito  si  eossegmi/a ,  e  dalle  mani  reali;  il  mo- 
derno d'ambiuioso  abuso  procede^  non  sì  naseendo 
cavaliere,  ina,  come  si  è  mostro,  acquistandosi:  and, 
per  esser  testimonio  divirtà,  né  aactie  i  fte  si  sono 
sdegnati  a  collocarlo^  fra  le  iovo  gloriose  iasegne*, 
osme  si  legge  del  nostro  re  Luigi  di  Taranto  ,  bar 
tosi  &r  cavaliere  da  im  capìtuio  tedei^co^ediFran-  / 
cesto  primo  re  di  Fisttdni:,  die  ndiagiomatadi  Ma- 
rignano  l'ottenne  da  monsignor  Baiando.  QueBi  a- 
dunque,  dopo  che  fu  fanmaio  ha  am|)io  e  .graviso- 
mo  processo  dei  lor  peccali  Yeniali  e  mortaU,  con- 
dennarono  nella  testa  li  conti  di  Sa^no ,  £  Carin(da, 
e  di  Policastro  col  Secretano;  li  primi  tre  per  aver 
confessato  essere  stati  nella  congiura;  rultimo  per 
averne  ayuto  notizia  dal  conte  di  Samo  e  non  Tace- 
re rivelato  al  Re:  per  lo  quale  maiìcamento  è  opi- 
nione di  Bartolo  gìurisconsulto  potersi  condannare 
il  cònscio  alla  morte.  E  quantunque  da  altri  giuristi 
ella  n(m  sia  approvata  o  come  non  vera  o  come  trop- 
po rigorosa,  è  nondimeno  da' Principi  moderni  in- 
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violabilmente  custodita.  Fu  letta  la  sentenza  al  co- 
spetto de' ccmdanaatì  nella  sala  delcasldlo,  ch'ha 
nome  dal  Trionfo ,  sedendo  prò  tribunali  i  so{Hra- 
detti  Conti  con  tutti  i  giudici  deDa  cittk,  che  gli  airea^ 
no  OMìsultati.  n  conte  di  Burdlo  e  inesser  fanpoii, 
non  ostante  non  ftissin  trovati  colpevoli,  non  furono 
quale  se  ne  fosse  la  cagione,  né  assoluti^  né  conden* 
nati .  E  di  vero  AneDo  Arcamone  nelFetk  sua  per  let- 
tere e  destresraa  d'ingegno  fu  uomo  sopra  ogni  altro 
della  nostra  dUà  singolare;  per  le  cui  buone  parti  fu 
nella  sua  legatone  caro  a  Sisto  Pontefice  e  carissimo 
ad  IimocMzìo .  Né  Fìndignazioìae  del  Re  procede  seco 
d'ahn>(se  vogliamo  riguardare  il  Yero)ehe  dalsospei- 
to  delFaffinitk  ch'egli  avea  eoi  Secretario;  il  quale  Se-    ^ 
eretario  di  tutti  lì  rei  fu  solo  eollato ,  non  tanto  per   ^ 
farlo  afferasare  sé  essere  stato  de'  consapevoli  della  ^ 
congiura,  quanto  acciò  palesasse  ovefusse  la  sua  mo- 
neta: perla  quale  avere,  non  solamesite  ilRe  adoperò  } 
il  martorio ,  ma  scrivendogli  anche  dì  sua  mmo  lo  ; 
persuase  die,  es(sendo  uomo  di  quella  etk  e  di  quella   / 
prudenza,  non  si  volesse  per  cagione  di  denari  espor-   ■ 
re  attornienti,  e  perder  la  speranza  déDa  clemenza 
sua:  in  tanto  quel  Re  la  utSlitàpiù  che  la  dignità  ebbe 
in  (Hrezzo.  Il  bramato  tesoro  non  passò  ottomila  du- 
cati: conciossia  che  l'altra  sua  pecunia  in  vari  tempi 
l'avea  convertita  in  comprendi  stati,  in  superbi  edi- 
fici ed  in  grandissimi  doni  al  poco  grato  suo  padro- 
ne. Data  la  sent^[iza,  non  ordinò  Ferdinando  che  in 
un  dì  morissero  tutti;  o  perchè  dividendo  quella  ri-^ 
gida  giustìzia  venisse  in  più  fiate  a  spaventare  gli 
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uomini ,  0  perchè  voile  mostrare  venirvi  forzato . 
Sicché  a'tredici  di  nov&DaJ[)re  deirottam^  sei  fe'mo* 
rire  li  conti  di  Carinola  e  di  Policastro ,  senza  aver 
punto  riguardo  alla  dignità  dbe  tenevano ,  o  all'es- 
sere stati  suoi  servidori  antichi  e  famigliari.  Perciò 
che  il  conte  di  Carinola.,  gridandogli  avanti  il  ban- 
ditore la  qualità  del  suo  fallo,  fu  per  li  più  frequenti 
luoghi  della  città  da  una  co^a  di  buoi  strascinato  ; 
e  poi  in  sul  mezzo  del  mercato  scannato  ed  in  più 
pezzi  diviso,  lungo  tempo  avanti  le  principali  porte 
di  Napoli  obbrobriosamente  rese  testimonianza  della 
leggierezza  ed  infedeltà  sua-,  né  potè  in  gusa  alcuna 
la  procurata  affinità  degli  Orsmì  non  che  campargli 
la  vita,  ma  né  l'infamia  della  morte  alleggerirgli:  i 
quali,  intenti  col  Re  per  li  freschi  servigi  a  nuovi 
meriti,  l'uno  e  l'altro  dovettero  trascurare:  e  rade 
volte  addiviene  oggidì, che  l'obbligo  del  parentado  al 
predio  commodo  prevaglia.  Al  conte  di  Policastro , 
&tta  che  fu  mozzar  la  testa ,  fu  conceduto  a'  frati 
Domenichini  che  alla  cappella  del  padre  lo  ripones- 
sino.  Morirono  costoro*  assai  timidamente  e  come 
uomini  di  poco  valore^  perchè  oltre  a'prieghi  ed 
alle  doglienze  che  ferono,  il  conte  di  Policastro  dava 
tutta  la  colpa  a  Carinola,  e'I  conte  di  Carinda  a 
quel  di  Samo.  Ma  fra  tante  pusiUanimo  azioni  e  di- 
storte, un  raro  esèmpio  avvemie  e  virtuoso,  indegno 
veramente,  che  fra  questisitrasietta.  Onorato  Gae- 
tano ,  conte  dì  Fondi,  fu  uomo  di  smgular  pruden- 
za, e  più  per  fede  diiaro.  Egli  in  tutta  la  guerra  pre^ 
sente,  non  risparmiando  né  la  roba  né  la  grave  età> 
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Rveva  fedelmente  servito  li  padroni,  non  ostaste  che 
il  prìncipe  di  Bisignano  gli  fusse  genero,  e  tutti  gli 
atari  ribelli  dì  parentado  congiunti.  L'opposito,  co* 
me  si  è.  detto,  aveva  operato  il  figliuolo,  Conte  di 
Morcone.  Nondimeno  il  Re  lo  dissonulava,  disposto 
totalmente  a  volere  che  il  merito  delFuno  il  demento 
dell'altro  cancellasse.  Ma  il  padre  incrudelito  nel  pro- 
pio  sangue ,  noi  soJBTerse ,  b  persuadello  a  carcerare 
il  figliuolo,  e  dd  commesso  peccato  inquiderlo,  con 
si  latta  severità  che  poco  appresso  fé'  vituperevol- 
mente  giustiziare  un  soldato,  di  castello,  che  inten- 
deva farlo  fuggire;  dicendo,  se  l'offese  da' servigi  si 
potessino  sgravare ,  ninno  di  que'  colpevoli  meritar 
castigo  ;  perchè  non  solamente  i  lor  padri,  ma  egli- 
no stessi  avere  alcuna  volta  il  Re  giovato.  Arrossi 
Ferdinando  nella  magnanimitìi  del  Conte:  e  risoluto 
in  ogni  modo  di  volerla  superare,  chiamò  il  primoge- 
nito di  Morcone  ancor  fanciullo,  e  fegli  isposare  Ma- 
dama Sancia  naturale  figliuola  dd  Duca  di  Calavria,  ; 
promessogli  in  dote  la  vita  e  lo  stato  del  padre  :  a  tanto  ' 
l'emulazione  della  virtù  forza  gli  animi  quantunque  l 
depravati.  Seguita  de'  due  fratelli  l'acerba  morte,  ed 
al  conte  di  Samo  ed  al  padre  Secretario  pervenuta, 
r  uno  incominciò,  a  disperare  la  vita ,  e  l' altro  a 
tanto  poco  curarsene,  che  con  preghiere  sollecitò  la 
morte.  Pure  il  Re  la  soprassedè  da  sei  mesi^  ne'quali 
più  volte,  p^  tentare  la  costanza  del  Secretario,  con 
agevolarlo  di  prigione,  lo  pose  in  isperanza  di  per- 
dono: ma  tuttavia  lo  ritrovò  più  fermo  e  duro  nel  suo 
prq)ònimento,  dicendo,  che,  sebben  era  d'opinione 
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per  rìBeoslanza  4éHa  fortana,  i  felici  non  dolere  ab- 
borrir  la  noorle  »  né  gl'infelid  braflottrla^  nosdinieno 
agli  HomiDi  savi,  a  st  grande  etìipenrenuti^  il  vo- 
ler vivere  smza  <NQK)re,  muieare  ée*  figlìaoli,  di  tan^ 
ta  ^àfniik ,  «ddnfire  a  cbi  aveva  comaii&to»  do^er 
esser  morte  e  non  vìla:  dì  maniera  che,  venuto  il 
loro  siqpremo  giorno,  e  fatto  loro,  secondo  il  costu- 
me, da'  sacerdoti  confortatori  la  sera  innan»  a  sa** 
pere ,  il  conte  di  Samo  a  qmì  die  n'andè  da  loi^ 
disse  non  gli  portar  cosa  nuova.  Ma  il  Secretano, 
abbracdato  il  suo,  lo  ringmaò,  afiennando  intera- 
mente ,  in  qud  tempi  non  l' aver  pototo  arrecare 
più  lieta  novella;  molto  lodandosi  dd  Re,  per  pro- 
varlo verso  lui  di  minore  animo,che  non  si  era  pre- 
supposto. Sfc^è  sid)itamente  de'stioi  eommesd  er- 
rori chiese  perdono ,  e  divoiamente  ricevè  il  sacra* 
mento^  ed  avendo  la  famga  esutMe  sordìdali  e  logo- 
ri li  suoi  vestimenti,  sì  fe'venire degli  altri  nnovii  ed 
ornatosi,  come  se  a  notze,  e  non  alla  morte  dovesse 
andare,  con  animo  tranquillo,  e  férmo  viso^  tutta  la 
seguente  notte  impiegò  in  orazione*,  e  venutane  la 
luce,  che  fu  a' quindici  di  okaggio  dell'ottanlasetle, 
col  medesimo  andar  dì  prima  al  luogo  del  suppUcìo 
si  condusse.  Aveva  il  Re  dentro  della  porta  del  ea^ 
stello ,  in  mezzo  il  piano ,  iatto  fabbricare  un  palco 
tanto  alto,  che  dalla  città  si  potesse  vedere:  sojM  del 
quale  asceso  il  Secretano,  avendo  aU'ineontro  a  ve- 
derlo morire  tutto  quel  popolo»  che  per  tanti  anni 
aveva  corretto  con  prudenza  ed  umanità»  levata  alta 
la  fronte,  il  venne  guardando  :  donde  che  quello. 
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OHrsagU  fffestamente  alla  memoria  più  la  sia  passata  , 
aatorità  che  kt  inresente  miseria ,  diseop^osegli  il 
capo  gii  fe'  rifverenza;  con  tanto  silenzio,  attenùone  , 
e  timore  ^  che  pareva  qod  di  non  mi  solo  ^  ma  tatti 
dorer  morire.  Era  il  Secretarlo  per  la  lunghezza  della  / 
prigionia,  perii  tormenti  dell'  animo  e  del  corpo, 
cotanto  eontraffatto  che,  conosciuta  la  rirtù  deU'uo-*- 
mo,ard)be  indotto  a  compassione  sano  a'sassi.  Non-  '^ 
dkaeno,  per  dimostrare  che  Finnocenza  della  rita  . 
preterita  non  gK  faceva  teiaete  la  sopraregnente  ) 
morte ,  lietamente  il  collo  sul  ceppo  adattò^  e  con  ì 
minore  funa  che  fortuna,  dipartendosi  da  questa  > 
dolente  vita,  in  due  pezzi  rimase.  Fu  Antonello  Pe-* 
tnicci  Secretario  uomo  scienziato  e  di  alto  intendi- 
mento^ ed,  ove  si  conveniva  piacevolezza,  umsmis- 
siimo-,  e,  dove  rigidezza,  severissimo  ^  amatore  dei 
bnoni,  e  persecutore  de'cattivi^  studioso  tanto  dei 
letterati  che  da  tutti  come  Mecenate  era  osservato, 
grave  ed  eloquente  nd  parlare,  nel  consigliare  ri<- 
soluto  e  giudicioso ,  acuto  nei  ritrovare  i  partiti , 
e  diligente  in  eseguirti;  talché  non  fia  maraviglia, 
se  di  Alfonso  e  Ferdinando  y  due  Re  fra  gli  altri 
che ft'abhia  memoria,  prudentissimi,  fu  nel  regno 
come  in  compagno  ricevuto.  Né  dopo  la  sua  morte 
apparve  minore  la  gloria  di  luì;  perciò  che  desti-- 
tato  Ferdinando  dal  consiglio  di  tant'uomo^-e  spie- 
gate le  vele  al  vento  dell'ambinone  e  dell'empito  del 
fioca  di  Calavria,  nel  primo  tempo  avverso  oscurò 
quella  fama  del  saper  navigare  Ara  gli  umori  dei 
Principi  dltalia,  che  trentasei  anni  a  tutto  il  mon* 
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do  radeva  fatto  venerando  :  anzi  in  modo  lasciò 
scossa  e  sdnisdtala  nave  al  figlinola,  che  in  mi- 
nor corso  di  un  anno  laidamente  la  sonmterse. 
Dietro  al  Secretano  ne  venne  il  eonte  di  Samo 
con  un  ufficinolo  in  mano  ed  una  collanella  al 
collo  ;  e  giunto  sopra  il  medesimo  palco ,  voltosi 
a  quelli  che  Io  confortavano,  disse  loro  ch'egli  con 
pazienzia  sofferirebbe  la  morte,  se  fosse  loro  a  grado 
prima  che  morisse,  di  &r|^i  vedere  i  figliuoli.  Era 
stato  detto  al  conte  che  il  Re  colatamente  gli  ave- 
va fatti  morire.  E  benché  l'età  e  riniM>cenza  dei 
giovani  ne  lo  dissuadesse,  pure,  per  vofere  quel- 
l'ultima ora  trapassare  con  contento,  desiava  ve- 
derli -,  come  che  essendo  vivi ,  egli  anche  in  essi 
si  perpetuasse:  unica  consolaziope  de'  padri  che 
muoiono.  La  qual  cosa  a  color  riferita ,  nel  cui 
potere  si  ritrovavano,  forse  più  per  afflizione  che 
per  caritk  del  conte,  furono  contenti  se  gli  menas- 
sino-,  i  quali  tremando  e  piangendo  n'andarono  a 
far  riverenza  al  padre.  Come  prima  il  Ccmte  gli 
d»be  veduti,  vinto  dal  paterno  affetto,  a  fatica  si 
potè  reggere  in  piedi  e  verso  loro  distendere  le 
braccia  :  e  nel  vero  a'  riguardanti  fu  spettacolo  ol- 
tra  ogni  usato  miserabile,  vedere  il  padre  co'fi- 
gliuoli  aM)racciato,  e  l'un  fratello  6<»i  l'altro^  es- 
sendo tanti  mesi  stati  in  disparte  pri^oni ,  e  cia- 
scheduno temendo  allora  di  dover  morire.  Di  che 
avvedutosi  il  conte ,  e  calenfiogli  più  il  timore  dei 
figliuoli  che  la  propia  morte ,  come  potè  racoorve 
lo  spirito  e  formar  parole,  cosi  loro  ragionò  :  Fi- 
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gliuoli,  non  senza  cagione,  prima  che  ponga  il  capo 
sotto  a  questo  ferro,  yì  ho  fatti  chiamare^  parendomi 
ragionevole  di'  avendovi  dato  Y  essere ,  per  quanto 
il  tempo  sostiene,  v'insegni  anche  il  modo  di  con- 
servario.  Né  mi  biasimi  alcuno,  che,  s'io  ftissi  vivuto 
bene,  ora  non  morrei  si  male:  perchè  non  sono  il 
primo  io,  che  saviamente  operando  abbia  sortito 
cattivo  fine,  essendo  la  fortuna  in  maggior  parte  ar- 
bitra e  padrona  dell'  umane  azioni  :  la  quale  appa- 
recchiandosi dì  dare  a  questo  Regno  ed  alla  casa 
Reale  per  li  peccati  di  amendue  una  scossa  gravis- 
sima, ne  toglie  di  mezzo  me,  che  mi  preparava  a 
contrastare  a'suoì  disegni ,  e  che  voleva  con  la  pru- 
denza ^mana  far  riparo  agli  ordini  de' cieli.  Ma  ne 
rendo  grazie  a  Dio-,  poscia  che  vecchio  e  con  fragil 
legno  dovea  solcare  questa  imminente  tempesta: 
duolmi  di  voi,  figliuoli;  che  vi  ci  troverete  assai  gio- 
vani, poco  pratichi,  e,  quel  ch'è peggio,  ricorclevoli 
della  vostra  buona  fortuna  Pure,  se  a  mio  senno  di- 
rete, in  nulla  vi  offenderà:  e  lo  deverete  fare,  non 
essendo  solo  ufficio  di  buon  figliuolo  piagnere  la 
morte  del  padre,  ma  ricordarsi  del  suo  volere  ed  ese- 
guirlo. Credo  da  altri  e  da  me  più  fiate  abbiate  udi- 
)o  come  non  nacqui  abbondante  di  ricchezze,  né  in 
ignorile  stato,  ma  per  venire  a  maggior  fortuna  mi 
pisi  agli  esercizii  del  mare ,  e  ci  divenni  d'assai,  e 
tabiente  riputato  che  fui  chiamato  dal  Re,ed  in  luogo 
rigiiardevole  collocato.  Che  se  da  per  me  andava 
diedro  al  cominciato  lavoro,  per  aventura  fora  giunto 
all't^tesso  grado ,  onde  son  caduto  -,  ma  vinto  dal- 


Digitized  by  VjOOQIC 


188  COIiGIUBA  Iffi'  BARONI  BEL  R]B«NO 

l'ambÌQone ,  lo  voHì  anzi  con  pericolo  presto,  die 
tardi  con  sicurìtà:  <&  maniera  che  neU'ahrui  opinìo** 
ne  ciò  che  ho  avanzato,  è  slato  del  Re,  e  quello  che 
ho  perduto,  mio.  Dicolo  afluie  ebe  eonosdate  di  non 
essere  in  peggior  grado  di  qneà  ch'ero  io*,  e  che  ap^ 
prendiate  quelle  sole  ricchezze  esser  skare  e  duia- 
bili,  che  col  proprio  ing^ao  e  valore  altri  si  acqui- 
sta. Che  sebbene  il  Re  per  amore,  per  compassione 
o  per  vostro  merito  vi  riconducesse  nei  grado  pri- 
miero, fia  sempre  suo,  e  non  vostro,  anzi  sottoposto 
a' medesimi  pericoli  eh' è  ^ggiaeiuto  il  mio.  Fate 
adunque,  %IiuoIi,  di  dipendere  dalla  virtù  soh^  e 
gioveravvi  assai  più  il  poco  avuto  da  lei  che  il  molto 
dair  altrui  liberalith.  Ella  non  è  per  mancar  mai  ai 
suoi  seguaci  del  necessario  e  deirntile,  per  essere 
del  bene  oprare  krghissnna  rìmuneratrice.  D  pren- 
der gli  onori,  i  ùiYon  e  l'autorità  qudndo  altri  ve  gli 
porge,  sarà  meno  invidioso  che  il  volergli  da  p^  voi 
procacciare.  Ne  abbiate  a  schifo  cbeieri  dovevate  es- 
ser  parenti  di  un  Re,  e  dimane  sarete  de^rostri  pari, 
perciò  che  fia  con  più  vostra  lode  e  contentezza,  do- 
vendo coloro  onorarsi  con  voi ,  come  voi  con  lui  vi 
sareste  onorati.  Questa  avversità  dell'irata  fottona 
fate  v'abln  ad  essere  sprone  alla  fortezza  ed  al  bene, 
e  n(Hi  alla  disperazione  ed  al  male,  e  che  v'instigii 
a  guadagi^are  giustamente,  quant'ora  iniquamente  vi 
toglie..  Siate  sempre  nelle  felici  e  nell'avverse  cise 
uniti,  più  con  timor  di  IMoche  degli  uomini;  ne'qvali 
quando  si  fcm^a  tutta  la  speranza,  accade  altrui  foei 
che  a  me  vedete  esser  avvenuto.  Di  die  lu^iò  che 
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abbiate  memoria,  prendi  tu,  Marco,  questa  collana 
jn  vece  di  quello  stato,  cbe  dopo  la  mia  morte  ti 
«  parveaiva:  e  tu,  Fflippo,  che  alle  grandi  prelature 
eri  destinato,  togli  quest'ufficiuolo:  pocbi  presenti 
air  indole  Tostra  ed  alle  fatiche  mìe  ;  ma  conve- 
neroli  a  chi  ha  il  carnefice  ^  lato  e  la  mannaia  al 
4xAìo ,  ^  motto  più  alle  pessime  condieìom  in  cui 
rimanete.  Percìb  che ,  non  yà  disponendo  a  stri- 
gnerri  insie«ie  con  catena  di  amore ,  e  con  f  ora- 
uoai  e  buone  opere  farvi  amici  di  Bio ,  né  tu  lo 
•SMo  ricupererai  mai,  né  tu  altro  nella  sua  Chiesa 
«naslo  luogo  conseguirai .  Furono  le  parole  del  Conte 
con  tanta  {»etk  ne'cuori  degli  ascdtantì  ricevute, 
che  non  yì  fu  persona,  che  del  suo  grave  infortunio 
altamente  non  si  sentisse  commuovere:  il  quale, 
ribacialo  eh*  ebbe  li  figliuoli  e  benedetti ,  come  se 
fusse  libero  da  tutti  ì  debiti  i!i  questo  mondo,  fattosi 
ind^pidamenl»  troncare  il  collo,  all'altro  ne  passò. 
Quei^  inÈ^e  fine  elAe  Francesco  Coppola,  conte 
di  Samo,  Barone  certamente  di  non  poca  pruden- 
za ,  di  alto  core ,  e  ifi  Pipato  ingegno  ,  avventu- 
roso ne'traflSchi,  e  neirarte  marineresca  espertis- 
simo-, le  quali  buone  parti  non  furono  da  altro  che 
dalla  sua  alt^^zza  alquanto  macchiate  e  guaste. 
Quella  sola  dannabil  qualità ,  stimolata  da  giusto 
sospetto,  lo  le'  prima  partiredal  suo  Signore:  qudla 
poi,  irritata  da  nobile  sdegno,  da'congiurati  Io  di- 
sgiunse: quella  finahnente,  acciecata  del  parentado 
reale ,  lo  potè  trarre  negli  agguati  di  Ferdinando 
e  ne'suoi  teeci  farlo  incappare.  Decapitati  costoro, 
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e  per  tutto  il  gionio  in  yQipendio  sopra  terra  te- 
nuti, il  Re  permise  che  con  l'esequie  alle  lor  se- 
polture fossero  portati^  e  morti  si  onojtissero  co- 
loro che  yìyì  a\ea  cotanto  odiati.  Nel  qual  tempo, 
per  quel  che  ritroviamo  scritto,  accade  cosa  degna 
di  molta  considerazione:  e  fu  che  il  conte  diMa- 
taloni,  del  conte  diSamo  peipetuo  nimico,  non  più 
che  quattro  giorni  sopravisse  a  lui.  Afferma  qual- 
cuno che  il  Re  non  si  sarebbe  bruttate  le  mani  nel 
sangue  di  costoro,  ma  lasciatigli  vivere,  si  sarebbe 
contentato  di  prigione  perpetua,  se  in  quel  tempo 
non  fusse  divolg^to,  il  Duca  di  Loreno,  instigato 
dal  Principe  dì  Salerno,  insieme  col  Papa  muover- 
gli la  guerra:  e  che  però  era  venuto  a  Genova  il 
Rastardo  di  Loreno,  e  ad  Osimo  nel  campo  si  e- 
rano  congregati  a  far  dieta  il  Cardinal  San  Piero 
in  Vincola ,  ed  il  cardinal  Colonna  e  SaveUo  con 
altri  usciti  dal  regno,  di  fazione  Angioina.  Per  la 
qnal  cagione  il  Re  con  lo  spavento  della  morte  di 
questi  due  aver  voluto  rendere  gli  animi  del  ri- 
manente de'Raroni  più  fermi  alla  sua  ubbidienza. 
D  che  mi  caperebbe  nell'animo,  e  per  vero  lo  ter- 
rei, se  non  anche  un  mese  compiuto  dopo  la  lor 
morte,  il  Re  o  per  arte  o  per  fortuna,  con  più  certo 
modo  non  si  fusse  assicurato  della  maggior  parte 
de'fiaroni  pacificati.  Perchè,  pubblicata  che  fu  la 
lega  tra  1  Papa  e  i  Yeniziani,  ricuperata  Osimo,  e 
gli  Svizzeri  co'  Yallesi  di  gik  entrati  nel  territorio 
di  Melano,  nacque  da  Germania  centra  a' Yeniziani, 
per  cagione  dei  fini  e  de'dazii,un  non  pensato  as- 
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salto,  &tto  loro  da  Federigo  e  Sigismoodo  di  Au* 
stria,  l'uno  Imperadore,  e  l'altro  Signor  de' Re- 
ti e  paesi  convicini.  Contra  quali  essendo  la  Re- 
puMi)lica  astretta  dì  rivolger  l'armi ,  rimise  a  più 
convenevoli  tenq)i  la  guerra  del  Regno,  e  per  al- 
lora pensò  più  a  difendere  il  suo  che  ad  ooei^^are 
l'altrui.  Di  che  avvedutosi  il  Re,  che  attentamente 
dimorava  alla  vedetta ,  ed  innanzi  ad  ogni  uomo 
fìi  paratissimo  in  valersi  delle  occasioni,  si  pensò 
che  mentre  quella  guerra  durava,  a  lui  conveniva, 
per  non  temere  più  né  di  Loreno  né  di  Venizia- 
nì ,  di  far  due  cose ,  l' una  guadagnarsi  il  Papa  , 
e  l'altra  assicurarsi  de'Baroni.  E  per  aver  la  prima, 
ebbe  ricorso  a  Lorenzo  de'  Medici;  e  lo  pregò  che 
come  le  sue  genti  gli  aveano  racquistato  il  Regno 
daUe  mani  de'nimici,  così  la  sua  prudenza  dall'i- 
ra del  Papa  glielo  ccmservasse.  Era  Lorenzo,  ol- 
tra  l'esser  Principe  nella  sua  cittk,  per  senno  e  per 
ingegno  stimato  il  più  saggio  uomo  del  mondo, 
ed  in  cui  parea  che  fusse  riposta  la  guerra  e  la 
pace  di  chiunque  possedeva  stati  nell'Italia:  il  quale 
avendo  riguardo  all'odio  che  il  Papa  di  natura  por- 
tava al  Duca  ed  al  Re,  ed  al  fresco  sdegno ,  che 
giustamente  dovea  aver  concetto  per  la  guerra,  ed 
inganno,  che  incontro  gli  avevano  adoperato,  e  sì 
stimò  non  mai  potersi  stabilire  intra  di  loro  sin- 
cera amicìzia;  e  risolvessi,  per  tenergli  fermi,  ot- 
tenere in  se  quel  che  in  persona  del  Re  non  si 
potea,  cioè  di  restrignersi  tanto  col  Papa  che  ne 
avesse  disposto  a  suo  senno.  E  per  ben  prendere 
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r  animo  gm,  udendo  Ywaitìt  grande  cbe  portava 
al  figliuolo,  e  oome  bnona  parte  delle  cose  addie- 
tro erano  segnite  per  aggnuodir  lai ,  congimse  se* 
co  la  Ikbddalena ,  sua  figliuola,  e  fece  ancora  pro- 
muovere alla  dignitìi  del  cardmaiaU)  Giovanni  suo 
figlinolo,  cbe  fu  poi  Leone  decimo:  per  li  cui  metzi 
divenne  quasi  arbitro  ddle  differenze,  che  corvè- 
vano  tra  Jnnocenzio  e  Ferdinando,  essendo  c^i* 
federato  dell'uno,  e  parerne  deir altro.  Posto  già 
adimqne  il  Re  per  ^esta strada  il  timore  del  Papa, 
si  volse  eontra  a'Baronl ,  e  fatti  decollare  li  pre- 
noninati,  attendeva  agli  altri.  Dimoravansi  allora 
a  JNapoli  ii  I^netpe  di  Akananra,  <pid[  di  Bisigna* 
no ,  li  duca  dì  Ni^rdò,  A  duca  di  Melfi,  i  conti  di 
.  Lauria ,  Milito ,  Noia  e  la  contessa  di  Sanseveri- 
no.  Altaanra  vi  era,  però  che  il  Re  avea  data  per 
donna  dq)o  t'accordo  et  Don  Federigo  Isabella, 
primogenita  sua  figliuola:  la  quale ,  per  manca- 
mento (M  maschi  allo  stato  suocedea  :  ed  a  lui  che 
vedovo  era,  avea  promesso  Donna  Lucrezia  sua  fi- 
glinola naturale:  e  non  avvedendosi  il  Principe 
che  né  per  lo  Re,  né  per  Don  Federigo  facea  che 
egli  procreasse  altri  flgtiuoli,  inconsideratamente 
quello  matrimonio  sollecitava.  0  principe  ',di  K- 
signano  e  1  conte  di  Milito  trattavano  che  si  re- 
stuisse  loro  le  fortezze,  senza  le  quali  parea  loro 
star  poco  sicuri  dal  Re,  e  da'vassalB  vilipesi.  Gli 
altri  tutti  vi  stavano  forzati:  concìossia  cbe  il  Re, 
per  aver  loro  rilasciate  le  rocche,  non  altrimenti 
che  in  ritenendo  le  persone  appresso  di  se,  dice- 
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w  A  sIsiiDe  ^nni.  Tutti  aìdniiqne  eostoit),  ag« 
gimiUm  SigìsuDBdo-  SaueTesmo,  BerikighKTo  Gal*- 
do0»  e  Sahdàme  Zorlos  a  eui  si  eia  (Dite  Salice 
e  G«aginii0  c»teUhY  il  di  èfcioB»  di  gÌQ|^,  &tr 
tìn  ud  castelto  ilRediìamare,  eomecbe  volesse 
iritimar'te  knr  dimasèr  efeme  Ioin)  gnaia^  ^'ìihh 
pri^mò^tolss'  gli  afòti;  e  temo^  e^  %Ììiioli  fece 
a  Nafolii  menare,  solto  pretesto  eik' eglino,  ftittasi 
vefiire  una  fasta  da  Siàlixkj  manéata  toro  dai  mar^ 
chese  di  Gob^Mie^  s' s^ypareechia^uiv»  faggine,  ed 
miiin»'  poi  cor'  ùmicii^  rìtomave  a'  suoi  danni,  mah 
neggìandn:  ancota  di  far  par&e  lai  pmiiieipesssi'  di 
Salerno  eoi  figlmot» ,  conte*  di  Marsieo  ;  tt  quaJi 
ìì  Re  faoea  guarèam  'm  Nopoiìi,  o  per  essersi  aT>- 
veduo  dìi  2mT  follemente  ìaeeiaiia  aiidare  la  per- 
sena  del*  prineipe,  O'  pure  perehè  dal  principio  se* 
gli  fiisse  pfesiqjposti  come  pegni  della  volontà  di 
di  qaeUb.  M»  parendogli  cbe  per  qwsttSL  cattura  si 
avesse  a  c(»i«iiare  in  odio  ed  abbomina^ione  tulfo 
il  mondo;  e  sperando*  ancoraché  gli  uomini  aves- 
sero a  dare  più  fede  a'  suoi  scritti,  cbe  non  dava^ 
no  a'fetti,  fe'poppe  in  istampa  il  loro  processo;  e 
non  pev  tutta  F  Italia,  ma  sin  neir Inghilterra  da 
Giuliano  Bucino,  suo  Oratore,  lo  fé'  pOBWicafe  :  il  | 
quale,  oltra  questa  fuga,  contiene  molte  altre  cose 
ninrichevolmente  centra  di  se  commesse,  e  dòpo 
to  pace  col  Papa,  come  in  questo  ultimo  libro  spar- 
samente abbìarnso  racconto.  Stimolato  poi  Ferdi- 
nando dal  Duca  di  Galavria,  spense  nel  detto  ea*- 
stello  in  vari  tempi,  e  con  diverse  generazioni  di 
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morti  tutti  li  prigioni  :  (1)  le  cui  Signorie  i  loro 
eredi,  per  insino  a  Carlo  ottavo  Re  di  Francia,  che 
con  mirabil  corso  di  vittoria  il  regno  conquistò , 
non  conseguirono  giamai  :  tuttoché  Innocenzio,  pun- 
to dallo  sprone  della  vergogna,  e  della  pietà,  per 
due  suoi  Ambasciadori  agramente  ne  avesse  insta- 
to :  benché  Michel  Riccio,  da  Napoli,  nel  libro  de'Bie 
di  Sicilia  testifichi  che  li  predetti  Signori  non  furono 
lasciati  vivi  più  che  quattro  mesi  dal  giorno  della 
presura;  e  che  nella  lor  morte  destossi  in  Ferdi- 
nando non  solo  la  cupidità  di  vendicar  le  fresche 
ingiurie,  fattegli  da'  Baroni ,  ma  anche  T  antiche-,  e 
che  perciò  facesse  morir  con  quelli  Giovanni  Anto- 
nio Marzano,  che  dintorno  a  trentanni  era  vivuto 
prigione;  e  che  solamente  Mandella  Gaetana,  prin- 
cipessa di  Bisignano ,  non  men  di  animo  che  di 
origine  romana ,  con  sei  figliuoli  fuggendo  a  Roìna 
si  salvò.  Questa  donna,  degna  veramente  da  esser 
annoverata  fra  le  più  celebri  del  mondo ,  nascon- 
dendo sotto  r  abito  donnesco  un  alto  valore ,  e  ri- 
putando il  marito  senza  le  fortezze  esposto  a  qua- 
lunque ingiuria,  anzi  che  il  Re ,  comunque  avesse 
sospetto  di  guerre,  per  non  fidarsi  di  lui  l'avreb- 
be imprigionato ,  era  di  opinione  che  il  principe 

(4)  Notar  Giacomo,  addi  25  di  decembre  4494 , nota  come 
,  nella  precedente  notte,  vigìlia  del  natale  del  Signore,  vi  fa 
gran  tempesta,  durante  la  quale  i  Baroni  furono,  siccome 
egli  si  esprime,  amazarati  in  mare;  cioè  chiusi  in  tanti 
sacchi  con  grosse  pietre,  e  gittati  in  mare  in  modo  da  non 
si  poter  più  sollevare  dal  fondo. 
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con  tutta  la  famiglia,  per  virtù  dell'accordo  fatto,  si 
avesse  a  cacciare  fuori  del  Regno,  e,  come  il  prìn- 
cipe di  Salerno,  aspettar  l'occasione  di  riaver  lo  sta- 
to interamente:  e  per  adagiare  il  marito  all'esecu- 
zione, s'infinse  cagionevole  alquanto  deUa  persona, 
e  sparse  voce  di  volere  andare  a  Pozzuolo  a  torre  i 
bagni-,  il  quale  soprapposto  alla  riva  del  mare,  d'indi 
a  Roma  lievemente  si  potean  condurre.  Ma,  o  che 
l'irresoluzione  del  marito  ne  fusse  cagione,  o  che  il 
Re  gli  avesse  discoperti,  il  principe  fu  prima  prigio- 
ne che  il  pensiero  di  lei  si  eseguisse.  Ma  non  per 
questo  intoppo  la  fortuna  potè  rintuzzare  la  saldez- 
za dell'animo  della  principessa,  né  l'altezza  del  suo 
cuore  abbassare^  anzi  in  tanto  più  l'accrebbe,  quan- 
to troppo  maggiore  vide  il  bisogno ,  e  quanto  che 
l'onore  della  salvezza  di  se  e  de'figliuoli,  senza  che 
altri  ne  partecipasse ,  dovea  esser  tutto  di  lei.  Ma 
proibita  dal  Re  di  dilungarsi  dalla  città ,  e  ciascuna 
ora  rassegnata  daUe  sue  spie ,  si  ritruovava  ancora 
assai  più  scarsa  di  partiti:  pure  aguzzato  l'ingegno, 
co^  la  si  ordinò.  Napoli  da  occidente ,  lungo  il  lito 
del  mare,  ha  una  contrada  nominata  Ghiaia;  nel  cui 
mezzo  dentro  dell'onde  è  una  chiesiuola  a  san  Leo- 
nardo dedicata,  ove  per  un  ponte  da  terra  si  varca. 
Bassi  da'  cristiani  questo  Santo  in  somma  venera- 
aone,  per  istimarsi  ch'egli  sia  il  protettore  de'  pri- 
gioni. Prese  la  principessa  a  frequentar  quel  tem- 
pio ,  come  se  il  Santo  invocasse  per  la  libertà  del 
marito:  e  poich'ella  vidde  che  con  lo  i^esso  andare 
avea  tolto  di  se  ogni  sospetto ,  per  mezzo  di  un  sua 
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secretissimo  (^migliare  si  fe'tniovare  mbrigastiao, 
che  sotto  Bome  di  un'altra  doona  la  legasse  per  Ro- 
ma .  Lo  quale  rìlraoYato  e  messo  ad  ordine,  aUa  pria** 
cipessa  cominciò  a  rivolgersi  per  la  mente,  so  la  fu^ 
ga  non  riusciva,  che  la  sua  condizione  e  de-iglimiÉ 
ne  peggiorerelAe  d'assai.  Oltre  a  ciò  temeva  la  tem- 
pesta, li  corsati,  e  la  fede  de'marmari.  Ma  vinse  dcqpio 
hmgo  contrasto  nel  generoso  petto  il  desiderio  di 
campare  li  figliuoli^  stimando,  quanlo  fosse  più  gran- 
de il  pericolo,  tanto  dover  essere  la  gloria  maggiore, 
e  che  dagli  uomini,  non  eke  dsdle  èmme,  mon  »  fé' 
mai  cosa  grande  senza  gran  d^cultà.  Sicché,  fermo 
l'animo  al  partire,  e  cacciata  via  ogni  paura,  si  levò 
una  mattina  di  buon'ora  e  chiamò  a  se  certe  poche 
d^^ne,che  per  cura  de'bamhini  piò  che  per  servigio 
suo  s'era  pensata  di  menare:  e  trattasi  da  parte,  con 
sommessa  voce  loro  disse,  ch'esse  sue  sorelle  vede- 
vano a  qual  termine  la  fortuna  aveva  condotto»  k  casa 
Sanseverina,  che  da' suoi  fanciulli  in  fuori,  tutti  gli 
altri  si  tenevano  per  morti^  e  quelli  più  per  ben^- 
ciò  delta  sorte,  che  non  gli  ha  fatti  nascer  pri- 
ma ,  che  per  carità  del  Re  esserle  lasciati  :  i  qiudi , 
avendo  perduti  gli  amici ,  li  parenti  e  '1  padre ,  a  lei 
ed  a  lor  sole  distendere  le  tenere  braccia  e  chiedere 
aiuto:  né  altro  in  quel  tempo  il  lor  sesso  potergKe- 
ne  prestare  che,  menandogli  in  più  sicuri  luoghi , 
camparli  dalla  crudeltà  de'padroni:  e  che  avverreb- 
be poi,  salvate  lor  le  persone,  che  e' ricupererehbo- 
no  gli  stati.  Soggiunse  anche  aver  il  Papa  amico  , 
ed  un  ben  guernìto  legno,  che  quella  mattina  le  le- 
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verebbe  a' suoi  liti  :  né  al4r«  desiderarsi  che  la  fran- 
cbezza  delV  animo  loro ,  la  qu^ile  gran  lempo  prima 
ella  a^reva  ^ottosciuta  in  esse ,  od  in  se  sperava  non 
dover  mancare  :  ma  che ,  se  p«ure  il  fatto  riuscisse 
conerà  il  disino,  nsiccordata  loro  ch'erano  allieve 
s«e  )  e  die  avessero  pia  timore  della  vita  che  della 
morte-,  pcHcbè  Y  una  tennina ,  e  Y  altra  prolunga  le 
miserie  di  qne^  ttiondo.  Mentre  la  principessa  fór 
¥dlava ,  spandevano  abboiklantemeate  lagrime  le 
povere  doni^,  e  le  promiserò  di  seguirla ,  se  bene 
H'andasde  airinfemo .  Ordinò  loto  adunque  die»  sen^ 
ta  feme  parola  a  persona  >preseiu  per  mano  li  figliuo- 
li le  andassero  dietro  :  ed  ella  con  alquanti  di  casa 
a  san  Leonardo  nella  mahiera  usata  se  ne  venne  : 
ove  possasi  a  for  orazioni^  mandò  gli  uomini  in  di^ 
▼èrsi  tserv^.  Fattosi  poi  dal  suo  famigliare  menare 
il  brigantino  ^  acciò  che  i  marinai  non  la  conosces** 
seco,  in  un  velo  al  oostdfne  ddle  donne  ns^letane 
avvilq;»pò  il  viso:  e  voltasi  dl'immagme  di  san  Leo- 
nardo ,  disse  :  Divotissimo  Santo ,  tu  vedi  la  purità 
della  intènuone  mia,  e  eottie  la  carità  di  questi  fan^ 
citili  infelid  mi  fa  gittar  nel  mare.  Sia  pregato  il  tuo 
altksimo  nume  (1)  di  volarli  da  qualunque  avver- 
sità custodire  ^  e  me  e  loro  a  più  lieta  fortuna  con- 
servare. Salita  poi  inbarca»  fé' dar  de' remi  in  acqua. 
Parve  che  qud  legnò  fìisse  spìnto  da  sopranaturali 
forse-,  perchè  non  solam^te  lasdossi  lungo  spazio 
addietro  quelli  del  Re,  che  poco  dapoi  rattamente  lo 

(0  Intatte  16  edizioni  della  Congiura,  tranne  rorigìnale, 
sta  nesdO  nome  in  vece  di  fiume,  the  (i»!  vaie  potenza. 
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seguirono;  ma  in  brevissimo  tempo  a  Terracina  , 
luogo  di  Roma,  e  d'indi  alla  Terra  de'  Colonnesi , 
stretti  parenti  de'  Sanseverini ,  la  principessa  ìcon- 
dusse.  La  quale  fatta  sicura  e  lieta ,  non  si  rimase 
di  rimproverare  al  marito  ed  ai  compagni ,  per  la 
grandezza  dell'animo  suo ,  la  sciocca  dapocaggine 
loro.  Ma  nel  vero  fu  cosa  fatale  nelVistesso  tempo 
a'Baroni  quasi  di  tutta  l'Europa  l'esser  travagliati  e 
vinti-,  perciò  che,  oltre  a'Regnicoli  e  que' della  Chie- 
sa e  stato  di  Melano,  i  Francesi  ancora  nella  gior- 
nata di  sant'Albino  furono  da  Jacopo  Galeota  napo- 
letano, e  di  Carlo  ottavo  generale,  con  memorabil 
rotta  sconfitti  e  presi.  Ma  lo  sventurato  accidente  dei 
nostri  fu  accompagnato  da  portenti  orrendissimi  ^ 
perciò  che  nel  principio  di  questi  movimenti  oscurò 
il  sole,  e  per  ogni  lato  del  Reame  sopravenne  infi- 
nito stuolo  di  piccioli  grilli  di  vari  colori,  che  dan- 
neggiarono gli  alberi  e  le  biade  fortemente.  Da  ven- 
ti poi ,  pioggie  e  terremoti ,  molti  edifici  commossi 
rovinarono,  e  non  poca  gente  sotto  loro  oppressero. 
Una  saetta,  che  percosse  l'arco  di  sanNiccolò  al  Mo- 
lo ,  uccise  messer  Filippo  Palombello  con  la  mula ,  che 
cavalcava.  La  Zecca  di  Napoli  cadde  dalla  parte  di 
sant'Agostino  :  da'  quali  segni  e  prodigi ,  come  evi- 
dentemente si  potette  stimare  che  la  calamità  de'Ba- 
roni  era  a  Dio  non  men  che  agli  uomini  dispiaciuta; 
così  si  dee  congetturare  indubitatamente  che,  rovi- 
nato il  luogo,  ove  si  battono  i  danari,  che  sono  i  nervi 
delle  guerre  ed  i  custodi  delle  paci ,  quell'imperio, 
come  avvenne,  si  dovea  tosto  spegnere  ed  annullare. 

PINE 
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NOTIZIE 

DE'  PRINCIPALI  BARONI  CONGIURATI 

RACCOLTE 
HA.  STANISI^AlO  B*  AlAHBl 


PIRRO  DEL  BALZO 

I.  PRINCIPE  d'aLTàMURA,  GRAN  CONTESTABILE. 

Fu  figlinolo  di  Francesco,  dtica  d'Andria  e  di 
Sancia  di  Chiaromonte ,  contessa  di  Copertinù,  so-- 
reUa  della  regina  Isabella,  moglie  di  Ferdinando  I. 
Ebbe  in  moglie  Maria  Donata  Orsina.^  primogenita 
di  Gabriele,  duca  di  Venosa^  fratello  di  Giovannanr* 
tùnio,  principe  di  Taranto.  Da  questo  matrimonio 
n^icquero  Federico,  che  tòlse  in  mogKe  Costanza  Da- 
valos;  Isotta  Ginevra,  sposata  a  Pietro  Guevara  j 
marchese  del  Vasto  e  gran  senescaloo  ;  Antonia  data 
a  Gio.  Francesco  Gonzaga;  ed  Isabèlla,  che  fu  regi- 
na di  Napoli  y  a/vendo  sposato  il  principe  Federico , 
secondogenito  del  Re, 

Pirro  del  Balzo  fu  da  Ferdinando  creato  gran 
cantestabile  e  principe  di  AUamura  a' Z  di  novembre 
1482.  Due  anni  dipoi  prese  parte  nella  congiura  can- 
tra il  Re  suo  cognato. 
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ANTONELLO  SANSEYERINO 

Figliuolo  del  gran  Roberto  e  di  Bernardina  del 
Balzo,  nata  da^briMo  Orsmo ,  dtica  di  Venosa, 
ebbe  in  siiccessione  il  principato  di  Salerno;  ma  non 
prima  del  1477  gli  fu  conferito  V  uffizio  di  ammi- 
rante del  regno,  che  il  di  lui  genitore  avuto  avea  dal 
re  Ferdinando,  per  la  ribellione  di  tlarino  Marzano 
duca  di  Sessa  nel  1468.  Onde  Antonello,  punto  neU 
l'ambizione^  entrò  in  lega  co'  Baroni,  risoluti  a  sror 
dicar  dai  regno  la  r^gia  stirpe  di  Aragona^  efaS,  più 
ardente  ed  efficace  promotore  di  essa ,  tmendo  al- 
l'uofM»  appo  ìn/necenzioTHI  il  vescovo  di  Mdfi  ilti- 
tonioBeniivogliodaGnMio,  suùuAermtedeiitìssimo, 
qual  imUore,  per  inimre  U  Pupa  a  proieggere  Vo^ 
pera  de'  Bwropi.  AntonMo  però ,  siccome  astuto  e 
ieepetioeo  tra  »  quando  iride  oaciUare  l'impresa  dei 
Baroni,  la  cui  l^gerezza  4»ùremenU  woea  riproverò, 
per  non  cadere  ne'  lacci  tèsigli  dal  Re  e  dal  Bma  di 
Calabria,  fuggi  dal  regno  trcsoestilo  da  nwlaUiere  ^ 
ed  il  di  àpvresso  fi  porre  al  mo  palagio,  passaro  vec- 
chio non  torna  in  caggiola.  Poi  ridottosi  in  Francia, 
ebbe  quivi  tutto  l'agio  di  sfogare  la  conceputa  vendetta, 
spingendo  Carlo  VHI  (di' acquisto  del  regno.  Il  fiiof 
pn^fonifnento  videsi  messo  in  atto  al  cominciare  del- 
l'anno 1495>  allorquando  U  detto  re  Cario,  cakOo  in 
italia  con  num&roso  esercito,  occupò  molte  città  del 
nostro  desiderato  paese,  ed  a'ìà  di  fibrato  fece 
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V  entrila  m  Napoli,  awndo  a  fkmmÀintmHllaSan^ 
Severino,  gtiai  grande  emmiragUo  M  regna  e  ma 
prieieipàt  eonsiglier^. 

Da  quel  ten^^a  il  Sanseoerino ,  or  per  mofe  eé 
or  per  terra  eomèatUndo,  eoeèenne  V  more  delie 
anm  franeeei;  e  epeeidmente  a"  6  di  giugno  i496 
neH^  aesalto  ielV  isola  d' Isekia ,  dote  erasi  ridotto 
Fèrdmando  II  d' Aragona,  ed  un  mese  di  poi  net 
popotar  tumdto  di  NapoH  at  ritoma  deUo  stesso 
Ferdinando,  chiamatovi  delia  plebe.  Nel  novembre 
dell'  anno  medesimo,  con  singoiare  arditezza,  fece 
uscire  dal  presidio  di  CastelniMìvo  i  soldcUi  /^oti- 
cesi,  e,  a  dispetto  de'nemid,  ti  eomdusse  ne' suoi 
stati  diSaierm.  Quivi  ebbe  ti  tempo  di  comporre  im 
piccolo  esercito  di  gente  mista ,  col  quale  oeeupè 
meiti  paesi  detì^Pu^ie,  e  poi  io  ricongiunse  al  ffran- 
de  esefrcito  comandato  dal  duca  di  Monpensiero,  Poi, 
vedendo  le  cose  de'  francesi  cmdare  per  ogni  verso 
a  rotma ,  si  ritirò  nel  sua  casteflo  di  Àgr(^feli , 
dove  in  giugno  del  14f96  ricesoette  Prospero  €o^ 
lonina^  «umdolovt  da  Ferdinanda  per  insiwuargìi  a 
ritornare  aUa  obbedienza,  di  bri.  ÀntoneUa  promise 
al  Colonna  di  volersi  affidale  alla  regia  clemenza 
e  di  andare  a  sua  Maestà  ;  ma  in  quel  che  si  dir- 
^foneva  a  compiere  Usuo  proposito,  ebbe  nuovadeUa 
morte  del  giovine  Ferdinando  e  deUa  successione  al 
trono  del  principe  Federico ,  ti  piti  benigno  degli 
Aragonesi  di  NapoU.  Il  quale  eercb  per  ogni  via 
attirarsi  l'amicizia  del  principe  di  Salerno,  U  cui 
valore  e  la  cui  potenza  erano  presso  la  corte  in 
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grande  considerazUme  e  rispetto.  Antonello  però , 
memore  deUe  recenti  sciagure  de'  Baroni ,  non  si 
lasciò  vincere  dalle  profferte  reali,  ma  invece  dando 
ascolto  a'  vecchi  sentimenti  di  odio  per  la  Casa  di 
l^fag'na,  continuò  a  macchinarle  contra,  operando  in 
prima  con  pratiche  incerte  e  velate,  per  non  sij^oter 
con  certezza  di  prova  conoscerne  gli  orditi  disegni. 
Ma  dipoi  volendo  uscire  una  voUa  da  questa  diffi- 
cile condizione ,  dispogliate  le  chiese  dello  st€Uo  di 
Salerno  delle  sacre  suppeUettUi  e  smunti  di  danaro 
i  vassalli ,  si  chiuse  nel  suo  castello  di  Diano ,  le 
oui  bene  ordinate  fortificazioni  gli  offrivano  un  saldo 
e  quasi  inespugnabile  asilo  negli  assalim^enti  delle 
aragonesi  milizie.  Punto  Federico  daU'  oltrecotata 
pervicacia  del  principe  di  Salerno,  spedi  a'  Principi 
regnanti  in  Italia  e  fuora  un  manifesto ,  in  cui , 
narrando  tutte  le  pratiche  amichevoli  e  la  longa-- 
nimità,  usata  infruttuosamente  da  lui  e  da'  re  an- 
tecessoriy  ad  Antonello  Sanseverino ,  per  ricofìdurlo 
alla  fedeltà  de'  Ugitimi  padroni,  e  discostarlo  daUa 
parte  francese ,  che  avea  cercato  e  cercava  ustir- 
pare  U  dominio  del  regno,  si  dichiarava  nella  dura 
necessità  di  dover  sottomettere  con  la  forza  delle 
armi  la  minaccevole  ostinatezza  del  principe  di  Sa- 
lerno. Locchè  mostra  come  in  quel  tefnpo  erano  in 
osservanza  i  riguardi  internazionali  tra'  Principi 
di  Europa ,  a'  quali  si  doma  dare  conto  de'  fatti 
della  politica  e  della  guerra.  H  manifesto  del  re 
Federico  rimaso  finora  inedito ,  i  queUo  che  ap- 
presso si  Ugge. 
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MANIFESTO  0 

Ihlia  maestà  del  Re  Fedmco  L  del  4497>  con  cui  giusti' 
fica  la  sua  condotta  usata  contro  del  principe  di  Saierno 
Antonello  Sanseverincl,  ch'erosi  da  lui  alienato. 
Fol  220-- S.Severino. 

Àlli  boni  perfetti  et  curiosi  principi  alli  quali  per 
Divino  misterio  sono  dati  li  Regni  et  Regimenti  delli 
Populi  nulla'  cosa  e  più  propria  quanto  che  usare  li- 
beralità clementia  et  misericordia  con  la  quale  imitano 
le  divine  operazioni  et  si  pur  si  ave  da  procedere  con- 
tra  alcuno  suddito  per  occidente  culpa  et  mancamento 
de  quello  e  cosa  laudabile  che  iustificano  le  azioni  loro 
non  solamente  innanzi  a  N.  S.  Dio  ma  appresso  li  ho- 
mini  del  mondo  per  non  si  poterono  in  cosa  alcuna 
biasimare  quali  sieno  stati  li  portamenti  nòstri  da 
poi  la  nostra  esaltatione  alla  Regale  dignità  a  ciascuno 
e  noto  come  tutte  le  opere  nostre  non  state  in  altro 
die  in  perdonare  ad  omne  persona  che  ne  avesse 
offeso  rimettendo  indéfferentemente  a  ciascuno  et  ultra 
la  clemenzia  verso  quelli  usata  concessimo  tutte  quelle 
gratie  munificenzie  et  liberalità  che  a  noi  sono  state 
possibile  et  demostrandone  non  come  da  Re  a  sudditi 
ma  più  tosto  da  padre  a  figliuoli  dei  che  nello  animo  no^ 
stro  prenderimo  singolar  soddis£azione  per  seguire  li- 
stinto  della  natura  nostra  per  lo  beneficio  et  contentezza 
universale  de  tutti  nostri  sudditi  tra  il  qual  numero  e 

0  Debbo  la  copia  di  questo  importante  manifesto  oda 
cortesia  del  chiarissimo  prindpe  di  Sangùyrgio  Domenico 
Spinetti  y  direttore  del  Museo  reale  Borbonico  e  soprani 
tendente  generale  degli  scavi  di  antichità  del  regno,  netta 
cui  ricca  biblioteca  se  ne  conserva  un  esemplare  manoscrit- 
to,  che  è  fedel  copia  delV  originale  appartenuto  att^  ar- 
chivio  del  monastero  di  Si  Severino  di  Napoli. 
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stato  il  principe  di  Salema  if  qtudte  in  tempo  della 
nostra  successione  trovammo  fora  del  stato  escluso  che 
per  K  suoi  demeriti  della  MtiBe  memoria  del  sereiiìs* 
Simo  Re  Ferrante  fb^  nostra  nepote  et  preparait»  a  par- 
tirsi daH  Regno  et  gloria  et  esedtalìoiie  nostra  essere 
in  guHIo  baroni  assai  et  maggiore  de  autorità  et  re- 
putatione  come  era  lo  predetto  per  essere  delli  primi 
di  aaa  easa  restammo  conteitL  et  si  fece  openai  tale  cbe 
resto  e  noi  e  noi  dimostcareiie  afféitaaimente  la  sinc^ 
rita  disanimo  nostro<  li  restiluìattno  e  di  nuovo  eon^ 
ceasimo  tatto<  lo  suo>  stette  eoa  le  casteM»  er  fovtezz&  I9 
qiiala  era  in  potere  nostro  e  di  dàcmA  parttail  et  ser- 
vitoci vostri  li  quali  per  eeocessioBe  tottai  per  li  aere* 
nisi^ml  Re  nosM  predeoe8S(H!i  iustaancnte  ut  quella 
stato  possideano  bona  paste  posponendo  onuie.  parti- 
culariila  et  danno-  et  dsUi  detti  soddiiì  noaIrL  Ord&iaiBr 
mo  ancora  ai>  detto  prìncipe  nostro  collatende  et  li>  coor 
cessiffiift  di  nuovo  IcÉizio  ò^  Admiraglio  del  Bagno  et 
perche  lintcate  sue  non  erano  bastante  a  potersi  man- 
tiaere  et  suhstentare  in  lo  suo  grader  grafloaamente^^ll 
concesamo  et  dionaimo  settanìia  docati  lamno  di  prov- 
visione et  li  concessimo  altre  et  infinite  gralSe  non  so- 
lamente per  se  ma  per  li  uomini  sequadr  et  servitori 
suoi  etiam  che  fossero  s4ati  emoli  red^elli  et  inimici 
deL  Stato  et  easa  no&Uja,  redintegra&doiii  a  loro  boni 
et  faeendfdì  restUxuse  tulle  le  robbe  a  ioro  predate 
in  tOBBtpo  delia  guerra  et  in  fide  non  lassaimo  fare 
cosa  alcuna  per  teneidoben  contento  di  noi  e  toglierlo 
da  omne  sospetto  proseguendolo  con  omne  altra  amo- 
revole et  paternale  demostratione  dandoli  indubitata 
certeza  delia  sincerità  dellanimo  nostro  e  mostrandoli 
eoa  effetto  non  ser\'ar  memoria  delle  cose  passate  in 
modo  che  meritamente  si  deve  tener  contento  et  ^- 
curo  di  noi  et  levarsi  omne  dubbio  di  sospesone  et 
qijbantunque  potesse  star  ben  sicuro  e  con  la  mente 
reposatissima  per  4^arli  maggior  certezza  e  toglierli 
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omne  pensamento  di  suspetto  in  quello  tempo  della 
nostra  successione  lì  offersimo  matrimonio  con  dare 
una  dei  nostre  figliuole  al  suo  figliuolo  lo  quale  ma- 
trimonio da  poi  laudata  nostra  a  Gaìeta  non  soUeci^ 
taimo  altramente  aspettando  la  venuta  de  esso  prin- 
cipe a  noi  ma  non  essendo  venuto  per  non  venir  meno 
della  parola  nostra  per  mezzo  dello  illustre  Prospero 
Colonna  lo  fecimo  sollecitare  con  offerirli  dì  mandare 
dallora  essa  nostra  figliuola  in  casa  sua  per  il  che 
tenevamo  per  certo  si  avesse  del  tutto  scordato  de  la 
parte  et  passione  franzese  et  fusse  diventato  bono  e 
fidele  vassallo  nostro  come  omne  raggione  ricercava 
et  credevamo  che  quando  pur  ci  fosse  occorso  havesse 
esposto  per  lo  stato  et  servìlìo  nostro  et  per  la  pace , 
e  quiete  del  Regno  la  propria  vita  primo  molte  volte 
et  a  bocca  et  per  lettere  ne  affìrmava  loche  doveamo 
credere  di  tanti  onori  gratie  et  beneficii  li  haveq^mo 
fatti  per  la  sincerità  dellanimo  nostro  et  maggiormente 
per  essere  andata  per  mano  delti  maggiori  gentìlominr 
e  populi  di  questa  fidelissima  citta  di  Napoli  e  delli 
baroni  4el  Regno  con  li  quali  ne  presto  voluntaria- 
mente  il  sacramentato  homaggio  come  tutto  homo  vide 
in  presentia  del  Reverendissimo  legato  Apostolico  et 
delli  maggiori  ambasciatori  della  santissima  et  sere- 
nissima liga  et  andando  noi  in  Gaieta  per  fare  quella 
impresa  ipso  ne  disse  che  deliberava  venire  a  quella 
impresa  et  che  sanato  lo  illustre  principe  de  Bisignano 
subito  saria  venuto  a  trovarne,  ma  come  sì  dovea  con- 
ferire a  Gaìeta  se  ne  andò  a  Salerno  et  alla  Rocca  im- 
periale sotto  scusa  di  voler  provvedere  Salerno  e  la 
Valle  di  Diano  di  vittuari  dove  stette  circa  due  mesi 
attendendo  a  fortificare  quello  castello  fare  lavorare 
artegliaria  conciarsi  fossi  et  ripari  et  altre  cose  di 
guerra.  Dopo  essèildo  a  noi  avvisato  che  avea  mandato 
in  Puglia.  Mes.  Antonio  Cola  Villano  a  parlare  con  uno 
abate  homo  dei-detto  principe  retornato  da  Pranza  dove 

14 


Digitized  by  VjOOQIC 


2iO 

per  ipso  principe  era  stato  mandato  stettimo  con  k*- 
nimo  sospetto  e  sopra  di  noi  a  crederlo  liavendo  consi- 
deratione  alli  honori  e  tanti  i)eneficii  quanti  li  havea- 
mo  fatti,  ma  di  poi  essendo  avvisati  da  molti  luoghi 
et  per  molte  vie  fora  e  dentro  del  JRegno  come  vera- 
mente tenea  prattiche  in  Franxa  intraimo  in  gualche 
sospetto  e  dallhora  in  qua  semo  stati  alla  mira  ad 
intendere  et  considerare  lannamenti  et  motivi  suoi  li 
quali  haveremo  toccata  con  mano  essere  tutti  contrari 
allo  stato  nostro  e  di  veri  inimici  e  ribelli  et  in  lo 
suo  stato  e  terre  sue  esaltata  la  parte  franzese  et  avere 
non  solo  depressi  et  sfauriti  ma  cazzati  li  homini  della 
parte  Aragonesa  facendone  ammazzare  alcuni  capi  par- 
tisani  nostri  tra  li  quali  e  stato  missere  Onofrio  di 
santo  Mango  e  questo  aprile  prossimo  che  comenzasse 
la  trova  detto  principe  con  alcuni  suoi  seguaci  deli- 
bero alzare  le  bandere  franzese  alli  24  de  aprile  quan- 
to comen^avo  la  trova  et  si  ritenne  Consalvo  Fer- 
nandez  perche  allhora  haviamo  tutti  li  Alemani  e  la 
gente  danne  in  ordene  e  lo  illustre  Gonsalvo  Ferrandez 
con  la  compagnia  sua:  bave  ancora  ipso  principe  pro- 
curato et  fatto  omne  prova  de  alienare  da  nostra  di- 
vozione et  Molta  alcuni  magnati  et  baroni  del  Regno 
et  fo  causa  di  fare  alzare  le  bandiere  franzese  a  D.  Ni- 
colo Genteglìos  in  Calabria  che  già  da  se  havea  preso 
partito  abbandonare  quelle  doi  Castelle  che  tenere  et 
ponere  in  securo  la  persona  sua  si  non  fusse  stato 
lo  conforto  speranza  et  adulto  de  ditto  prencipe  ha 
mandato  lettere  et  huomìni  suoi  in  Pranza  a  confor- 
tare et  sollecitare  quello  Re  ala  impresa  et  mostrare 
la  prontezza  sua  al  serenissimo  et  favore  de  la  impresa 
scrivendoli  come  non  veniva  alla  coronazione  mai  et 
in  questi  di  li  e  venuto  da  Franza  uno  bregantino  con 
risposta  con  dui  capi  franzesi  delli*quali  uno  e  restato 
con  ipso  e  laltro  ha  mandato  in  Franza  a. procurare 
de  bavere  aiuto  et  in  fine  in  lo  suo  stato  non  sono 
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stale  Mìe  ne  si  fanno  altre  demostrazfoni  che  di  v«ro 
partisano  franzese  et  9ì  tafana  e  parla  publìeamente 
tanto  In  la  corte  siia  quanto  in  Salerno  et  in  altre 
terre  sue  dì  Pranza  senza  alcuno  riguardo  e  quantun- 
que con  mano  evidentemente  toccassero  tutte  le  cose 
predette  et  riconoscessimo  ipso  prencipe  de  Noi  essere 
inimico  et  ril)elle  et  non  aspettare  ad  demostranze  altro 
che  la  disposizione  del  tempo  sapendo  quanti  mali  so- 
leno  occorrere  dalle  guerre  raccordandone  molto  bene 
di  tante  rapine  morte  di  uomini  desolazione  di  terre 
quante  bave  patuto  questo  Regno  per  evitare  che  non 
ce  havesse  da  venire  altra  volta  a  quelli  termini  alli 
quali  sariano  venuti  forzati  e  de  malissimo  animo  de- 
liberamo  primo  che  se  avesse  da  venire  a  pigliare  larme 
mandare  al  detto  prencipe  per  intendere  da  ipso  si  ha- 
veva  alcuna  cosa  de  suspetione  atteso  le  opere  e  demo- 
strationi  effettuale  nosti*e  verso  ipso  fatte  erano  de  sorte 
che  non  li  haveano  da  generare  alcun  sospetto  imo 
certezze  et  reposo  suo  e  per  fare  opera  di  rimoverlo 
da  omne  male  concetto  et  cossi  mandammo  missere 
Luigi  de  Paladinìs  et  missere  Roberto  Bonifacio  nostri 
consiglieri  dalli  quali  essendo  strettamente  ricercato 
che  volesse  declarare  si  avea  causa  de  dubitare  di  noi 
sempre  rispose  non  ne  bavere  alcima  affermando  es- 
sere stato  sempre  da  noi  ben  trattato  et  havute  tante 
gratie  quanto  ipso  medemo  havea  dimandate  e  come 
di  noi  stava  ben  contento  ma  pretendendo  alcuni  emoli 
suoi  starsene  appresso  di  noi  ne  cessare  màchinare 
centra  ipso  deliberava  per  levarsi  da  questi  sospetti 
lassare  lo  Stato  et  andare  fuora  del  Regno  risposta 
aliena  dal  opinione  nostra  poiché  non  voleamo  lo  stato 
sul  quale  lì  tornammo  cossi  liberalmente  quando  era  in 
nostro  potere  ma  che  fosse  remasto  con  nostra  certezza 
di  vivere  quieto  e  da  bono  e  Adele  e  non  turbare  la 
pace  et  quiete  del  Regno  et  essere  causa  di  introdurli 
nova  guerra  et  iudicando  noi  essere  simulata  et  con- 
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trarla  alle  prattiche  ausilio  et  opere  sue  quale  erano 
tutte  aliene  de  pace  e  di  quiete  vivere.  Considerando 
tra  noi  lannamenti  ^  apparati  suoi  essere  tutti  disposti 
a  guerra  come  e  fornire  e  riparare  castella  far  fossi 
ripari  bastioni  allìstare  e  pagare  soldati  mandare  a  fare 
fanti  ponere  capitani  a  guerra  mandare  fanti  alle  guar- 
die delle  terre  per  impedire  li  pagamenti  nostri  fiscali  e 
prenderseli  per  se  licentiare  dalle  terre  sue  li  aragonesi 
et  partiali  nostri  pigliare  obstagi  procurare  che*  si  redu- 
cono alle  fortezze  li  vassalli  suoi  che  stanno  in  piano 
fornire  le  terre  e  lochi  principali  di  vittuari  distribuire 
lartiglieria  per  le  terre  e  luochi  suoi  far  fuste  e  bragantini  . 
in  terre  dì  marina  vetare  le  prattiche  alli  nostri  fedeli 
continuare  lo  mandare  delli  vomini  et  missi  in  Pranza 
recettare  lì  banditi  et  forasciti  et  inimici  nostri  et  chia^ 
mare  a  se  li  Francesi  si  trovavano  a  Salvano  terra 
nostra  ribelle  et  inimica  tutti  segni  evidenti  dellanimo 
suo  tuitissimo  et  deliberato  a  guerra  e  non  ad  lassare 
ne  lo  stato  come  offerea.  Ne  presimo  grandissimo  ren- 
scim^nto  avendo  risguardo  alli  danni  e  mal  soleno 
prevenire  dalla  guerra  et  maggiormente  considerando 
la  carestia  che  al  presente  universalmente  e  per  tutto 
lo  Reame  la  quale  potissimamente  e  causata  per  lo 
suo  motivo  e  perche  non  se  avesse  da  venire  a  pigliare 
tarme  et  usare  li  termini  della  forza  a  la  quale  non 
se  haveria  possuto  procedere  senza  danno  grandissimo 
delli  sudditi  nostri  cosa  aliena  dalla  mente  nostra  per 
la  tenerezza  che  di  quelli  avemo  amandoli  t^nto  cor- 
dialmente quanto  per  esperienza  se  vede  deliberammo 
di  mandare  li  predetti  missere  Luise  et  missere  Ro- 
berto con  ordine  che  si  sforzassero  retraherlo  da  quella 
sua  perversa  opinione  et  confortarlo  ad  pensare  et  of- 
ferire altri  convenienti  e  più  facili  mezzi  per  venire  a 
qualche  buono  effetto  con  riposo  et  quiete  dello  animo 
suo  et  nostra  sicurtà  con  ricordarli  che  dovesse  ben 
pensare  a  non  si  conducere  a  perdere  o  lassare  tale 


Digitized  by  VjOOQIC 


213 

stato  et  andare  unaltra  volta  peregrinando  per  lo  mundo 
alla  merce  daltri  et  che  si  ricordasse  degli  affanni  et 
stenti  passati  et  che  durante  questi  sospetti  ne  assi- 
curasse desser  fedele  et  buono  vassallo  nostro  poiché 
ipso  ne  avea  posto  in  suggezione  con  altri  mezzi  con- 
venienti et  maggiormente  darene  alcuna  delle  sue  for- 
tezze per  nostra  sicurtà  imponendoli  che  quando  non 
ne  potesse  altro  e  con  verità  perseverasse  in  volere 
lassare  lo  stato  et  andare  fora  del  Regno  accio  non 
se  avesse  da  venire  allarme  di  possere  accettare  lof- 
ferta  et  assicurare  la  persona  sua  e  delli  suoi  li  quali 
ritornati  hanno  riferito  havere  trovato  ipso  principe 
più  indurito  del  solito  et  havere  apertamente  declarato 
stare  sospetto  di  noi  resposta  molto  aliena  de  la  prima 
et  demostrato  claramente  la  offerta  de  lassarene  lo  stato 
essere  stata  cosa  fitta  e  trovata  per  dilatare  perche  es- 
sendo stata  accettata  per  loro  et  offerta  la  securita  della 
persona  sua  e  delli  suoi  la  haveva  denegata  sotto  co- 
lore che  non  confida  di  noi  cercando  pouere  le  cose  in 
prattica  per  dar  tempo  pascendoci  di  vane  speranze 
per  polvere  ad  effetto  li  suoi  mali  pensieri.  Della  quale 
risposta  avemo  preso  incredibile  dispiacere.  Yidendo 
Simo  costritti  et  necessitati  pigliare  larme  per.  reprimere 
un  tanto  incendio  e  non  fare  perturbare  la  pace  e  quiete 
del  tempo  lo  piacere  e  desiderio  nostro  non  saria  stato 
si  fosse  riconosciuto  et  non  si  avesse  necessariamente 
rìdutti  alli  termini  di  pigliare  larme.  Non  e  mancato 
dal  canto  nostro  fare  omne  opera  per  rimoverlo  dalli 
suoi  mali  e  pravi  pensamenti  et  opere  non  che  dubi- 
tassimo con  la  grazia  di  nostro  Signore  Dio  mediante 
la  nostra  buona  iustizia  espedire  in  breve  questa  im- 
presa ma  per  servare  li  sudditi  nostri  dalli  danni  li 
quali  soleno  succedere  della  guerra  ma  poi  non  se  ha 
voluto  remuovere  dalla  sua  opinione  e  sta  obstinato  in 
quello  sia  nostro  disservi  tio  e  danno  della  pace  et 
quiete  universale  del  Regno  parendone  di  essere  officio 
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e  spettare  a  buono  Re  tenere  lo  Regno  pacato  et  non 
comportare  che  uno  subdito  nostro  abbia  ad  intro- 
durre nova  guerra  in  lo  R^gno  et  esseme  disobediente 
bavìmo  deliberato  non  perdere  tempo  conoscendo  la 
vittoria  et  ultimare  di  questa  impresa  tutta  consistere 
in  lo  accelerare  et  pervenire  e  con  lo  nome  dì  &io  e 
Madonna  e  del  Beato  s.  Mlcbeie  Arcangelo  protettore 
e  difensore  di  casa  nostra,  sabato  poi  celebrata  la  mes- 
sa personabnente  comparere  in  campo  et  andare  a  lo 
cammino  suo  e  de*  suoi  seguaci  non  curando  della  fa- 
tiga  nostra  personale  ne  della  eccessiva  e  grande  spesa 
che  ne  e  occorsa  e  de  contìnuo  facimo  confidando  in 
nostro  signore  Dio  mediante  la  nostra  bona  iustitia  et 
opere  che  avimo  fatte  in  nostra  iustificatione  et  a  lo 
bono  amore  et  demostratione  di  questa  nostra  fidelis- 
sima  citta  de  Napoli  e  di  tutti  li  baroni  quali  invocamo 
et  in  adiuto  e  favore  nostro  requìedimo  per  lo  univer- 
sale et  pubblico  beneficio  et  per  essere  stati  mezzi  dal- 
laccordo  tra  noi  e  lo  ditto  prencìpe  che  prestissimo  da- 
remo fine  a  tutto  con  gloria  et  esaltatione  nostra  et 
pace  et  quiete  dì  tutto  il  regno  et  benché  tutte  le  cose 
predette  siano  a  ciascuno  note  et  sìa  multo  alieno  dalla 
natura  nostra  procedere  in  cosa  ad  altro  dannosa  ve- 
dendosi manifestamente  che  di  continuo  usamo  de- 
mentia  et  facimo  tutte  quelle  opere  le  quali  perteheno  a 
buono  e  piissimo  Re  et  Signore  non  dì  meno  per  nostra 
iustificatione  ce  parso  fare  intendere  a  questa  nostra, 
'fideiissima  citta  di  Napoli  et  alli  baroni  et  sudditi  no- 
stri elche  etìam  per  lettere  havemo  notificato  per  tutto 
tanto  intra  quanto  fora  del  Regno  con  la  gratia  de 
nostro  signore  Dio  procedessimo  alF  impresa  per  non 
lassarli  pigliare  radice  e  per  togliere  dal  Regno  ogni 
scintilla  di  questo  fuoco  et  per  linconvenienti  perìcoli 
danni  e  desolatióne  le  quali  da  questo  soleno  succe- 
dere per  potersi  vìvere  in  essa  quietamente. 
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FaUa  la  speUzione  dei  sopra  riferito  manifesto,  il 
re  Federico  a'  10>'dt  settumbre  1497,  tenne  general 
parlamento  nd  Duomo^  di  Napoli  co'  baroni  e  con 
gii  aUri  ordini  dd  popolo  ;  e  dopo  d!  avere  esposto  i 
benefica  fatti  ad  Antionetto  Sanseoerino  da  un  canto, 
e  daiV  abro  la  cosfm  ostinatezza  a  non  si  voler 
sottoporre  all'  obbedienza  della  Casa  di  Aragona , 
ebbe  dal  parlamento  in  risposta  '  che  primamenU 
bisognava  mandare  al  principe  di  Salerno  %m  am- 
basciatore ,^per  notificarsi  a  voler  palesare  la  cagione 
di  eoéal  sua  ritroskt.  L'ambasciatùre,  andato  a  Diano, 
rkomò  a'  ti  del  mese  con  risposta  nimichevole  ;  onde 
Federico,  senza  più  aspettare,  fece  bandir  la  guerra  e 
convocare  pe'  SS  ddio  stesso^  settembre,  in  una  se- 
conda ragunata,  U  parlamento .  jR  quale  conferì  al  Re 
U  pubblico  voto  ^  per  doversi  far  guerra  al  principe 
di  Salerno,  con  ogni  mezzo  di  gente  e  di  danaro. 
Lo  esercito,  numeroso  di  ventimUa  tra  fanti  e  ca- 
tHittì«  comandato  dal  Re,  si  pose  subitamente  m 
via;  e  dopo  d'aver  sottomesso  la  città  di  Salemo, 
e  poi  assalito  invano  Vineq^ugnato  camello  di  Sala, 
si  pose  in  ordinato  assedio  davanti  a  quél  di  Diano. 
Antonello,  respingendo  con  atroci  sforzi  gli  assalii 
menti,  per  due  mesi  e  mezzo  tenne  sdda  la  difesa 
deUa  terra  ;  ma  stretto  tifine  dal  difetto  de'  mezzi 
a  vita,  non  di  valore ,  offri  renderla  a  patti  ono- 
rati. I  quali^  convenuJti  in  una  capitolazione,  fu  nei 
principali  capi  staluHo  :  (i) 

(4)  Questa  capitolazione  è  pubblicata  per  intero  nelle 
memorie  delia  Lucania  del  GatHt  a  pag.  446. 
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1.^  Che  Antonello  Sanseverino  col  suo  figliuola 
Roberto ,  conte  di  Manico,  col  conte  ài  Lauria  e 
suoi  nipoti,  e  con  tutti  i  famigliari  e  soldati  potesse 
liberamente  uscire  dal  castello ,  seco  portando  ar-- 
mi,  danari ,  argenti ,  suppellettili  e  proovigioni  di 
ogni  sorte  ec.  ed  andare  fuori  del  regno  in  quel 
luogo  ch'egli  aveva  eletto,  doè  Sinigaglia.  Per  Tos- 
servanza  di  tutto  ciò,  il  Re  dava  in  guarentigia  il 
Papa  ed  il  Duca  di  Milano  in  solidum,  e  promet- 
teva far  del  tutto  che  vi  entrasse,  per  la  sicurtà  del 
Principe,anche  la  Signoria  di  Venezia:  da  durare  tale 
guarentigia  sino  a  che  il  Principe  fosse  arrivato  in 
Sinigaglia,  E  nel  lontano  caso  la  Signoria  di  Ve- 
nezia si  rifiutasse  a  concorrervi,  il  Re  manderebbe 
il  duca  di  Melfi,  Gio.  Antonio  Poderico,  ed  Anto- 
nello Piccolo  ad  accompagnare  il  Principe  col  suo 
cortèo  a  Sinigaglia, 

^.'^  Che  Antonello  Sanseverino  dovesse  cedere  al 
Re  il  sìw  stato  e  le  fortezze,  lasciando  però  queste 
in  potere  del  duca  di  Melfi,  per  consegnarle  a  sua 
Maestà  dopo  l'arrivo  di  esso  Principe,  col  suo  fi- 
gliuolo, col  conte  di  Lauria  e  suoi  nipoti,  soldcUi  ec, 
in  Sinigaglia;  e  che  le  castella  di  Sala  e  di  Diano  ri- 
manessero in  potere  di  Gio,  Antonio  Poderico  e  di 
Antonello  Piccolo  per  consegnarle  al  Re  dopo  ve- 
rificato l'arrivo  predetto;  e  che  intanto  lo  stato,, 
le  fortezze  e  le  castella  si  tenessero  in  custodia  e 
guardia  in  nom£  di  esso  principe  di  Salerno,  per 
difenderli,  anche  col  concorso  delle  Potenze  cristiane 
0  infedeli,  nel  caso  d'inadempimento  per  parte  del  Re . 
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3.*  Che  stia  Maestà  a4xorda$se  general  perdono 
e  restituzione  di  beni  a  tutti  coloro ,  i  giudi  stando 
nello  stato  e  castelli  del  principe  di  Salerno  avevano 
preso  le  difese  del  loro  Signore  contra  il  Re. 

4.0  Che,  giusta  le  speciali  suppliche  del  principe, 
il  Re  concedesse  a  Gi(yo.  Bernardino  ed  Antonio  Den- 
tice, con  mogli,  figli  e  robe  la  sicurtà  di  uscire,  o 
stare  nel  regno. 

5.0  Che  le  spese  per  lo  viaggio  del  Principe,  ove 
Vigesse  farlo  per  terra,  andar  dovessero  a  carico  del 
Re  ;  U  quale  dovrebbe  anche  pacare  le  niunizioni  di 
guerra,  che  sarebbero  rimase  ne'  lunghi  forti. 

6.^  Che  la  consegna  dello  stato  e  castella  si  dasse 
come  sopra  appena  sottoscritta  la  presente  capito^ 
lozione.  La  quale  fu  fatta  nel  campo  di  Diano,  e  ter- 
mina : 

Datum  in  nostris  felicibus  castrìs  contra  Dianum 
die  17  decembris  1497.  Io  don  Federico  d'àragonia 
Re  di  Sicilia  ,  prometto  et  juro  observare  lo  sopra- 
scrìtto. Dominus  rex  mandavit  mibi  Vito  Pisanelli. 

Dopo  che  le  due  parti  ebbero  sottoscritta  la  delta 
capitolazione,  il  principe  di  Salerno  u>scì  dal  castello 
di  Diano  a^xompagnato  da  num£roso  corteggio  e  se- 
guito da  carri  da  trasporto  carichi  d' ogni  sorta  di 
cose,  e  si  trasferì  in  Sinigaglia.  Notificato  U  di  M 
arrivo  in  quella  dttà,  furon  da'  tre  summsntovati 
commissari  consegnati  lo  stato  e  le  fortezze  al  Re; 
U  quale ,  violando  tosto  i  patti  della  capitolazioìie, 
fece  dare  in  fiamme  e  poi  diroccare  il  castello  e  la 
cittadMa  ài  Sala;  nella  quale  tra  l'altro  era  una  pre^ 
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ziosa  raccdta  di  antiche  smtture»  che  fu  arsa  dal 
fuoco  l  Antondlo  in  &nigagUa  ripigUé,  secondo  il 
solito,  la  cospirazione  per  porre  in  novdli  pericoli 
la  Casa  di  Aragona,  e  riuscì  a  persuadere  Luigi  XII 
a  venire  eoU'  eserdio  oda  eonqmsta  del  regno  ;  la 
qu/ok  fu  poi  condotta  in  imtone  di  Ferdinando  U  Cat- 
tolico, Il  re  Federico  entrato  perdo  in  timore,  andò 
a  cercar  protezione  allo  stesso  suo  nemico^  in  Fran^ 
da,  do9e  mori  nel  i§04>  cessando  con  lui  U  dominio 
dMa  Casa  di  Aragona  nel  regno  di  Napoli.  Ania^ 
nello  Samse^erino  poco  di  poi  mori  in  Sinigaf^ia,  e 
nel  150ft  ti  di  lui  figliuolo  Roberto ,  natogU  da  Co-- 
stanza  di  ifonte feltro,  eibe  ìarestituzione  deOo  stato 
nel  suo  più  ampio  dominio, 

GIROUMO  SANSEVERINO 

ti.  PRDIGIPB  DI  B1SI6NAN0,  GRAN  GABIBRLSN60 . 

Nacque  da  Luca  e  dauna  dama  di  casa  Ruffo,  e 
fu  fatto  principe  di  s.  Marco  e  Bisignano  nel  1472  : 
alla  mmte  del  pad/re  gli  fu  conferito  Vuffl%io  di  gran 
camerlengo.  Ebbe  in  moglie  la  iUMStre  Mandelia 
Gaetana,  la  quale,  nella  grande  sdagwra  del  marita, 
segretamente  messo  a  morte  nella  torre  di  s.  Vincent 
zo,  seppe  con  nuMramgliosa  astuzia  scampare  a'iacei 
di  Ferdinando,  che  la  tenea  guardata  in  NapoU. 
Ella  fuggì  co'  teneri  figliteli,*  cqutata  da  Luca  d'O* 
leastro  e  da  Luca  Falcone  di  Belvedere  di  Calabria 
e  da  Francesco  Gonzaga  conte  di  NoveUara. 
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ANTONELLO  PETRUOd 

PRIHO  SEGRETARIO  E  CONSIGLIERE  BEL  RE. 

De'  nattdi  e  delio  ingegno  di  questo  celebrati89ir^ 
tm  uomo  di  stalo  d  deite  mfficienti  notizie  il  nostro 
Porzio  nel  primo  libro  della  congiura  de'  baroni. 
Ed  io,  inparUkndone  quinoveUamente,  non  fa  che 
aggiung&me  aieune  altre,  nello  scopo  di  addinuh- 
Mrare,  come  oltre  al  vcdor  della  mente,  le  grandi 
virtù  deWanimo  e  V  efficace  perseveranza  deB^ope-* 
m ,  tolto  avessero  Antonello  di  mezzo  alia  piebe , 
in  cui  ebbe  l'origine,  e  soUevatolo  (M' eminenza  del 
potere,  con  averlo  fatto  accoglier  tutto  itUero  neUa 
fede  e  nella  benevoglienza  di  Ferrante  d'Aroffona. 
n  quale,  aUa  morte  delVOlzina  (1460)>  lo  prese  a  sw 
primo  segretario,  ed  a  lui  unicam^eifUe  commise  la 
somma  degli  affari ,  ehe  alto  politica  ed  olla  puJh- 
blica  economia  dello  stato  si  riferivano.  Imperciocché 
ti  re  Ferrante,  siccome  colui  che  di  grande  capacità 
teixeasi  nel  reggere  e  nel  governare  ,  e  siccome  era 
assai  astuto  e  diffidente ,  cosi  reputava  più  cor^u-- 
eente  ai  suo  disegno  l'avere  a'  suoi  servigi  un  uomo 
UUto  dedito  ad  ubbidirlo  con  fede  salda  e  russegrMa, 
anziché  più  valersi  di  quel  consiglio  di  segreteria, 
che  con  tanta  sapienza  vigeva  nel  regnare  del  grande 
Alfonso  swo  padre.  Onde  Antonello,  possedendo  ad 
alta  misura  tutte  quelle  qualità ,  che  al  Re  piace- 
vano ,  ebbe  merito  di  addivenire  il  favorito  di  lui, 
con  lo  esercizio  pieno  di  un  potere  sovraggrande. 
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e  col  conseguimento  di  ogni  sorta  di  onori  e  gen-^ 
tilezze  convenienti  all'  alto  grado  su  cui  posava. 
Ebbe  pertanto  la  contea  di  Policastro,  che  poi  fece 
passare  al  suo  figliuol  secondogenito:  ebbe  esupe- 
ranti  privilegi,  da  cui,  senza  onta  all'onore,  provve- 
nivano  speciosi  doni  e  copiose  ricchezze.  Le  quali 
Antonello  spendeva  in  rizzare  edificii  di  5uo  uso  ed 
in  addobbarli  di  arredi  di  raro  prègio;  e  quel  che  più 
toma  ad  onor  suo ,  in  proteggere  per  ogni  verso  le 
buone  lettere  e  le  arti.  Del  che  venivangli  in  tributo  le 
maggiori  laudi,  con  la  pubblica  riputazione  di  essere 
egli  tra  gli  uomini  del  suo  tempo  il  felicissimo  (1). 
Ed  era  tanta  la  grazia  del  Re  sopra  di  lui ,  che 
stando  un  gioruo  di  state  a  riposare  nelle  sue  stanze 
di  castd  nuovo,  il  Re  che  ito  era  a  cercarlo,  se  gli 
appressò  pianamente ,  e  tolto  di  mano  ad  un  paggio 
il  ventaglio,  continuò  in  costui  vece  a  sca^cciar  le  ma- 
sche  dal  volto  del  suo  ministro.  Antonello,  in  destar- 
si, fu  cosi  tocco  di  riconoscenza,  che  cqfnandò  se  gli 
arrecasse  un  martello  ed  un  chiodo ,  con  cui  fermar 
volea  l'istabil  ruota  della  fortuna ,  acciocché  di  tanta 
aita  benemerenza  noi  deponesse.  Da  cotesta  concor- 
danza adunque,  tra  il  diligente  servire  del  ministro 
ed  il  grcUo  animo  del  Monarca,proweniva  quella  co- 
tanto assennata  ministrazion  dello  stato  e  quel  tanto 

(4)  A  pie  di  un  manoscritto  di  Arato,  posseduto  dal 
eh.  marchese  di  Sitizano  Giuseppe  Taccone  si  legge: 
Tantum  repertum  est.  Antonello  Petrucciano  hominum 
felicisiimo.  Io:  Vehx  anno  4469.  Neapoli  tranquille  tran- 
scripsit. 
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maneggiar  destro  e  prudente  de'  pubblici  negozi  tra 
k  nazioni,  che  it  governo  di  Ferdinando  richiamò 
sopra  di  se  il  rispetto  e  la  estimazione  de'  Potentati 
d'Italia,  ed  il  riguardo  di  quelli  d'Europa.  JR  regno 
di  Napoli  in  quattro  lustri  di  cosiffatto  govemamento, 
vide  farsi  onore  alla  giustizia  ed  al  sapere,  e  darsi, 
protezione  efjica^ce  aUe  lettere,  alle  arti  del  disegno , 
atte  indìAStrie,  al  commercio,  ed  a  tutto  ciò  che  al 
morale  ed  al  material  progresso  del  paese  si  atteneva. 
Ancora  ne  fan  testimonio  di  quel  tempo  di  floridezza 
le  moltissime  dipinture,  le  stupende  scvlture,  le  ca- 
stella rizzate  o  rifatte,  le  mura  saldissime  di  Napoli 
e  tante  altre  opere  maravigliose,  che  costituiscono  U 
merito  ed  il  decoro,  di  un  governo  operoso,  diligente 
ed  illuminato. 

Ma  crescendo  negli  anni  il  primogenito  del  Re , 
che  dal  nome  dell*  avo  si  disse  Alfonso,  lo  splendore 
del  governo  di  Ferdinando  cominciò  ad  essere  oscur- 
rato.  Dal  perchè ,  avendo  questo  giovane  principe 
un  meUav^urùto  trasporto  a  far  guerra  o  a  diritto, 
0  a  torto ,  ed  essendo  il  valor  di  lui  spesse  volte  da 
fortuna  coronato,  prendeva  da  ciò  maggior  corag- 
gio a  cercare  sempre  occasioni  novelle  di  guerreggiar- 
menti.  Onde  il  pubblico  erario  vedevasi  quasi  sempre 
vuotato,  ed  era  mestieri  gravare  i  popoli  di  mag- 
giori imposte  e  tirar  da'  baroni  gente  armata  e  da- 
naro. E  cornee  nella  guerra  di  Otranto,  nella  qttale 
fi  Duca  di  Calabria  più  si  distinse  per  militar  de- 
strezza evalore,  non  ebbe  da' baroni  que' sufficienti 
aiuti,  che  aspettato  si  era ,  nel  ritornare  in  Napoli, 
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ampuMiko  mgr^$o,p(»rtò  al  manto  dd  caiDàllo  due 
segni  dt  tremenda  vendetta  :  ia  scop/a  e  k  scuri , 
per  mostran  in  que'  Umboli  che  {'«mmo  suo  era 
determinato  a  fare  lo  sterminio  de'  baroni  del  re» 
gno,e  quasi  tutti  scoparli.  /  quali  da  ^piesta  mani" 
fe^asione  presero  consiglio  a.  discoprirsi  a  vicenda 
il  malcontento  conceputo  cantra  il  Duca  di  Calar 
Ima  ed  il  proposito  di  torgli  la  Successione  al  trono  ^ 
e  se  uopo  fosse^  la  vita.  Egli  dall'altro  canto,  troppo 
abusando  deUa  confidenza  del  padre,  cominciò  aspri»- 
mente  a  nu^eggiar  la  baronia  ricca  ed  armata,  ed 
accusarla  a/vanH  al  Re  e  porla  in  soletto  nell'ani" 
ma  di  lui;  cosicché  per  tale  imprudenfte  proceder  di 
Alfonso,  i  più  principali  baroni,  indisp^titi  dedl'ar 
varizia  di  lui,e  spaventati  dalle  minacce,  si  discosta-' 
rotto  dalia  fede  ddRe,  che  pure  mostrava  di  non 
più  averne  in  essi;  e  prima  in  segreto  cospirarono 
e  poi  apertamente  si  sollevarono  in  armi.  Antonello 
Petrucd,  indispettito  anche  egli  e  spaventato,  accor- 
tosi del  cangiato  animo  del  Re  verso  di  lui,  con  poca 
gratitudine  e  manco  di  fede,  accostassi  a'  baroni,  lu- 
singato dal  vederli  legali  e  protetti  dai  papa  Inno- 
cenzio  Vili,  e  speranzosi  nella  venuta  del  Duca  di 
Lorena  al  possesso  del  regno  ;  ed  a  ciò  tanto  pia 
volentieri  appigliassi,  in  quanto  che  l'animo  suo 
era  troppo  infiammalo  per  la  parte  guelfa.  Con  tal 
animo  Antonello  cominciò  a  porsi  in  segreta  cor- 
rispondenza col  Papa  e  co'  baroni  ribelli;  intantochè 
nascondendo  al  suo  Signore  i  pericoli  della  congiura, 
si  sforzava  con  simulamenti  a  farsi  tenere  di  qudis 
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inedesima  fade^  in  che  per  lo  passato  con  lealtà  di 
atti  mantenuto  si  era.  I  qwi'  npro^mnii  modi ,  se 
ad  ogni  persona  fan  meritare  il  biasimo  e  la  mag* 
gior  pena,  a  quella  poi  di  un  segretario  e  ministro 
di  U9i  Re,  aggiungon  la  maechia  della  fellonia.  Es- 
sendovi caduto  il  Petfucci,  dette  con  dò  prova  non 
dubbia  detto  abberramento  della  sua  mente,  già  in^ 
fiacchita  dal  fasto  e  dall'  ambizione  ;  tanto  più  che 
e'  si  credette  abbastanza  forte ,  da  poter  superare  in 
astuzia  ed  in  simulamento  il  suo  padrone.  Perciò 
in  un  giorno  solo ,  dall'  altezza  del  potere  e  daUo 
splendore  delia  reggia,cadde  nètt'oscurità  ddk  fredde 
grotte  detta  torre  dell'Oro  in  castelnuovo.  In  questa 
orrenda  prigione  V  illustre  segretario  di  Ferrante 
sopportò  con  animo  nobUe  e  rassegnaio  le  asprezze 
eccedenti ,  cui  fu  sottomesso  ;  e  dopo  nove  mesi  ne 
usci  per  salire  al  patibolo, 

FRANGBSCO  FETRUGCI 

CONTE  DI  CARINOLA  CONSIGLIERE  BEL  RE 

Era  il  figliuol  primogenito  di  Antonello  e  di  Eli- 
sabetta Vassalla,  Pe' meriti  del  padre  fu  dal  re  Fer- 
rante I  creato  conte  di  Carinola,  uno  de'  principali 
feudi  nel  secolo  XV,  e  poi  elevato  al  posto  di  suo 
segretario.  Sposò  Sibilia  Orsina,  figliuola  del  eonte 
di  Manupello,  Fu  tra'  primi  ad  entrar  nella  con- 
giura de'  baroni,  a'  qv^i  prestava  utili  servigi,  ri- 
velando, ad  essi  con  abominevole  audacia  i  segreti 
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del  Re,  L'irruente  e  dissennato  procedere  di  questo 
giovine  favorito  dalla  fortuna,  e  la  sua  lingua  5o- 
verchiamente  mordace  ed  offensiva,  gli  attirarono  To- 
dio  speciale  4el  Re  e  del  Duca  di  Calabria,  Onde 
caduto  nelle  costoro  mant,  fu  oltre  ai  termini  della 
sentenza  (che  diceva  doversegli  mozzare  il  capo) , 
strascinato  in  mezzo  al  m^cato,  ed  ivi  villanamente 
scannato  e  poi  squartato. 

GIOVANNI  ANTONIO  PETRDCCI 

CONTE  DI  POLIGASTRO,  SEGRETARIO  DEL  RE. 

Figliuolo  secondogenito  di  Antonello  e  di  EUsa- 
betta  Vassalla,  Per  entrare  in  lega  co'  baroni  con- 
giurati e  porsi  al  sicuro  dalle  minacce  del  Duca  di 
Calabria ,  il  quale  tomaio  da  Lombardia  aveq  co- 
minciato a  perseguitare  la  di  lui  famiglia  ,  sposò 
Sveva  Sanseverino  figlia  di  Barnaba,  conte  di  Lau- 
ria.  Questo  sponsalizio  si  fece  dopo  l'alzata  delle 
bandiere  della  ribellione  in  Salerno,  a'  19  di  novem- 
bre 148S.  Giovannantonio  fu  tra' più  caldi  fautori 
della  congiura,  a  quanto  si  rileva  dalle  informazioni 
de'  tre  principali  testimoni  chiamati  a  riferire  nel 
processo;  i  quali  furono  Giacomo  Rocco,  Frandno  di 
Corvigliono  e  Vincenzo  Mazzeo  di  Nola,  Il  mediocre 
valore  nelle  lettere  délVinfelice  conte  di  Policastro  si 
conosce  da  molte  poesie  e  qualche  prosa  da  lui  scritte 
nella  rigida  prigione  della  torre  di  s.  Vincenzo , 
nella  quale  stette  racchiuso  daM3  di  agosto  sino  al 
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di  ìì  di  decembre  i486,  nel  qucde  gli  fu  mozzo  il 
capo  nel  largo  del  mercato.  In  queste  poesie,  finora 
inedite,  egli  si  lamenta  del  Re,  si  rivolge  alta  mo- 
glie ,  al  fratello  priore  di  Capua ,  ed  a'  suoi  fedeli 
servitori  :  ad  taluni  amici  e  compagni  nella  real  corte 
parla  della  sua  innocenza,  attacca  uno  de'  testimoni 
da  traditore  e  da  calunniatore,  e  descrive  l'orridezza 
della  prigione  e  la  severità  de' tormenti.  Qui  appresso 
ho  pubblicato  quelle  tra  le  dette  poesie,  che  si  riferi- 
scono alla  storia  di  questa  solenne  congiura,  avendo 
tralasciato  le  altre  e  le  brevi  prose,  che  contengono 
considerazioni  filosofiche  sulle  vicissitudini  di  questo 
mondo  di  errore  e  d'iniquità.  Siccome  nel  titolo 
delle  poesie  V  autore  si  attribuisce  la  quaUtà  di  se- 
gretario del  Re,  cosi  credette  U  eh.  conte  Capialbi4a 
Monteleone  che  le  medesime  fossero  state  scritte  da 
Antonello,  padre  di  Giovannantonio ,  senza  avver- 
tire che  costui  era  anche  segretario  di  Ferrante,  ma 
di  grado  minore  (1).  L'autore  indiresse  il  libro  delle 
sue  poesie  al  castellano  della  torre  di  s.  Vincenzo 
in  castelnuovo,  eh'  era  Pasquale  Cartone  ',  nato  in 
Raviscanina,  villaggio  della  contea  di  Alif e  ;  la  quale 
alcuni  anni  avanti  gli  era  stata  conferita  da  Fer- 
rante I.  per  benemerenza  di  militari  servigi.  Egli 
era  molto  legato  alla  famiglia  de'  PetriXcci  ;  ed  ab- 
benchè  n'  avesse  eseguito  l' imprigionamento ,  per 
V  istantaneo  comando  del  Re ,  pure  manteneva  con 
essi  un  segreto  accordo  :  ciò  eh'  era  unico  sollievo 
a  qtiegli  infelici. 

(1)  Vedi  il  tomo  iii  degli  opuscoli  del  Capialbi  p.  217 
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SONEGTI  COMPOSTI  PER  MISSERE  lOUANNE  ANTONIO  DE 
PETRUGIIS  CONTE  DE  POLIGASTRO  ET  SEGRETARIO  DEL 
SIGNORE  RE  FERRANTE  DIREGTI  AD  LO  CASTELLANO  DE 
LA  TURRE  DE  SANCTO  VINCENTIO  (1). 

Al  Signore  Re, 

Dove  e  volato  tanto  gran  favore 

Et  dove  e  ita  la  domestkhecza 

Dove  e  fuggita  la  piacevolecza 

Dove  li  lodi  che  dalo  suo  core 
Parevari  che  venissero  et  con  amore 

0  Re  Ferrante  con  quanta  prestecza 

Li  bai  voltati  in  una  gran  fierecza 

Contro  de  me  innocente  de  omne  errore 
0  iuventute  et  o  fatiche  perse 

Dormire  in  terra  .  .  .  paventi 

Come    .    .    .    summerse 
stenti 

0  dire  sorte  come  site  avverse 


e  226,  dove  in  due  lettere  a  me  dirette  a'  24  dì  gennaio 
e  12  di  marzo  1842,  fa  molte  osservazioni  sul  mano- 
scritto autografo  di  queste  poesie. 

(1)  L'originale  manoscritto  di  queste  poesie  è  in  carta 
bambagina,  in  4.**  piccolo,  con  molti  fogli  sconservati, 
in  guisa  da  non  poter  leggere  per  intero  lo  scritto;  onde 
ne  son  provenute  le  lacune^  che  si  veggono  in  alcuni 
sonetti;  i  quali,  perchè  scritti,  trai  palpiti  ed  i  rigori 
della  prigione,  sono  messi  senza  ordine  in  un  quaderno 
composto  di  fogli  volanti.  Questo  prezioso  codice,  da  me 
acquistato  nell'anno  1841,  faceva  parte  della  mia  biblio- 
teca ;  ma  come  in  essa  non  si  accolgono  manoscritti, 
cosi  condiscesi  cederlo  alla  reale  Biblioteca  Borbonica, 
per  le  premure  fattemi  dal  chiarissimo  monsignor 
D.  Giovanni  Rossi,  ben^nerito  prefetto  della  medesima. 
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Chomo  li  S.  (signori)  deveno  essere  clementi. 

Si  Io  homo  non  facesse  lo  peccato 

Ad  che  de  Dio  la  gran  clementia 

Et  ad  che  fine  la  penitentia 

Che  fa  pò  l'homo  per  havere  errato 
Si  love  havesse  sempre  fulminato 

Chi  ha  fallito  sensa  reverentia 

De  li  mortai  lo  mundo  frequentìa 

Harrìa  persa  et  ne  fora  spogliato 
Cesare  sempre  tu  serai  lodato 

Perche  de  crudeltà  lo  horrebel  vitio 

Sempre  fugiste  et  hailo  inodiato 
Tu  perdonasti  al  capto  Dmoitio 

Et  quando  intrasti  victore  in  Senato 

A  li  inimici  non  desti  supplitio. 

Chomo  lo  favore  de  li  signuri  e  mutabile , 

Chomo  in  un  punto  lo  tranquillo  mare 
Turbido  torna  e  par  che  le  bonaccie 
Con  Yulto  irato  da  se  le  discaccie 
Mecte  pagura  ad  chi  voi  navigare 

Chomo  in  un  punto  vide  transmutare 
Lo  ciel  sereno  et  par  che  te  minaccie 
love  adirato  con  turbata  faccie 
Mostra  lo  mundo  voler  fulminare 

Cossi  so  le  caricze  del  Signore     , 
Tucte  lusinghe  false  et  sempre  vane 
Guarda  non  te  fid^e  a  tal  favore 

Che  quando  credi  haverlo  tra  le  mane 
Tando  hai  perso  lo  tempo  et  Tbonore 
Et  la  faticha  remane  in  inane. 
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Ad  Masi  Aquasalo  conte  de  Policmtro  dke  salute. 

Quanto  me  e  mo  più  duro  lo  patere 
Et  de  lo  career  crescoa  li  aespecti 
Tanto  seran  più  cari  li  dilecti 
De  havuta  liberta  e  maior  piacere 

Gol  tempo  se  ammansiscena  le  fere 
Col  tempo    ... 
Col  tempo    ... 
Col  tempo 

Col  tempo  spero  de  me  ralegrare 
Col  tempo  crescieranno  ancho  li  pili 
Ad  quilli  che  ala  barba  non  ne  pare 

Col  tempo  mo  si  muteranno  stili 
Quilli  che  soli  vonno  lege  dare 
Ad  tucto  el  mundo  et  pareranno  vili  (1). 

Lo  autore  chiama  la  torre  de  san  Vincentio  inferno 
e  narra  corno  ce  fo  posto  presone. 

So  entrato  in  vita  et  sensa  alcun  peccato 
Dove  altro  con  morte  e  per  delieti 
Dove  Minos  iudica  gli  afflicti 
Et  so  del  chiaro  lume  ancho  privato 

A  lo  fiume  Acheronte  hagio  passato 
Le  porte  de  lo  enferno  ove  so  scricti 
Guai  ad  vui  che  entrate  o  povericti 
Et  giù  ad  bascio 


Trovai  lo 


Parse  che  . 
Et  cossi  solo  senza 
Vo  per  lo  enferno  errando  in  omne  lato 
Resguarda  o  Dio  ad  tanta  crudeltate. 

(i)  In  questo  sonetto  T  infelice  autore  mostra  di  av^r 
tutta  la  speranza  della  libertà  e  del  ritorno  al  potere, 
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Ali  condiscipuli  con  li  quali  eMemi  audeva 
phUosophia. 

Dal  fùndo  de  lo  inferno  ve  saluto 
Ad  vui  de  laltro  mundo  io  trapassato 
Da  dove  love  me  bave  condannato 
Tornato  el  mio  color  tucto  de  luto 

Non  vesto  sete  più  neancho  velluto 
Ma  vado  nudo  tucto  trasformato 
Per  queste  obscuritate  in  omne  lato 
Con  laltri  cbe  so  qua  sempre  disputo 

Lucretìò  in  esso  locho  ho  retrovato 
Empedocle  Aristotele  et  Platone 
Democrito  me  sta  sempre  al  costato 

Et  enee  lo  elo^ente  Cicerone 
Fanno  contese  con  \ulto  turbato 
Supra  lo  inane  so  le  questione. 

H  conte  de  Policastro  al  conte  de  Alife. 

Vive  Pasquale  mio  senza  de  invidia 

In  te  fortuna  bona  reste  stabile 

Omne  tuo  bene  mai  sia  variabile  . 

Livore  venenuso  et  la  perfidia 
Ad  te  da  longe  sian  con  toro  insidia 

Nullo  dolore  :  excepto  sempramabile 

Te  sian  da  presso  cose  et  delectabile 

Et  gran  piacer  che  mai  non  effastidia 
Con  lo  tuo  caro  figlio  et  bon  ferrante 

Resta  bella  Violante  longa  etate 

Ad  te  neputi  facciano  festanti 
Perpetua  ad  te  sia  felicitate 

In  tuo  adiuto  sia  Dio  con  li  santi 

Natura  eterna  te  de  sanìtate. 

mercè  gli  uffici  dì  Papa  Innocenzìo  e  la  venuta  del 
Duca  di  Lorena  ;  e  perciò  con  minaccevoli  parole  fa 
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Ad  Sveva  de  Sanseverino  cmtessa  de  Policastro. 

Cara  mogliera  da  me  tanto  amata 
Vinti  dui  suli  ehe  passamo  ensami 
JVon  saccio  se  lo  cor  de  me  te  premi 
Mo  che  fortuna  me  se  e  revoluta 

Io  credo  che  per  nenti  si  mutata 
El  crudo  fato  credo  che  biastemi 
Penso  che  noete  et  giorno  per  me  gemi 
Et  nelokvulto  siughi  trausformala 

Che  de  lasone  vogli  vindicare 
Facti  ad  Medea  che  era  tanto  bella 
Li  torti  :  non  lo  posso  existimare 

Nel  frodo  di  Thiereo  quando , folcila 
La  misera  Àriadna  hebbe  ad  lassare 
Che  mo  traduce  al  cel  con  laltre  stella. 

Ad  la  mogUera 

Tu  me  sustieni  che  saria  ja  morto 
Tu  de  doluri  manchi  le  gran  sume 
Pensando  ad  te  ne  pari  unico  nume 
Ad  mia  salute  da  lo  celo /porto 

Ad  tanta  affliction  solo  conforto 
Ad  tanta  obseurita  lucido  lume 
Ad  tanto  foco  sei  currente  fiume 
Ad  tanta  tempesta  lassato  porto 

Ma  si  la  nave  da  contrariì  venti 
Et  da  fortuna  tucta  conquassata 
Tu  non  succurri  presta  :  in  tanti  stenti 

Dubito  stracqua  se  sera  annegata 
Per  ciò  discreta  con  toi  sentimenti 
Mentre  che  hai  tempo  habiela  adiutata. 

trista  allusione  del  Duca  di  Calabria.  Ma  le  sue  speranze 
svanirono  con  le  immagini  della  poesia! 
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Ad  lo  priore  de  Capua  mio  frate 

Amato  frate  ad  chi  lo  gran  cervio 
Supera  eoa  la  etate  la  statura 
Hai  havuta  in  vot  de  me  si  dolce  cura 
De  me  mandare  el  delectnso  ocello 

Quale  e  si  yago  et  canta  tanto  bello 
Che  mancha  de  la  pena  tanto  dura 
Con  la  sua  voce  delicata  et  pura 
Più  che  vedesse  mai  altro  cardello 

Maiorì  doni  so  che  tu  haveriste 
Si  licito  te  fosse  ad  me  mandati 
Non  lo  permecte  le  mee  sorte  triste 

Ma  puro  spero  si  troppo  li  foli   . 
Non  ce  terranno  fra  si  obscure  liste 
De  tale  dono  te  serìmo  grati. 

Ad  la  eontma  de  la  Acerra  chianuUa  Constanza  con- 
fortandola de  usare  constanza  per  havere  perso  lo 
gran  siniscalco  {ì). 

Constanza  te  bisogna  più  che  ad  Bruto, 

Quando  li  figli  condemno  a  morire 

Et  anche  te  besogna  sufferìre 

Più  che  non  fé  Postumio  Tirbuto 
Quando  dal  figlio  fo  disucednto 

Quantunche  li  inimici  fé  iìigire 

Con  la  secure  lo  fece  ferire 

Et  hebbe  de  vederlo  sostenuto 
Più  che  no  ancora    .     . 

Non  si  posson  leggere  gli  altri  5  versi 

(i)  Era  ^illustre  Pietro  Guevara  marchese  del  Vasto; 
il  oaale  neirudire  che  Papa  Innocenzìo  aveva,  in  maggio 
del  I486,  conchiuso  im  trattato  di  pace  col  re  Ferrante, 
n'ebbe  tanto  dolore  che  ne  prese  la  morte.  Imperdóo- 
che  capiva  bene  di  aual  funesta  conseguenza  sarebbe 
stata  questa  pace  pe^  baroni  compromessi  nella  con-* 
giura:  né  s'inganno. 
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Ad  Carithe/b  lo  c(mU  de  Polieastro  saluta  (1). 

Conosco  coatra  me  si  advìerso:  fato 
Che  credo  vivo  fet  morto  o  da  patere 
Si  la  anima  e  immortale  et  ne. le  lere 
Transmigra  comò  ce  have  demostrato 

Pythagora  sèrragio  trafisnmtato 
In  qualche  uccdlo  che  hàbia  da  manere 
Semore  presone  per  donare  piacere 
Ad  Quillo  che  terra  me  carcerato 

Caritheo  mio  o  non  sia  lo  av^niò 
0  non  al  sommo  celo  havé  da  andare 
Serralo  descaccialo  da  lo  inferno 

ÀI  paradiso  non  poragip  intrare 
Da  alcun  sero  restrecto  in  sempiterno 
La  terza  opinion  me  pò  salvare. 

Ad  misser  Clemente  Gaitida  phisieo  eruditissima  (2). 

Ad  te  che  la  natura  soe  virtute 
Ha  facto  manifeste  lo  infelice 
Conte  de  Polieastro  manda  e  dice 
De  la  quale  e  spogliato  gran  salute 

Et  pregate  che  lassi  le  dispute 
Alcuna  medeciùa  sinché  lice 
Retrova  suco  de  herbe  o  de  radice 
Che  in  qualche  modo  subito  se  mute 

0  non  se  faccia  pulice  o  formica 
Overo  con  le  penne  variate 
Cardillo  se  dovente  o  non  pica 

Che  possa  de  lo  fato  voglie  irate 
Et  de  fortuna  che  li  e  mo  inimica 
Fugire  e  retomare  in  libertate. 

(I)  Era  il  poeta  della  Corte,  e  fu  uno  degli  acc. 
Pontaniani.  Esortava  con  le  sue  canzoni  i  Principi  dltalia 
a  legarsi  controll  Re  dì  Francia,  qual  nemico  comune. 

(^  Era  uno  de'  medici  della  Corte,  compagno  del  Gaz- 
zella, 
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ÀI  mio  carissimo  compagno  lo  conte 
de  monte  Odorise  (1). 

.  Vi  si  ad  Enea  fo  deli  fidati 

Lo  suo  Achs^e  che  per  omne  via 

Li  face  semppe  fida  compagnia 

Mentre  piacque  a  li  superni  fati 
Niso  et  Eurialo  in  mal  punto  nati 

Luno  inyer  laltro  mai  cossi  foria 

Stato  Adele  per  la  fede  mia 

Quando*  che.  tucti  doi  foro  ammaczati 
Gbomo  io  caro  compagno  et  da  me  amato 

In  ver  de  te  per  fine  che  la  morte 

Me  havesse  iunto  sempre  fora  stato . 
Et  sanro  sempre  anchora  che  la  sorte. 

Et  la  invida  fortuna^  separato 

Me  hagia  da  te  me  tenerro  pur  forte. 

Ad  lohan  Marco  Cinico 

0  tu  che  de  le  septe  la  megliòre 
Cinico  sequi  :  et  fai  .vita  beata 
Ricchecee  e  la  gran  robba  hai  despreczata 
Vivi  felice  et  non  temi  livore 

Io  ben  notai  lo  tuo  gran,  dolore 
Et  viddi  la:  tua  cera  cambiata 
Quando  la  vita  me  fo  ccmdannata 
Et  foi  privato  de  3tato  et  de  honore 

Credo  per  quello  che  da  me  fo  dicto 
Comprendere  potiste  in  omne  cosa 
Horrida  et  trista  bavere  io  almo  invicto 

Niente  tenere  morte  :  tenebrosa 
Ad  chi  1q  ingegno  de  virtute  afflicto 
Ad  me  reputo  che  sia  gloriosa  (2). 

(1)  Era  a  quel  tempo  Rodrigo  d' Avalos. 

(2)  Fu  composto  dopo  il  13  novembre  i406,  in  cui  fu 
pubblicata  la  sentenza  di  morte. 
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Ad  Antonio  Boia  (1). 

Ad  chi  piace  el  scuto  :  ad  chi  lo  helmetto 
Alcuno  lauda  la  lucente  spala 
Altro  la  lanza  un  altro  la  celala 
Chi  la  curacza  posta  supra  al  pedo 

Diversi  Io  bastone  faaveno  electo 
Da  multi  la  balestra  e  stala  amata 
La  leve  funda  ad  alcun  altri  ^ta 
Secundo  mente  Tana  et  intellecio 

Io  Rota,  acuto  Tribulo  (2)  ho  amato 
Ma  non  in  quillo  che  me  (k  mo  tristo 
Et  bollo  con  ragione  seguitato 

Per  che  da  lo  inimico  sempre  e  visto 
Stare  dericto  impedi  revoltato 
Et  non  consente  che  da  alcun  sia  pìsto. 

Ad  lo  Fontano  lo  contf  de  Policastro. 

De  lo  futuro  la  presaga  mente 
Non  senza  grande  causa  me  fé... 
Che  se  trovasse  inane  ad  disputare 
Centra  ciascuno  si  ferventemaite 

(Cognito  ci  era  ne  faria  dolente 
Et  presto  da  alto  ad  baseio  niìnare 
In  vacuo  et  inane  retrovare 
Livore  edace  lurido  et  mordente 

Fontano  mio  savio  et  modesto 
In  cui  omne  doctrìna  e  revivuta 
Et  omne  bon  costume  et  acto  hònesto 

Più  non  bisogna  con  la  mente  acuta 
Andar  cercando  :  exemplo  manifesto 
In  me  ha  finita  la  nostra  disputa. 

(1)  Era  il  presidente  delia  regia  Camera. 

(2)  Così  chiama  il  Duca  di  Calabria. 
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A  li  soi  serviiwri  che  trweno  gwiieke  remedio 
per  fatelo  libero. 

Quasi  de  te  Raaeri  et  de  te  Iinagme 

Et  de  Ranaldo  che  sì  delectivìli 

Erìvo  et  nel  parlar  cossi  piaciTili 

Me  so  scordato  in  està  gran  voragine 
Per  ciò  segnando  queste  breve  pagine 

Che  de  mi  nervi  ia  tornati  debiK 

Degli  occhi  mesti  lacrimosi  et  flebili 

Faccian    .     .     . 
Io  so  per  la  gran  doglia  melinconici 

Serrite  et  ne  lo  corpo  assai  fleumatichi 

Li  vostri  vulti  se  faran  colerici 
Per  ciò  ve  priego  che  ve  fate  erratìehi 

Per  darme  10>er&  trovate  medici 

Magi  periti  et  docti  matematichi. 

Prega  nu  passaro  che  cantava  a  la  finestra  de  la 
sua  presonia  che  li  porte  una  littera  a  la  sua 
nammwrata  secunda, 

Passaro  mio  che  si  duci  canti 
Fai  con  la  voce  che  te  e  stata  data 
Presto  retrova  la  mia  namorata 
Et  questa  litteretta  li  da  innanti 

Racontali  tu  ad  buccha  i  spissi  pianti 
Et  la  mia  faccie  comò  e  scanalata 
Et  corno  larma  sempe  adolorata 
Sta  tra  le  eteme  pene  et  duri  stanti 

Et  dilli  anchora  che  quillo  laczetto 
Lo  tengo  a  la  barretta  et  nelo  core 
Et  spero  in  fine  venire  a  lo  efiecto 

Per  che  cossi  promisso  ne  bave  amore 
Et  si  non  per  speransa  con  che  expecto 
Seria  dal  tristo  corpo  vita  fore. 
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ÀI  pa9$mo  che  non  era  tonnato . 

Passato  bello  io  àtongo  adolorato 
Per  non  Yodere.ta  tuiaccie  aoebora 
Che  me  promese  in  {>ocli0  tempo  et  bora 
Ad  ine  con  la  resiK)sta  esser  tornato 

Io  temo  forte  non  sei  incappato 
Et  questo  et  quello  che  tucto  me  accora 
Che  tu  morendo  con  vene  chio  mora, 
Poi  che  ho  in  tucte  cose  adverso  fato 

Da  laltra  banda  me  conforto  et  dico 
Forsi  chel  tarda  lon|[o  ragionare 
Per  me  mandare  poi  no  grosso  plico 

Con  se  lo  tene  et  non  lo  sa  tornare 
Dubiamente  pochp  cosa  amico 
Mo  in  la  mo  iniqua  la  sa  desvariaire 

.     .     .  Bc^ùfié  (1) 

Ah  crudo  fato  che  ne  si  cagione 
Me  hai  posto  al  fundo  :  et  facto  me  meschiiào 
0  Luca  Vanni  o  lepido  Scarola  (2) 
0  Masi  Acquosa  (3)  o  caro  Filippino 
Togato  (4)  :  0  Puccio  (5)  :  o  Vincenzo  de  Nola  (6) 
Suave  Scala:  (7)  Vito  (8)  ed  Antonino  (9) 
De  averrne  perso  credo  assai  ve  dolè. 

(1)  Forse  Nicola  Barone,  uno  de'  presidenti  della  R. 
C.  (2)  Frane.  Scarola  da  Palermo  luogotenente  del  pro- 
toaotario.  (3)  Masi  Acquosa  da  Messina,  ^tro  luogote- 
nente,  come  si  sottoscrive  in  un  diploma  del  1468. 
(4)  Filippino  Bonomo  da  Lodi,  uno  de'  segretari  minori 
del  Re,  lodato  da  Ambrogio  Leone  nel  suo  libro  de  No- 
la. (5)  Frane.  Pucci  letterato  Fiorentino,  segretario  del 
cardinal  Giovanni  d'Aragona.  (6)  Vincenzo  di  Nola^  della 
fam.  de'  Mazzei,  ricordato  nell'opera  del  Leone  a  p.  44. 
(7)  Francesco  Scala,  consigliere  di  Ferrapte  L  (8)  Vito 
Pisanello,  presidente  della  regia  Camera  e  poi  segreta- 
rio del  re  Federico.  (9)  Antonio  Rota,  mentovato  avanti. 
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Cansona  ad  uno  sìm  amicissimo  che  uUra  ohe  lo,  ha 
abandonato  li  ha  iurato  contra  falsamente. 


Li  fiume  da  Io  mare  curveranno 
In  verso  loro  capi  revoltati 
Del  Sole  li  cavalli  tornaranno 
Endrieto  da  la  ecliptica  cacciati 

La  terra  produra  ludde  stelle 
£1  ciel  se  findeca  col  duro  arato 
Da  le  onde  nascìera  fòco  et  faceUe 
El  foco  aquè  bavera  germinato 

Le  lege  de  natura  seran  verse 
Lo  mundo  perderà  le  usate  vie 
Doctrina  con  virtù  seran  summerse  . 
Lì  hominì  torneranno  tucti  Arpie 

Non  sera  cosa  che  non  veda  fare 
De  quelle  che  ragione  me  inducea  . 
Che  fare  se  potessero  ad  negare 
Et  no  e  niente,  ad  che  fede  non  dea 

In  duce  noine  questo  bavere  decto 
Multe  ragiune  ma  la  principale  . 
Che  al  presente  me  trovo  decepto 
De  quel  che  me  credea  fido  e  leale 

Fallace  amico  in  tucto  smenticatio 
De  le  caricze  et  de  lo  grande  amure 
Che  cossi  presto  me  habii  abaEdonato 
Quale  ragione  te  ha  potuto  ìndure 

Ja  te  recorda  non  haviste  ardire 
Quando  a  le  scale  te  hebbe  rescontrala 
Almeno  Dio  te  salve  de  me  dire 
Parse  te  fosse  clauso  lo  palato 
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Et  più  con  la  natura  tua  mordente 
Et  livida  hai  potuto  substènere 
Contro  de  me  costàrte  ìniustaménte* 
Quello  che  ei  stato  ultra  de  dovere 

Quel  sancto  nome  et  insto  de  amicitia 

Et  venerando  dove  e  mo  sparito 
.  Perfido  ingrato  con  la  tua  nequitia 
Sotto  li  piedi  lo  tieni  invilito 

Era  gran  cosa  si  a  lo  tuo  sodale 
Buctato  ad  terra  da  fortuna  cruda 
Almeno  havesti  dicto  tando  vale 
Tu  che  de  tradimenti  passi  Juda 

0  ver  si  per  toa  mente  cambiata 
Parlar  non  ne  volive  havessi  almeno 
Qualche  flcta  lacrima  buctata 
Con  quella  barrisse  ascosto  el  tuo  veneno 

Et  si  non  questo  havessi  pur  sequito 
Sol  per  vedere  oppresso  caminando 
Lo  afflicto  vulto  de  dolor  smarrito 
Quel  che  più  vederaì  non  so  mai  quando 

Ma  quilli  che  da  me  non  for  mai  visti 
Ne  meno  ad  loro  feci  mai  piacere 
Mostraro  baver  per  me  li  vulti  tristi 
Et  del  mio  male  grande  dispiacere 

Et  foro  multi  che  me  salutaro 
Con  grande  reverentia  et  honore 
Loro  ochi  lacrimusi  retomaro 
Et  preseli  de  me  grande  dolore 

Ma  tu  che  tanto  tempo  longo  insemi 
Vissuto  havimo  con  tanto  piacere 
Par  che  malvasiamente  mo  me  premi 
Et  te  fingiste  de  non  me  vedere 
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Or  dove  sono  tanti  giochi  andati 
Or  dove'  e  la  allegrecza  e  lo  cantare 
Et  li  secreti  corno  namorati 
Che  Inno  ad  laltro  soleva  fidare 

Dove  el  studio  dove  e  lo  vegliare 
.    Dove  e  la  nensa  et  dove  lo  cubile 
Dove  lo  currere  dove  lo  saltare 
Dove  el  jocare  destro  de  le  pile 

Da  la  tua  mente  tucte  le  han  delete 
Per  iuro  ingrato  con  mente  perversa 
Dentro  de  lo  infernale  fiume  Lete 
La  antiqua  amicitia  hai  summersa 

Non  credo  che  tsei  engenerato 
Proximo  a  la  ora  del  nionte  Vesevo 
Ma  sia  che  in  aspri  scogli  procreato 
0  de  Sarmatia  ne  lo  colle  sevo 

De  sangue  circa  al  cor  teni  vena 
Se  non  de  duro  silice  et  acciaro 
La  tua  nutrice  fu  tigre  o  Jena 
Per  ciò  mo  si  tornato  cossi  amaro 

Ma  invano  me  lamento  in  cosa  alcuna 
Che  questo  anchora  a  lo  fatale  danno 
Have  voluto  adiungere  fortuna 
Recepa  da  li  amici  tale  inganno 

Puro  te  prego  che  de  esto  peccato 
Facci  per  modo  tale  in  lo  advenire 
Con  toe  bone  opere  che  me  sia  scordato 
El  mio  parlare  revolte  in  ben  dire  (1). 

(1)  Non  si  può  con  certezza  indicare  chi  fosse  co- 
testo falso  amico  del  povero  conte  di  Policastro  ;  ma 
a  quanto  ho  potuto  conoscere  dalle  deposizioni  de'  te- 
stimoni chiamati  nel  processo,  colui  che  con  più  ac- 
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Ad  la  morte  che  non  vene  ad  me  che  la  de$idero. 

Quieta  morte  ad  me  desiderata 
Perchè  non  veni  et  cavarne  da  fuori 
De  tante  pene  et  si  grevi  dolori 
Che  teneno  la  mente  mo  occupata 

Ad  qttilli  da  li  quali  si  odiata 
Rapta  ne  vai  et  non  par  che  dimori 
Placidamente  lintre  per  li  pori 
Hai  in  un  punto  la  falce  operata 

Ai  dira  sorte  et  ad  me  troppo  amara 
Da  joven  lieto  virtuoso  et  duocto 
Ad  cui  ricchezze  erano  ad  migtiara 

Acerbo  fato  et  dove  so  condocto 
Che  morte  più  che  vita  ad  me  sia  cara 
Per  evitare  tanto  crudo  lucto  (1). 


canimentO)  e  forse  con  falsità,  deppse  coutra  il  conte, 
che  gli  era  amicissimo,  fu  Vincenzo  Mazzeo  di  Nola  ri- 
cordato con  affetto  ne'  versi  della  p.  236.  Il  quale  era 
uno  degli  uffiziali  della  segreteria  del  Re ,  da  cui  a' 
25  feb.  1486  fu  spedito  al  Papa  per  informarlo  degli 
armamenti  del  Turco ,  e  poi  a'  28  di  agosto  4487  ,  a! 
re  di  Spagna,  per  recargli  un  esemplare  a  stampa  del 
processo  contra  a'  baroni ,  e  persuadere  quel  re  della 
ingiusta  ribellione  di  costoro  e  delle  pratiche  delPapa, 
che  gli  avea  protetti.  Ma  dopo  di  aver  eseguito  le  anzi- 
dette e  le  diverse  altre  missioni  di  Ferrante,  nell'agosto 
del  4492,  preso  da  una  sete  rabbiosa.,  si.gitlò  in  un 
pozzo  della  sua  casa,  eh'  era  presso  s.  Domenico  mag- 
giore, e  così  miseramente  perì. 

(4)  Fu  l'ultimo  sonetto  scritto  dall'autore  qualche  dì 
avanti  d'esser  tratto  al  patibolo. 
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FRA){<M0O  GOFPOU 

CONTE  DI  uvm,  E  GonaiauBKB  imu  m 

Dopo  AfHoneMo  Sanstmrmo ,  il  più  efficace  ah 
H&zaiore  del  fuoco  Mia  cOHjjfmra  fu  franceseo  Cop^ 
pola,  figliuol  di  Matteo,  cui  U  rign/ardo  detl' ap- 
partenenza a'  noMK  di  Scala,  non  impedì  lo  ^er- 
citarsi  al  traffico  del  mare.  A  qne$to  isée$$o,meitiere 
addicendo^  Francesco,  sorpasàò  il  valore  del  padre, 
perchè  di  lui  più  audace  n«ilo  affromare  i  pericoli 
de'lonlam  viaggi  ne'  tempestosi  man  dell' Orienk. 
Tatcbé  in  corto  tempo  U  giovine  navigatore  sali  in 
tanta  fama  che  Ferrante  I.  d'Aragona  credette  suo 
prò  d' averlo  a  socio  nel  paiivato  negozio  4el  com- 
perare e  del  vendere,  in  cui  lo  Messo  Re  non  isde- 
gnava  star  dedicato.  Onde  lo  nominò  suo  consi- 
gliero^  e  ministro  delle  indìtòtrie  e  del  commercio  del 
regno,  per  cosiffattamente  coprire  U  peculiare  «an- 
taggio ,  saUo  il  colore  deila  pubifUca  utiUtò.  Fran^ 
Cesco  Coppola  seppe  cosi  ben  soddisfare  a' desidera 
4d  Re,  che  meritando  il  pieno  faivoredi  kii,  n'ebbe 
nel  1464  in  guiderdone  la  conica  4i  Samo;  e  pò-- 
sda,  per  la  ribdlione  di  Antonello  Sameverino^  l'u^ 
fido  di  grande  ammirante:  ottenne  ottresi  le  ried^ 
entrate  ddle  allwniere  d' isehia,  ^Morquando  con 
beUa  prova  di  vaiore  ruppe  con  le  sue  nam  l'ar^- 
mata  del  Ttiroa,  ohe  venisoa  aUa  presa  di  Taranto. 
Compiaciuto  Ferrante  dal  vedere  ingrossato  U  tesoro 
d^Ua  regia  Camera  e  difesi  i  diritti  della  Corona, 

16 
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mercè  l'opera  dei  cente  di  Soma,  non  pose  limiti 
nel  concedergli  la  sua  grazia;  il  perchè  il  Coppola 
servendoiMne  dì»tramenU',  addivenne^  V  arbitro  del 
commercio  del  regno,  con  esercitare  altresì  una  n- 
guardecole  infkienza' su' mari  al  di  fuori.  Fan  te^ 
stimonio  della  potenza  del  conte  di  Samo  il  num^o 
e  ta  grandezza  delle  navi  di  suo  conto  costrutte  ed 
armate  per  il  commerciare  e  per  U  combattere  ;  H 
suo  maesios&  palalo  di  Napoli  presso  V  abolito  seg- 
gio di  Portanoea,  il  mstdlo  m/unitissimo  di  arti- 
glime  eletto  ndla  terra  di  Samo,  ed  i  tanti  luo- 
ghi forti  costruiti  lungo  la  riviera  di  quel  fiume 
per  tenerla  a  difesa;  le  quali  cose  lo  agguagliaoano 
quasi  aUa  potmza  di  un  re,  ed  in  questa  potenza 
solo,  i  Sanseverini  tra'  baroni,  pt^eano  sovrastargli, 
perchè  in  ricchezze  gli  dovevan  cedere  il  primato, 
Sattto  in  cotanta  altezza  di  stiUo,  U  conte  di 
Samo  dovea  certamente  Mirarsi  la  geiosia  e  la 
persecuzione  del  Duca  di  Calabria ,  U  quale  scor^ 
dando  i  grandi  servigi ,  che  il  conte  renduto  avea 
alla  sm  Casa ,  mirava  con  occhio  minaccevole  la 
presente  grandezza,  del  rovello  barone.  Onde  Fran- 
cesco Coppola,  avvedutosi  del  fnalanimo  del  Duca , 
e  sapendo  come  il  figliuolo  di  Ferrante  non  mai 
minacciava  senza  ferire ,  deliberò ,  p&r  isperanza 
di  salvezza,  associarsi  a'  baroni  malcontenti,  e  con 
essi  intese  al  sollecito  ordinamento  della  congiura. 
Ma  come  i  sentimenti  dell'anima  suo  tendeano  solo 
al  guadagno  del  mercatante,  eccome  tali  diverUf^mo 
daque'  della  baronia  antica  e  generosa,  così,  dopo 
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è'  esiersi  troppo  «ptnto  neUe  prime  pràtiche  della 
congiura,  con  (wervi  anche  trascinato  Antonello  Pe- 
trucci ,  nofn  bastaicagli  poi  V  animo  di  affrontarne 
i  pericoli.  Per  la  qual  cosa ,  mentre  da  un  canto 
vedewi  con  piacere  i  progressi  dell'opera  de'  baroni, 
cercava  dalt  altro,  mercè  i  legami  di  una  parentela 
nella  Corte ,  tenersi  legato  aUa  protezione  del  Re , 
cui  non  mancava  di  ministrar  consigli  e  mezzi  a 
difendersi  daUa  già  5cojipìato  ribellione  !  Si  condusse 
pertanto  in  una  fedsissima  via,  la  quale  invece  di 
menarlo  a  salvezza ,  lo  ridusse  aUa  morte  del  pc^ 
t^folo.  Tale  fine  ebbe  la  sovraggrande  potenza  dei 
conte  di  Samo,  la  cui  fellonia  lasciò  aUa  nostra 
storia  un  esempio  di  riprovata  ingrcUitudine ,  ed 
insiememente,  un  segno  della  divina  giustizia  piom- 
bata sui  capo  di  lui ,  che  tanto  abusato  avea  delle 
sostanze  dd  pòpolo,  per  soddisfare  all'ambizion  del 
potere  e  del  lucro^  che  degrada  cotanto  la  nobile  nUs^ 
sione  dell'uomo  chiamato  a' pubblici  uffici. 


NOTIZIE 
I. 

I  DEL  PROCESSO  DI  STATO  GONTRA  ANTONELLO  PETRUCCl 
E  SUOI  FIGLIUOLI  E  FRANCESCO  COPPOLA. 

Queào  primo  processo  fu  compendiato  e  slam- 

.      poto  da  Francesco  Tuppo,  dotto  giureeofmilto  ed 

uffidak  ndla  segreteria  del  re  Ferrante  I,  a'  i4  dt 
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l      ìU^io  dd  ìilSn,m  foli^  piccolo.  Il  ea$:attere  è  éondo 

ì      e  di  Mia  forma,  con  malte  ahbreviatmre  ,  akime 

deUe  qném  soh  difficili  a  »ciòglùtre  :  le  capokitere 

iono  inkigUate  m  kgn&  con  omanèenti  di  r(rìie$eki: 

tfUita  V  opera  è  di  eatie  57  sensa  numerii  né  se-^ 

[      gna^re,  ni  richiami  de'  capover&i,  ovetMo  ciascuna 

I      poffina  lime  3&.  La  carta  di  lino^  è  di  tale  eecéllmza 

f      che  fa  onore  aUe  noeire  cartiere  di  qud  ^mpo. 

I  Bue  «oK  ei^empltftrì  si  eonservana  in  Napoli  éi 

I       questo  rarissimo  Ùbro  :  tmóé  netta  regia  biblioteca 


I      Berboàiea,  ma  è  mamcante  delV  vitìma  carta  s^am^ 

I      pota:  V  altro  è  prèsso  U  ehiarissimóleiièr^o  nostro 

l      Scoiane  Volpieellà,  caecHèrè  professa  <tott*  ordine  di 

Media,  M  è  intero  e  di  Mia  consemaxione.  Lesena 

I      piare  diéUd  Borbonica  è  in  carta  grande  o  atmeno 

I       eàn  tntt» il  sm  margine:  quello  dd  em,  folpieel" 

l       laham%  nnxr^ine  più  ristretto'.  Esso  appértenem  iti 

I       principe  di  Luperano,  ii  quale  morendo,  lo  lasciò 

qual  pegno  di  v^ace  amicizia  al  co»,  Volpicelht, 

unitamente  all'altro  più  raro  processo  de'  baroni,  di 

cui  parleremo  appresso.  Un  terzo  esemplare,  che  U 

Giustiniani  diceva  di  bella  conservazione,  stava  nella 

biblioteca  di  s.  Angelo  a  Nilo,  ma  ora  non  più  si 

vede,  ne  si  sa  del  suo  destino. 

Nel  ristampare  questo  processo  mi  son  servito  del 

codice  deUa  Borbonica,  evi  ho  messo  ogni  cura  nel 

collazionarlo,  e  nel  serbare  la  medésima  ortografia 

l   della  stan^  origi$mle.Mi  son  permaso  soltanto, 

ì  per  rtiparmiar  fatàsa  al  kff^ento^di  sieiogUere  U 

I  tanUf  e  diffkili  aUfeìmture,  che  vi  s' incontrano. 

i  .  "    ■ 
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II. 

DEL  PROCESSÒ  mPORMATtYO  l^fift  hk  COHGiiniA 
Dfi' BARONI  DEL  AEGNO. 


j       È  in  folio  ptceolo  ,  in  careUtefi  tondi  e  carta  di 
l  Hno,  come  il  precèdente.  Non  ha  numerazione  ài 
■    earte,  ne' richiami  ;  ma  ha  le  segnaWire  in  pie  éi 
pagina. ,  Tutto  a  Ubro  ha  06  carte ,  su  eiaseuna 
ielle  cm  facce  $ùn  36  versi  di  stanca.  La  prima 
carta  è  bianca,  e  sn  la  seconda  si  legge  il  tkólo  : 
COPIA  PROCESSUS  CÙNUTRE  NONNUL- 
WRVM  TITULATORUM  ET  RARONVM  RE- 
GNI CONTEA  REGEM  PERmNANI>UM  DE 
ARAGONIA.  ANNO  MCCCCLXXXVI  (1). 

Su  la  terza  carta  vi  è  V  altro  Ut(Ao  più  esteso 
in  12  versi,  che  comincia  : 
Fidelis  traductìo  in  formam  impressa  etc. 
Alla  carta  65  termina  la  stampa  del  processo 
col  verso  : 

Impreseus   est  Neapoli   die  xvii   decembris 

MCCCCLXXXVIII. 

È  a  sapere  che  di  questo  processo  contra  a'  ba- 
roni si  fecero  due  edizioni  per  il  medesimo  editore 
.   Francesco  Tuppo  e  pe'  di  lui  tipi.  La  prima  edizàom 
porta  la  éaia  éeU'iaHmo  giorno  di  giugno  del  1488  ; 
la  seconda,  ch'è  quella  sopra  descritta,  apparve  sei 

(1)  Questo  étiolo  fUMi  é  stato  messo  avanti  al  processo 
da  me  pubhHmto ,  U  quale  comincia  cól  secondo  titolo 
Fidelis  tradootio  •!». 
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mesi  digfii.  Questa  seconda  edizione  è  queUa  che  ho 
copiata  fedelmente  e  pubblicata ,  per  essere  la  più 
rara  e  la  più  corretta;  la  più  rara,  perchè  un  solo 
esemplare  se  ne  conosce  qui  presso  di  noi;  il  per- 
chè il  Giustiniani  la  disse  ignota  a'  bibliografi. 
Questo  esemplare  si  conserva  nella  Borbonica,  venu- 
tovi con  molti  altri  libri  preziosi  per  legato  del  ce- 
lebre amatore  e  raccoglitore  di  stampe  rare  Carlo 
del  Majno  Ivagnez  :  esso  è  rattoppato  nelle  prime 
0  nelle  ultime  pagine.  Diceva  che  questa^,^  edizimie 
è  la  più  corretta,  perchè  la  prima,  a  cagion  della 
fretta  con  cui  fu  faito  il  sunto ,  ha  m>olti$$pmi  ^- 
rùH,  ed  omissioni  di  versi  interi  e  di  parole,  fo- 
glio notarne  alcuni  jsoltanto;  per  persuaderne  il  mio 
lettore  : 


1.  EDIZIONE  \ 


pag.  GXLVii 


lin.h. 


%  EDIZiONB 


et  iuramo  ut  supra 


pag,  CXLVIII  Wn;,  31. 

rogatus  et  requìsitbs. 
§.  Die  octava  etc. 


et  iuramo  tanto  nui  prin- 
cipali quanto  nui  procu- 

.  ratori  per  ncone  et  parte 
deli  predicti  nostri  prin- 

,  cipali  ut  supra. 


rogatus  et  requisitus. 

Sequuntur  attestationes: 

,.  depositiones  :    responsio* 

nes  :  et  confessiones  te- 

stium  et  prìncipcdium  ut 

infra  videiicet. 

S.  Die  octava  etc.  '■ 


dby  Google 


pag.  CCL  Un.  31. 

et  sigillo  proprio  del  di- 
ete Prefecto  che  lo  Papa 
haveria  facto  etc. 
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et  sigillo  proprio  del  di- 
cto  Prefecto.  In  li  quali 
eapituli  sence  conteneva 
anche  et  promese  dicto 
Prefecto  che  lo  Papa  ha- 
veria facto  etc. 


pap,  GGLI  Un,  34. 

Et  più  dice  che  le  gente 
darme  soe  che  erano  ve- 
nute da  fora  lo  Regno 


Et  più  dice  che  le  gente 
darme  quale  fé  venire  lo 
ducha  de  Melfe  et  fólle 
smontare  in  Yiceglia  dicto 
ducha  scrisse  al  principe 
de  Altamura  come  parte 
dele  gente  darme  soe  che 
erano  venute  da  fora  lo 
Regno. 

Avrei  certamente  annoiato  il  lettore,  se  qui  notato 
avessi  gli  altri  molti  versi  e  le  moltissime  parole 
mancate  o  errate  nella  prima  edizione  ;  la  quale, 
secondo  il  riscontro  da  me  fattone  su  V  unico  esevi- 
piare  che  ci  resta,  ed  i  quello  del  cav.  Volptcelld,  ter-- 
mt^a  come  segue: 

Impressus  est  Neapóli  fideliter  die  ultimo 

iunii  MCCGCLXXXVIII. 
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PRIMO  PROCESSO 

CoNTRA  Antonello  Petrucci  segretario  del  Re  , 
Francesco  Petrucci  conte  di  Carinola,  Giovanni 
Antonio  Petrucci  conte  di  Poligastro  e  France- 
sco Coppola  conte  di  Sahno^  consiglieri  del  Re. 


l^UA  se  colitene  la  sabstantìa  et  abbreviatura  del- 
lo processo  formato  et  inquèsìtìone  per  li  commissarii 
deputati  per  la  maiesta  dello  Signore  Re  Don  Fer andò 
DE  Aragona  Re  della  gran  Sicilia.  Contra  de  mis- 
ter Antonino  de  Petruciis  olim^ecretario  della  dieta 
maiesta.  Et  de  missere  Francisco  de  Petrmiis  olim 
conte  de  Carinola.  Et  de  missere  Johanne  Antonio 
de  Petruciis  olim  conte  de  Policastro  figlioli  dello 
^icto  missere  Antonello  de  Petruciis.  Et  de  missere 
Francisco  Coppula  oKm  conte  de  Sarno.  Consileri 
della  predicta  maiesta  inquisiti  in  el  modo  infra- 
scripto. 

§.  Foro  deputate  syila  dieta  inquìsitione  et  processo  per 
commissarii  li  magnifici  inftascriptì  doctori  consileri  de 
ìpsa  maiesta. 

§.  Missere  Andrea  Mariconnadoctore  in  utroque  iure. 
Vice  prothonotario  dello  regno.  Missere  lulio  de  Scorcia- 
tìs  doctore  in  utroque  iure  Auditore  dello  Si^piore  Re  et 
locmntenente  dello  gran  camerlengo.MissereJohanue  An- 
tonio Garafa  doctore  in  utroque  iure  Yicecanceilero  della 
&  «aiesta  dello  Signore  Re.  Missere  Cola  Francisco  Per- 
sico doctore  in  utroque  iure  colla  commissione  infìrascri- 
pta  de  v^bo  ad  verlmm  inlittera  elusa  e  missiva.  Et  fòro 
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diete  littere  alli  8Upra€i<iti  doctori  presentate  cum  omni« 
qua  decuìt  solemnitate  munite  per  lo  egregio  notario  Jo- 
hanne  de  Gallucio  procuratore  fiscale  Regio  alli  xx  de 
Àgusto  della  ({uarta  inditione.  Mgggglxxxyi.  quale  a  ter- 
go erano  dello  tenore  Infrascripto. 

§.  Magnìficis  vlrts  Andreae  Ifariconne.  Mio  de  Scor- 
cìatis  Johann!  Antonio  Carafe  et  Nicolao  Francisco  Per- 
sico. Utriusque  iuris  doctoribus  consilìariis  nostris  fide- 
lìbus  dilectis.  Abintus  ^ero  erant  tenòris  et  continentie 
subsequentis. 

§.  REX  SICIltE  ET  CETERA. 

Magnifici  virì'Coasiiiarìlfidi^esjioslridilecti.Gonsìde' 
rato  in  delli  prooLimi  di  ooimotorie  et  legitìme  cause  ha- 
biamo  proceso  alla  detentione  de  missere  Antonello  de 
Petruciis.  Missere  Francisco  et  missere  Johanne  Antonio 
suoi  figliuoli.  Como  che  de  missere  Francisco  Coppifla. 
Missere  AneUo  Ardiamone  et  missere  Johanne  liqsou. 
Intendimo  nui  perciodonare  loro  puniUQae  secando  exì- 
geno  loro  demeriti  maxime  per  concernerono  lo  pr<^^ 
de  nostra  persona  pericolo  et  de  nostri  figlioli  con  mina 
et  periclìtatione  de  tucto  quisto  nostro  regno.  Secundo 
che  et  per  relatione  et  testimonii  de  hominì  fidedigni. 
Etperscripturecomo  che  per  loro  proprii  efifecti  etde- 
monsfratione  e  «ano  demonatrato  ultra  che  ne  siano 
per  toro  cause  subseqmite  et  laate  yarie  et  diverse  strage 
fame  homìcidii  depredatione  de  terre  inceodiì  et  saccho 
de  beni  mobili  de  bestiame  strupi  adnlteri  et  devasta- 
tione  de  terre  et  casteHe.  ConsìderaiMlo  admtcha  taute 
gravissÉme  et  ne&nde  aceteragine  et  pensate  ^elicti  in 
modo  habiano  ad  cedere  ad  loro  ponitsdne  et  exemplo 
detti  altri  ocm  memoria  perpetua.  Per  tattto  ve  dicimo 
«t  ordinamò  «et  ex  certa  nostra  sci^tia  comittimo  et 
-Gomamtan»  (^reeeputa  la  presenle  pretensorum  cri- 
i  nostre  proprie  persone  et  lese  maiestatìs  «ipoe- 
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sente  fòvore  debiate  contra  li  predicti  et  quale  se  \o« 
glia  de  ipsi  inguirere  et  formare  processo  us()ae  ad  sen- 
tentiam  dìlBmtivam  exdusive  procedendone  per  inda- 
gatione  ?eiritati&aUa  tortura  secundo  megliore  ve  parerà. 

Pero  inoomenzando  da  raissere  Francisco  de  Petruciis 
Io  quale  icon  notori!  aeti  se  ha^e  ingenito  et  deraostra- 
tose  machinare  et  malignare  contra  de  nui  et  nostro 
Stato  corno  proprio  rebdle  et  successive  contìnuarite  et 
procedcrite  in  et  contra.  Li  altri  predicte  secundo  la 
exigentia  deDi  loro  delieti  et  dii  li  Indicii  et  probationi 
centra  de  ipsi  subsisteno.  Procedendono  et  facendo  iu- 
sticia  sumarie  simpliciter  et  de  plano  et  cussi  anche 
fa  per  predictis  onmibus  et  singulis  et  ex  ipsìs  emer- 
gentibus  et  dependentibus  annexis  et  connexis  piena- 
riam  et  omnimodam  iurisdictionem  cognitionem  et 
omne  robur  potestaten»  vim  et  auctorìtatem  vices  et 
voces  nostras  propterea  concedendo  declarandove  che 
m  dello  predicto  non  pongate  dilatione  alcuna.  Coma 
che  la  natura  et  enormità  de  ipsi  delieti  recerca  et  ad 
tale  che  in  ogne  tempo  se  mostre  vui  de  nostro  man- 
dato et  ordinatione  conscientia  et  ex  certa  scientia  ha- 
vercvo  In  elio  predicto  processo  comò  che  per  iustifì- 
carelo  in  ogne  loco  et  parte  ve  havemo  directe  et  facte 
le  presente  Httere  nostre  quale  volimo  ve  servano  et 
cedano  in  loco  de  nostre  ampie  cominissione  et  cussi 
exequlrite  et  procederite  comò  e  dicto  et  non  farite  al- 
tra menfe  se  desiderate  fòve  cosa  ad  nui  gratissima. 

fiatom  in  castello  novo  nostro  Neapoiìs  xx  Augusti 

MCGCCLXXXVI. 

Rex  Ferdinahous  fòte  lo  soprascripto.  Abbas  Rugiu^ 
Cnr.  XVI. 

%,  Foro  le  diete  littere  spazate  in  forma  eancelforie 
et  fbro  sigillate  in  d^ta  forma  et  ccmsignate  per  ho- 
mo delia  maiesta  dello  signore  Re  in  potere  et  in  mano 
deUo  egregio  notarlo  lohanne  de  GaUuzo  regio  procu- 
ratore fiscale  da  doverese  presentare  allf  sopradicti  ce- 
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missarii  ut  iuxta  tenorem  dictanim  liiterarum  procede^ 
rent  et  iustitiam  facerent. 

§.  Presentate  aduncha  diete  littere  alli  sopradieti  co*- 
missarii  ^er  lo  prementionato  notato  Johanne  procu- 
ratore regio  fiscale  et  queUe  con  debita  rev^entia  le- 
cte  foro  lì  predicti  comissarii  requesi  et  recercati  per 
ipso  notarlo  Johanne- ut  iuxta  lo  tenore  de  dieta  comis- 
sione  devessero  procedere  et  fare  quanto  inipse  se  con- 
tenea. 

§.  Intese  diete  littere  ut  supra  per  diete  comissarii 
et  intesa  la  requesta  del  procuratore  fiscale  scripta  in 
delli  acti,  respossero  esserono  parati  fare  quanto  in  di- 
ete littere  comissionali  se  conteneva  et  procedere  in 
dieta  causa  «t  ministrare  la  iusticia  expedlta. 

§.  Acceptala  per  diete  comissarii  la  dieta  comìssione 
Incomenzaro  ad  per  cedere  alla  generale  inquisitione 
et  informatlone  contra  lo  dicto  missere  Antonello  mis- 
sere  Francisco  missere  Johanne  Antonio  et  missere 
Francisco  Coppula  dov«  chi  forono  per  dicti  comissarii 
examinati  multi  testimonii  dello  effectOi  secundo  più 
ampiamente  abas^o  se  contene.  Et  facta  dieta  examina- 
tione  et  informatlone  desuper  formati  contra  lo  dicto 
missere  Antonello  ^t  compagni  inquisiti  supra  nominati 
certi  capituli  et  interrogatorii  continenteno  in  effecto 
le  machinaUoni  coniurationi  conspirationi  unioni  tra- 
ctati  suhlevationi  ordinationi  revellationi  de  secreti. 

Avisi  secreti  àlli  rebelli  della  maiesta  dellif  signore 
Re  et  rebellioni  de  dicto  missere  Antonello  et  compa- 
gni predicti  inquisiti  et  ciascheuno  de  ipsi  tanto  con- 
tra lo  pacìfico  stato  di-  questo  regno  de  Sicilia  et  della 
republìca  et  contra  lo  Signore  Re  quanto  contra  la  per- 
sona della  dieta  maiesta  dello  Signore  Re  et  dello  il- 
lustrissimo Ducha  de  Calabria  primogenito  et  vicarìa 
generale  et  delli  altri  figlioli  de  sua  maiesta, 

$.  Forono  sopradicti  interrogatorii  et  ciascheuno  de 
ipso  più  volte  adoamndati  et  examinati  con  iuramenta 
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sensa  nulla  tortura  et  timore  alcuno  li  quali  in  effecto 
delloro  spontanea  volunta  et  de  plano  deponeno  et  con-^ 
fessano  la  verità  in  dello  modo  subtoscripto  sottoscri- 
vendose  delloro  propria  mano  de  ^otte  la  deposltione 
et  confessione  secundo  se  contene  da  basso  in  effecto 
et  in  primo. 

Missere  Francisco  de  Petrucils  olim  conte  de  Cari- 
nola figlio  del  dicto  missere  Antonello  de  Petrudis  o* 
lim  secretarlo  delia  sacra  maiesta  del  Signore  Re  don 
Ferando  Interrogato  con  iuramento  sopra  li  dicti  in- 
terrogatorii  inter  alia  prima  vice  fotetur  quella  sera  che 
lo  di  medesmo  foro  per  li  baroni  conlurati  et  rebelli 
del  regno  alzate  le  bandere  in  la  cita  de  Salerno  con* 
tra  sua  S.  maiesta  alli  xx  de  novembre  Mgggglxxxv. 
La  sua  fuga  noeti»  tempore  voluntaria  et  condusse  se 
ad  Carinola  et  questa  tale  partita  fé  cussi  de  nocte  per 
bavere  receputa  una  lettera  dallo  cancellere  dello  mai^ 
cbese  de  Butonte  nomine  Johanne  existente  in  Salerno 
quale  lo  avisava  delia  detenfiene  dello  patre  ad  Saler- 
no et  dell!  altri  scrivendde  die  sende  fùgesse  subito 
et  anchora  per  lo  Signore  He  bavere  dicto  ad  ipso 
missere  Francisco  che  se  parlava  de  suo  patre  et  del- 
loro de  certe  cose  et  ancora  per  cbe  la  illustrissima 
duchessa  de  Calabria  le  disse  che  de  diete  cose  che 
se  diceano  delloro  ne  havea  havuto  aviso  da  Milano. 
Et  che  dieta  nocte  quando  se  fhgio  arrivo  in  Carinola 
circa  la  sette  bore  de  nocte  et  per  pagura  non  lasso 
trasire  allo  castello  da  pò  fo  iunto  persona  alcuna  se 
non  Mosca  cavallaricio  de  sua  maiesta  quale  manda- 
to per  lo  Signore  Re  appresso  de  ipso  subito  ionse  in 
Carinola  et  ipso  missere  Francisco  de  subito  providio 
de  fòre  intrare  parte  de  casali  intro  la  terra  de  Ca* 
rinoia. 

§.  Da  pò  confessa  un  altra  volta  che  de  quillo  se  in- 
qulre  essere  ipso  inquisito  culpabile  et  delinquente 
essere  vero  remittendose  alla  gratia  et  clementia  della 
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prefiUa  omiefita  adeffiaodanéo  misericordia  et  non  ìu- 
sticia  si  corno  per  scrittura  de  mano  propria  de  ipso 
missere  Francisco  de  Petniciis  in  aetìs  de  sua  propria 
mano  scripta  se  deioostra  aUi  sei  deUo  UKse  de  se- 
ptembro  anno  dcmiini  lfcccci.xxxvi. 

§.  De  pò  lo  dicto  missere  Francisco  de  Petniciis  a- 
demandato  si  era  v^o  quello  ehe  in  dieta  scripta  de 
8oa  propria  mano  et  subscripta  se  contenea  della  di- 
eta confessione  et  remissione  reccmoscendo  la  dieta 
scripta  €ssere  de  sua  propria  mano.  Iterum  corno  ad 
eulpabile  et  delinquente  se  remette  in  gratia  et  cle- 
mentia  della  prefata  maiesta.Verum  ehe  de  multe  cose 
^ra  stato  ademandato  non  ^a  de  tucte  eulpabile  de  che 
in  genere  ipso  se  haveo  corno  ad  eulpabile  rimiso.  £t 
che  ademandato  in  speciali  haverìa  dicto  k)  vero  in 
tneto  per  el  che  interrogatus  super  certis  interrogato- 
rifs  in  specie  in  effectu  confessa  et  depone  in  ndlo 
modo  infrascripto. 

g.  In  delli  tempi  passati  ipso  missere  Francisco  de 
Petruciìs  olim  conte  de  Carinola  stando  in  delia  cita 
de  Neapoli  in  casa  sua  practicando  c&a  più  et  diverse 
psone  et  intro  li  altri  venendo  dallo  Signore  Virgilio 
Ursino  el  suo  cancilliero  chiamato  Ser  santo  incom^- 
zo  uno  raionamento  con  ipso  missere  Francisco  de  Pe- 
truciìs de  multe  et  varie  cose  et  facendo  de  stato  et 
de  altre  cose  alla  fine  vennero  ad  particulare  ragiona- 
mento sopra  la  pigiata  havea  facta  la  maiesta  del  Si- 
gnore Re  delli  figlioli  dello  Dueha  de  Asculi  ia  morto 
stavano  forte  ad  pensare  insieme  et  cussi  dello  più  et 
delto  meno  raìonando  disse  ipso  Ser  santo  ad  ipso  mia- 
sere  Francisco  de  Petrociis  essere  stata  questa  pigliata 
una  gran  fkcienda  et  sopra  de  questo  incomenzo  uno 
ragionamento  con  ipso  missere  Francisco  de  Petrociis . 
^ol<mdose  deUa  dieta  pigliata  delli  figlioli  dello  Duca 
de  i^scoli  et  dello  conte  de  Montorio  ragionando  puro 
ad  ipso  missere  Francisco  de  Petruciìs  corno  havea  d$i 
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più  et  diverse  persoofi  ^teso  ragionare  et  cussi  an- 
chora  avea  ipso  inteso  ohe  la  maieata  del  Signore  He 
don  Ferander  volea  levare  allo  Sigaate  Virgilio  Ursìno 
lo  contato  de  AIM  et  de  TagUacozi  de  (^e  ite  stava 
turl>ato  lo  dicto  Signore  Virgilio  et  per  queUo  non  lia- 
veria  venuto  lo  dicto  Signore  Virgilio  in  Napoli,  dicto 
missere  Franciseo  ccntfessa  bavere  (Scio  allo  dicto  Ser 
santo  udendo  le  predicte  parole  come  de  sopra  sono 
dlclìiarate  ad  ipso  Ser  santo  s(^a  lo  predìcto  parla- 
mento facto  tra  loro  ad  lo  modo  Infhiscripto. 

§.  Lo  Signore  Viinìlio  pò  locare  colla  maiestà  del  Si- 
gnore Re  et  del  signofe  Duca  de  Calabria  secufo  pò 
che  sta  sospetto  delle  cose  che  Ipso  Ser  santo  havea 
ragionato  ad  ipso  missere  Francisco  de  non  venire  in 
Napoli  et  restarese  allo  suo  stato  et  mandare  lo  figfio-* 
lo  suo  sensa  suspitìeoe  alcuna  deBe  quale  parole  ipso 
missere  Francisco  non  ne  donao  imllo  avlso  alia  ma- 
lesta  dello  Sdignore  Re. 

§.  Confessa  più  dicto  missere  Fraaeifioo  die  essendo 
in  Salerno  requisito  dal  principe  di  Sederno  et  gran 
senescaleo  se  volea  essere  co11<ìhN»  centra  la  prefìtta  M. 
del  Signore  Re  nominai^do  multe  Signori  che  erane 
eottoro  tra  li  (pale  disse  de  Francisco  Coppula  et  de 
lo  8e<^etario  et  ipso  promise  de  ed  et  de  tale  promise 
sione  et  oomuratiooe  non  de  fé  leicia  akaina  scriptura 
ma  pcomesa  de  fede  et  alzato  In  cielo  lo  dito  cpiale 
confessione  eonfesso  ipo  missere  Francisco  alli  octo 
dello  mese  de  aeptembro  Mcgcclxxxvi. 

§.  Et  pka  interrogato  dicto  massere  Francisco  supra 
le  nono  intènrogatorio  oonfesea  et  depene  la  infirascri- 
pda  eonluratione  colli  tnfjrascripU. 

§.  Qmbo  misseie  Francisco  Coppula  olim  conte  de 
Sarao  le  camunicao  in  secinio  et  disse  o  conte  cte  Ca- 
rinola fratello  basta  che  Simo  coHl  bamni  rebelli  et 
4tella  ad  certi  dt  ademaodato  dieto  miesere  Francisco 
Coppula  da  Ipso  missere  Fraacisoo  de  Petrudis  senze 
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era  lo  secretarlo  suo  patre  in  dieta  liga  le  disse  die 
lo  dicto  secretarlo  era  stato  per  sende  fiiglre  colle  ga- 
lee de  missere  Ricasense  n<Hi  curando  ne  de  figli  ne 
de  mogliere  et  che  ipso  missere  Francisco  Coppulaha- 
vendo  dubitato  non  fosse  stato  preso  missere  Bentivo- 
glla  quale  se  diceva  partito  de  Salerno  per  mare  man- 
dato da  li  l)aruni  rebelli  in  Roma  per  che  serria  stato 
del  tucto  discoperto  sende  fUgio  in  delle  nave  sol  et 
li  stette  fin  che  intese  dire  et  appe  aviso  che  missere 
Bentivoglia  predicto  non  era  prlso,  lo  quale  ipso  mis- 
sere Francisco  de  Petrucils  biasimandolo  et  dicendoli 
eorpo  de  Ghristo  ad  quisto  stanno  le  oose  nostre.  Come 
non  ze  mettimo  ad  una  de  queste  toi  nave  et  anda- 
monze  con  Dio  et  che  ipso  missere  Francisco  de  Pe- 
trucils biasimando  la  andata  dello  secretarlo  ad  Veno- 
sa dicto  missere  Franeisco  €oppula  le  disse»  che  era 
bene  per  che  se  mitteria  in  securo.  Et  similiter  ade- 
mandato più  volte  missere  Francisco  €oppula  da  Ipse 
missere  Francisco  de  Petrucils  corno  andavano  le  cose 
le  disse  che  li  baruni  stavano  allo  spitale  et  lo  Papa 
non  havea  uno  carlino,  et  die  li  baruni  rebelli  anda- 
vano clrcando  dello  ingtonare  et  presertim  d^f  ma- 
trimonii  tractatt  et  perciò  stava  perplexo  et  non-  sapea 
che  se  fare.  Et  in  Salerno  inter  alia  lo  gran  seneseal- 
co  disse  ad  isso  missere  Francisco  di  Petrucils  che  la 
pace  tractata  in  MlgHonico  che  si  alli  tanti  dello  mese 
non  sa  pero  determinatamente  lo  signore  Roberto  de 
Sanseverino  haveria  venuto  allo  reame  con  quaranta 
squadre  de  cavalli  che  la  pace  avesse  havuto  effecto 
aliter  che  se  havesse  faeta,  et  questo  aecèpto  missere 
Francisco  Goppula.  Et  acceptando  la  promesa  flacta  alli 
rebelll  in  Salerno  dissero  ad  ipso  missere  Francisco  de 
Petrucils  che  per  certo  haveano  con  loro  lo  secretarlo 
et  lo  conte  de  Sarno  zoe  dicto  missere  Francisco  Gop* 
pula  per  che  acconzarìano  tuete  difOicultate  et  dlife- 
rentie  erano  con  dicto  missere  Francisco  Goppula  air 
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lora  dieto  misseref  Francisco  de  Petruciis  andò  ad  diete 
secretario  dicendole  che  se  haveria  de  lamentarese  de 
lui  che  non  le  hs^vea  dicto  niente  de  diete  cose  ipso 
secretarlo  respondendolì  le  jnro  che  era  stata  opera 
dello  conte  de  Samo,  et  che  ipso  missere  Francisco  de 
Petruciis  in  Salerno  pò  dieta  promissione  Dacta  ad  dicti 
banmi  rebelli  della  maiesta  deUo  Signore  Re  quella 
eomnnicao  et  revellao  ad  missere  Johanne  Antonio  de 
Petruciis  suo  frate  et  ademandatelo  che  haveria  fòcto 
lui.  Lo  quale  resposse  che  farria  comò  li  altri  tanto 
più  per  lo  stato  suo  stare  in  mezo  de  dicti  baruni  re- 
helli  et  che  la  lettera  dello  andare  della  maiesta  dello 
signore  Re  in  Samo  procese  che  li  baruni  le  dissero 
che  o  vero  lo  Re  haveria  fòcto  la  pace  ad  modo  loro 
o  vero  lo  haveriano  pigliato  presone  quale  confessio- 
ne più  ampiamente  se  contene  in  uno  foglio  de  carta 
seripto  et  subscripto  de  propria  mano  de  dicto  mis* 
sere  Francisco  de  Petruciis  ad  di  xi  dello  mese  de  se* 
ptenbro  MecG€Lxxxvi. 

§.  Et  più  de  pò  iterum  interrogatus  dicto  missere 
Francisco  confessa  in  effeeto  che  ipso  missere  Franci- 
sco de  Petruciis  collo  conte  de  Samo  uno  di  andato 
in  la  libraria  intro  lo  castello  novo  de  la  M.  del  S.  Re 
et  dissìfrao'una  littera  scripta  in  cifra  con  una  copia 
dello  signore  Roberto  scrivendo  alli  baroni  che  ipso 
serria  de  subito  in  el  reame  et  che  devessero  de  con- 
tinente figure  levare  dicto  conte  de  Sarpo  et  secretario 
de  Napoli  per  posserese  mandare  ad  effecto  tucto  lo 
loro  ordine  della  impresa. 

§.  Confessa  più  dicto  missere  Francisco  de  Petraciis 
che  ipso  biasmo  la  andata  dello  secretarlo  in  Puglia 
k)  dicto  missere  Frandsco  Goppula  dicea  ad  ^so  mis- 
sere Francisco  de  Petruciis  die  era  la  megliore  cosa 
dello  mundo  che  se  absentava  et  mettase  in  securo  et 
farrimolo  retinere  la  con  sua  volunta  dali  banmi  pr e^ 
dicti  rebelli  della  prefìtta  maiesta. 
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§*  Item  quando  ipso  missere  Francisco  àe  Petruciis 
doHiandava  missere  Francisco  Gopfmla  deia  pace  se  se 
facea.  R«sp(»sdea  ipso  missere  Francisoo  €oppiila  ca- 
glia che  si  firio  volendo  inferire  che  non  se  ffirrìa. 

§.  Confessa  più  .àie  multo  parlavano  in  secreto  ipso 
missere  Francisco  Coppula  et  secretario  predicto  et  eom- 
prehendeva  che  parìavano  de  (poesia  materia  et  dicen- 
do ipso  missere  Francisco  de  Petruciis  ad  dieto  se^e*- 
tarlo  quello  die  havea  dicto  missere  Francisco  Cop- 
pula ip60  secretario  subridea  et  quanto  comprehendea 
dieto  missere  Francisco  de  Petruciis  olim  conto  de  Ca- 
rinola coQoscea  che  dicto  missere  Francisoo  Goppida 
Olim  conte  de  Sarno  havèa  ordinato  ogne  cosa  et  co- 
municatelo con  lo  secretario  zoe  essere  con  li  harunl 
rebdQ  alla  impresa  intoni.  Como  più  ampiamente 
in  uno  altro  foglio  de  carta  scrìpto  de  mano  de  dieto 
missere  Francisco  de  Petruciis  et  suhscripto  de  mano 
de  ipso  messere  Francisco  de  Petruciis  olim  coiit€  de 
Carinola  se  contene  alli  xiii  dello  mese  de  seplenlwo 
Hgcgclxxxti. 

S.  £t  vista  et  lecta  et  relecta  per  dicti  ccNooissarii 
ad  ipso  missere  Francisco  de  Petrudis  ipsis  comis- 
sariis  et  alìis  supradictis  sedentibus  prò  tribunali  in 
lo  castello  novo  in  la  camera  delle  regiole  recono- 
scendo  le  lettere  et  suhscripticme  de  sua  propria  mano 
ad  ipso  leete  de  verbo  ad  verbum  et  adeanandato  so- 
pra diete  littore  et  subscriptione  de  sua  propria  mano 
mostrate  e  in  loco  de  capituU  ratiiìcaodo  dictas  can- 
fessiones  comò  ad  culpabile  et  delinquente  se  remese 
alla  gratta  et  ctementia  della  maiesta  ù/A  signore  Re 
predicto  renundando  expresse  allo  teonine  dato  ad  &- 
«iendum  suas  defension^  corno  più  anqiitomente  se 
contene  alli  acti  de  dieta  ratitcatione  et  oonfòssiime 
fkcta  alli  ix  de  octobre.  Mggcclxxxvì. 
^  §.  Segixita  la  depotizicme  dte  missere  Jéhanne  Anto- 
nio olim  conte  de  Poticastro  fìgUoio  de  missere  Anto- 
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XI 

Beilo  de  Petrudis  oHm  secretario  de  la  inrefata  maìe- 
sta  idei  S.  R. 

Mksere  JEohamie  Antonio  de  Petruciìs  olim  conte  de 
Policastro.  Quale  più  et  più  volte  interrogato  sopra  li 
interrogatorii  donati  et  £acti  per  li  predìcti  commissa- 
.Tii  confessa  in  effecto  quello  che  sequita  ad  presso. 

§.  Primo  spcmtaneaniente  confessa  lo,  matrimonio  con- 
tracto  tra  ipso  misaere  Johanne  Antonio  et  la  figliola 
dello  conte  de  Lauria  allora  rebello  della  maiesta  deUo 
Signore  Re  poi  la  alsata  delle  bandere  facta  in  la  cita 
de  Salerno  a  dì  xx  del  mese  dlnovembroMcGCCLXXxv 
notoriamente  facta  per  li  baruni  foro  rebeUi  de  sua 
maiesta. 

§.  Accepta  et  confessa  lo  dicto  missere  Jdianne  An- 
tonio corno  in  lo  alzare  de  diete  bandere  et  de  noto- 
ria rebelliooe  facta  venendo  nova  in  Salerno  che  la 
maiesta  del  Signore  Re  mandava  le  sol  galee  in  Poli- 
castro.  Lo  prìncipe  di  Salerno  ragionando  con  ipso 
delle  diete  galee  andavano  in  Policastro  et  sopra  lo 
providere  ipso  missere  Johanne  Antonio  scripse  una 
littera  de  sua  propria  mano  ad  requesta  et  volere  de 
dicto  prìncipe  directa  alli  officiali  et  citatini  de  ipsa 
cita  de  Policastro  havessero  permiso  de  recipereno  et 
fareno  intrare  in  loro  defensìone  intro  la  cita  centra 
la  pretiata  maiesta  cento  fanti  vassalli  de  dicto  prin- 
cipe mandati  de  sua  ordinalione  come  che  altri  fanti 
ad  tale  efiTecto  le  mandava  ipso  missere  Johanne  An- 
tonio de  stare  provisto  con  li  haruni  centra  dela  pre- 
fata M. 

|.  F<^o  directe  et  mandate  diete  littere  alla  università 
de  Pelicastro  de  dicto  effecto  con  certe  altre  littere 
confortatorie  mandate  da  dicto  prìncipe  de  Salerno  et 
Bisignano  alla  dieta  università  de  Policastro  producte 
et  presentate  allo  processo  recognosciute  et  acceptate 
de  continentia  ccmfortavano  et  animavano  dieta  cita 
alla  loro  unione  centra  la  prefata  maiesta. 
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§.  Confessa  ipso  missere  Johanne  Antonio  cobio  stan^ 
no  in  Salerno  con  li  barunì  rebelli  della  maiesta  del 
Signore  Re  dicea  male  della  maiesta  sua  pubHcc  et  no- 
toriamente. 

§.  Et  più  accepta  et  confessa  corno  in  Salerno  ipso 
missere  Johanne  Antonio  confortava  et  animava  alcuni 
capi  de  fanti  et  contestabuli  dello  dieto  principe  de 
Salerno  ad  stare  de  bona  voglia  alla  guerra  et  rebellio^ 
ne  comenzata  contra  la  dieta  maiesta  del  Signore  Re 
per  li  barunì  rebelli  de  ipsa  maiesta,  quali  capi  stava- 
no per  partirenose  atteso  non  haveano  denari  quando 
le  confortava  ad  stareno  firmi  et  non  parlireno  per  ìbl 
impresa  predicta. 

§.  Et  più  confessa  una  littera  de  sua  propria  mano 
quale  ipso  missere  Johanne  Antonio  negava  scripta  allò 
gran  senescalco  in  la  quale  ipso  missere  Johanne  An- 
tonio le  recorda  che  subito  scriva  ad  Cola  cancellere 
per  lo  facto  delli  infante  della  Cerra. 

§.  Accepta  più  un  altra  littera  de  sua  propria  mano 
quale  era  scripta  ad  eflfecto  de  non  fare  firmare  lo  con- 
te de  Turso  in  Roma  ma  de  passare  ultra  al  Signore 
Roberto  de  Sanseverino.  Como  più  ampiamente  se  con- 
tene  in  soi  resposte  et  confessione  fticte. 

§.  Ancora  confessa  et  depone  in  effecto  lo  male  par- 
lare facea  missere  Francisco  de  Petruciis  con  li  baror 
ni  ribelle  di  sua  maiesta  et  illustrissimo  Signore  Du- 
cha  de  Calabria  et  che  dicto  missere  Francisco  de  Pe- 
truciis le  revellao  et  disse  la  liga  et  unione  havea  facta 
ipso  missere  Francisco  de  Petruciis  colli  baruni  rebelli 
de  ipsa  maiesta  dello  Signore  Re,  et  che  de  tale  male 
dire  de  sua  maiesta  et  eonspiratione  et  imione  practica 
con  dicti  baruni  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis 
non  ne  disse  niente  ad  sua  maiesta  ne  al  dicto  Signo- 
re Ducha  de  CalabWa. 

§.  Confessa  più  che  lo  dicto  missere  Francisco  de 
Petruciis  le  disse  da  pò  le  littore  seripte  del  venire  de 
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la  maaesta  del  Signore  Re  in  Sarno  ad  fine  de  piglia-* 
rese  presone  presente  lo  secretarlo  suo  patre  lo  quale 
odendo  tal  depositione  olnnutuit.  Et  de  questo  non  ne 
dono  mollo  aviso  alla  prefata  maiesta. 

§.  Concessa  più  che  de  pò  la  alzata  delle  bandere  lo 
fi^ran  senescalcho  disse  ad  ipso  missere  Johanne  Anto- 
nio che  ayea  ordinato  che  lo  Signore  Duca  de  Calabria 
andasse  ad  lo  baptismo  in  Salerno  et  la  lo  voleano  pi- 
gliare in  presone  et  de  tal  cosa  niente  ne  disse  alla  pre- 
fata maiesta  dello  Signore  Re,  ne  allo  Signore  Ducha 
de  Calabria  ne  nelle  fé  alcuna  rdlatione,  comò  più  am- 
piamente alU  ademandi  et  resposte  de  ipso  missere 
Johanne  Antonio  -et  per  ipso  de  sua  propria  mano 
subscripte  se  «ontene  in  il  di  de  due  de  septembro 

MCGCCLXUVI. 

j.  De  pò  iterum  intérrogatus  el  dieto  miss^e  Johanne 
Antonio  depone  multe  cose  per  extensum  et  conclusiva- 
mente depone  de  pò  che  la  ultima  volta  andaro  lo  se- 
cretarlo ad  Salerno  et  missere  Francisco  Coppula  havuti 
la  in  Salerno  più  ragionamenti  delli  capituli  della  pace 
colli  baroni  rebelli  et  obtenuta  licentia  sende  tornasse 
dicto  missere  Francisco  floppula  et  dicto  secretarlo  re- 
stasse,et  non  tornando  dicto  missere  Francisco  Coppula 
più -volte  dicto  secretano  mando  ipso  missere  Johanne 
Antonio  p^  farelo  retomare  lo  dicto  missere  Francisco 
Coppula  comettendo  la  ultima  volta  ed  ipso  missero  Jo- 
hanne Antonio  lo  dicto  secretarlo  che  mando  ipso  mis-? 
sere  iohanne  Antonio  per  ipso  missere  Francisco  Cop- 
pula cussi  che  ipso  missere  Francisco  Coppula  deve  tor- 
nare. Impero  o  vero  tucti-dui  sende  haveriano  retomare 
0  vero  ze  haveriano  restati  con  buona  conclusione  de 
unione  con  dicti  baruni  contra  lo  maiesta  del  Signore  Re. 

§.  Confessa  ipso  missere  Johanne  Antonio  che  una 
sera  lo  secretano  in  ^emo  presente  Ipso  missere  Jo- 
hanne Antonio  et  missere  Francisco  de  Petruciis  disse 
che  per  più  presto  fomirese  la  impresa  non  era  migliore 
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via  ne  migliore  modo  de  farela  più  presto  che  de  pt-^ 
gliare  la  maiesta  del  Signore  Re  in  Samo  dicendo  ad  di- 
ete missere  ftaneisco  de  Petraciia  et  a  dicto  missere 
Johanne  Antonio  sol  figlioli  ipso  seeretario  andate  et  di- 
catilo  alU  baroni  r^elli  del  maiesta  del  Signore  Re  che 
erano  in  Salerno,  et  cossi  fo  facto  cbe  loro  lo  Bot^eava 
alli  dicti  baroni  rebelll  della  prefata  maiesta  del  l^gno- 
re  Re.  Et  d6  continente  con  volanta  da  dicti  baroni  quel- 
la sera  medesuH)  fo  ser ipta  la  littera  de  mano  de  mis* 
sere  Francisco  de  Petrudis  cola  ìnterdosa  dello  graa 
Senescalco  prodocta  in  detto  processo  sopre  lo  venire 
della  maiesta  dd  Signore  Re  in  Samo  ad  efifécto  de  pi- 
gliarese  presone  et  de  tale  litteia  scripta  de  propria  ma- 
no de  ipso  missere  Francisco  cola  Ìnterdosa  del  gran 
Senescalco  quella  medesma  sera.  La  matina  sequente  ne- 
donaro  aviso  allo  secretarlo  loro  patre  lo  quale  monstre 
haverende  piac^e  et  cbe  dicto  missere  Francisco  de 
Petruciis  le  disse  che  hateano  havuta  grande  ventunt 
che  se  tardavano  octo  di  ad  non  scoperirenose  queste 
cose  tucti  haveriano  liacta  la  via  deUo  Dodia  de  Ascoli 
et  ddlo  conte  de  Montorio. 

§.  Confessa  pio  die  missere  Francisco  Ck>ppoIa  dono^ 
aviso  ad  li  altri  baroni  delti  grossi  de  esserono  prise 
per  lo  Signore  Re.  Et  che  ipso  missere  Francisco  Oip^ 
pola  le  disse  ad  ipso  missere  Johanne  Antonio  la  oniòne 
havea  focta  con  li  baroni  rd^ellf  ddlo  Signore  Re.  EF 
quale  disse.  0  missere  Johanne  Antonio  die  Hirai  to. 
Et  ipso  missere  Johanne  Antonio  resposse  che  haveria 
facto  quello  medesmo  poi  chence  erano  in  dieta  unione 
lo  secretarlo  suo  patre  et  ipso  missere  Fiundsco  Ck^ 
pula  che  haveano  facto  loro. 

$.  Dice  et  de  sua  spontanea  volontà  confessa  ipso 
missere  Johanne  Antonio  che  facto  lo  suo  matrimonio 
con  la  figliola  dello  conte  de  Loria  allora  rebdle  pò  la 
alzata  delle  bandere  per  li  baroni  rdidli  deUo  Signore 
Re  corno  havea  dicto  de  sopra  fé  ipso  missere  Johanne 
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Antonio  promesa  allo  principe  de  Satlerno  de  essere  in 
tiga  €t  imito  con  ipso  et  laltri  baroni  rdielli  ocmtra  la 
maiestà  del  Signore  Re. 

§.  Confessa  ipso  missere  lohanne  Antonio  che  disse 
allo  secretalo  suo  patre  che  per  metterese  ima  Tolta  in 
securo  se  havisse  facto  retinere  dalli  baruni  d  quale 
secretario  resposse  cl^  haveria  fkcto  secundo  la  dispo- 
«iUone  delio  tempo  haveria  demostrato. 

i.  Più  dice  ipso  missere  lohanne  Antonio  che  essendo 
venute  littere  de  Roma  sopra  la  practica  de  la  pace  tra 
li  baruni  rebelli  ddHa  onesta  lidi  Signore  Re  et  lo  Si- 
gnore Re  Missere  Francisco  de  Petnieiis  suo  iSrale  de- 
suadea  la  pace  allo  secretario  suo  patre.  Et  quando  se 
havesse  dovuta  fare  se  havease  facta  con  taie  fireno  che 
la  maiestà  del  £^iguore  Re  non  le  havesse  possuto  fare 
male.  Et  dicto  secretsupio  respondea  allo  dido  missere 
Francia»  de  Petruciia.  Sempre  mai  voi  sopre  sapere 
lassa  fare  ad  me  per  che  so  ciò  che  sm  fate.  Si  comò 
se  contetie  in  deUi  altri  ademsndi  resposte  et  confes- 
sione facle  et  subscripte  (te  propria  mano  de  ipso  mis- 
sere JohJijQBe  Antonio  ad  xxiu  de  dìeèo  mese  de  se- 
ptembro  M.  CGcaLxxscvi. 

§.  De  pò  un  altra  volta  ademandato  lo  dicto  missere 
Jphanne  Antonio  sopra  le  diete  resposte  ratificalione  et 
confessione  queUe  ratificando  et  reconoscendo  dieta  ra- 
iificatione  de  sua  propria  mano  et  sufascriptione.  Iterum 
Tatkica  ot  accula  le  diete  respoale  et  eonfessi(»ie.  l^ 
comò  in  dieta  sua  ratificazione  similemente  subscr^ta 
de  sua  propria  mano  se  contene  fecta  ad  di  xxvi  ddlo 
mese  de  septemhro. 

§.  Et  reconosciute  diete  subscriptione  de  sua  propria 
roano  ipso  missere  Johanne  Antonio  in  eodem  instanti 
comò  ad  culpabUe  se  remese  alla  clementia  ddla  maìe^ 
sta  del  Signore  Re  si  corno  ad  pedo  de  dieta  ratifica- 
tione  sucto  scripta  de  sua  propria  mano  se  contene. 

$.  Sopra  de  la  quale  oonfessione  donatele  ^d  ipso 
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mìssere  Johaim«  Antonio  ip  loco  de  capituii  et  ad  ipse 
expressamente  renunciato  li  decti  comissarii  sedente  prò 
tribunali  in  lo  castello  novo  et  proprie  intro  la  camera 
delle  regiole  ratificando  eas  et  in  eis  perseverando  at- 
que  reconoscendo  scripturas  et  subscriptioneseius  pro- 
prie manus. 

§^  Dictus  dominus  loliannes  Antonius  iterum  se  re- 
misit  clementie  diete  sacre  regie  maieslatìs  expresse  re- 
nunciando  termino  dato  ad  probandum  per  dictos  co- 
missarios  prout  in  dieta  remissione  ratiflcatione  renun- 
tiatione  et  recognitione  predictis  continetur  factis  die 
videlicet  nono  octobris  Hgccclxxxvi. 

Missere  Francisco  Ck)ppula  olim  conte  de  Samo  più 
volte  ademandato  et  intmogato  per  li  dicti  comissarii 
sopre  li  4icti  interrogatoci  in  effecto  oonfessa  che  per 
balere  relatìone  de  uno  gentilomo  del  quale  non  se  re- 
corda che  lo  Signore  Ducba  de  Calabria  monstrava  ba- 
vere mala  intentione  centra  ipso  missere  Ftancìsco-Gop- 
pula  et  che  lo  Signore  Re  havea  mandato  ad  presso  ed 
dentivoglia  per  pagura  non  fosse  stato  priso  atteso  che 
si  era  trovato  allo  parlamento  facto  con  lo  gran  sene- 
schalco  sende  andò  in  nave  per  via  de  Pezulo  et  lasso 
•rdinato  le  andassero  soi  denare  et  yoie  et  mando  in 
Gaita  per  sapere  se  era  preso  dkto  Bentivoglia  et  de 
pò  sentendo  che  non  era  preso  sende  venne  allo  molo 
de  Napoli  corno  più  ampiamente  se  contene  in  la  re- 
sposta de  ipso  missere  Francisco  Cc^pula  et  sua  depo- 
sitione. 

§.  Interrogato  sopra  lo  quinto  interrogaitorio  alli  xxvi 
de  augusto  delio  anno  Mcccclxxxvi.- 

§.  Confessa  lo  dicto  missere  Francisco  Coppula  corno 
ipso  missere  Francisco  Coppula  havea  comunicato  ad 
missere  Francisco  dePetruciis  li  timori  che  havea  ipso 
missere  Francisco  Coppula  et  che  intendea  allegiriresi 
et  per  quello  mando  certe  some  di  denari  ad  Roma. 

§.  Confessa  anchora  che  ogne  ragionamento  unione 
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et  tractato  havesse  havuto  colli  l)aruni  rebelli  .della  ma- 
iesta  del  Signore  Re  le  havea  facte  con  intelligentìa  et 
unione  de  dicto  missere  Antonello  d^  Petniciis  secre- 
tarlo si  corno  se  contene  in  delli  secundi  ademandi  re- 
sposte  et  confessione  de  ipso  missere  Francisco  Gop- 
piila  snbscripte  de  sua  propria  mano  alli  xii  de  Se- 
ptembro  dello  anno  Mgggglxxxyi. 

S.  De  pò  iterum  interrogato  che  se  devesse  recordare 
chi  de  ipsi  dui  zoe  lo  secretano  o  vero  ipso  missere 
Francisco. Coppula  fo  lo  primo  ad  sollevare  li  baruni 
in  rebellione  contra  la  maiestà  del  Signore  Re  et  uni- 
renose  insiemi  contra  sua  maiesta. 

§.  Dicto  midsere  Francisco  Coppula /larra  multe  cause 
per  le  quale  se  inferisse  che  primo  fosse  stato  lo  secreta- 
rlo licet  ipso  missere  Francisco  Coppula  dica  non  ze  vole- 
re mettere  de  conscientìa  ma  lassa  che  per  diete  cause  se 
indica  chi  fo  lo  primo  ipso  o  veramente  dicto  secretarlo. 

§.  Et  de  pò  interrogato  confessa  per  extenso  tucto  lo 
progresso  della  prima  chiamata  et  parlamento  de  nocte 
focto  per  ipso  missere  Francisco  Coppula  collo  gran 
senescalcò  supra  la  dieta  unione. 

§.  Confessa  anchora  la  secunda  sua  andata  clamde- 
stina.  de  tempo  de  nocte  facta  per  ipso  missere  Fran- 
cisco Coppula  sotto  Matre  domino  liga  et  unione  ad 
unum  velie  et  ad  unum  nelle  contra  la  sacra  maiesta 
del  Signore  Re  facta  con  certa  subcriptione  de  propria 
tnano  sua  collo  principe  de  Salerno,  gran  senescalco,  et 
altri  per  parte  de  dicti  baruni  rebelli  della  sacra  ma- 
iesta del  Signore  Re,  et  tucto  con  scientia  volunta  man- 
dato et  vnione  de  dicto  secretarlo  quale  se  intendeano 
insieme  et  de  per  referito  per  ipso  missere  Francisco 
Coppula  loro  appuntamento  allo  dicto  secretarlo  et  el 
tucto  haveano  concluso  et  ordinato  contra  la  sacra  ma- 
iesta del  Signore  Re  ipso  secretarlo  remase  contento  in 
la  conclusione  et  subscriptione  facta  per  dicto  missere 
JFrancidco  Coppula. 
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S.  Ccmfessa  et  dechiara  ipso  missere  Francisco  Go^ 
pula  che  la  simile  promesa  fo  dacia  ad  lo  prmdpe  de 
Bìsignano  in  Napoli  la  ultima  volta  die  se  partio  et  tte 
«le  diete  cose  più  et  diverse  volte  in  più  lochi  ne  2ia- 
veaao  pattato  insiasié  vid^cet  dieto  missere  Franeìflco 
€opptda  €ft  ékib  secretarlo  el  dicto  miseero  Franctoo» 
de  Petruciìs.  Et  per  cpi^o  lo  predicto  reconoecendo  do- 
vere perdere  mille  vile  et  die  iusta  et  santamente  cen- 
tra ipso  missere  Franddco  Goppula  faabia  la  sacra  ma* 
ie^ta  del  Signore  Re  procesi»  se  remette  comò  culpablle 
et  dellnqueiite  ò&sl  ittatia  et  dementia  de  sua  maieala 
et  pete  misericordia  et  non  iuatida. 

).  m  pò  vnaltra  volta  adeoMidaite  fSGjpm  certe  littere 
depesltiene  et  co&ft^one  de  dieto  missere  Antonriio 
de  PetTttdis  in  effedo  ccnfessa  et  natMoa  feioto  (pidio 
die  ila  diido  de  sopra  et  preserthn  lo  parlamaito  tra 
etano  et  tàaà&M  foda  c<ni  vohnla  mandato  ondinotione 
et  sdentia  de  diete  aecretaiio  con  io  dicto  gran  sene- 
scaleo  et  haruni  r^eHi  della  «aera  maiesfea.  dd  Signore 
Re  i^omo  e  dieto  de  J&cfpiA  ftiale  diesano  bavere  aiate 
da  alcune  potentie  de  'Italial  Et  cussi  ipso  missere  Fnm» 
dseo  Cepputa  continuo  et  sequio  dida  plastica  con  in- 
tetttgèntia  del  dkto  ^secretarlo  et  M  -dicti  hai^ini  le  of- 
foreano  fòreli  pagare  qodlo  devea  havere  dallo  Signore 
Re  «dadlo  Papa  et  anchora  faureia  concedete  lo  costalo 
de  Nola  et  Castello  ad  mare. 

S.  Confessa  più  ipso  missere  Francisco  Coi^a  oofiod 
disse  alto  secretarlo  che  ipso  haveria  tenute  dui  nave 
armate  ({naie  erano  in  Napoli  in  quello  Veaxpo  per  qudlo 
havesse  potuto  succedere  in  la  impresa  allora.  Et  que- 
sto raionamento  fo  nante  lo  paiiamento  facto  come 
have  tticto  de  sopra. 

$.  Conlèssa  anchora  ipso  missere  Frandsco  Coppola 
corno  manifesto  atto  secretarlo  la  causa  del  andare  dello 
(tran  senescaloo  in  Roma  per  la  impresa  centra  lo  Si- 
gnore Re  et  la  causa  per  che  non  andò  fo  per  ipso  gran 
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seoesoaico  reflerita  secuado,  crede  ipso  missere  Frand* 
800  GcrpiHik  ad  dicto  secretario  in  Venosa* 

|«  Confèssa  pia  che  lo  prìnc^e  de  Salerw>  le  Imvea 
dicto  che  se  lo  SdigBoce  Ducha  de  Galahria  tevesse  an* 
dato  alto  haptisinD  dd  figliolo  de  dicto  prìiio^  In  Sa- 
tomo  lo  haveria  piglialo  et  ihcto  retinere  in  pi^sone. 

<Ì.  fit  pia  disse  dbB  io  principe  de  Salendo  le  disse 
ohe  per  via  de  Sarno  eitimaTa  fornire  lo  ca^eio  detta 
Aoerra  et  oon  la  Aoara  ett  Samo  haveiiano  dato  i^rande 
snomo  ai  lo  Si|;wire  Be  et  fiOa  ol}s6dione  >de  Napoli. 

S.  fiìce  più  et  (xxdiessa  l^o  missere  l^ndsco  Co|k 
pula  die  delto  promissione  et  nnì^tne  fàcte  con  M  M- 
mai  reMli  deUa  sacra  maie^  dei  jS&gmorele  secando 
ha  deposto  de  sopra  ne  fò  «na  ptomessione  <xhi  sub- 
sedptlone  ée  propria  nano  eit  nen  se  recorda  sella  tia-^ 
vQsse  lacta  per  se  et  ^<^  secretario  ma  aoce^  se  in* 
tondea  con  ti  harmd  predidK  tebetfi  della  sacra  maiesta 
del  Signore  Be;  zo  e  che  qveOo  flttcea  Ipso  se  intendea 
per  nenne  et  parte  sua  •e  de<licto  secretorio  con  volunta 
del  qoale  «ado  ai  ftire  diete  prolisse  unioni  et  coniu» 
ra^oBi. 

i:  IHce  andhora  chi  prevenne  et  revèlteo  ipso  missere 
FTandsoo  Coppifia  la  pigiata  deveva  seqaire  del  conte 
de  Montoiio  ad  logorio  homo  del  ^ran  senescalco  o 
ad  altto  homo  fosse  stato  del  prìncipe  de  Salerno  ne 
havessero  avisato  dicto  gran  senescalco  et  principe  de 
Salerno,  però  non  se  recorda  si  ad  ipso  missere  Fran- 
cisco <::oi^a  zéllo  disse  lo  dicto  secretarlo  si  corno  se 
centone  in  della  nltima  deposizione  sua  facto  ali!  venie 
de  Oetttfro  Amio  MCcccaLXXxvL 

$.  Sopra  te  (|uale  responsione  et  depositione  confles- 
sione et  ratificatione  et  remissione  presentete  per  ipsi 
comìssariì  predicti  allo  dicto  missere  Francisco  Goppula 
in  loco  de  capitoli  et  ftictoncelle  legare  et  intendere  toòte 
de  verbo  ad  verbmn  per  extonstim  et  cxpressamcnto 
remmclatèle  et  ademandato  ipso  M.  Francisco  Coppula 
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reconoscendo  le  soipture  e  le  subscriptione  de  su» 
propria  mano  ratificando  le  diete  confessione  et  in  ipse 
perseverando.  Itenun  se  posuit  gratie  et  clementie  ac 
misericordie  diete  sacre  regie  maiestatìs  expressamente 
renunciando  allo  termine  dato  ad  ipso  missere  FraiH 
Cisco  Coppula  per  li  dicti  comissarii  ad  probandmn  et 
defendendmn  in  effecto  dicendo  Peccavi.  Domine  mi- 
sererò mei  et  cetera,  coBOto  in  delti  dicti  ratifieatione 
recognitione  renunciatione  et  remisaonefacte  alti  dicti 
Signori  comissarii  sedenteno  per  trilnmati  alla  camera 
delle  retinole  alti  xii  deUo  mese  de  OctufroM.CGGCLXXxvi. 
.  Missere  Antonellus  de  Petrudis  olim  secretarlo  de  la 
maiestà  dello  Signore  Re  et  cetera.  Adomandato  più 
volte  sopra  ti  dicti  interrogatorti  in  effecto  in  sua  prima 
deposizione  confessa  lo  matrimcmio  de  Missere  Jobanne 
Antonio  suo  figtiuolo  facto  de  pò  lo  alzare  deUe  tian- 
dere  fero  li  baruni  rebeUi  d^a  maiesta  del  Signore  Re 
in  Salerno  alti  xx  de  Novembro  Mcgcolxxxy. 

§.  Confessa  più  che  per  disperazione  tiavea  ipso  se- 
cretarlo disse  pò  che  la  maiesta  dello  Signore  Re  me 
ila  tractato  comò  rebeUe  io  mende  andare  ad  RonoA  et 
videro  che  sapere  faire ,  quale  parole  et  detiberasione 
piglio  et  disse  stando  in  Salerno  dove  ùao  monstrate 
certe  tittere  per  le  quale  se  dicea  che  lo  Signore  Re 
havea  facto  pigtiare  la  mugliera  et  ti  figlioti  deUo  di- 
ete secretarlo  con  tucta  la  sua  roba  ticet  de  tale  pigtiare 
et  detentione  non  era  stato  vero. 

J.  Confessa  più  lo  dicto  secretarlo  che  havendo  re- 
cepute  le  diete  tittere  et  essendo  in  lo  proposito  comò 
e  dicto  de  sopra  ipso  secretarlo  requese  Lucha  de  Luo- 
cha  et  Guido  devessero  andare  con  ipso  ad  Roma  ad 
exequire  lo  suo  proposito  ante  dicto. 

S.  Più  confessa  et  dichiara  ipso  missere  AntoneUo  de 
pò  la  sua  tercia  depositìone  per  più  tittere  de  propria 
mano  de  ipso  missere  Antonello  mandate  aUa  S.  M. 
deUo  Signore  Re  per  ipso  missere  AntoneUo  in  le  quale 
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ipso  missere  Antonello  scrive  multe  cose  come  appresso 
seguita. 

§.  Confessa  in  effecto  la  practica  de  ipso  missere  Fran- 
cisco Goppula  colli  baruni  (piale  practiea  contra  lo  Si- 
^ore  Re  facta  per  dicto  missere  Francisco  Cc^pula  colli 
barunì  se  facea  con  G(»nsintimento  et  Tolunta  de  ^o 
missere  Antonello  de  Petniciis. 

§.  Dice  più  et  confessa  ipso  missere  Antonello  che 
tale  practica  corno  ha  dicto  de  sopra  contra  la  maiesta 
del  Signore  colli  haruni  et  missere  Francisco  Goppula 
con  consintimenfto  et  volunta  de  ipso  missere  AntoneUo 
mai  ipso  missere  Antonello  la  notifico  alla  S.  maiesta 
dello  l^gnore  Re. 

§.  Et  per  questa  defalta  de  essere  stato  cussi  rebelle 
alla  sacra  maiesta  d^  Signore  Re  et  farele  tanti  practi- 
che  contra  sua  sacra  maiesta.  Confessa  et  dechiara  do- 
verese  condemnare  ad  tucto  quello  vole  et  ocmianda 
sua  sacra  maiesta  et  non  sulo  alla  roba  ma  corno  e  de 
dovere  alla  vita  allo  modo  volerà  sua  sacra  maiesta. 

§.  Conclude  in  dieta  confessione  de  sua  propria  mano 
scripta  ipso  missere  Antonio  de  Petruciis  essere  multo 
grande  lo  errore  suo  et  ccmosoendolo  in  fine  £&  uno 
sumario  de  sua  propria  mano  alii  diete  littore  conti- 
nente in  effecto  corno  se  contene  infra. 

Sacra  maiesta  la  conclusione  e  io  bavere  saputa  la 
practica  de  missere  Francisco  Goppula  colli  baruni  con- 
tra de  vostra  maiesta  et  non  la  bavere  revelata  alla 
M.  Y.  le  particolarità  occorse  delle  quale  quando  videro 
li  interrogatorii  me  recordaro  et  acceptaro  queUo  ser- 
ra vero  et  non  diiro  altro  se  no  misererò  mei  Deus  se- 
cundum  magnam  miserìcordiam  tuam,  secundo  se  con- 
tene in  diete  Jittere  de  propria  mano  de  ipso  missere 
Antonello  scripte  die  videlicet  xix.  mensis  predicti  Se- 
ptembrìs  Mggcglxxxvi. 

§.  Et  de  pò  mostrate  diete  littore  ad  ipso  missere  An- 
tonello per  li  dicti  comissarii  foro  per  ipso  reconosciute 
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et  acceptate  ess^rono  de  sua  proj^rta  aiano  quéUe  et 
lectele  acepto  essere  vero  tucto  quello  era  in  ipse  lo 
tenore  comò  scqpfa  sta  scxipta  ratificando  eomo  in  di- 
eta ratificatione  sa  contene  fausta  ali!  xx  di  ^  Seplem- 
bro  Mggqglxxxvi. 

§.  E  pò  ademaDdato  dioto  mìssere  Antonio  sopra 
certe  Interrogatori!  in  eOleeto  eooiièssa  che  voo  delti 
prine^xl  rebelli  detto  Signore  Re  pailando  con  dleto 
mìssere  Antonio  disse  ad  ipso  secretarlo,  lo  te  oo»- 
siglio  et  reeordo  che  vogli  providere  alla  foed  loi  corno 
fìicimo  Bui  aHrì  che  havimo  pigliata  la  Tia  dello  Papa. 

9.  Confessa  pin  dicto  missere  AnfoneKo  che  uno  delli 
principi  rebelli  del  Signore  Re  disse  ad  ipso  missere 
Antonello  parta  cotto  conte  de  Sarao  che  sa  ogne  cosa 
come  passa  dello  nostro  appimtanento  eontra  la  saera 
maiesta  dd  S.  Re  et  ipso  missere  Antonio  non  dono 
respo9ta  ma  In  d^o  animo  suo  dimostro  et  per  gesti 
volere  acceptare  et  remanere  contento  de  stare  alla  loro 
coninratlone  eonventione  et  vnlone  centra  la  sacra  m»- 
iesta  del  Signore  Re. 

§.  CoaSidsaBi  et  ac(^ta  |^  Io  diete  missere  Antonelle 
che  lo  dicto  conte  de  Samo  le  comunico  tucta  quanta 
la  unione  sua  con  il  banmi  rebelli  eontra  Io  Signore 
Re  et  de  tucto  quello  che  haveano  contractato  con  lo 
Papa  et  mai  ne  revelao  a  lo  l^gnore  Re  niente. 

i  Confessa  Io  dleto  missere  AntoneQo  in  dello  me* 
desimo  instante  et  punto  ademandato  per  dieti  oomis* 
sarii  conio  refòrei^dole  lo  conte  de  Samo  lì  raionamenU 
che  flstoea  con  li  baruni  rebelM  ddlo  Signore  Re  oontra 
della  sna  maiesta  delle  provisione  che  haveano  Diete 
con  lo  Papa  et  comò  li  baruni  intendeano  <^e  lo  conte 
de  Samo  et  secretarlo  lessero  vnite  con  loro  ipso  wk^ 
sere  Antonello  n^m  nego  dieta  vnione ,  anze  monstro 
volere  concurrere  con  dicto  conte  et  che  le  piaeea  tucto 
quello  havea  facto  con  dicti  baruni  rebelli  della  sacra 
maiesta  del  Signore  Re  centra  sua  maiesta  secundo  se 
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eonleBe  in  dieta  sua  depositione  et  confesaione  subcripta 
ed  sua  propria  maao,  te  quali  confessione  et  subscri-* 
ptione  de  sua  propria  mano  ad  ipso  di¥ulgarizate  et 
lecfe  de  verbo  ad  verbuai  fore  per  ipso  oussere  Anto- 
nello aceeptate  et  ratificate  et  emologate.  Die  vid^cet 
alii  xxiii  dello  mese  de  Septembro.  Anno  M.GGq€Uxxvi. 

§.  Scrive  et  confessa  lo  dicto  missere  Antonello  ad 
pede  de  dieta  confòssicme  et  ratificatione  cussi  de  pro- 
pria mano  sua  in  questo  modo  videlicet,  ipso  missere 
Aniondlo  non  volere  intrare  in  iudicio  con  la  saera 
maiesta  dello  l^giH>re  Re,  per  cbe  sapea  non  bavere  re- 
velata  dieta  practica  de  dicto  conte  de  Sarno  facta  con 
lì  barum  eontra  la  S.  M .  dello  Signore  Re.  Et  per  que- 
sto non  bavere  fausta  noticia  allo  Signore  Re  deUe  coniu- 
ratione  et  consplratione  de  dìcti  baroni  et  Franeiseo 
Coi^Nila  eontra  la  sua  M«  Era  In  arbitrio  didla  sua  H. 
fare  tiicto  quello  vcdea  della  vita  et  delli  beni  dello  di- 
eto  missere  Antonello  confessando  pianamente  lo  suo 
errore  grande  et  res^ttendosene  in  tucto  alla  ctomentia 
della  sua  M .  conoscendo  esaere  laato  culpali^lQ  quanto 
mai  fosse  homo  contro  lo  suo  Signore  ad  sua  maiesta- 
Et  cyssi  confessando  lo  suo  errore  et  quello  conoscendo 
remettendose  in  tucto  alla  clementia  de  sua  maiestà 
corno  culpabile  et  reoomandandose  alla  sua  maiesta  si 
corno  in  dieta  scripta  de  sua  propria  mano  se  contene 
fàcta  allo  dicto  di  videlicet  de  xxiii  d^o  mese  de  Se** 
ptembro  Mcgcgixxxvi. 

$•  De  pò  ademandato  per  li  dicti  comissarii  lo  dicto 
missere  Antonello  de  Petruciis  confessa  corno  lo  conte 
de  Samo  le  revellao  la  mala  intentione  delli  barunl  et 
loro  vnìone  centra  la  maiesta  dello  Signore  Re  et  lo 
recurso  haveano  bavuto  daUo  Papa  per  mezzo  de  San 
Petro  in  vincula  et  della  novità  voleano  fare  et  della 
andata  dello  conte  de  Sarno  ad  sancta  Maria  de  Mater 
Domini  chiamato  da  dioti  batuni  rebdOOi  dd  Signore 
Re  quale  fo  con  volunta  de  ipso  seeretario. 
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§.  Et  confessa  et  dichiara  che  facto  lo  ^icto  parla- 
mento ad  Mater  Domini  con  ipso  missere  Francisco  Gop- 
pula  et  barimi  rebelii  dello  Signore  Re  contra  sua  ma- 
iesta  et  tornato  ipso  missere  Francisco  Coppula  in  Napnli . 
referio  allo  dicto  secretarlo  tucto  lo  loro  parlamento  et 
appuntamento  haveano  pigliato  contra  lo  Signore  Re 
con  li  haruni  et  presertim  comò  lo  haveano  ricercato 
volessero  tucti  insieme  uniti  esserono  contra  la  dieta 
maiesta  dello  Signore  Re  con  dicti  baruni. 

§.  Et  de  pò  più  confessa  sopra  la  confessione  havea 
facta  missere  Johanne  Antonio  de  Petruciis  olim  conte 
di  Policastro  figlio  dello  dicto  iliissere  Antonello  de  Pe- 
truciis della  littera  scripta  ad  effecto  de  pigiare  lo  si- 
gnore Re  in  presone  in  Sarno  ipso  missere  Antonello 
accepta  et  confessa  la  depositìone  de  soi  figlioli  et  dello 
conte  de  Sarno  comò  quilli  che  e  certo  che  non  anno 
parlato  con  odio  contra  de  ipso  missere  Antonello. 

§.  Et  più  confessa  et  accepta  finalmente  che  ehe  no- 
ticia  della  conclusione  facta  tra  lo  conte  de  Samo  e^ 
haruni  predicti  reb^li  della  S.  M.  dello  Signore  Re  de 
essere  colloro  in  dieta  impresa  et  fyso  missere  Anto- 
nello de  Petruciis  concorse  con  la  volunta  dello  dicto 
conte  de  Sarno. 

§.  Accepta  et  confessa  più  ipso  missere  Antonello  la 
deposizione  facta  per  ipso  missere  Johanne  Antonio  de 
Petruciis  suo  figliolo  essere  vera  sopre  la  predicta  lit- 
tore ad  effecto  de  pigliarese  lo  Signore  Re  in  Samo  et 
confessa  tucto  quanto  in  ipsa  depositione  se  contene 
essere  vero  et  acceptato  et  ratificato  si  comò  in  una 
altra  deposizione  scripta  de  sua  propria  mano  se  con- 
tene die  aUi  xxix  dello  mese  de  Septemhro.  Anno 

MCCCCLXXXVI. 

§.  De  pò  lo  dicto  Missere  Antonello  de  Petruciis  de 
sua  propria  mano  scrivendo  alla  maiesta  dello  Signore 
Ile  et  remembrando  quello  havea  scripto  credendose 
che  bastasse  incomenza  in  primis  ad  descrivere  multe 
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cause  per  le  quale  se  causaro  lì  timori  de  ipso  missere 
Antonello  de  Petruciis  et  de  dicto  missere  Francisco 
Goppula  et  de  pò  causate  dìcti  timuri  repete  et  acce^ 
pta  lo  andare  et  parlare  et  practica  tenne  et  fé  missere 
Francisco  Goppula  collo  Principe  de  Samo  et  gran  se- 
nescalco  et  corno  fo  requesto  fosse  colloro  alia  impresa 
con  dire  che  haveano  lo  aiuto  dello  Papa  et  de  multi 
altri  con  li  quali  bamni  continuo  dieta  practica  dicto 
missere  Francisco  Goppula  lo  quale  conte  de  Samo  no- 
tificava ad  ipso  missere  Antonello  de  Petruciis  tucto 
et  le  disse  la  offerta  delli  baruni  de  farele  pagare  quello 
devea  bavere  dalla  maiesta  dello  Signore  Re  dal  Papa 
et  che  le  farìano  impetrare  zecche  havesse  voluto  et  in 
specie  Nola  con  lo  contato  et  castello  ad  mare. 
.  §.  Confessa  et  accepta  più  dicto  missere  Antonello 
che  lo  dicto  missere  Francisco  Goppula  disse  ad  ipso 
missere  Antonello  de  la  nave  armata  che  havea  de  te- 
nere per  quello  havesse  potuto  succedere  in  la  impresa 
volendo  ipso  missere  Francisco  Goppula  che  in  tucte 
queste  cose  ipso  missere  Antonello  de  Petruciis  havesse 
da  concorrere  con  ipso  conte  de  Sarno.  Et  cussi  ipso 
missere  Antonello  de  Petruciis  facea  che  in  tucte  cose 
comò  e  dicto  de  sopra  concorrea  con  ipso  missere  Fran- 
cisco Goppula.  Et  quello  occurrea  et  faceano  con  li  ba- 
runi rebelli  semper  ipso  missere  Francisco  Goppula  lo 
comunicava  con  ipso  missere  Antonello  de  Petruciis. 

Gonfessa  et  accepta  ipso  missere  Antonello  de  Petru- 
ciis comò  missere  Francisco  Goppula  comunico  ad  ipso 
missere  Antonello  la  andata  dello  gran  senèscalco  in 
Roma  e  comò  de  pò  non  possette  andare  per  ordine 
dello  Papa  non  voice  ze  andasse  quale  comunicatione 
et  ordine  de  lo  andare  et  del  Papa  che  non  voice  che  . 
lo  gran  senescalco  andasse  ad  ipso  missere  Antonello 
facta  per  lo  dicto  missere  Francisco  Goppula  non  ne 
dono  aviso  nullo  alla  maiesta  del  Signore  Re. 

S.  Più  testifica  et  accepta  ipso  missere  Antonello  de 
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Petructis  42be  lo  prineipe  de  Salemo  le  havea  focto  in- 
tendere corno  lo  Papa  desiderava  chÌB  ipso  mìssere  An- 
tonello et  miftsere  Francisco  Gi^^pola  andassero  in  Roma. 

§.  Confessa  anchora  che  lo  principe  de  Salemo  esti- 
mava per  la  vìa  de  Samo  fornire  la  Gorra  et  dbe  con  la 
Accerra  et  Samo  era  de  donarese  affanno  assai  in  Napnìi. 

§.  Et  de  pò  tuete  queste  confessione  corno  e  dicto  de 
sopra  confessando  bavere  scripto  M  soi  errori  et  per 
quello  se  havea  remisso  alla  clementia  ctella  dieta  ma- 
iesta  del  Signore  Re.  iterum  se  remisit  aHa  clementia 
della  raaìesta  predicta.  Si  corno  in  diete  littore  se  con- 
tene  allo  ultimo  dello  dicto  mese  de  Septembro  Anno 
McccGLxxxvi  quale  littere  viste  per  ipso  missere  Anto- 
nello et  lecle  et  perlecte  lo  dicto  missere  Antonello  con- 
fessa et  accepta  et  ratifica  esserono  de  sua  propria  ìnano 
et  essere  vero  quanto  in  esse  se  c(mteDe  quale  littere 
et  confessioiie  lecte  et  perlecte  forono  iterum  acceptate 
et  ratificate  per  lo  dicto  missere  Antonello  ccHifessando 
essere  v^o  quanto  in  esse  se  contene. 

§.  Et  tandem  lo  dicto  missere  Antonello  de  Petrudis 
scrivendo  alla  maiesta  del  Signore  Re  predicta  de  sua 
propria  mano  repetendo  quello  niedesmo  havea  dicto 
et  confessando  lo  suo  errore,  iterum  se  remette  alla  de* 
mentia  della  sua  maiesta,  domandando  misericordia,  et 
non  iusticia  dicendo  in  finei)  misericordia  Signore  mio 
misericordia  misericordia. 

S.  Et  finalmente  ipsi  eomissarii  sedenteno  prò  tribu- 
nali oblato  et  presentale  le  dicte.confessione  de  propria 
mano  de  ipso  missere  Antonello  scripta  et  presentate 
]&  suhscHptione  de  sua  propria  mano  ratifico  ipso  mi»* 
sere  Antonello  in  omnibus  et  per  omnia  et  onologaTit 
.  ac  acceptavit  prò  ut  in  dictis  depositionibus  et  subscri- 
ptionibus  ut  supra  continetur. 

§.  Foro  allo  dicto  loco  lecte  et  relecte  per  dicti  eomissa- 
rii alti  dietì  missere  Francisco  et  M.  Johanne  Antonio  de 
Petmciis  le  loro  c(»iites8ioni  et  subscriptioni  de  propria 
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loro  mano  allo  termine  de  eomparer e  perentorio  assi- 
gnato  alloro  per  dicti  comissarii  et  in  loco  de  conte- 
stati(me  dela  lite  corno  vole  la  iusticia  assignatele  per 
loco  de  capituli  et  con  animo  de  contestare  la  lite  lo 
dìcto  notaro  Johanne  de  Galluzzo  procuratore  fiscale  ade- 
mandando  termine  da  verificare  et  iustificare  la  causa 
Mo  Signore  He,  per  dicti  comissarii  ad  missere  Fran* 
CÌ6C0  de  Petnieiis  prima  et  de  pò  ad  ìt  lohanue  Anto- 
nio deFetruciis  fo  dato  termine  ad  def^odendum  dece  di 
et  allo  procuratore  fiscale  predicto  ad  predare  la  sua  in- 
tentione  dece  di  atti  nove  de  Oetobre  anno  HGGCCLixxyt. 

$.  Et  atli  XI  dello  mese  predicto  al  dicto  missere  An- 
tonello de  Petruciis  eussi  medesmo.  §.  Et  al  dicto  mis- 
sere Francisco  Coppola  alti  xii  dello  mese  predicto  cussi 
corno  alli  altri  predicti  fo  assignato  lo  termino  de  dece 
di  mese  predicto  cussi  comò  alti  altri  predicti  fo  assl- 
pato  lo  termino  de  dece  di« 

&.  Et  in  eodem  instanti  dictus  dominus  Antonellus  de 
Petruciis  coram  dictis  eommissariis  renuncìavit  termino 
predicto  dato  ad  probandum  et  ad  se  dedendum  et  ite- 
rum  se  revoettendo  misericordie  et  clementie  diete  regie 
maiestatid  presentando  vna  scripta  é»  sua  propria  mano 
in  la  quale  in  effecto  confessa  bavere  errato  infinita- 
mente in  fine  dicendo  Domine  ne  in  fìiror e  tuo  arguas 
me  et|  cetera.  Et  de  pò  Miserere  mei  Deus  seeundum 
mag^am  miseHecNrdiam  tuam  dele  iniquitatem  meam  et 
cetera.  Si  comò  in  delti  acti  de  super  fabricati  et  in  «- 
età  scripta  ut  supra  presentata  se  contene  vidélicet  xi 
mei^is  Octobris.  Anno  Mccgglxxxvi. 

S.  Delude  facto  corno  e  dicto  per  diete  commlssarìi 
sedentibua  prò  tribunali  intro  lo  oastetio  novo  et  pro- 
prie in  la  camera  dieta  ddle  regiole  ti  interrogationi 
sopra  le  diete  confessione  delti  dicti  AntoneUo  de  Pe- 
tracUs  missere  Francisco  Coppula  missere  Francisco  de 
Petruciis  missere  Johanne  Antonio  de  Petruciis  flratri- 
Jkms  figUoU  dello  dicto  missere  Antonello  de  Petruciis 
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olim  secretario  della  S.  M.  del  S.  Re  inquisiti  et  sub* 
fiequuiti  loro  recognitione  et  remissione  et  renuncia- 
iione  loco  dlebus  modo  et  forma  prout  superius  con- 
tìnetur  et  est  ex  pressimi  che  non  obstante  che  per 
diicti  comissarii  fo  ad  dicti  inquisiti  et  ad  ciascheuno 
de  ipsi  dato  lo  termine  de  dece  di  ad  faciendum  omnes 
«t  singulas  defènsiones  sihi  fortasse  competentes  et  dì 
procuratore  fiscale  ad  probare  repetere  et  esaminare. 
Si  quid  et  si  quis  probare  repetere  et  esaminare  in- 
tendebat  requisiti  moniti  et  interrogati  niente  demeno 
moniti  ut  supra  dicti  inquisiti  et  ciascheuno  de  ipse 
si  intendeano  dicere  alcuna  cosa  o  vero  fare  defensione 
et  anchora  se^voleano  per  curatore  o  advocato  impero 
che  seriano  stati  admisi  ad  defenderese  con  tucte  ter^ 
mini  et  defensione  loro  et  de  ciascheuno  delloro  et  de 
super  fòcta  debita  provlsione  si  corno  se  contene  in  ddli 
acti  dictis  diebus  et  loco  fabricatis. 

§.  Diete  inquisiti  et  ciascheuno  de  ipse  respondenti- 
bus  et  se  remittentibus  ut  supra,  et  expresse  renun- 
dantibus  si  comò  in  delli  diete  acti  se  contene. 

Per  parte  delle  diete  procuratore  fiscale  forono  certi 
testimoni  examinate  et  repetili  li  quali  in  effecto  quan- 
tum ad  rem  pertinet  haveano  deposto  centra  le  dicti 
inquisiti  et  ciascheuno  de  ipsi  si  comò  ad  presso  se> 
quita.  Yidelicet. 

§.  In  primis  contra  lo  dicto  missere  Francisco  de  P^ 
tniciis  deponeno  in  eflécto  li  subscripti  testimoni!  ut 
sequitur. 

Nobilis  Antonius  Galciapo' de  Diano  testis  medio  iu- 
ramento  quo  ad  dictum  dominum  Franciscum  de  Pe- 
truciis  ut  supra  deponit  in  effectu  che  nauti  fossero  al- 
zate le  bandere  in  Salerno  la  ultima  volta  che  lo  dicto 
missere  Francisco  de  Petruciis  fo  in  Salerno  presente 
ipso  testimonio  disse  alla  principessa  de  Salerno  ad  saa 
Benedicto  dentro  una  camera  confortate  lo  principe 
vostro  marito  debia  prendere  presone  lo  secretario  mio 
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patre,  lo  conte  de  Sarno  et  me  qua  in  castello  pet  che 
con  tucte  le  promise  loro  focte  io  dubito  che  veneranho 
ineno  de  animo  in  questa  impresa  et  retinetele  et  fate 
che  per  niente  non  le  lassate  andare. 

§.  Et  più  un  altra  volta  disse  ad  ipsa  principessa  ipso 
missere  FranciscQ.de  Petruciis  in  quello  medesmo  di 
in  Memo  in  quillo  loco  siate  certa  che  ho  inteso  dalla 
maiesta  dello  Signore  Re  che  have  dicto  che  zocche 
circare  lo  principe  volendose  accordare  le  concederà, 
verom  have  iurato  che  comò  lo  havera  in  mano  non 
li  observera  cosa  le  havesse-promessa.  Etiam  sonde  ha- 
vesse  iurato  sopra  lo  Corpo  de  Cristo  per  die  conoseea 
lo  principe  de  Salerno  resemeghare  allo  condam  prìn» 
cipe  de  Taranto  morto  et  imitare  quella  natura  et  co- 
stume che  per  fin  che  non  le  bavera  in  tucto  tolto  le 
stato  et  la  vita  mai  sua  maiesta  tene  bavere  lo  suo  stato 
securo. 

Magnificus  Andreas  de  lanuario  de  Neapoli  testis  cum 
iuramento  interrogatus  deponit  che  ipso  testimonio  esr 
sendo  collo  signore  Virgilio  Ursbio  dello  mese  de  de> 
cembro  proximo  passato  colio  quale  venne  da  Ganpa- 
gnano  per  trovare  lo  Signore  Ducha  in  Monte  Rotundo 
dtcto  Signore  Virgilio  le  disse  che  uno  9U0  cancellerò 
le  havea  facta  imbassata  da  parte  de  missere  Francisco 
de  Petruciis  che  per  cosa  nissuna  del  mondo  dovesse 
andare  dallo  Signore  Ducha  de  Calabria  per  che  lo  ha- 
veria  pigliato  presionè  et  allora  dicto  Signore  Ducha  de 
Calabria  era  m  Abruzzo  allo  quale  testimonio  dicto  Si- 
gnore Virgilio  comese  che  lo  referìsse  allo  dicto  Signore 
Bucha,  et  cussi  fé,  et  dicto  Signore  Ducha  de  Calabria 
comese  ad  ipso  testimonio  che  lo  dovesse  dire  alla 
maiesta  del  Signore  Re  si  comò  fé  ipso  testimonio. 

Nobìlis^  Francisco  de  Nola  testis  medio  iuramento  in^ 
terrogatos  quanto  alla  persona  de  dicto  Francisco  de 
Petruciis  depone  ex  relatìone  dello  episcopo  de  Marsieo 
che  lo  secretarlo  lo  conte  de  Sarno  et  Io  conte  de  Ca^ 
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rinola  ccmUiniaiDefite  ha? eano  confortato  «t  petsuasd 
allo  principe  de  Salcmio  ad  rompere  faerra  contra  la 
naiesta  dello  Signore  Re,  et  qtdsto  scriploiie  aJloFai^ 
le  resposte'che  havea  ad  fore  sopra  de  i^  quando  le 
sericea  deUa  pace'  alla  mafesfo  del  iSgnore  Re. 

§.  Et  ancora  più  testifica  lo  dicto  Prafìcisco  de  Nela 
prodicto  corno  ragionando  Ipso  testimonio  eoBo  t^re* 
fecto  el  dicto  prefeoto  fedisse  ad  ipso  Francisco  de  Noia 
oomo  ipso  preludo  hatia  midte  littere  tacte  de  mane 
de  mano  de  missere  l^^mncisoo  de  Petrudis  quale  mas- 
dava  allo  principe  de  Salerno  et  cusM  ancora  ne  b»- 
vea  multe  altre  littore  de  mano  de  lo  conte  de  Sarno 
pure  directe  et  mandaite  allo  dicto  principe  de  Salerno. 

Magnificos  ulrfusque  kiris  doctor  dominus  Belardlnas 
Marchensis  de  Capua  testis  medio  iuramento  interro* 
gatus  depone  per  e&tensom  che  essendo  ipso  testime^ 
nio  in  campo  con  lo  illustrissimo  S.  Ducha  de  Gala^ 
brìa  de  lo  mese  de  Mio  venero  certi  misse  0  i^ero  nuncii 
con  intere  quale  Teneno  della  maiesta  dello  Signore  Re 
per  le  quale  le  comandata  ad  ipso  missere  Belardino  cbe 
se  davesae  sforzare  con  lo  dicto  illustrissimo  signore 
Ducha  de  Calabria  et  dicto  signove  VirgSio  die  ipso 
Signore  Virgilio  de\«sse  pigliare  dicto  missere  Francia 
SCO  de  I^etrociis  ad  sol  stipeodii  et  4»imile  littere,  d» 
da  lo  illustre  Laurentio  de  Medicls  de  Flor^stia  perei 
che  parìando  con  dicto  illustrissimo  Signore  Dudia  de 
Calabria  et  monstraudole  diete  littére  se  maraviglio  mtA- 
to  forte  ipso  Signore  Ducha  de  Calabria  che  k)  Signore 
Re  tentasse  tale  cosa  narraudote  mnolte  cose  quale  ha-* 
vea  facto  dkto  missere  Francisco  de  Petruciis  de  mit- 
tere  in  perìcolo  lo  stato  de  la  maiesta  del  Signore  Re 
et  signanter  de  bavere  facto  intendere  allo  dicto  Si* 
gnore  Virgilio  lo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis 
che  ipso  Signore  Virgilio  se  guardasse  che  per  niente 
dovesse  andare  dallo  illustrissimo  Ducha  de  Calabria 
per  che  lo  haverìa  pigliato  presone,  seamdo  bave  de- 
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paslo  io  predicto  Andrea  de  Jenaro  dello  aviso  per  mezo 
de  Ser  Santo  canoellero  dello  dicto  Signore  Yii^io  ad 
ipso  Signore  Virgilio  donde  ne  nascerò  et  successero 
gravissimi  pericoli  de  perdere  lo  regno  per  certe  cause 
ad  ipso  testimonio  narrate. 

§.  Depone  ipso  missere  fierardino  che  lo  iUnstrlssimo 
iKuiìaL  de  Calabria  voice  se  tentasse  ipso  Signore  Vir- 
gilio de  (Ucla  cosa  et  fòcta  la  imbascisla  ad  ipso  Si- 
gnore Virgilio  resto  «lulto  irato  et  tm^Meto  et  disse  ad 
Io  dicto  Signore  Ducha  de  Calabria  cbende  ostava  de  tale 
imbassata  gravemente  adiairato  attento  fuello  che  avea 
boto  dicto  missere  Francisco  de  Petìuciis  et  che  più 
presto  poterla  pigliare  la  morte. 

S.  Bepone  anchora  ipso  missere  Berardino  come  lo 
dicto  Signore  Virgilio  supplico  lo  illustrissimo  Signore 
Ducha  de  Calabria  che  sirpptìcasse  la  maiesta  dello  Si- 
gnore Re  che  per  nulla  cosa  fosse  Innoniìnato  lo  dicto 
missere  Francisco  de  Petruoiis  per  che  ipso  Signore  Vir- 
gilio sentendo  in  nomìnarese  tale  homo  se  persuaderla 
et  crederla  finnamente  x;he  M  maiesta  d^o  Signore  Re 
non  lo  eKistimasse  ne  havesse  credito  con  sua  maiesta 
secondo  la  sua  integerrima  fede  et  bona  servitù  havea 
ipso  Signore  Virgìlto  alla  sacratissima  maiesta  dello  Si^ 
gaore  Re  et  allo  ilhistrissimo  Ducha  de  Calabria  et  le 
opere  sol  fedelissime  per  lo  quale  servicio  deliberava 
amve  perdere  li  figlioli  et  stato  per  io  servicio  della 
dieta  maiosta,  et  del  Signore  Ducha,  et  cussi  de  tale 
temtamento  se  partio  multo  irato  et  turbato  ut  supra. 

§.  Depone  più  dicto  missere  Belardino  corno  essendo 
sequite  le  supradicte  cose  corno  a  deposto  de  sopra  ipso 
missere  Belardino  dello  temtamento  cteilo  Signore  Vir- 
gilio dello  supradicto  missere  Francisco  de  Fetruclis  et 
deMo  animo  dello  dicto  Signore  Virgilio  con  el  suo  tur- 
bamento lo  illustrissimo  Signore  Dncha  de  Calabria  ha- 
ymào  intese  dallo  dicto  testimonio  queste  cose  disse 
ad  ipso  testimomo,  et  cosri  le  comese  dicendole  mis- 
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sere  Belardino  va  alla  maiesta  delio  Signore  Re  et  di 
alia  sua  maiesta  tucto  quello  che  seguito  sopra  la  pre- 
dieta  facenda  et  fande  ampia  relatione  et  ipso  testimo- 
nio venne  dallo  Signore  Re  et  puntalemente  referio  alla 
maiesta  dello  Signore  Re  el  tucto  dechìarandole  le  cose 
secundo  de  sopra  bave  deposto. 

Egregia  domina  Gecharella  Ferrella  de  Neapoli  testis 
medio  iuramento  interrogata  quantum  attinet  ad  per- 
sonam  dicti  domini  Francisd  de  Petrudis  depone  in 
lo  modo  infra  scripto. 

§.  Como  più  et  diverse  volte  ipsa  testimonia  vedea 
et  audevà  parlare  diete  conte  de  Carinola  et  conte  de 
Policastro  fratelli  delle  nove  della  guerra  che  se  movea 
contra  la  maiesta  dello  Signore  Re.  Et  quando  se  dicea 
qualche  nova  contraria  dello  Signore  Re  parea  ad  ipsa 
testimonia  che  la  dicessero  de  bona  voglia  et  con  vulto 
allegro,  et  quando  venea  qualche  bona  nova  in  favore 
dello  stato  dello  Signore  Re  non  parea  ad  ipsa  testi- 
monia che  dicto  conte  de  Carinola  et  conte  de  Poli- 
castro  la  dicessero  cussi  allegra  ma  le  apparea  secundo 
lo  suo  iudicio  che  le  rencressesse  fino  allo  core. 

Nobilis  vir  Guliermus  de  Yemois  testis  medio  iura- 
mento interrogatus  quantum  ad  personam  attinet  dicti 
domini  Francisd  def  Petruciis  deponit  in  lo  modo  che 
sequita  da  basso. 

§.  Como  essendo  ipso  testimonio  andato  et  tornato 
più  volte  dallo  conte  de  Consa  in  questa  guerra  pro- 
xima  comenzata  per  li  baruni  rebelli  contra  la  maiesta 
dello  Signore  Re  per  ordinatione  della  maiesta  dello 
Signore  Re  ad  confortare  lo  dicto  conte  de  Consa  al 
dovere  stare  finno  alla  fidelità  et  stato  della  dieta  maie- 
sta dello  Signore  Re  secundo  ipso  conte  de  Consa  e  sem- 
pre mai  stato  fidelissimo  et  obedientissimo  ad  sua  maie- 
sta ogne  volta  che  ipso  testimonio  venea  in  Napuli  sem- 
pre le  besogniava  conbactere  con  più  et  diverse  persone 
per  le  bone  nove  portava  ipso  testhnonio  della  prefota 
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sacra  maiesta  dello  Signore  Re  et  iipecialinente  ipso  te- 
stimcmio  videa  et  conoscea  tanto  missere  Johanne  An- 
tonio de  Petrudis  quanto  missere  Francisco  de  Petruciis 
figlioli  ddlo  secretarlo  dello  Signore  Re  2)assato  delle 
bone  novelle  d^o  Signore  Re  se  mostravano  multo  ad- 
trìstarenose  et  indelo  loro  vulto  pareano  assai  male  con-* 
tenti.  Et  delle  male  nove  cbe  senteano  ipso  missere 
Francisco  de  Petruciis  et  miss^e  lohanne  Antonio  de 
Petruciis  suo  fìatello  dello  stato  della  sacra  maiesta  del 
Signore  Re  parca  ad  ipso  testimonio  che  se  mostravano 
multo  allegri  et  secundo  ipso  testimonio  comprehendea 
in  qnilio  tempo  ad  ipso  testimonio  parca  che  alloro  le 
piacesse  assai  et  fosserono  contentissimi  et  fóvoreano 
tucte  le  male  novelle  della  sacra  maiesta  dello  Signore  Re. 

$.  Depone  più  ipso  testimonio  che  stanno  ad  raionare 
insieme  con  li  dicti  missere  Johanne  Antonio  de  Petru- 
dis, et  missere  Francisco  de  Petruciis  con  occasone  et 
via  de  pietà  et  de  reprdiendere  ipso  testimonio  dicea- 
nole  più  et  più  volte.  Missere  Guiliermo  tu  farai  spezare 
io  collo  ad  quisso  povero  homo  dello  conte  de  Gonsa 
che  lo  M  inimico  colli  parenti  sol,  et  intendeano  dello 
prlndpe  de  Salerno  et  de  Bìsignano  et  dilli  altri  de  casa 
de  Sanseverino  parenti  per  parte  de  sua  mugliera  so- 
rella dello  dicto  principe  de  Salerno  per  che  alla  fine 
&cta  li  baruni  rebdli  vinceranno  et  ipso  conte  de  Consa 
serra  disfacto  et  inimicato  con  li  sol  parenti  per  dicti 
et  alcune  volte  audea  ipso  testimonio  che  li  dicti  mis- 
sere Johanne  Antonio  de  Petrudis  et  missere  Francisco 
de  Petruciis  dicendo  male  de  lo  Signore  Re  et  lamen- 
tavanose  fortemente  della  sua  maiesta. 

NohOis  vir  Nicolaus  Pagliamenuta  testis  medio  iura- 
mento  interrogatus  qnantum  attinet  ad  personam  dicti 
domini  Frandsci  de  Petrudis  d^one  in  el  modo  in- 
frascripto. 

$.  Como  ipso  testimonio  stando  ih  la  serìvania  dello 
secretarlo  scita  et  posila  alla  stirata  de  r^do  dove  del 
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continuo  ipso  testimonio  corno  scrivano  dello  Signore 
Re  stava  ad  fare  fazende  ionsero  la  lo  predicto  missere 
Francisco  de  Petruciis  conte  de  Carinola  et  missere 
Johanne  Antonio  conte  de  Policastro  fratelli  figlioli  ddlo 
dicto  missere  Antondlo  de  Petruciis  secretarlo  della 
maiesta  dello  Signore  Re.  Et  comenzaro  ad  raionare 
insieme  dello  più  et  dello  ìneno  et  presertim  dello  stato 
dello  Signore  Re,  et  in  quello  lo  dlcto  missere  Francisco 
de  Petruciis  conte  de  Carinola  disse  ad  lo  dicto  missere 
Johanne  Antonio  conte  de  Policastro  suo  fratello  le  pa- 
role suptescripte  con  grandissima  ira  videlicet. 

§.  Mo  allo  presente  se  vorrìano  rebellare  contra  de 
quisto  Re  ingrato,  parlando  della  maiest^  dello  Signore 
don  Ferrando  Re  de  Sicilia  quattro  o  tre  baruni  di  qui- 
sto regno  li  più  potente  et  li  minori  àccio  che  lo  met- 
tessero in  travaglia  et  angonia  et  facesserolo  stare  senza 
reposo  in  gran  pericolo,  et  sentendo  queste  parole  ipso 
testimonio  remase  stupefacto  tle  havere  inteso  tale  pa- 
role dallo  dicto  missere  Francisco  conte  de  Carinola 
pensando  tra  se  medesimo  la  sua  grande  tachangnaria 
et  ribalderia  con  ingratitudine  miraMle  mai  semele  in 
quisto  mundo  per  homo  usata  contra  lo  suo  Signore 
et  tanto  benefactore  comò  era  lo  Signore  Re  et  sua  ma- 
iesta alla  casa  dello  loro  patre  et  loro. 

§^  Dice  et  più  testifica  ipso  testimonio  che  lo  dicto 
missere  Johanne  Antonio  conte  de  Policastro  suo  fir»- 
tello  sentendo  tale  parole  et  adonandose  che  lo  havea 
inteso  ipso  testimonio  non  resposse  niente. 

§.  Ipso  testimonio  dechiara  et  testifica  più  che  tor- 
nato in  Napuli  questa  vernata  passata  lo  dicto  secretarlo 
da  Salerno  donde  era  stato  per  che  se  dicea  che  era 
fUgito  de  nocte  et  venuto  ad  Napuli  puro  ipso  testim<Miìo 
corno  bave  testificato  de  sopra  demorando  del  continuo 
alla  predicta  scrivania  ad  fare  facende  et  dove  se  raio- 
nava  de  tucte  novelle  prospere  et  adversQ  della  maiesta 
dello  Signore  Re  et  ipso  testimonio  comò  avido  et  ze- 
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laute  lo  stato  de  sua  maiesta  sempre  stava  desideroso 
intendere  bona  nova  della  maiesta  dello  Signore  Re  se 
mectea  sempre  alla  mira  de  intendere  delle  nove  che 
veneano  dallo  illustrissimo  Signore  Ducha  de  Calabria 
et  da  altre  parte  et  videa  et  intendea  ipso  testimonio 
sempre  mai  che  venea  alcuna  bona  nova  dello  stato 
della  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  li  predicti  missere 
Johànne  Antonio  de  Petrucìis,  et  missere  Francisco  de 
Petrudìs  fratelli  ne  stavano  male  conteiiti  et  mostravano 
per  gesti  interiori  et  exteriori  tanto  dolore  quanto  mai 
havessero  habutó  de  quale  se  voglia  cosa  ad  loro  ad* 
versa  et  despiacevole. 

.§.  Cussi  ancora  quando  veneano  qualche  nove  contra 
lo  stato  et  felicita  della  sacra  maiesta  del  S.  Re  et  dello 
illustrissimo  Signore  Ducha  de  Calabria  ipso  missere 
Johanne  Antonio  et  missere  Francisco  de  Petruciis  fra^ 
telli  ne  mosU*avano  assai  allegrezza  et  contentezza  assai 
comò  se  havessero  habuto  uno  contato,  delle  quale  cose 
ipso  testimonio  ne  pigliava  multo  dispiacere  conside- 
rato la  loro  grande  ribalderia  pensando  et  existimando 
loro  essere  grande  tradlturi  et  ribaldi  et  con  tale  leti- 
eia  ipsi  fratelli  viddero  et  de  bona  gratia  diceano  allo 
infirascripto  modo. 

§.  Mo  sono  venute  nove  che  li  nostri  dicendo  delli 
soldati  della  maiesta  del  S.  Re  et  dello  illustrissimo  S. 
Ducha  de  Calabria  ne  hanno  havuta  una  bona  pectenata, 
allegri  comò  menili  et  cussi  dicti  fì*atelli  se  pigliavano 
ad  brazo  ad  brazo  et  pigliavano  alcuni  scrivani  loro 
amica  et  tiravanose  insieme  in  rota  et  incomenzavano 
ad  cantare  ad  quatro  voce  forte  fando  una  demonstra- 
zione  de  una  grande  leticia  della  mala  i^ova  che  era 
venuta  contra  la  S.  M.  dello' S.  Re^et  con  questo  faceano 
conviti  feste  et  gale  che  ipso  testimonio  et  multi  scri- 
vani stavano  spontati  et  adolarati  de  tale  cose. 

8.  Più  depone  Ipso  testimonio  sopre  la  predicta  causa 
che  ipso  te  multe  scrivani  avidi  et  teneri  dello  stato 
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della  S.  M.  detto  i^gnore  Re  raionando  tralloro  dalle 
I»^cte  nove  della  S.  M.  dello  S.  Re  et  de  prospere  et 
advenie  et  de  quello  che  era  salute  dello  stato  de  ipsa 
preftita  maiesta  si  sestrensero  insieme  tucte  de  acordio 
*  dicendo  che  bisognia  nui  inquidere  et  intendere  le  bone 
nove  dello  Signore  Re  et  andare  cussi  sperti  per  volere 
bavere  et  sentire  nove,  k  verità  e  ({uesta  che  tando  lo 
Signore  Re  ha  mala  nova  quando  lo  segretario  et  li  fi- 
glioli et  la  casa  sua  stando  allegri  et  piene  de  festa  et 
triumpho.Et  quando  loro  stanno  male  contenti  et  tristi 
tando  lo  Signore  Re  ha  bone  novelle,  et  questo  e  lo 
evangelio  che  tanto  lo  patre  quanto  li  figlioli  tuete  spe- 
rano la  destructione  della  sacra  maiesta  del  Signore  Re 
corno  ribaldi  et  traditori  sono. 

S.  Ck>nclude  ipso  testimonio  in  la  sua  depositione  che 
in  quiUo  tempo  che  erano  le  predicte  cose  corno  bave 
deposto  de  sopra  ipsi  scrivani  dello  Signore  Re  stavano 
alla  dieta  scrivania  ad  fere  Ihcende  et  stavano  tucto  lo 
di  come  homìni  perdute,  per  che  tanto  lo  secretario  et 
li  figlioli  precMcti  quanto  missere  Francisco  Coppula 
conte  de  Samo  se  mitteano  in  secreto  tucte  quattro 
dentro  de  una  sua  camera  terregna  dove  stava  primo 
ipso  secretario  ad  fare  faicende  et  cussi  loro  serrate  se- 
creti stavano  ad  quatro  ad  cinque  bore  tanto  de  di  quan- 
to de  nocte  ad  loro  modo  che  donavano  ad  ipso  testi-' 
monio  et  scrivani  assai  pena  et  dolore  che  non  £ioeano 
faconda  alcuna. 

Venerabilis  dominus  Stefànus  de  Conversano  iuratus 
ìnterrogatus  quanto  toccha  alla  persona  dello  dicto  mi&- 
sere  Francisco  de  Petruoiis  olim  conte  de  Carinola  de^ 
pone  in  lo  modo  infirascrìpto. 

S.  Et  maximamente  della' practica  strìctlssima  tanto 
de  nocte  quanto  de  di  che  havea  Io  dicto  missere  Fran- 
cisco de  Petrudis  con  lo  luarchese  de  Rutonto  fino  ad 
quiUo  tempo  che  lo  dicto  marchese  de  Rutonto  se  par- 
ilo da  NapuU  la  ultima  volta  dice  in  quisto  modo. 
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§.  Como  partito  lo  prefoto  marchese  de  Butonto  de 
NapuU  la  ultìma  volta  che  se  partio  de  Napuli  et  an* 
dosende  allo  stato  suo  lasso  qua  in  l^apuli  uno  mo  can- 
cellere  chiamato  Johanne,  quale  cancellerò  de  oocte  et 
eie  di  sempre  et  de  continuo  practicava  collo  dicto  mis- 
sere  Francisco  de  Petruciis,  et  da  lo  dicto  miasere  Fran- 
cisco de  Petaciis  era  chiamato  ipso  testimonio  de  no- 
eta per  mezo  de  uno  suo  famig^  et  ipso  testimonio 
subito  andava  alla  dtiiamata  dello  dicto  missere  Fran- 
cisco de  Petruciis  una  collo  dicto  cancellerò  ddlo  dicto 
marchese  de  Butontd  quale  parlavano  tucti  dui  secre- 
tissimamente  per  assai  spade,  et  de  pò  lo  dicto  can- 
calere  le  referia  comò  lo  dicto  con^  de  Carinola  lo 
avisava  de  tucte  novelle  et  occnrrentie  che  veneano  da 
Roma  tanto  centra  la  S.  maiesta  del  Signore  He  quanto 
de  ogne  natura  fossero  state  diete  nove,  et  che  fossere 
venute  da  quale  se  voglia  parte  tanto  fora  quanto  din- 
tro  lo  regno. 

§.  Depone  ipso  testimonio  più  comò  lo  dicto  Johanne 
cancellerò  dello  dicto  marchese  do  Butonto  referea  ad 
ipso  testimonio  che  porro  donava  lo  dicto  conte  de  Ca- 
rinola tale  aviso  ail  lo  dicto  cancellerò  detto  marchese 
de  Butonto  et  practicavano  cussi  strictamente  insiemi 
con  dicto  conte  de  Carinola  ado  che  per  dicti  avisi  do- 
nava lo  dicto  conto  de  Carinola  allo  dicto  canceliero  delio 
dicto  mardiese  de  Butonto,  ipso  cancellerò  dello  mar- 
daese  predicto  ne  donasse  delle  predicte  nove  et  re- 
vellatione  de  secreti  dello  Signore  He  quale  sapaa  ipso 
conte  de  Carinola  vera  noticia  et  aviso  partieulare  allo 
dicto  marchese  de  Butonto  et  cussi  de  passo  in  passo 
era  avisato  dicto  marchese  de  Butonto  de  tueto  nove 
et  preparatorii  facea  lo  Signore  Re  dallo  dicto  cmte 
de  Carinola  per  mezo  ddlo  dicto  Johanne  cancellerò 
d^o  dicto  marcheser  de  Butonto. 

$.  Depone  ipo  testimonto  comò  lo  diete  Johanne  cap- 
celiero  referea  ad  ipso  testimonio  che  per  li  dicti  avisi 


dby  Google 


XXXVIII 

bavea  ipso  marchese  de  Butonto  dallo  dicto  inissa*e 
Francisco  de  Petruciis,  per  mezo  dello  dicto  Jolianne 
cancellerò  dello  dicto  marchese  de  Butonto  sape  et  tene 
afjQrmativamente  et  tenese  per  resoluto  ipso  testimonio 
che  lo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  e  stato  oc- 
casione et  la  vera  causa  che  lo  dicto  marchese  de  Bu- 
tonto sia  partito  dalla  fidelità  dello  Signore  Re  per  che 
mai  se  serria  mosso  dicto  marchese  ad  fare  cosa  alcuna 
contra  lo  Signore  Re  se  non  fosse  stato  dicto  missere 
Francisco  de  Petruciis  colle  sol  trame  et  avisi  et  cose 
dava  ad  intendere  per  mezo  dello  dicto  cancellerò  alio 
dicto  marchese  de  Butonto. 

§.  Depone  ipso  testimonio  che  la  dieta  practica  tra 
lo  dicto  Johanne  cancellerò  dello  dicto  marchese  de  Bu- 
tonto et  lo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  predi- 
cto  duro  più  de  dui  anni  fino  allo  tempo  de  diK  o  du- 
dice  di  nante  che  fossero  alzate  le  bandere  dello  Papa 
alla  cita  de  Salerno  contra  della  maiesta  dello  Signo- 
re Re. 

§.  Depone  anchora  ipso  testimonio  che  lo  dicto  Jo- 
hanne cancellerò  dello  marchese  de  Butonto  le  disse 
ad  ipso  testunonio  che  lo  dicto  missere  Francisco  de 
Petruciis  dicea  allo  dicto  Johanne  cancellerò  d^o  dicto 
marchese  de  Butonto  che  avìsasse  lo  dicto  marchese 
che  lo  dicto  marchese  se  guardasse  per  che  lo  illustris- 
simo S.  Ducha  de  Calabria  lo  vòlea  pigUare  in  presone 
et  che  lo  illustrissimo  Signore  Ducha  de  Calabria  una 
con  la  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  voleano  diffare 
lo  dicto  marchese  de  Butonto. 

Nobilis  et  egregius  Cesar  de  Composta  testis  medio 
iuramento  interrogatus  disse  et  depone  allo  modo  in- 
frascripto. 

§.  Como  in  tempi  passati  ipso  testuBonio  corno  ad 
homo  che  conosce  uno  Johanne  de  Martuzo  cancellerò 
dello  marchese  de  Butonto  quale  demorava  in  NapuU 
et  havea  una  stricta  practica  collo  conte  de  Carinola 
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ddeo  che  più  volte  ipso  testimonio  de  di  et  de  nocte 
le  aye  visto  parlare  in  secreto  in  camera  della  casa  de 
ipso  conte  de  Carinola  et  in  Santo  Dominìco  et  in  più 
altri  lochi. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  che  quando  lo  Signore 
Re  fo  in  Puglia  lo  dicto  Johanne  monstro  allo  dlcto  te- 
stimonio una  littera  in  quello  tempo  che  sua  maiesta 
era  in  Puglia  per  la  concordia  delli.baruni,  la  quale 
era  dello  marchese  de  Butonto«che  pregava  ipso  Johanne 
ehe  devesse  essere  con  lo  illustro  Signore  Ducha  de  A- 
malfe  suo  socero  che  lo  consigliasse  che  havea  da  fare 
per  stato  et  servicio  dello  Signore  Re,  et  quella  mostro 
allo  conte  de  Carinola  et  ad  Mase  Cosa  et  ad  altri  scri- 
vani per  donarele  ad  intendere  publice  la  fidelità  dello 
suo  Signore. 

§.  Pia  depone  ipso  testimonio  che  sa  durare  la  dieta 
practica  tra  lo  dicto  Johanne  cancellerò  et  lo  conte  de 
Carinola  fino  ad  tanto  tempo  che  foro  alzate  le  ban- 
4ere  contra  la  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  in  Salerno 
dalli  hanmi  rebelli  de  sua  maiesta. 

$.  Ancora  depone  ipso  testimonio  che  quillo  di  che 
foro  alzate  le  bandere  ad  Salerno  contra  la  sacra  mar 
ieata  dello  Signore  Re  corno  bave  dicto  de  sopra  lo  di- 
cto Johanne  cancellerò  dello  dicto  marchese  de  Butonto 
aviso  lo  dicto  conte  de  Carmola  se  devesse  fùgire  da 
Napuli. 

§.  Et  testifica  più  ipso  testimonio  che  da  pò  che  lo 
dicto  secretarlo  et  missere  Pou  fugero  da  Salerno  et 
vennero  in  Napuli  che  se  dicea  che  erano  fUgite,  ancora 
ipso  testimonio  videa  practicare  lo  dicto  conte  de  Ca- 
rinola con  lo  dicto  missere  Pou,  conte  de  Sarno  et  mis- 
sere Johanne  Antcmio,  et  lo  più  delle  volte  se  incmu- 
deano  alla  camera  dello  cielo  de  ipso  secretarlo  et  la 
faceano  loro  consiglio  in  modo  che  ne  scrivani  ne  altre 
persona  posseano  intrare  la. 

S.  Dice  ipso  testimonio  in  conclusione  che  era  tra  li 
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scrivani  Meli  dello  Signore  Re  guisto  articuio  per  in^ 
tendere  le  bone  nove  de  sua  maiesta  o  le  male  che 
quando  erano  male  nove  per  la  maiesta  dello  Signore 
Re  loro  guardavano  in  faze  tanto  allo  secretario  quanto 
allo  conte  de  Carinola  et  allo  conte  de  Policastro  et  se 
loro  flsiceano  fòze  allegra  era  signale  che  le  nove  della 
maiesta  dello  S.  Re  andavano  male.  Et  se  lo  dicto  se- 
cretario, et  conte  de  Carinola  e  conte  de  Policastro  sta- 
vano male  contenti  et  faceano  mala  faze  era  signale 
che  lo  S.  Re  era  prosperoso  centra  lì  soi  inimìce  et 
sopra  la  mala  faze  et  la  bona  loro  conosceano  tucta  la 
vohmta  dello  dicto  secretario  et  conte  de  Carinola  et 
conte  de  Policastro  figlioli  dello  dicto  secretario,  et  qui<- 
sto  era  lo  signo  che  teneano  tucti  scrivani  fideli  della 
sacra  maiesta  dello  Signore  Re,  et  speciahnente  de  ipso 
testimonio  che  e  et  era  affictionatissimo  della  maiesta 
dello  Signore  Re. 

Antonius  Frodus  testis  medio  iuramento  interrogatus 
deponit  in  effectu  che  secundo  parea  ad  ipso  testimo» 
nìo  per  gesti  et  sìgni  et  parole  tanto  dello  dicto  conte 
de  Carinola  quanto  dello  conte  de  Policastro  loro  erano 
multe  contenti  della  solievatione  delli  baroni  rebelli 
della  maiesta  dello  Signore  Re  ad  effecto  che  la  sacra 
maiesta  dello  Signore  Re  Don  Ferante  se  reducesse  ad 
capitolare  con  li  dicti  baroni  rebeUi  della  prefàta  ma- 
iesta dello  Signore  Re  ad  ciò  che  la  maiesta  dello  Si- 
gnore Re  non  possesso  nocere  ne  allo  secretario  suo 
patre  ne  alla  casa  sua. 

§.  Et  testifica  più  che  tale  desiderio  et  sullevatione 
delli  baruni  ad  ipso  conte  de  Carinola  era  cara  per  che 
se  ^cesL  che  pò  venne  lo  illustrissimo  Signore  Ducha 
de  Calabria  da  Lombardia  sempre  se  era  sforzato  abas- 
sare  suo  patre,  et  per  questo  desiderava  lo  Signore  Re 
fosse  in  pena  et  perdesse  lo  regno,  attento  che  loro 
diceano  videlicet  lo  predicto  conte  de  Carinola  et  conte 
de  Policastro  che  lo  iUustrissimo  Signore  Ducha  de  Ga- 
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labria  monstrava  fòre  pia  favore  atL  altri  che  ad  suo 
patre,  per  la  quale  cosa  loro  mostravano  per  signe  et 
per  gesti  multo  male  animo  centra  della  sacra  maiesta 
dello  Signore  Re  et  dello  illustrissimo  Signore  Ducha 
de  Calabria. 

Yitus  de  Utietta  medio  iuramento  interrogatus  de- 
pone in  effectu  in  quisto  modo. 

§.  Como  ipso  testimonio  trovandose  più  et  diverse 
volte  con  lo  marchese  de  Butonto  et  raionando  con  ipso 
sopra  la  dieta  impresa  dell!  baruni  rebellati  contra  della 
maiesta  deUo  Signore  Re  lo  quale  marchese  de  Butonto 
ademandato  ipso  testimonio  chendole  parca  de  tale 
guerra  volendo  intendere  da  ipso  testimonio  lo  suo  pa- 
rere. Ipso  testimonio  le  respondeva  dicendo  vui  altri, 
dicendo  delli  baruni  rebelli  deUa  sacra  maiesta  dello 
Signore  Re ,  havite  pigliata  una  grande  impresa  che 
manchando  lo  Papa  vui  tucti  site  perduti  dicendo  et 
intendendo  dalli  baruni  rebéUati  coatra  la  sacra  maie- 
sta dello  S.  Re.  Et  in  quisto  lo  dicto  marchese  respon- 
dea  ad  ipso  testimonio  dicendo  fìratello  nui  non  simo 
soli  ma  ze  sono  multi  altri  nominando  specifico  lo  se- 
cretarlo lo  conte  de  Samo. 

S.  Depone  più  che  stando  in  Napuli  ipso  marchese, 
lo  conte  de  Carinola  confortava  ad  ipso  marcdiese  che 
se  dovesse  rebellare  contra  la  maiesta  del  Signore  Re 
et  dicto  marchese  le  respondeva  che  se  rebellava  con 
li  baruni  rebelli  della  maiesta  dd  Signore  Re  ma  ipso 
conte  de  Carinola  restava  de  fore  lo  quale  conte  de  Ca- 
rinola respondeva  io  farro  comò  tucti  vui  altri ,  in- 
tendendo delli  baruni  rebelli  della  maiesta  del  Si- 
gnore Re. 

$.  Item  testifica  ipso  testimonio  comò  audecte  dire 
dallo  dicto  marchese  publice  et  secretamente  che  tucti 
li  baruni  rébelli  erano  rebellati  per  aviso  che  le  havea 
loro  donato  missere  Antonello  de  Aversa  secretarlo  della 
maiesta  del  Signore  Re. 
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§.  Più  depone  ipso  testimonio  dto  fligendo  daCon* 
versano  dove  stava  presone  detenuto  per  lo  marchese 
de  Butonte  et  venendo  in  Napoli  ipso  tesUmonie  par- 
lando con  lo  conte  de  Carinola  delle  cose  della  guerra 
lo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  disse  ad  ipso 
testimonio  allo  modo  infrascripto. 

§.  Vito  tu  ai  facto  uno  grande  errore  ad  fugìrete  dallo 
marchese  de  Butonto  et  inìmicarete  lo  dicto  marchese 
acteso  che  te  volea  bene  per  che  perderai  tucta  la  roha 
tua  che  hai  allo  territorio  de  ipso  marchese,  et  più  in 
Napuli  ancora  non  haverai  focto  niente  et  pero  non 
hai  potuto  &re  più  male  che  hai  focto  per  le  quale 
parole  intendea  ipso  testimonio  lo  male  animo  havea 
ipso  missere  Francisco  de  Petruciis  conte  de  Carinola 
contra  la  sacra  maìesta  dello  Signore  Re. 

Yincentius  de  Mazeo  de  Nola  multo  secreto  dello 
dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  testis  medio  iura- 
mento  interrogatus  in  effecto  depone  alio  modo  infra- 
scrìpto. 

§.  Essendo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  in 
Carinola  volea  dare  uno  novo  curso  de  acqua  per  col- 
tivare imo  terreno  in  dieta  cita  de  Carin(da  quale  corso 
disturbava  assai  la  caza  della  maiesta  dello  Signore  Re, 
et  avendose  facta  la  despesa  lo  S.  Re  le  fé  prohibire 
dicto  curso  per  la  quale  cosa  dicto  conte  de  Carincda 
ne  piglio  dispiacere  et  comenzo  ad  pigliare  odio  alla 
sacra  maiesta  dello  Signore  Re  in  modo  die  mai  ipso 
testimonio  raionava  con  lo  dicto  conte  de  Carinola  che 
del  continuo  et  sempre  ipso  missere  Francisco  non  bia- 
stemasse  la  sua  sacra  maiesta  et  desiderasse  la  mina 
et  morte  de  la  prefata  maiesta  con  tucta  la  turbulen- 
tia  del  regno  et  guerra  et  penuria  de  sua  Maiesta. 

§.  Depone  ipso  testimonio  comò  lo  dicto  missere 
Francisco  dicea  multe  volte  ad  ipso  testimonio  che  spe- 
ro in  Dio  che  presto  veneranno  alla  M.  del  Signore  Re 
tanti  affanni  et  tanti  pisci  da  scardare  che  haveria  bar 
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buto  altro  pensiere  de  pigliare  lo  saone  dello  mazone 
et  attendere  allo  oazare  et  alli  piacere. 

S.  Ancora  più  depone  ipso  testimonio  corno  lo  dicto 
missere  Francisco  mostro  ad  ipso  testimonio  certe  Ut- 
tere  quale  erano  de  monitione  de  guerra  contra  la  sa- 
cra maiesta  del  Signore  Re. 

§.  Et  più  testifica  ipso  testimonio  comò  el  dicto  mis» 
sere  Francisco  mostrate  le  diete  littore  disse  ad  ipso 
testimonio  io  spero  in  Dio  che  questa. serra  la  ultima 
turbatione  dello  regno  et  serra  la  ultima  volta  che  ser- 
ra posto  fine  alla  tirannia  della  sacra  maiesta  del  Si- 
gnore Re. 

§.  Depone  ipso  testimonio  più  che  quando  lo  Signore 
Re  andò  una  volta  ad  caza  in  questi  tempi  passati  et 
casualmente  sua  maiesta  casco  de  cavallo  dicto  missere 
Francisco  disse  ad  ipso  testimonio  dicendole.  Vincenzo 
fratello  questa  cascata  ha  £acto  lo  Re  da  cavallo  signi- 
fica la  mina  dello  Re  per  che  haverranno  da  sequire 
dui  effecti  o  vero  la  morte  de  sua  maiesta  quale  ipso 
desiderava  multo  o  veramente  la  perdita  dello  regno 
de  sua  maiesta ,  et  per  le  parole  dicea  ipso  missere 
Francisco  de  Petruciis  comprehendeva  ipso  testimonio 
comò  lo  dicto  missere  Francisco  havea  multo  male  ani- 
mo contra  la  maiesta  dello  Signore  Re. 

§.  Più  ipso  testimonio  dice  et  con  iuramento  testifica 
comò  ipso  testhnonio  mult^  et  diverse  et  spisse  volte 
accompagno  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  ad 
parlare  con  lo  marchese  de  Rutonto  et  in  loro  raionare 
quando  ipso  marchese  de  Rutonto  dicea  qualche  cosa 
dello  S.  Re  ipso  missere  Francisco  le  respondea  allo 
suo  proposito  et  donava  assai  torto  alla  M.  dello  Si- 
gnore Re  de  quello  se  facea  allo  dicto  marchese  et  in 
questo  sempre  ipso  missere,  Francisco  animava  et  con- 
fortava contra  la  maiesta  dello  Signore  Re  el  dicto  mar- 
chese de  Rutonto  che  fosse  contra  sua  maiesta. 

§.  Più  testifica  ipso  testimonio  che  essendo  partito 
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de  Napoli  lo  mardiese  de  Butonto  la  tdUma  volta  lasso 
uno  suo  cancellerò  in  Napuli^  chiamato  Johanne  collo 
quale  Johanne  cancellerò  ipso  missere  Fràaeisco  de  Pe- 
truciis  practicava  de  di  et  de  nocte. 

§.  Testifica  ipso  Vincenzo  che  tucte  littere  veneano 
ad  la  maiesta  del  S.  Re  da  quale  se  voglia  parte  o  da 
Roma  0  da  quale  se  voglia  altra  parte  tucte  recapita- 
vano in  mano  de  ipso  missere  Francisco  de  Petruciis 
et  le  aperea  ad  sua  posta  corno,  quello  che  facea  le  fli* 
cende  secretò  della  maiesta  dello  Signore  Re  collo  se- 
cretarlo suo  patre,  quale  nove  et  littere  aperte  poiché 
dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  havea  intesi  li  di- 
cti  secreti  et  nove  dello  Signore  Re  tucte  nove  che  ve- 
neano allo  Signore  Re  et  tucti  altri  secreti  ipso  missere 
Francisco  de  Petruciis  revellava  ad  lo  dicto  Johanne 
canzellero  dello  dicto  marchese  de  Butonto  ad  effecto 
che  ipso  Johanne  canzellero  dello  dicto  marchese  de 
Butonto  le  revellasse  et  ne  avisasse  lo  dicto  marchese 
de  Butonto. 

§.  Ancora  più  testifica  ipso  Vincenzo  corno  lo  dicto 
.missete  Francisco  de  Petruciis  andò  de  nocte  ad  par- 
lare allo  principe  de  Salerno  collo  quale  stette  fino  ad 
di  raionando  loro  dui  multo  secretamente  et  ipso  te- 
stimonio lo  aspectava  et  de  pò  la  matina  innante  di- 
spartendose  et  venendo  lo  dicto  missere  Francisco  allo 
dicto  Vincenzo  le  dono  sacramento  ad  dovere  essere 
secreto  et  che  lo  tenesse  secreto  le  revello  alcune  cose 
secreto  ragionate  con  lo  dicto  principe  narrandole  la 
mala  dispositione  havea  ipso  principe  de  Salerno  cen- 
tra della  M.  dello  Signore  Re  contandole  sopra  de'  ciò 
multe  cose. 

§.  Testifica  ipso  testimonio  phi  che  lo  dicto  missere 
Francisco  de  Petruciis  raiono  multe  et  diverse  volte  ad 
ipso  testimonio  sopra  lo  focto  dello  Signore  Virgilio  et 
dello  accordarese  ipso  Signore  Virgilio  con  la  M.  dello 
Signore  Re.  Et  lo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis 


Digitized  by  VjOOQIC 


XLV 

dicea  ad  ipso  testimonio  lo  S.  Virgilio  ei  imo  grande 
pazo  ad  pigliare  nullo  acordo  con  la  M.  del  S.  Re  o 
vero  practica  alcuna  per  che  ìk  maiesta  del  S.  Re  lo 
burlarla  et  ingaonerìa  dicendo  ad  ipso  testimonio  dicto 
missere  Francisco  de  Petniciis  sello  Signore  Virgilio  ne 
sapesse  tanto  qoanne  sazo  io  de  questa  cosa  ipso  Si- 
gnore Virgilio  se  lassarla  prima  morire  nante  che  se 
inbescasse  con  lo  Signote  Re  ne  intraria  ad  tale  par- 
tito de  pace  con  sua. maiesta. 

§•  Dice  et  ^testifica  più  lo  dicto  testimonio  corno  an- 
dando ipso  ad  Salerno  per  che  era  prescme  suo  fra- 
tello fo  in  dieta  cita  introducto  per  uno  certo  modo 
ad  parlare  con  lo  principe  de  Salerno  permezo  de  mis- 
sere Johanne  Antonio  de  Petrucìis  raionavano  de  multe 
cose  et  inter  alia  disse  ad  ipso  testimonio  lo  dicto  prin- 
cipe de  Salerno. 

S.  Vincenzo  io  me  doglio  assai  dello  caso  successo 
ad  missere  Francisco  de  Petruciis  intendendo  della  sua 
presa  quando  se  fdgio  de  Napuli  lo  di  che  foro  alzate 
le  bandere  per  li  baruni  rebelli  della  maiesta  del  Si- 
gnore Re,  dicendo  se  lo  dicto  missere  Francisco  de 
Petrucìis  se  fosse  tenuto  solo  octo  di  et  non  più  sèrria 
stato  del  subito  succurso  perche  io  tlicea  lo  principe 
subito  ebe  intese  la  fuga  dello  dicto  M.  Francisco  de 
Petrucìis  lìce  scrivere  ad  Fracasso  che  se  volea  belli 
corseri  de  continente  dovesse  andare  ad  soccorrere  mis- 
sere Francisco  de  Petrudìs  in  Carinola. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  che  più  et  diverse  volte 
venendo  ipso  testimonio  ad  raionamentìo  con  li  dictì 
missere  Francisco  de  Petrucìis  et  missere  Jobanne  An- 
tonio suo  fjrate  dello  movemento  della  guerra  diceano 
ipso  fìratelli.  Vincenzo  se  questa  guerra  non  fosse  stata 
ad  questa  bora  la  casa  nostfi  non  serria  in  pede  per 
che  ne  haveamo  viste  alcuni  signale  narrando  multe 
cose  et  presertim  dicendo.  Gramerzi  ad  Dio  et  alle  fi- 
glie delle  mamme  et  alli  boni  operante  che  per  queste 
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guerre  noi  sìmo  posti  in  securo  et  lo  stato  et  le  per- 
simeet  la  roba  nostra  sta  in  securo. 

§.  Conclude  ipso  testimonio  alla  sua  depositione  che 
ipsi  missere  Francisco  de  Petruciis  et  missere  Johanne 
Antonio  diceano  fin  che  lo  Re  bavere  guerra  et  travagli 
nui  sterrimo  bene  et  securi  et  in  prosperitate. 

§.  Et  più  dice  che  quando  la  maiesta  dello  S.  Re 
stette  indisposto  missere  Francisco  et  missere  Johanne 
Antonio  ne  mostravano  bavere  grande  leticia  dicendo 
che  loro  speravano  in  Dio  chel  Signore  Re  se  morera 
et  non  vivera  della  dieta  infirmitate. 

§.  Et  testifica  ancora  ipso  testimonio  più  comò  raio* 
nando  lo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  con  ipso 
testimonio  sopra  li  baruni  rebeUi  della  maiesta  del  Si- 
gnore Re  dicea  lo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis. 
0  Ymcenzo  io  non  porrla  videre  male  ad  nullo  barone 
delli  rebelli  de  lo  Re  et  presertim  allo  marchese  de 
Butonto  mio  quale  lo  amo  tanto  quanto  la  anima  mia! 
^  Egregius  Johannes  de  Martucio  cancellarìus  illustns 
marchionisButonti  testìs  medio  iuramento  interrogatus 
in  effectu  depone,  allo  modo  infì-ascripto.     ^ 

§.  Et  primo  depone  della  astricta  et  secreta  practica 
et  amicicia  de  ipso  missere  Francisco  de  Petruciis  collo 
marchese  de  Butonto  et  secreti  raionamenti  haveano 
insieme  per  tucto  lo  tempo  stette  in  Napuli  ipso  mar- 
chese de  Butonto  sempre  practicavano  insieme  et  ra- 
ionavano  de  nocte  et  de  di  con  tanta  secretanza  quanto 
fosse  mai  tra  dui  perfecti  amici. 

§.  Depone  ipso  testimonio  corno  parhito  che  fo  lo 
dicto  mardhese  de  Butonto  da  Napuli  lasso  lo  dicto 
marchese  de  Butonto  ipso  testimonio  suo  cancellerò  con 
prdinatione  et  mandato  de  essere  del  continuo  con  lo 
conte  de  Sarno  et  con  lo  conte  de  Carinola  et  tucto 
quello  che  li  dicti  conte  de  Sarno  et  conte  de  Carinola 
le  havessero  ordinato  et  stato  dicto  alla  iomata  et  ha- 
visato  ipso  testimonio  nelle  devesso  donar  aviso  ipso 
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testimonio  ad  Io  prelato  marchese  de  Butonto  et  che 
de  tucte  cose  havesse  havuto  ad  tese  facesse  capo  ad 
dicti  conte  de  Samo  et  allo  conte  de  Carinola. 

$.  Testifica  ipso  testimcmio  corno  li  dicti  conte  de  Ca- 
rinola et  conte  de  Samo  da  passo  in  passo  et  da  punto 
in  pimto  de  tucte  le  cose  et  lettere  veneano  alla  ma- 
lesta  dello  Signore  Re  da  quale  se  voglia  parte  o  da 
Roma  0  da  fore  o  da  intro  lo  reame  de  importantia 
che  acascavano  alla  iomata  ne  era  avisato  per  li  dicti 
conte  de  Samo  et  conte  de  Carinola  et  ipso  testimonio 
corno  cancellerò  dello  dlcto  marchese  de  Butonto  ne 
donava  avfso  allo  dicto  marchése  de  Butonto  et  dieta 
practica  durao  multo  tempo  fino  alli  cinque  de  Novem- 
bro  dell'anno  Mgcgglxxxv.  li  quali  avisi  erano  li  in- 
frascripti. 

§.  Testifica  ipso  testimonio  comò  lo  conte  de  Cari- 
nola et  lo  conte  de  Sarno  haveano  donato  aviso  ad  ipso 
testimonio  corno  canciUiero  dello  dicto  marchese  de 
Butonto  ne  devesse  donare  aviso  ad  dicto  marchese  la 
pigliata  delli  figliuoli  dello  Ducha  de  Asculi  prima  che 
fosse  sequita. 

§.  Item  le  d(yiaro  avisi  li  predicti  conte  de  Samo  et 
conte  de  Carinola  della  andata  devea  fare  lo  illustris- 
simo Signore  Ducha  de  Calabria  in  Abruzo  dicendole 
che  andava  ad  difEàre  uno  Signore  de  casa  Pagana  et 
&cta  la  predicta  diffactione  dello  dicto  Signore  de  casa 
Pagana  devea  ipso  illustrìssimo  Signore  Ducha  de  Ca- 
labria procedere  a  dififare  lo  conte  de  Montorio. 

S.  Item  più  che  de  pò  devea  ipso  illustrìsstmo  Si- 
gnore Ducha  de  Calabria  andare  ili  Mamfredonìa  dove 
devea  venire  lo  Signore  don  Federico  et  la  devea  pi- 
gliare lo  principe  de  Àltemura  et  lo  dicto  marchese  de 
Butonto  et  quisti  secreti  per  diete  revelate  per  li  dicti 
conte  de  Carinola  et  conte  de  Samo  diceano  che  tale 
ordinatione  de  revelatione  de  secreti  fo  mutata  per  li 
pagamenti  fiscali  quale  se  voleano  refirmare  dicendo 
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li  predicti  conte  de  Carinola  elt  conte  de  Samd  die  la 
maiesta  dello  Signore  Be  v^ea  mandare  ad  pbiamare 
tuctì  li  baroni  in  Napuli  dandone  aviso  che  pier  niente 
yeùissero. 

§.  Depone  ipso  testimonio  corno  de  tactì  quisti  avisi 
ipso  testimonio  da  passo  in  passo  ne  donava  aviso  allo 
dicto  marchese  de  Butonto  si  comò  dicti  conte  de  Gar 
rinoia  et  conte  de  Samo  le  cometteano  et  avisavano. 

§.  Item  più  testifica  ipso  testimonio  comò  li  predicti 
conte  de  Carinola  et  conte  de.  Samo  le  donare  aviso 
comò  lo  illustrissimo  signore  Ducha  de  Calabria  et  la 
sacra  M.  del  Signore  Re  pero  faceano  le  gente  de  arme 
per  diffare  li  baruni  et  foro  per  li  predicti  avisati  di- 
cti banmi  che  non  venessero  ad  Napuli  che,  la  sacra 
maiesta  dello  Signore  Re  le  pigliaria  in  presone. 

§.  Fa  più  ipso  testimonio  testhnonianza  corno  lo  conte 
de  Carinola  et  conte  de  Sajmo  in  dicto  tempo  che  do- 
navano li  dicti  avisi  ad  ipso  testimonio  diceano  ad  ipso 
testimonio  che  per  zo  donavano  li  predicti  avisi  ad  ipso 
testimonio  et  alli  altri  baruni  a  do  che  dicti  baruni 
non  fossero  disfacti  per  che  essendo  disfòctì  dicti  ba- 
roni serriano  stati  loro  ancora  disfacti  et  insieme  col- 
loro diceano  dello  secretarlo. 

§.  Testifica  più  ipso  testimonio  corno  li  dicti  conte 
de  Calinola  et  conte  de  Samo  sempre  stringeano  et 
sconiuravano  ipso  testimonio  ad  doverose  intere  colli 
baruni  rebeUi  della  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  cen- 
tra la  maiesta  ddlo  Signore  Re  dichiarandole  corno  per 
la  via  dello  principe  de  Salemo  era  pig^ta  la  via  dello 
Papa  per  disfare  lo  jSignore  Re  avisando  sonpre  et  di- 
cendo che  non  venesse  lo  dicto  mardiese  per  che  loro 
haveano  avisati  li  altri  baroni  ad  non  venire  et  goar- 
darese  bene  et  starno  firme  centra  la^  maiesta  dello  Si- 
gnore Re. 

§.  Depone  pio  ipso  testimonio  corno  alli  cinque  de 
Novembro  alli  Mcccgluxv  partendose  ipso  testimonio 
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de  Napulì  le  comese  lo  conte  de  Carinola  the  devesse 
havìsare  li  baruni  rébeUi  della  sacra  maiesta  dello  Si- 
gnore Re  che  devesserose  assecurare  dello  secretarlo 
suo  patre  della  promessa  havea  facta  de  essere  centra 
la  sacra  maiesta  dello  Signore  Re,  per  che  ipso  conte 
de  Carinola  dubitava  non  fosse  venuto  meno  de  animo 
ad  non  ohservare  quìllo  havea  promise  et  più  le  disse 
lo  conte  de  Carinola  che  Io  devesse  avisare  de  quanto 
dicesse  et  facesse  de  subito. 

§.  Più  depone  ipso  testimonio  che  iunto  che  fo  di 
subito  a  Salerno  ipso  testimonio  sende  andao  allo  prin- 
cipe de  Salerno  et  referio  el  tucto  che  le  havea  comeso 
lo  diete  conte  de  Carinola  et  quillo  dì  medesmo  che 
fo  concluso  tra  li  baruni  rebelli  deUa  sacra  maiesta 
dello  Signore  Re  de  tenere  lo  secretano  in  Salerno  alli 
XIX  de  Novembro  alli  Mgggglxxxv  quando  in  Salerno 
foro  alzate  le  bandere  contra  la  sacra  maiesta  deUo  Si- 
gnore Re  ipso  testimonio  in  lo  medesmo  di  ne  dono 
aviso  allo  dicto  conte  de  Carinola  per  mezo  de  uno 
homo  dello  principe  de  Salerno  scrivendole  alcune  cose 
familiare  et  scrivendole  la  detenuta  dello  secretarlo  et 
lo  alzare  delle  bandere  donandole  per  signale  lo  to- 
chare  dello  dito  pizolo  quale  era  lo  signale  havea  ipso 
conte  de  Carinola  con  lo  dicto  gran  senescalco. 

§.  Et  più  testifica  ipso  testimonio  comò  li  baruni  re- 
belli contra  della  sacra  maiesta  deUo  Signore  Re  di- 
ceano  publicamente  et  cussi  era  fama  publica  tralloro 
che  dallo  principio  et  sempre  ipsi  conte  de  Carinola 
et  conte  de  Samo  et  lo  secretano  erano  in  intelllgen- 
tia  insieme  ad  imum  velie  et  ad  unum  noUe  colli  ba- 
runi rebelli  della  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  con- 
tra la  maiesta  dello  Signore  Re. 

I>ominus  Bentivoglia  de  Bentivogiis  testis  medio  iu- 
ramento  interrogatus ,  quanto  toccha  la  persona  dello 
dicto  missere  Francisco  de  Petrueiis  depone  in  effecto 
come  lo  dicto  conte,  de  Carinola  mando  allo  Papa  uno 
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missere  Antonio  de  san  Miniato  secondo  referio  ipso 
missere  Antonio  ad  ipso  testimonio  et  per  via  deUo  di- 
ctQ  conte  de  Carinola  per  mezo  dello  dicto  missere 
Antonio  se  tramava  rèbellare  centra  la  sacra  maiesta 
dello  Signore^e  Civita  de  Chiete. 

§.  Depone  anchora  ipso  testimonio  come  hebe  littere 
dallo  prìncipe  de  Salerno  comò  non  era  più  soUidto 
homo  ne  de  pia  fazone  alla  impresa  ddli  baruni  re- 
belli de  sua  maiesta  contra  la  maiesta  deUo  Signore 
Re  che  era  lo  conte  de  Carinola  che  era  soUicitissimo 
et  ingegnoso  quale  dicto  principe  comese  ad  ipso  te- 
stimonio devesse  recomandare  allo  Papa  donandole  co- 
missione  ad  impretare  dallo  Papa  certi  castellecti  che 
erano  intomo  ad  Carinola. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  comò  lo  dicto  conte 
de  Samo  in  presentia  della  principessa  disse  allo  prin- 
cipe de  Salerno  su  che  dyavolo  focimo  lo  Re  sta  lo  più 
abactuto  et  morto  homo  dello  mundo ,  quale  parole 
denaro  allo  dicto  principe  de  Salerno  lo  maiore  animo 
dello  mundo  contra  la  sacra  maiesta  del  Signore  Re 
ad  essere  rebello  contra  la  prefiata  maiesta  del  Signo- 
re Re. 

§.  Iteioi  più  testifica  comò  lo  conte  de  Samo  et  conte 
de  Carinola  haveano  persuasa  prima  la  rebellione  dell! 
baruni  rebelli  contra  della  maiesta  del  Signore  Re  allo 
principe  de  Bisignano  più  et  più  volte  prima  che  ne 
raionasse  allo  principe  de  Salerno  et  de  pò  che  hebero 
parlato  insieme  et  apuntato  esserono -centra  della  ma- 
iesta dello  Signore  Re  lo  principe  de  Salerno  disse  allo 
conte  de  Sarno.  Conte  che  fa  lo  secretano ,  lo  conte 
de  Samo  respose  allo  principe  de  Salerno  allo  modo 
infìrascripto. 

$.  Principe  io  luro  ad  Dio  che  lo  secretano  sta  lo 
più  animoso  homo  dello  mundo  in  questa  impresa 
contra  della  maiesta  deUo  Signore  Re  pensa  che  me 
ha  dicto  che  le  basta  lo  animo  ^  ponere  uno  pugnale 
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in  el  pecto  dello  Re,  sicché  4ellui  non  dubitate  niente 
che  ilio  sta  constante  a  fare  lo  debito  contra  sua  ma- 
ìesta  et  essere  insieme  con  nui.  , 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  corno  lo  conte  de  Sarno 
da  pp  che  ebe  parlato  la  prima  volta  contro  lo  Signore 
Re  con  io  principe  de  Salerno  per  continuare  dieta 
practica  della  impresa  'ddla  rebellione  contra  si^  ma- 
lesta  per  li  baruni  rébelli  della  dieta  maiesta  lo  dicto 
amte  de  Samo  dono  modo  allo  dicto  principe  de  Sa- 
lerno che  scrivesse  allo  S.  Re  acioehe  lo  S.  Re  lo  reman- 
dasse dallo  principe  altra  volta  ad  effecto  del  continuo 
essere  ad  practicare  contra  la  sua  maiesta  et  possereno 
seguire  la  ìom  intentione  contra  la  prefata  maiesta. 

§.  Testifica  ipso  testimonio  comò  spartito  fo  lo  dicto 
conte  de  Sarno  dallo  principe  de  Salerno,  disse  lo  prin- 
cipe de  Salerno  ad  ipso  testimonio  per  lanìma  de  mio 
patre  lo  Re  e  spaiato  et  ipso  testimonio  r^lico  comò 
signore,  et  tando  lo  dicto  principe  replico  dicendo,  ilo 
me  ha  dicto  lo  conte  de  Samo  che  lo  Re  non  ha  uno 
marzo  Carlino. 

§.  De  pò  lo  dicto  conte  de  Sarno  tornato  in  Salerno 
per  comissione  dello  Signore  Re  ad  donare  ad  inten- 
dere ad  sua  maiesta  che  le  volea  donare  resposta  de 
quello  la  sua  maiesta  dicea,  ma  lo  tornare  fé  ipso  conte 
de  Samo  allo  principe  era  ad  sollieitare  la  rebellione 
contra  la  sac^a  maiesta  incomenzata  per  li  bamni  re- 
belli de  sua  maiesta  de  sequìrese  lo  facto  incomenzato 
con  lo  Papa  contra  la  sua  maiesta  et  dicto  conte  de 
Samo  dicea  ad  ipso  principe  de  Salerno  che  ipso  dallo 
canto  suo  non  perderla  tempo  ad  stare  bene  sollicito 
et  sollieitare  contra  la  sua  maiesta  et  majumamente 
che  havea  consigliato  allo  Re  de  mandare  Villa  Maria 
non  so  in  che  parte  acio  che  la  armata  dello  Papa  or- 
denare  per  li  baruni  rebelll  de  sua  maiesta  havesse 
largo  et  nullo  impazo  et  possesse  venire  ad  suo  pia- 
cere contra  la  sua  maiesta. 
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§.  Et  più  depone  ipso  tesfimonio  corno  allo  castello 
de  Salerno  disse  lo  dicto  conte  Samo  allo  dicto  prin* 
cipe  de  Salerno  che  per  fare  lo  loco  più  spazatiTO  et 
finire  presta  tale  iinpresa  non  era  meglio  de  conyìtare 
lo  illustrissimo  signore  Ducha  de  Calabria  aUo  baptis- 
mo  deUo  figlio  in  Salerno  et  1^  pigliare  lo  dicto  illu- 
strissimo signore  Ducha  de  Calabria  quale  ordine  se 
devea  fare  allo  modo  infìrascripta. 

§.  Che  lo  dicto  secretarlo  de^ea  persuadere  aDa  sacra 
maiesta  dello  Signore  Re  ad  ciò  lo  principe  de  Salerno 
stesse  contento  et  conoscesse  corno  la  sua  maiesta  lo 
amava  che  per  farele  faore  devesse  mandare  la  lo  il- 
lustrissuno  signore  Ducha  de  Calabria  aMo  baptismo  de 
suo  figlhiolo  et  in  questa  practica  lo  Signore  Re  ne 
avesse  pregato  lo  illustrisshno  signore  Ducha  de  Cala- 
bria et  ipso  forria  andato  allo  dicto  bapti»no  qualealla 
festa  de  dicto  baptismo  voleano  pigliare  in  presone  lo 
dicto  illustrisshno  signore  Ducha. 

§.  Più  depone  ipso  testimonio  comò  facto  che  fo  lo 
dicto  baptismo  dello  conte  de  Marsico  figliolo  dello  di- 
cto prìncipe  de  Salerno  la  nocte  sequente  se  haveano 
donato  la  posta  lo  gran  seneseako  con  lo  conte  de  Sar- 
no ad  parìare  sècretamente  adllatrem  Botnmi,  et  non 
trovandose  lo  gran  senescalco  andò  ad  Sarno  ed  par- 
larono insiemi  circa  la  soblevatione  dalli  baruni  rebelli 
centra  la  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  et  rebdlione 
delloro  et  levare  le  bandere  ddlo  Papa  et  pò  loro  par- 
lamento fo  ordinato  de  volmita  delli  dicti  baruni  re- 
belli  et  dello  conte  de  Sarno  ipso  testimonio  dovere 
andare  allo  Papa  per  la  dieta  rebelhone. 

§.  Depone  anchora  ipso  testimonio  comò  tornato  che 
fo  de  Roma  ipso  testimonio  fo  con  lo  prìncipe  de  Sa- 
lerno et  con  lo  gran  senescalco  et  sècretamente  de  no- 
cte mandare  ad  chiamare  lo  conte  de  Samo  dovesse 
andare  ad  Matrem  Domini  per  lo  bisogno  della  im- 
presa, donda  fo  facta  una  scrìpta  per  li  baruni  rebelli 
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ie  la»  sacra  maiesta  delio  Signore  Re  dove  se  soete- 
scrìsse  de  mano  propria  lo  dicto  conte  de  Samo  et  si- 
gillola  con  una  sua  corniola  quale  donava  ipso  conte 
de  Samo  plenaria  potestà  allo  gran  senescalco  potere 
obligare  la  roba  la  vita  et  lo  stato  alla  rebellione  con- 
tra  la  sacra  maiesta  dello  Signore  Re. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  che  lo  conte  de  Sarno 
practicava  secretamente  acio  che  lo  Papa  lo  adoman- 
dasse ad  lo  Re  per  fare  non  so  che  armata  ad  effecto 
de  andare  ipso  conte  de  Sarno  ad  Roma  contra  la  sa- 
cra maiesta  dello  Signore  Re  ad  ordinare  la  rebellione 
delli  baruni  co^tra  lo  stato  deUo  Signore  Re  et  che  lo 
conte  de  Sarno  havea  dicto  corno  ^a  la  in  B^ma  che 
ipso  trovarla  denare  assai  che  non  bisognarla  altro  aiuto 
alla  impresa  contra  sua  maiesta  ne  de  Yenltiani  ne  de 
altra  gente  forestera  che  ipso  con  li  baruni  rebelli  ha- 
verìano  bastato  ad  disfare  la  sacra  maiesta  deUo  Si- 
gnore Re. 

§.  Conclude  più  ipso  testimonio  alla  sua  depositione 
comò  lo  conte  de  Samo  tramava  fare  andare  la  ma- 
iesta deUo  Signore  Re  in  Samo  dove  devea  essere  lo 
principe  de  Salerno  gran  senescalco  et  principe  de  Bi- 
signano  et  condncta  la  sua  maiesta  in  Sarno  la  lo  vo- 
leano  pigliare  in  presone  et  ipso  testimonio  ne  havea 
habuto  aviso  dello  predicto  in  Roma,  dubitando  ipso 
testimonio  ne  fosse  tractato  dubio  scripse  allo  dicto 
principe  stesse  avisato  donde  le  rescripse  che  ipso  era 
bene  securo  dello  conte  de  Sarno  et  dello  secretarlo 
che  andavano  ad  guesta  impresa  multo  bene  et  con 
grande  sollicitudine  contra  la  sacra  maiesta  deUo  Si- 
gnore Re. 

§.  Testifica  comò  essendo  facta  la  suttoscripta  sigil- 
lata comò  e  dicto  de  sopra  de  mano  de  ipso  conte  de 
Samo  lo  dicto  conte  de  Sarno  mectea  ad  ogne  acto 
lo  secretarlo  comò  xnettea  se  medesmo  fo  requesto  lo 
dicto  conte  de  Samo  facesse  sottoscrivere  de  propria 
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mano  lo  secretario  et  mandasse  procura  ad  obligarese 
et  donasse  potestà  allo  gran  senescalco  lo  dicto  conte 
de  Samo  disse  allo  modo  infìrascripto. 

§.  Per  vostra  fé  non  cercate  questo  per  che  se  vui 
fidate  de  me  teniteve  per  certo  che  ipso  e  con  nui  di- 
cendo delli  haruni  rebelli  contra  la  sacra  maiesta  dello 
Signore  Re  et  fidate  dellui  et  fazate  de  certo  che  io 
non  me  serria  posto  qua  se  non  me  fidasse  dello  se- 
cretarlo. 

Nobilis  vìr  lacobus  Rochus  testis  medio  iuramento 
interrogatus  et  examinatus  quantum  attinet  ad  perso- 
nam  Johannìs  Antonìi  de  Petruciis  olim  comitis  Poli- 
castri  depone  in  quisto  modo  in  effecto. 

§.  Como  prima  che  fossero  alsate  le  bandere  in  Sa- 
lerno per  11  baruni  rebelli  delia  sacra  maiesta  dello 
Signore  Re  contra  sua  maiesta  multi  soldate  che  non 
haveano  denaro  sevoleano  partere  dalla  etnonstareno 
in  Salerno  et  lo  dicto  missere  Johanne  Antonio  de  Pe- 
truciis olim  conte  de  Policastro  le  confortava  et  ani- 
mavale  alla  guerra  dicendole  state  de  bono  animo  per 
che  serrite  tuctì  pagati  non  dubitate  de  dinare  ne  de 
niente  vui  haverite  quello  volerite  quale  parole  inten- 
dendo ipso  testimonio  nelle  recrescio  et  disse  ad  mis- 
sere Johanne  Antonio  conte  de  Policastro  tu  M  male 
ad  dicere  queste  parole  et  essere  cussi  contra  lo  Si- 
gnore Re,  et  fecero  parole  insieme. 

§.  Et  depone  più  ipso  testimonio  comò  lo  dicto  mis- 
sere Johanne  Antonio  pigliava  dispiacere  assai  quando 
sentea  bona  nova  deUo  stato  et  Victoria  della  sacra  ma- 
iesta dello  Signore  Re  stavane  male  contento  donde  ipso 
testimonio  ne  raiono  con  missere  MarinoBrancazo  Mazea 
Arcella  Berardo  Garazulo  con  intentione  che  uno  dei- 
loro  ne  avisse  donato  aviso  alla  S.Maiesta  del  Signore  Re. 

S.  Item  testifica  più  comò  Io  gran  senescalco  disse 
ad  ipso  testimonio  in  Salerno  le  subscripte  parole  di- 
cendo ad  ipso  testimonio  tristi  nui  se  non  havessimo 
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lo  secretarlo  con  nui  ilio  e  lo  migliore  homo  che  aia- 
mo  in  questa  impresa  contra  la  maiesta  del  Signor  Re. 

Francinus  de  Gorvìgliono  cum  iuramento  interroga- 
tus  quantum  alla  persona  dello  dicto  missere  Johanne 
Antonio  de  Petruciis  figliolo  dello  dicto  missere  Anto* 
nello  de  Petruciis  depone  in  effecto  allo  subscripto  modo. 

§.  Che  prima  se  sollevassero  li  baruni  in  rebeUione- 
contra  la  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  missere  Jo- 
hanne Antonio  de  Petruciis  strense  una  grande  pra- 
ctica  con  lo  principe  de  Salerno  de  nocte  et  de  di  in 
modo  che  mandato  dal  secretarlo  allo  principe  de  Sa- 
lerno stavano  assai  tempo  insieme. 

§.  Testifica  più  ipso  testimonio  comò  lo  dicto  prin- 
cipe de  Salerno  disse  ad  ipso  testimonio  corno  lo  se- 
cretarlo le  havea  dicto  che  de  tucti  cose  che  havea  da 
tractare  ipso  principe  de  Salerno  ngn  le  participasse 
se  non  con  lo  conte  de  Carinola  o  con  missere  Johanne 
Antonio  suoi  figlioli  dicendole  Francino  io  non  te  posso 
fiare  carize  per  le  cause  predicte  avisandote  che  lo  se- 
cretarlo me  e  patre  atto  presente  lo  aio  conosciuto  avi- 
sandote che  tando  perera  ipso  quando  perera  casa  de 
Sanseverino  et  poi  della  morte  sua  ipso  sta  bene  se- 
curg  dello  stato  suo. 

§.  Item  più  testifica  ipso  testimonio  comò  lo  secre- 
tarlo le  dfcse  che  dicesse  allo  principe  de  Salerno  comò 
la  sacra  maiesta  dello  Signore  Re  stava  male  informata 
contra  dello  dicto  prindpe  de  Salerno  et  cussi  lo  il- 
lustrissimo signore  Ducha  de  Calabria  quale  imbasciata 
la  fé  ipso  testimoniò  et  raionando  con  lo  principe  de 
Salerno  ipso  principe  de  Salerno  della  dieta  imbasciata 
lo  secretarlo  disse  ad  ipso  principe  che  era  assai  più 
che  non  le  era  stato  dicto  che  devesse  stare  soprascèe. 

§.  Dice  più  et  testifica  ipso  testimonio  corno  una  sera 
per  lo  largo  dello  castello  passiando  lo  dicto  secreta- 
rlo con  lo  conte  de  Samo  et  buttando  ipso  secretarlo 
uno  grande  suspiro,  audette  ipso  testimonio  comò  disse 
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allo  dicto  secretarlo  lo  dìcto  conte  de  Samo  non  ha* 
vere  pagura  tu  non  sai  ^d  quanto  abasta  quisto  corpo 
et  tenese  per  resoluto  che  alla  unione  de  dicti  baroni 
che  se  tròvaro  lo  dìcto  secretarlo  ne  e  stata  causa  ad 
farezolo  unire  lo  conte  de  Sarno. 

§.  Item  testifica  più  ipso  testimonio  corno  la  ultin^ 
Tolta  che  se  parfcio  lo  principe  de  Salerno  da  Napuli  le 
disse  ad  ipso  testimoniò.  Guardate  Francino  che  lo  Si- 
gnore Re  bave  iurato  de  te  castigare  che  non  te  comese 
me  dicesse  quelle  parole  me  diciste  ma  lo  secretarlo  me 
ha  dicto  che  so  vere  et  ipso  testimonio  per  pagura  del- 
lo dicto  secretarlo  mai  bave  voluto  acosare  lo  dicto 
secretarlo  che  le  disse  le  parole  disse  allo  dicto  prin- 
cipe de  Salerno. 

Egregius  Frandscus  de  Marchisio  de  Neapuli  cum 
iuramento  interrogatus  in  effectu  deponit  che  stando 
in  Ariano  ebe  aviso  lo  gran  senescalco  per  via  de  mis- 
sere  Francisco  Goppula  et  dello  secretano  comò  la  sacra 
maiesta  dello  Signore  Re  et  lo  illustrissimo  signore  Du- 
cha  de  Calabria  haveano  deliberato  pigliare  lo  dicto 
gran  senescalco  et  li  baruni  et  levarele  li  stati  et  la 
vita  et  che  le  deveano  pigliare  in  Napuli  chiamandole 
ad  consiglio  in  modo  che  lo  dicto  gran  senescalcq  ne 
stava  in  grande  pagura  et  comò  lo  havea  avisato  della 
p^ata  delli figlioli  dello ]>ucha  de Àsculi  etdel conte 
de  Montorio. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  comò  lo  dìcto  missere 
Francisco  Goppula  disse  ad  lo  secretarlo  comò  la  sa- 
cra M.  deUo  Signore  Re  volea  pigliare  lo  secretarlo  e 
ipso  miss^re  Francisco  Goppula  et  per  quisto  delìberaro 
ipsi  secretano  et  mìssere  Francisco  Goppula  unìrese 
colli  baruni  rebelli  della  sacra  maiesta  dello  Signore  Re 
et  essere  coUoro  contra  della  sua  prefata  maiesta. 

§.  Anchora  depone  ipso  testimonio  bavere  vista  una 
scripta  sottoscripta  de  mano  dello  conte  de  Samo  et 
delli  baroni  rebelli  tando  della  sacra  maiesta  dello  Si- 
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gnoieRe  dove  ipso  c(«ite  de  Sarno  donava  ampia  po- 
testà allo  dlcto  conte  de  Samo  de  obligare  la  persona 
li  stati  et  la  vita  per  essere  alla  impresa  con  lo  Papa 
contra  la  maiesta  dello  Signore  Re  et  de  tale  promesa 
ipso  testimonio  la  sentato  dire  dallo  cancellerò  dello 
principe  de  Salerno  chiamato  missere  Bentivoglia  quale 
disse  che  socte  scripse  la  dieta  littere  lo  dicto  conte 
de  Samo  sotto  imo  castagnitodalla  handa  della  bastia 
deUo  castello  de  Samo  quando  fo  facto  lo  haptismo 
ddlo  figliolo  ddlo  principe  de  Salemo  dove  fo  in  pre- 
sentia  lo  gran  senescalco  dove  fecero  la  dieta  socto- 
scrìpta. 

§.  Dice  et  testifica  ipso  testimonio  comò  bave  havuto 
ipso  testimonio  in  memoriale  de  ademandare  le  cose 
che  ademandavano  ipso  conte  de  Sarno  zoe  de  stati> 
et  della  provisione  volea  per  la  sua  armata  pigliando 
lo  Papa  la  impresa  del  Regno  contra  la  sacra  maiesta 
jdel  Signore  Re ,  et  cussi  anchora  dello  secretarlo  et 
délli  figli  soi  ipse  dello  conte  de  Carinola,  et  dello  conte 
de  Policastro  quale  memoriale  dono  lo  gran  senescalco 
allo  dicto  testimonio  in  mano. 

S.  Depone  ipso  testimonio  comò  stando  in  della  de- 
liberatione  della  principiata  rebellìone  contra  la  M.  dei 
S.  Re  li  bamni  rebelli  de  sua  M.  con  unione  de  dicto 
conte  de  Samo  et  secretorio  per  consiglio  dello  dicto 
missere  Frandseo  Goppula  si  allegava  la  practica  della 
pace  et  differevala  ad  effecto  che  fosse  venuto  Roberto 
de  Sanseverino  con  le  gente  et  fosae  intrato  in  el  re- 
gno ad  fare  guerra  donando  in  ciò  assai  dilatione  ad 
effecto  de  alsare  le  bandere  'contra  la  sacra  mfiiesta 
dello  Signore  Re,  et  fare  la  guerra  contra  sua  maiesta. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  corno  quando  se  di- 
cea  che  lo  principe  de  Bisignano  volea  andare  in  Roma 
per  li  baruni  et  missere  Francisco  €k)ppula  per  la  ma- 
iesta del  Signore  Re  ad  fare  la  pace  tra  la  sacra  ma- 
iesta del  Signore  Re,  et  li  predicti  bamni  rebellì  te- 
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stiflca  ipso  testimonio  corno  era  inganno  per  che  erano 
deliberati  non  tomaresende  più  et  portarese  tacta  la 
loro  roba  la  et  anchora  quella  dello  secretarlo,  et  de* 
veanose  mittere  sopre  le  galee  et  andare  in  Roma  ma 
per  la  venuta  de  Villa  Marino  resto  la  cosa  et  non  ze 
andaro  bavendo  pagura  de  essere  pigliato  da  diete  ga* 
lee  de  Villa  Marino. 

S.  Depone  più  ipso  testimonio  c(»no  la  scrìptora  fa- 
cta  per  lo  conte  de  Sarno  allo  gran  seneschalco  sopra 
la  unione  contra  la  sacra  maiesta  del  Signore  Re,  facta 
colli  baruni  ad  unum  velie  et  ad  unum  noUe,  lo  gran 
senescalco  rendio  la  4icta  scripta  ad  lo  dicto  conte  de 
Samo  ad  Meglionìco  dove  se  tractava  la  pace  ficta  et 
non  vera  per  li  baruni  rebelli  della  aacramaiesta  delio 
Signore  Re  per  li  dicti  secretarlo  et  missere  Francisco 
Goppula  quale  scripta  recuperata  p«r  lo  dicto  missere 
Francisco  Goppula ,  disse  lo  dicto  missere  Francisco 
Goppula  allo  dicto  gran  senescalco  io  delibero  mo  più 
che  mai  essere  ad  vita  et  ad  morte  €on  vui.  Intendendo 
delli  baruni  rebelli  della  sacra  maiesta  dello  Signore 
Re  contra  la  maiesta  dello  Signore  Re,  per  che  ne  la 
roba  ne  la  vita  mia  ne  lo  stato  non  me  pò  essere  se- 
euro,  accepto  rebellareme  et  essere  contra  lo  Re ,  et 
ho  deliberato  stare  socte  colore  de  pace  andare  con 
lo  secretarlo  et  principe  de  Bisignano  ad  Roma  et  la 
ordinare  larmafa  contra  la  sua  maiesta  tenendo  la  ar- 
mata per  lisule  de  Ischia  Prodda  et  Grape  et  dare  paia 
ad  N^puli  et  farete  perdere  lo  regno  ad  sua  maiesta. 

§.  Testifica  più  ipso  testhnonio  comò  lo  dicto  mis- 
sere Francisco  Goppula  disse  che  della  parentela  in* 
tendea  fare  ipso  della  sua  figlia  allo  principe  de  Bisi- 
gnano et  li  denari  della  dote  donare  allo  principe  de 
Alta  Mqra  cioè  ducati  trenta  milia  quale  se  deveano 
partere  traili  baruni  rebelli  della  maiesta  del  Signore 
Re  ad  fare  guerra  ad  sua  maiesta. 

Egregius  Gregorius  de  Samito  de  Ariano  medio  ìu- 
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ramento  interrogatus  depone  in  effecto  corno  la  ultima 
Tolta  torno  lo  illustrissimo  Signore  Ducha  de  Calabria 
de  Toscana  ipso  testimonio  mandato  dal  gran  senescalco 
alla  sacra  nmiesta  del  Si^ore  Re  et  dello  iUnstrissiAM) 
signore  Ducha  de  Calabria  ebe  ad  tractare  certa  iìfteenda 
de  erbagii  in  Napuli  dove  de  subito  ebe  una  lettere  dal 
gran  senescalco  se  devesse  tornare  per  ebe  hayea  ha- 
buto^  dal  principe  de  Salerno  certe  littere  importan- 
tissime et  che  tornasse  de  subito. 

§.  Testifica  ipso  testimonio  corno  essendo  ih  Salerno 
lo  principe  de  Salerno  disse  ad  ipso  testimonio  che 
bavea  haviito  aviso  da  uno  delli  secreti  della  maiesta 
del  Signore  Re  comò  voleano  essere  dififecti  per  la  quale 
cosa  pò  multe  practiche  alla  festa  del  figliolo  dello  dieto 
principe  de  Salerno  se  aboco  ipso  gran  senescalco  con 
lo  principe  de  Salerno  in  Salerno  raionando  della  re- 
bèllione  contra  la  maiesta  del  Signore  Re. 

§.  Et  più  depone  comò  lo  principe  de  Salerno  disse 
ad  ipso  gran  senescalco  de  nocte  secretamente  volerèlo 
fore  abuchare  con  lo  conte  de  Samo  per  ordinare  cxm 
lo  dicto  conte  de  Samo  tucti  preparatorìi  et  ordine  de 
devereno  eiequire  contra  la  sacra  maiesta  dello  Signore 
Re  in  la  r^eUione  per  loro  principiata  et  cussi  allo 
casale  de  Hater  Domini  fo  ordinato  dovesse  andare  lo 
dicto  gran  senescalco  una  con  ipso  testimonio  et  uno 
lohan  Campana  homo  dello  dicto  principe  de  Salerno 
et  certe  altre  guide  scerete  se  aviaro  et  de  nocte  sende 
andaro  allo  dicto  loco. 

§.  Depone  ipso  testimonio  più  comò  andati  de  nocte 
cussi  secreti  lo  dicto  gran  senescalco  ad  Matrem  Do- 
mini sfronto  lo  dicto  conte  de  Samo  per  la  quale  cosa 
senza  mutare  proposito  cussi  de  nocte  sende  andò  in 
Samo  k)  dicto  gran  senescalco  et  trovo  lo  conte  de 
Sarno  allo  palazo ,  et  intro  dintro  et  loro  serrate  in 
una  camera  incomenzaro  ad  parlare  assai  tempo  se- 
cretamente. 
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§.  Testifica  ipso  testimonio  che  uscito  fore  lo  gran 
senescalco  et  finito  lo  loro  parlamento  disse  ad  ipso 
testimonio  el  gran  senescalco  corno  io  era  pigliato  lo 
ordine  tra  lo  dicto  conte  de  Samo  del  tucto  ad  pigliare 
la  impresa  centra  la  sacra  maiesta  del  Signore  Re  con 
ogne  bono  appuntamento  et  cussi  lo  dicto  gran  sene^ 
scalco  tomo  a  Salerno  et  parlo  allo  principe  de  Salerno 
et  referiole  el  tucto  che  havea  concluso  con  dicto  conte 
de  Samo  et  parlato  che  obero  insieme  sonde  tomo  lo 
gran  senescalco  alle  terre  soi. 

§.  Fa  testimonio  ipso  deposante  a»no  dalla  ad  certi 
di  ipso  testimonio  una  con  lo  dicto  gran  senescalco 
travestiti  vennero  ad  Salemo  et  dalla  iunto  con  lo  prin- 
cipe de  Salemo  et  mìssere  Bentivoglia  et  certi  altri  tra- 
vestiti se  ionsero  insieme  et  venero  de  nocte  tucti  in- 
signe la  via  de  Mater  Domini  dove  trovare  lo  conte  de 
Samo  che  stava  sotto  uno  ulmo  quale  tucti  insieme 
ftbacteano  tucti  li  appuntamenti  se  haveano  da  fare  in 
la  impresa  della  rebellione  centra  la  sacra  maiesta  dello 
Signore  Re  et  la  fé  una  scripta  lo  dicto  conte  de  Samo 
de  sua  mano  et  nizata  de  essere  ad  morte  et  ad  vita 
contra  la  sacra  maiesta  del  Signore  Re  con  li  baruni 
rebelli  della  prefata  li.  del  Signore  Re  tanto  per  ipso 
conte  de  Samo  quanto  ancora  per  lo  secretarlo  deUa 
maiesta  dello  ignoro  Re. 

§.  Et  depone  ipso  testimonio  come  la  ultima  volta 
che  venne  lo  principe  de  Bisiguano  in  Napuli  lo  se- 
cretarlo et  lo  principe  de  Bisiguano  et  lo  conte  de  Samo 
raionavano  multe  et  diverse  volte  tralloro  supra  lo  ap- 
puntamento della  incomenzata  rebellione  contra  la  ma- 
iesta del  Signore  Re  in  lo  quale  raionamento  disbactea- 
no  insieme  chi  devea  andare  allo  Papa  lo  conte  de  Samo 
volea  andare  ipso  et  cussi  lo  principe  de  Bisiguano  ad 
eiponere  la  rebellione  per  li  baruni  rebèlli  de  sua  M . 
et  cussi  dicea  lo  dicto  conte  de  Samo  che  se  pigliasse 
ordine  de  fare  scrivere  dallo  Papa  al  Re  che  bavesae 
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mandato  ad  ipso  o  Io  segretario  o  lo  conte  de  Sarna 
dicendo  dicto  ccmte  de  Samo  che  lo  Re  non  se  possea 
Spesare  dello  secretarlo  et  cu^i  haveria  mandato  ipso 
conte  de  Sarno  ad  Roma  offerendo  ipso  conte  de  Samo 
ad  dicti  baruni  rebelli  che  essendo  ipso  in  Roma  ha-- 
varia  dato  brasa  e  foco  zoe  doppia  guerra  alla  M.  dello 
Signore  Re  zoe  armata  pfr  mare  et  annata  per  terra, 
per  modo  che  haveriano  habuto  loro  efffecto. 

$.  Depone  più  ipso  testimonio  comò  per  dicti  banmi 
rebélli  fo  scripto  allo  Papa  della  andata  dello  conte  de 
Samo  in  Roma  et  lo  Papa  non  volendo  ma  volendo 
UDO  dell!  baruni  antiqui  fo  appuntato  tralloro  manda- 
renze  lo  gran  senescalco  quale  cosa  venuta  ad  noticia 
dello  conte  de  Carinola  dìcea  ad  ipso  testimonio.  Gre- 
gorio mio  conforta  lo  gran  senescalco  che  debia  an- 
dare de  bona  voglia  ad  Roma  et  dille  che  venga  de 
hom  animo  ad  questa  impresa  per  che  dalla  banda 
dac(|ua  intendendo  dello  secretarlo  et  dello  conte  de 
Samo  et  de  se  fare  lo  devere  et  non  dubito  de  niente 
per  che  serra  aviso  dello  tucto  per  loro  declarandole 
che  lo  conte  de  Samo  et  lo  secretarlo  suo  patre  ve- 
neano  de  bono  animo  da  questa  impresa  per  che  la 
rebellione  principiata  e  facta  e  condusa  con  dicti  ba- 
nmi de  volunta  del  secretarlo  et  dello  conte  de  Samo 
contra  la  sacra  maiesta  del  Signore  Re. 

§.  Più  depone  ipso  testimonio  corno  la  ultima  volta 
se  partio  lo  principe  de  Bisignano  da  Napuli  ipso  te- 
stimonio prima  de  di  et  de  pò  nocte  secretamente  era 
stato  in  pariamento  con  lo  dicto  conte  de  Samo  sopra 
la  dieta  rebellione  et  comò  se  partio  lo  dicto  principe 
de  Bisignano  alla  casj  dello  principe  de  Salerno  disse 
ad  ipso  testimonio  lo  dicto  conte  de  Sarno.  Gregorio 
va  aspectame  alla  casa  per  che  io  te  ho  da  pariare  et 
anderaitende  megliore  informato  dove  ipso  testimonio 
andò  et  aspectaolo  et  tornato  lo  dicto  conte  de  Samo 
ad  casa  chiamo  ipso  testimonio  dicendole  queste  parole. 
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§  Gregorio  va  de  subito  et  soHicita  la  andata  dello 
gran  s^escalco  ad  Roma  et  arivato  ad  salvamento  et 
trovati  li  preparatori!  seomdo  missere  B^tivoglla  ha- 
vea  dieto  et  referìte,  di  allo  gran  senescalco  me  mande 
dui  homini  fidate  acio  possamo'providere  io  et  lo  se^ 
cretario  de  metterenze  con  la  roba  et  figlioli  et  ogpie 
cosa  et  andarenze  la  via  de  Samo,  et  mettere  fora  dello 
porto  de  Napuli  le  nave,  etVassi  ipso  testimonio  per 
ordinatione  del  dicto  eonte  de  Sarno  de  subito  se  par- 
tio  de  Napuli  et  andò  allo  gran  senescalco  et  referioli 
el  tucto. 

§.  Andato  ipso  testimonio  alio  gran  senescalco  et  po- 
stose  in  ordine  per  andare  allo  Papa  andaro  fino  al- 
liscia dove  conducte  trovaro  missere  Antonio  cainato 
ddlo  prefecto  quale  raionava  con  lo  dicto  gran  sene- 
scalco  in  modo  le  fé  intendere  che  le  cose  de  Roma 
non  erane  in  ordine  donde  ipso  gran  senescalco  ve- 
dendo mancbare  lordepe  de  Roma  de  subito  se  torno 
in  dereto  allo  Guasto. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  corno  lo  gran  sene- 
scalco  videndo  le  cose  de  Roma  non  essere  ad  bone 
proposito  preparate ,  et  dubitando  non  essere  disco- 
perto de  subito  scrisse  per  uno  suo  muzo  de  spola  una 
littere  allo  prindpe  de  Salerno  devesse  scrivere  allo 
conte  de  Samo  cbe  sella  maiesta  dello  Signore  Re  ve- 
nesso  ad  intendere  la  andata  sua  de  Roma  cbe  lo  se- 
cretarlo et  lo  conte  de  Samo  dovessero  fare  con  la  sacra 
maiesta  dello  Signore  Re  cbe  non  credesse  niente  et 
che  aremediassero,  et  lo  secretarlo  et  lo  conte  de  Samo 
cussi  fecero  che  remediaro  in  modo  che  in  Venosa  de 
PO  disse  ad  ipso  testimonio  lo  gran  senescalco  corno 
lo  secretano  et  lo  conte  de  Samo  haveano  remediato 
ad  non  fare  credere  ad  la  sacra  maiesta  dello  Signore 
Re  della  andata  de  Roma  dello  préfato  gran  s^escalco. 

§.  De  pò  fo  incomenzata  ad  seguire  dieta  practica 
per  li  dìcti  baruni  r^elli  della  sacra  maiesta  dello  Si- 
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guore  Re  con  io  dicto  conte  de  Samo  et  secretarlo  et 
cussi  delloro  Yolunta  conclusero  se  devesse  sequire  di- 
eta practica  et  cussi  con  volunta  del  dicto  secretarlo 
et  conte  de  Samo  continuandola  fo  appuntato  se  de- 
vesse mandare  un  altra  volta  allo  Papa  et  cussi  man- 
dare missere  Bentivoglìa  da  parte  dello  principe  de 
Salerno  al  Papa  et  missere  Francisco  Marchese  da  parte 
delti  baruni  rebeUi  deUa  sacra  maiesta  del  Signore  Re. 

§.  Più  depone  ipso  testimonio  comò  in  quiUp  tempo 
che  fo  appuntato  per  ti  haruni  rebeiti  della  sacra  ma- 
iesta deUo  Signore  Re  et  del  conte  de  Sarno  el  secre- 
tarlo dovere  andare  lo  gran  senescalco  ad  Roma  ipso 
ccmte  de  Samo  mandava  uno  catalano  factore  de  ipso 
conte  de  Samo  ad  Roma  a  ciò  che  se  manchassero  do- 
nare allo  gran  senescalco  quiUo  catalano  factore  deUo 
dicto  conte  de  Samo  havesse  supptito.  Et  questo  fa  per 
haverenzeUo  dicto  tanto  lo  gran  senescalco  quanto  ipso 
conte  de  Samo  in  Naputi  quando  se  parto  de  Napuli. 

S.  Et  più  dice  ipso  testimonio  che  de  pò  tractandose 
la  pace  tra  la  maiesta  del  Signore  Re  et  ipse  baruni, 
se  dava  dìlatione  aUe  cose  ad  fin  chel  Papa  havesse 
possuto  providere  secundo  la  conclusione  et  appunta- 
mento pigliate  traloro  per  la  Victoria  della  impresa 
centra  deUa  maiesta  deUo  Signore  Re,  et  retardandose 
de  se  mandare  ad  efifecto  dicti  conclusioni  et  appun- 
tamenti fo  ordinati  per  dicti  baruni  se  devesse  andare 
in  Migtionice  sub  pretestom  ad  dieta  pace  puro  con 
simulatìone  et  inganni  ad  fin  che  navesse  possuto  pro- 
videre el  Papa  ad  dare  faore  alti  baruni  rebelli  centra 
la  maiesta  del  Signore  Re  con  volunta  de  ipso  conte 
de  Sarno  et  secretarlo  secundo  ipso  gran  senescalco 
dicea  et  comunicava  con  ipso  testimonio. 

S-  D^one  più  ipso  testimonio  cenno  videndo  ipso  se- 
cretano et  conte  de  Samo  et  ti  baruni  rebeUi  de  sua 
maiesta  che  ti  preparatorti  del  Papa  erano  tardi  se  re- 
dussero  ad  fare  la  pace  bonamente  et  tando  lo  conte 
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de  Sarno  se  fé  tornare  allo  dìcto  gran  senescalco  la 
lettere  de  sua  propria  mano  facta  ad  Mater  Domini  et 
cussi  tornando  per  che  la  maiesta  del  Signore  Re  ha- 
\pa,  donato  lo  governo  de  san  Bartholomeo  de  lo  Gaudo 
allo  conte  de  liarìgliano  elio  governo  de  Massa  et  de 
Vico  allo  conte  de  ìfataluni  lo  dicto  conte  de  Sarno  et 
secretarlo  ne  pìgliaro  grande  invidia  et  desperatione 
et  caminando  per  camino  dicea  allo  gran  senescalco 
le  sotte  scripte  parole. 

$.  Vide  culo  de  Dio  o  gran  senescalco  fldamonze  dello 
Signore  Re  intendendo  che  non  era  da  fidarese  dello 
Re  tu  non  vide  che  anchora  non  e  morto  lo  cardinale 
de  Ragona  et  a  donato  lo  governo  de  san  Bartholomeo 
dello  Gaudo  ad  Alberico  tuo  dicendo  del  conte  de  Ma- 
rigliano  et  allo  conte  de  Mataluni  Massa  et  Vico  per 
la  quale  cosa  assai  invidiosamente  parlando  et  hraviando 
pervennero  ad  Salerno  dove  sempre  persuadea  allo  pre- 
dicto  gran  senescalco  et  principe  de  Salerno  et  ad  al- 
tri baruni  rebelli  de  sua  maiesta  che  non  facessero  la 
pace  con  la  maiesta  dello  Signore  Re,  ne  se  fidassero 
de  g(ìB,  maiesta  et  cussi  seguendo  la  impresa  lo  secre- 
tarlo domando  per  suo  fi^olo  lo  archiepiscopato  de 
Salerno  lo  dicto  principe  de  Salerno  zdo  nego  de  che 
ne  piglio  dispiacere  lo  secretarlo  et  donandone  notida 
al  secretarlo  lo  conte  de  Sarno  le  lo  domando  ipso  allo 
principe  per  lo  dicto  secretarlo  et  negauzelo  puro  di- 
cendo lo  havea  dato  al  figlio  de  missere  Johanne  Ba- 
ptista  Bentivoglia. 

§.  Dice  et  più  testifica  ipso  testimonio  che  per  certe 
parenteze  promese  ad  ipso  conte  de  Sarno  dello  conte 
de  Turzo  con  la  figliola  de  ipso  conte  de  Sarno  che 
non  veneano  secimdo  era  stato  promesso  ad  lo  conte 
de  Sarno  lo  secretarlo  per  fornire  la  impresa  conti- 
nuava dieta  practica  con  li  baruni  scrivendo  allo  conte 
de  Sarno  venisse  in  Salerno  et  più  maudandoze  lo  conte 
de  Pollcastro  suo  figliuolo  ad  condurlo  et  per  non  ve- 


dby  Google 


LXV 

nirene  stava  male  contento  et  cussi  per  fare  stare  bene 
contento  Io  dicto  secretano  li  dicti  banmi  rebelii  de 
sua  maiesta  ordinaro  et  fecero  venire  la  figlia  dello 
conte  dellauria  et  fecero  la  parenteza  con  lo  dicto  conte 
de  Policastro  figliolo  dello  dicto  secretarlo. 

Rusticus  regìus  scriba  regie  maiestatis  iuratus  et  in* 
terrogatns  super  predictis  depone  in  effecto  corno  ipso 
testimonio  non  havea  practica  con  lo  secretarlo  exce- 
pto  con  lo  conte  de  barinola  et  de  Policastro  figlioli 
Mo  dicto  secretarlo  quale  practica  cussi  havendo  vi- 
dea ipso  testimonio  comò  dicti  conte  de  Carinola  et 
conte  de  Policastro  quando  venea  qualche  nova  pro- 
spera dello  signore  Re  li  figlioli  dello  secretarlo  ne 
stavano  assai  dolente  et  dolorosi  et  quando  venea  qual- 
che mala  nova  dello  He  ne  stavano  assai  contenti  per 
la  quale  cosa  ipso  testimonio  lo  disse  «dio  abbate  ni- 
gio  et  deliberose  de  aparterese  dalloro  comò  fé  che 
non  senza  impazava  più. 

Vincentius  de  Mazeo  de  Nola  testis  medio  iuramento 
interrogatus  depone  multe  cose  ma  quanto  toccha  alla 
persona  de  missere  Johanne  Antonio  de  Petruciis  de- 
pone comò  appresso  se  mostra. 

S.  Essendo  ipso  testimonio  in  Napuli  et  volendo  an- 
dare in  Salerno  pò  la  alzata  delle  bandere  per  li  ba- 
roni rebelli  de  la  sacra  maiesta  contra  la  sua  maiesta 
per  liberare  Francisco  de  Nola  suo  fratello  quale  stava 
la  in  presone  fo  ipso  Vincenzo  indirizato  per  uno  certo 
modo  per  missere  Francisco  de  Petruciis  con  certo 
modo  de  parlare  alla  principessa  de  Salerno  et  ad  mis- 
sere Johanne  Antonio  de  Petruciis  che  devesse  raionare 
et  direle  certe  cose  et^certe  avisi  per  modo  che  nelle 
haveria  resultata  la  liberatione  dello  dicto  suo  fratello. 

§.  Depone  ipso  testimonio  comò  conferendose  alla 
presentia  de  missere  Johanne  Antonio  per  volere  libe- 
rare lo  suo  frateUo  che  era  presone  in  Salerno  comò 
have  dicto  de  sopra  et  raionandone  con  lo  cónte  de 
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Policastro  vidplicet  loissere  Johaase  Afttcmio  G^koìo 
dello  s«cret£Mrio  della  sacra  maile&ta  dello .  $ì@ev>re  Re 
lo  ipso  testimonio  iutroducto  fuermezo  dello  dictomid- 
s€^  Johanne  AntoitiQ  ad  parlare  allo  prioicìpe  de  Sa-* 
lerno  et  all^  principessa  oomo  ipiso  to  più.  amplawif  nte 
testificato  alla  depositione  s^a  Hsketa  quanto  tocche- la 
persona  de  missere  Frajaeisco  de  Petru^cUs  cbe  qq»  se 
porria  mostrare  ne  deponete  quanti»  era  graade  la  in- 
telligentia  haveajio  ipsi  misgere.Francisca  d^  Petruciis 
et  missere  Jobiayane  Antonio  die.  Pe^ciis  fratelli  con 
dicto  principe  de  Salerno  ixtm  rebtìUjo  della  sacra  ma- 
ìesta  dello  signore  Re  cbe  per  dieta  intelligentla  et  in-* 
tfoducUone  ipso  testimonia  eonsequio  io  suo  desiderio 
et  obtenne  la  liberatlone  dello  suo»  fratello  predlcto. 

§.  Depone  pin  ipso  testimonio  coom)  per  tucto  quello 
spacio  de  tempo  cbe  fo  ia  Salerno  ip^  testimcmio  per 
la  liberatione  dello  fra4ielK)  sempre  ipso  tesdìmooio  vi- 
dea ogni  di  de  continuo  lo.  secretarlo  missere  Jolìanne 
Antoaio  lo  principe  et  principessa  de  Sal^irnos  sempre 
stay^np  m  la  camera,  inclinasi  ad  faije  ooosiglio  et  semr 
pre  quando  e^ano  in  ea^a  dello  dieto  pràteoipe  de  Sa- 
lerno erano  allegri  et  ^tavajo^  con  grande  piangere  dfèle 
cose  suioqe^  dicendo  queste  parole  lo  dicto  mìssene  Jo- 
banoe  Antonio  de  Petruciis  aid  ipso  testimonio  quando 
raiouavaaa  insìieme.  - 

§.  Ora  ipai  (^e  e  sequito  lo  mio>  matrimonif^  tra  me 
et  la  i^io]^  deUo  concie  Bellamria  et  sono  fajcto  panate 
et  coniunio  con  la.oa^  de  Saji^evepino  vada  lo  n»mdo 
corno  vole  ip  tepptgo  ip  laicto  imo  essere  hm»  sfiabilit». 

§.  Più  depone  eomp  uno  mastro  fra  Lodovico  diase 
ad  ipso  tastimelo,  che  lo  malrknonio  sequi»to  delia  ^ 
^  deUo  coate  Dieìytattria  et  dicto  missere  Jobanne  An«« 
ionia  ^ra.  a^quito»  pee  opera  de  ipso  fra  ijDdovico  et 
forpte  pxomifte  duc^ii  mille  per  lo  secretarlo  et  mis- 
sere  Jlobaone  Antonio  die  Petmoiis  déeendole  che  ne  k> 
secre<,9f  io  n^  misae^e  Johanne  Antonio  mai  reposaro 
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fine  che  non,  fo  fiaoto  k>  dielo  matrimonio  el  celebrate 
le  ùychb  mm  per  cbe  ^ceatQo  che  mai  farria  lo  secre* 
tarìO'  eeisa  ad  psaposito  deili  beimni  retteliì  detta  sacra 
nKfcie^ta  deSo  signore  Re  m  non^  fossero*  eonùmcti  con 
loro  per  forma  cfaie  sende  potessero  hene  fidare. 

Yitu»  de  Vièecto  loeéio  ìnramento  ìnterrogatas  de- 
poDff  cofiio  appr QS60  sequlta. 

§.  Primo  corno  lo  marchese  de  Butonto  raioiiaiìdo 
eoa  ipso  testimonio  della  loro  rebdlione  haveano  far 
età  ipso  ma^rehese  et  li  altri  barimi  repelli  delia  sacra 
maiesia  del  signor  Re  dicto  marchese  adomandava  ipso 
testimonio  ddio  parere  suo  chende  havea  de  sequìre 
et  ipso  testimonio  respondea  che  pafea  ad  ipso  volen- 
do dire  la  verità  ohe  lovo<  haveriano  facte  mala,  atteso 
che  toro  haveano  piglaita  una  grande  impresa  che  man*- 
chando  lo  Papa  tucte  erano  perdute  intendendo  delli 
di£ti  baruni  rebelli  déUla  sftcra  malesta  dei  SìgxioFe  1^ 
el  quale  marchese  resposse  allo  dieta  Vito,  dàcendote 
YltQ  frateMo  nui  bo&  Simo  90li  ad  (pj^Da  guerra  et  ad 
questa  rei^eUione  ma  ae-  e  eoa  vm  lo>  secretano  et  ìb 
conte  de  Samo. 

§.  £t  phi;  dichiara  ipso  testimonio  corno  Lo  marchese 
de  Butonto  raionani^  in  Napoli  eoa  lo  conte  de  Ca- 
rinola iB  dicea.  0  eonte  de  Carriola  nm  ne  rebeUasime 
@t  ta  restesaji  da  fora.  E%  lo  ^Mxy.  conte  de  Garmola 
respondea.  Io  farro  come»  fìirriite  tucti-  vui'  altri,  intona 
deiido  detti  baruai  reh^lìi  coltra  della  Biaiesta  del  Si- 
goiGire  Re*. 

§.  Et  più  depone  ipso;  tesfiiiiosdo  che  per  avisi  dttno 
^o  secretarlo  aUl  barunr  rebelli  deOa  sacra  maiesta 
dello  signore  Re  U  seqmfa  l»  rebellione  deili  dìcti  bar 
nini  rebelli  de  lai  prefala  maiesta  dello  Signore  Re 
eonlara  la  sua  maiesta.. 

Aafonius.  de.  Mingnano  cancellarìus  comìtìs  Sarni  te*- 
s^  medio  iuramento  isiercogaÉus  depene  corno  infra 
se  contene  m  e£^te. 


dby  Google 


LXVIII 

§.  In  deUo  proximo  passato  anno  del  mese  de  luti-' 
gno  Mgggglxxxy  el  eonte  de  Sarno  andò  ad  parlare 
con  lo  gran  senescalco  et  con  missere  Bentivoglia  homo 
dello  principe  de  Salerno  allo  loco  fra  san  Georgio  ca- 
sale de  Sanseverino  et  Matrem  Domini  de  nocte  fando 
partenza  da  Sarno  et  in  sua  compagnia  andò  Basalu 
ipso  deposante  et  Vincenzo  Mutzo  et  trovati  che  foro 
et  abrazati  ihsieme  ipso  conte  de  Sarno  et  gran  sene- 
scalco  et  missere  Bentivoglia.  Lo  dicto  conte  de  Sarno 
se  apparto  da  tucti  quillì  portao  in  compagnia. 

§.  Dice  et  depone  ipso  testimonio  che  dui  mise  prima 
che  fosse  tale  parlamento  comò  have  dicto  ipso  testi- 
monio vìdea  venire  de  nocte  Gregorio  homo  dello  gran 
senescalco  ad  parlare  con  lo  dicto  conte  de  Sarno  et 
intrava  alla  casa  delo  dicto  •conte  de  Sarno  per  porta 
secreta  et  per  porta  secreta  inseva  de  nocte  puro  stan- 
do insieme  per  spacio  de  hore  quatro  ad  raionare  cussi 
secreti  et  de  nocte  insieme. 

§.  Ànchora  testifica  ipso  testimonio  comò  in  dicto 
tempo  che  erano  questi  secreti  raionamenti  et  non  era 
nulla  suspitione  de  guerra  comò  have  dicto  de  sopra 
una  nocte  lo  dicto  conte  de  Sarno  comese  ad  ipso  te- 
stimonio devesse  «ndare  alla  casa  dello  principe  de 
Salerno  et  la  trovare  et  ademandare  de  uno  criato  dello 
dicto  principe  chiamate  Bernardo  comettendole  che 
sello  havesse  tocchato  lo  dito  grosso  lo  havesse  por- 
tato secretamente  ad  ipso  conte  de  Sarno  et  de  nocte 
et  cussi  fé  ipso  testimonio  che  sende  andò  alla  dieta 
casa  secundo  lo  ordine  datole  dallo  dicto  conte  de  Sar- 
no et  trovo  lo  dicto  Bernardo  quale  comò  vede  ipso 
testimonio  de  subito  le  strense  lo  dito  grosso  et  ipso 
testimonio  le  condusse  ad  casa  dello  conte  de  Sarno  et 
per  una  porta  secreta  della  casa  dello  dicto  conte  de 
Sarno  lo  condusse  allo  scriptorio  dello  dicto  conte  de 
Sarno  dove  prisero  ad  parlare  insiemi  secreto  quello  di- 
ceano  ipso  testimonio  non  sa  perche  eb'e  licentia  dalloro. 
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§.  Et  più  depone  ipso  testimonio  corno  tractandose 
la  pace  ad  Miglìonico  con  li  baruni  rebelli  della  sacra 
maiesta  dello  signore  Re  et  la  prefata  maiesta  venne 
in  Sarno  lo  conte  de  Carinola  dove  era  infermo  ipso 
testimonio  et  fo  referito  ad  ipso  testimonio  che  per  zo 
era  venuto  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis  per 
andare  de  nocte  secretamente  ad  parlare  con  lo  prin- 
cipe de  Salerno  de  socte  tanto  Giorgio  casale  de  San- 
severino  et  portava  in  compagnia  Matheo  Goppula  fra- 
teUo  dello  conte  de  Sarno. 

§.  Et  più  testifica  ipso  testimonio  comò  essendo  lo 
conte  de  Samp  et  secretarlo  in  Miglionico,  Pietro  de 
Ligorio  cainato  dello  dicto  conte  et  governatore  de  Sar- 
no dicea  in  Sarno  cernie  li  dicti  secretarlo  et  conte  de 
Samo  erano  presenti  con  loro  volunta  delli  baruni  re- 
belli  della  sacra  maiesta  deUo  signore  Re,  et  dicto  Pie- 
tro'de  Ligoro  et  ministri  dello  dicto  conte  de  Sarno 
haveano  ordinato  che  sentiìta  tale  nova  che  se  devea 
sentire  per  la  via  de  Salerno  subito  venire  in  Napuli 
et  pigliare  li  figlioli  pizoli  dello  dicto  conte  de  Samo 
et  la  figlia  dello  dicto  conte  de  Samo,  et  condurelle 
in  Samo,  et  dicto  Pietro  de  Ligoro  facea  tale  demon- 
stratione  et  parlare  publico  et  declyarava  che  lo  dicto 
secretarlo  et  conte  de  Samo  erano  insiemi  con  li  ba- 
runi rebelli  della  sacra  maiesta  dello  signore  Re. 

§.  Depone  anchora  ipso  testimonio  comò  essendo  an- 
dato missere  Bentivoglia  ad  Roma  mandato  per  lo  prin- 
cipe de  Salemo  et  baruni  rebelli  de  la  prefata  maie- 
sta del  signore  Re  et  se  dicea  che  era  posto  in  mare 
la  sacra  maiesta  del  signore  Re  le  mando  appresso 
Francin  Pastore  per  posserele  prendere ,  et  allora  lo 
conte  de  Sarno  dubitando  non  fosse  pigliato  lo  dicto 
missere  Bentivoglia  de  continente  sende  andò  ad  Pe- 
zulo  et  dalla  se  posse  sopra  una  barcha  et  dalla  bar- 
cha  sopra  la  nave  sua  chiamata  de  Cappello  quale  pa- 
tronizava  Antonio  Coppula  che  erwio  allo  freno  de  Pro- 
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cida  et  dicto  conte  de  Sarno  donava  ad  intendere  che 
era  andato  ita  ad  donare  donare  alli  marinari  ciie  vo- 
ieano  portare  la  nepote  dello  signore  Re  ad  marJlo  ajd 
Piombinoi. 

§.  Prifiia  che  fosse  posto  alila  dieta  na^ve  lo  dicto  coste 
de  Sarno  ipso  testimonio  testifica  che  dMamo  lo  dicto 
lestimoniìo  diceiuide  tanto  guanto  ad  mio  dopno  Bar- 
diotkoiDeo  iìdato  camsrrero  dello  dicto  conte  de  Sacno 
^he  se  missere  Bentìvogha  'era  pigliato  lera  necessario 
ipso  conte  de  Sarno  de  abaentarese  che  per  questo 
sende  andana  alle  nave  ordfi&ando  aHo  dicto  dopno 
Baiìtholonieo  che  devesse  dosare  ad  ipso  testimosno 
tnctl  li  donare  «t  ioye  éello  <dìcito  conte  de  Sarno,  die 
insieme  con  Mdrea  Gattaia  tuote  le  dereasero  portare 
^  ipso  conte  de  Sarno  in  «belle  duy  nave. 

.§,  Dechiara  pni  j$)so  teslittiomo  <XHne  quillo  medefimo 
di  lo  conte  de  Sarno  fiXddCido  una  harcha  de  Procóda 
guale  suhito  piglio  'tuoti  li/denari  oro  •et  argento  d^o 
dicto  conte  de  Samo,  «t  ìt  coadnssero  allo  dicto  conte 
de  Sarno  alla  dieta  nava  dhe  erano  dui  sporhuiì  grandi 
et  una  cassecta  tncta  piena  de  oro  argento  et  ioye  quille 
consigno  in  patere  de  dicto  conte  de  Sarno  in  dicid 
nave. 

§.  Testifica  ipso  testinaoiào  cosoo  in  Quisto  tempo  lo 
dicto  conte  'ùe  Sarno  kando  mto  Paido  Amaranto  de 
•Gaita  patrone  de  mkSi  delle  soi  nave  con  una  barcha 
-ad  posta  in  >Gaiìta  «ad  w^&^é^Q  se  era  pigliato  lo  dicto 
fnìssere  Bentivo^  et  dicto  PaMo  andò  iavestigo  e 
trovo  non  «ssere  stato  preBo  lo  dicto  missere  Bentivo- 
glia  et  (torno  alto  dicto  ooote  de  Sarno  riferendole  non 
essere  stato  preso  lo  dioto  «nisseretBentlYOglia  et  dicto 
conte  de  Sarno  zollo  remando  unaltra  volta  ad  inten- 
dere più  «it  videre  si  era  vero  dm  nm  fmse  stato  priso 
^  cussi  reitomo  lo  dicto  Paulo  «etaffirmao  non  «ssere 
stato  fpriso. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  corno  Andrea  Gattina 
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le  fé  imbàssiata  da  parte  dèlio  conte  de  Sarno  che  se 
missere  Bentivog^tia  fl»8se  stato  preso  subito  pìg>liasse 
li  figlioiì  et  fi^ioii  dello  dicto  conte  de  Saruo ,  et  le 
conducesse  ad  la  cita  de  Sarno  quale  imbassiata  licet 
la  havesse  faayuta  ipso  testimonio  primo  dallo  dicto 
conte  de  Samo  et  havessezeila  facta  lo  dicto  Andrea 
Gattttia  ze  la  fé  auehora  Matheo  Coppola  fratello  dello 
dicto  conte  de  Sarno. 

§.  Depone  et  testifica  più  ipso  testimonio  che  dui 
di  innante  che  lo  conte  de  Sarno  se  mettesse  alle  di* 
cte  naw  lo  dicto  conte  de  Sarno  sende  andò  de  nocte 
scerete  con  Jobanne  de  Mingnano  et  con  Basalu  ad  San- 
severino  dove  raiono  assai  ipso  con  lo  principe  et  prin- 
cipéssa de  Salerno,  et  missere  Bentivoglia,  et  in  (luisto 
ipso  testimonio  vede  per  una  fenestra  comò  lo  conte 
de  Sarno  se  scrisse  ad  una  carta  de  capituli  o  scriptura 
non  sa  ch^  se  fosse  de  sua  propria  mano. 

§.  Anchora  testilìca  più  ipso  testimonio  corno  in  dello 
principio  die  se  nominava  la  guerra  incomenzata  per 
lì  baruni  rebelli  della  sacra  maiesta  dello  signore  Re 
lo  dicto  conte  de  Sarno  fece  fortificare  Sarno  multo 
bene  forte  non  la  via  de  san  Giorgio  dove  havea  lo 
stato  lo  principe  tìe  Salerno  uno  delii  batuni  rebelli 
della  sacra  maiesta. dello  Re,  ma  la  via  della  foze  la 
quale  via  va  verso  de  Napuli  mectendo  la  torre  inde^ 
fesa  et  ponentlozo  east^ani  et  compagni  che  ne  pi- 
gliavano li  homini  et  cltatini  de  Sarno  et  ogne  gente 
assai  maraviglia,  et  fecese  la  porta  che  se  chiudea  ad 
chiave  et  ffe  ordine  che  tucte  le  robe  soi  fossero  redu*- 
ctc  in  Sartìo  in  modo  ohe  per  fino  alle  tegule  «e  con- 
dussero de  comandamento  dello  dicto  conte  de  Sarno 
non  lassando  cosa  alcuna  ne  minima  ne  grande  che 
non  fosse  portata  dentro  la  cita  Sarno  la  via  dello  ca- 
stello della  dieta  cita  de  Sarno.  ; 

?a  testimonio  lo  din^  deposante  come  andando  ipso 
testimonio  ih  Salerno  mandato  per  lo  conte  de  Sarno 
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due  di  prima  se  alzassero  le  bandere  per  libaruni  re- 
belli contra  la  sacra  maJesta  dello  signore  Re  lo  gran 
senescalco  mostro  una  copia  de  littere  ad  ipso  testi- 
monio che  era  dissjfrata  per  lo  gran  senescalco  quale 
li  era  venuta  allo  gran  senescalco  da  abnizo  che  re- 
prehendeva  multo  lo  gran  senescalco  che  se  era  redu*- 
cto  ad  parlare  con  la  sacra  maiestà  dello  signore  Re 
et  che  havendo  possuto  amazare  la  sacra  maiesta  dello 
signor  Re  et  non  lo  havere  amazato  et  che  jio  sig[nore 
Re  non  havea  facto  minore  errore  havendolo  possuto 
pigliare  et  non  lo  havere  pigliato,  et  questa  littere  dono 
lo  gran  senescalco  ad  ipso  testimonio  che  la  portasse 
ad  lo  conte  de  Sarno  quale  mando  ipso  testimonio  in 
Napuli  allo  conte  de  Sarno  in  presentia  de  missere  Pou 
per  Johanne  de  Mingnano  secundo  dice  ipso  Johanne 
de  Mingnano  de  pò  ad  ipso  testimonio  quale  lecta  su- 
bito calvaco  lo  dicto  missere  Pou  et  conte 'de  Samo. 

§.  Et  dice  ipso  testimonio  che  legèndo  quella  littera 
ipso  testimonio  ne  piglio  tanta  disperatione  parendole 
una  cruda  et  orrenda  cosa  et  tanto  exorbitante  che  andò 
ad  Johanne  Bulch^no  et  dissclcio  et  pregolo  ne  ayisasse 
lo  conte  de  Mataluni  et  secundo  ipso  Johanne  Bulchano 
referio  ad  ipso  testimonio  che  dicto  Johanne  Bulchano 
lo  scrisse  aUo  conte  de  Mataluni.  Et  questo,  fo  in  Samo 
stando  ipso  testimonio  malato. 

§.  Testtfica  più  ipso  testimonio  corno  era  publica  voce 
et  fòma  tra  lo  populo  de  Sarno  della  parantela  dello 
conte  de  Policastro  con  la  figlia  dello  conte  de  Lauria 
et  dello  figlio  dello  principe  de  Bisignano  con  la  figlia 
dello  conte  de  Sarno  et  che  practicando  lo  dicto  testi- 
monio ad  Salerno  le  disse  lo  secretarlo  ridendo ,  che 
fa  lo  conte  de  Sarno  ad  non  venire  qua  in  Salerno 
dille  che  se  non  irene  presto  io  mende  fugo  et  vado- 
mende  ad  Policastro. 

Paulus  Amarantus  de  Gaieta  testis  medio  iuramento  • 
interrogatus  deponit  in  effecto  che  ia  e  uno  anno  pas- 
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sato  che  stando  ipso  testimonio  alli  servici  ddlo  conte 
de  Sarno  ad  una  sua  nave  allo  freo  de  Procida  con 
certe  altre  nave  dello  dicto  conte  de  Samo  per  sua  co- 
missione  porto  certi  denari  per  pagare  li  marinari  dello 
servuto  de  comissione  dello  dicto  conte  de  Sarno.  Et 
vede  lo  dicto  conte  sopra  una  nave  quale  lo  chiamo 
dentro  una  camera  deDa  dieta  nave  et  lo  strinse  multo 
dicendole  Paulo  mio  se  mai  faciste  per  me  vactende 
con  una  barcha  armata  in  Gaita  et  senti  nova  de  Fran- 
cin  Pastore  che  fa  et  doveva  et  cussi  ipso  testimonio 
andando  in  Gaita  hebe  nova  che  Francin  Pastore  era 
alla  fiomara  de  Leuna  el  che  inteso  se  tomo  ipso  te- 
stimonio allo  freo  de  Procida  et  refferiolo  allo  dicto  con- 
te de  Sarno  comò  Francin  Pastore  era  alla  dieta  fiomara 
et  de  pò  puro  ipso  conte  de  Sarno  commese  ad  ipso 
testimonio  che  devesse  tornare  ad  intendere  meglio  che 
facea  lo  dicto  Francin  Pastore  et  ipso  tomo  et  nonde 
ebe  più  nova  nulla  et  tomose  et  trovo  lo  conte  essere 
desceso  da  dieta  nave  et  ademandando  dello  conte  le 
dissero  essere  ad  Napuli  dove  venne  ad  referirele  el 
tucto,  el  conte  de  Samo  le  resposse  non  besognia  per 
che  francin  Pastore  e  venuto. 

Dopnus  Bartholomeus  Coppula  de  Puezolo  testis  me- 
dio iuramento  ùiterrogatus  depone  in  effecto  in  lo  modo 
ìnfìrascriptct  comò  uno  di  stando  ipso  testimonio  in  casa 
dello  dicto  c^nte  de  Sarno  comò  suo  cameriero  venne 
Io  dicto  conte  de  Sarno  et  acconzo  certe  sportuni  et 
cassecte  dove  posse  oro  et  argento  ioye  et  vestiti  et  cose 
gubtìli  dentro  de  dui  sportuni  et  una  cassetta  et  dono 
iuramento  ad  ipso  testimonio  de  tenere  secreto  dicen- 
dole ad  ipso  che  le  bisogniava  de  absentarese  de  Na- 
puli se  fosse  pigliato  missere  Bentivoglia  homo  dello 
prìncipe  de  Salerno  et  stava  multo  sbantito  secundo 
dicea  Antonio  de  Mingnano  cancelliero  dello  dicto 
conte  de  Samo  per  che  dicto  Bentivoglia  andava  in 
Roma  et  dubitava  lo  dicto  conte  che  non  fosse  stato 
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pigliato  H  cussi  ipso  testimonio  tonsigno  dicti  sportoni 
et  cassetta  ad  ipso  Antodio  de  Mingnaoo  quale  le  porto 
quella  «era  allo  conte  die  Sarno  per  mare  la  via  de  Pro* 
cida  et  de  pò  ad  certi  di,  retortio  Antonio  de  Mi&gnaiio 
in  NapuM  una  con  lo  dlcto  conte  de  Santo,  et  secundo 
intese  dire  ipso  testimonio  non  «e  recorda  da  chi  cbe 
lo  dicto  missere  Bentivoglia  non  era  stato  preso. 

§.  fMu  testifica  ipso  te^imonio  cenno  camarìero  de 
dicto  de  Sarno  corno  ipso  conte  de  Sarno  mando  dui 
soringe  et  dui  sportum  a  la  via  de  Sarno  secretamene 
con  oro  denaro  et  Tistiti  quale  de  pò  foro  tornate  in 
Mapuli.  » 

Motarius  lohamnes  de  Saiicto  Angelo  factor  et  nego^ 
cioman  gestor  dicti  comitis  8ami  medio  iuramento  in- 
terrogatus  depone  in  efiéctu  dm  èo  dicto  conte  ée  Sau'no 
havea  una  strecta  practica  con  Gregorio  dello  gran  se* 
nescalcD  quale  raionavano  secfeti  in  camera  et  stavano 
soli  ipso  testimonio  non  potea  intendere  loro  practica, 
ma  ipso  testimonio  ave  inteso  dire  dalli  homtni  de  casa 
delio  conte  de  Sarno  corno  de  nocle  ha^ea  portata  in 
te  nate  soi  midta  roba  quale  secando  intese  dire  erano 
denare. 

Nobili^  Antonius  Galcianus  de  Diano  testis  medio  iu- 
ramento interrogalus  depone  in  effectn  comò  se  con-^ 
tene  da  basso . 

§.  Como  innante  che  fo$se  pigliato  lo  conte  de  Mon* 
torio  certi  di  innante  lo  conte  de  Sarno  et  lo  secreta- 
rlo scripsero  una  littere  allo  principe  de  Salerno  che 
devesse  avisare  lo  conte  do  Montorio  che  se  dovesse 
guardare  per  che  lo  vOlea  pigliare  presone  lo  iUustr^ 
Simo  signore  Ducha  de  Calabria  et  ipso  principe  de  Sa* 
erno  havèndo  tale  littere  et  informatione  predi  età  dalli 
dicti  secretarlo  et  conte  de  Sarno  tale  avisoavisaro  lo 
dicto  conte  de  Montorio  per  via  delio  Papa. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  corno  lo  principe  «IPt 
principessa  de  Salerno  in  quelli  tempi  mandare  ipso 
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testknoBio  trav«s!ito  in  Na|)uli  allo  conte  4e  Sanno  et 
<anch(Mra  ae  lera  ima  littef e  <ie  to  conte*  àe  'Dorsi  allerta, 
'quale  de  nocte  alle  tre  beare  imse  m  Napuli  et  fé  capo' 
alle  barone  delia  Pentema  alla  casa  della  c«Knte  de  Sar- 
no et  torsaodo  lo  priedifclo  coaste  de  Sarno  ad  le  quat- 
.to  ove  de  inocte  de  'casa  dello  secretarìo  de  ^nocte  ipso 
iesrtùnoino  :se  posse  in  secreto  con  lo  dicto  conte  de 
Sarno  quale  pìglio  le  diete  liotere  et  m  le  lesse  et  de 
^  le  bnaisao  con  una  candela  de  cera  et  da  pò  ipso 
ttotifliOEBO  le  eiplicao  la  credenza  la  cpuale  era  della 
si]l>8cripta  sabstasitìa  videlicet  dicendo  Ipso  testimonio 
«aJio  dÀcto  conte  de  Samo  Je  parole  »dcte  scripte. 

§.  €oQfte  de  Samo  qua  me  mmida  lo  sì^ore  prin- 
eSpe  et  iNrincipessa  <ée  Salerno  ve  conforta  et  saluta  et 
papQgave  secundo  io  ordine  pigliaìto  tra  vui  'Ct  lo  secre* 
4ario  set  la  promesa  tiavlle  foota  allo  -dfcto  principe  de 
Salerno  ve  vQgBaite  aibsenÉare  ym  et  k)  secretario  da 
Ifapuli  per  che  -era  tempo  de  fare  demostratione  della 
irebellione  contra  la  sacra  maiesta  dello  signore  Re  per*- 
<olie  tardando  serria  pericolo  de  essere  prtse  et  parea 
aJle  principe  devessemo  incomenzaa^  dieta  reMlione 
^aUt  xx  ée  Agosto  In  dellì  anni  McccoLXxtT  et  facta  la 
dieta  ìmbassiata  et  credenza  ilo  '^cto  teslimonio.  Re* 
■tiiposse  lo  dicto  conte  de  Sarno  Iq  ^isto  modo  vide- 
lioet  dicendo  le  subscripte  parole  tanto  per  ipso  quanto 
per  parte  delto  secretaaào  aoe  missere  Antcasello  de  Pe- 
tniciìs 

§.  Anèenio  mio  per  lo  presente  non  e  de  bavere  pa- 
•gora  de  niente.  Attento  che  le  gente  de  arme  dello  si*- 
^ore  Re  erano  poste  alle  stantie.  Ma  ad  me  et  alio 
secreÉaaio  pare  che  k)  principe  de  Salerno  debia  man- 
care in  Roma  nalss^e  Bentivoglk  e  vni  anchora  ze 
andate  'dkesiio  dello  dicto  testinsonio  ìnsieiBe  de  com- 
pagnia ad  sollicitare  lo  Papa  haresse  accilwaito  ad  tiare 
novità  an  Aquila  contra  ;la  sacra  raaiesta  del  signore  Re 
et  la  vostra  andata  de  Ronm  porrà  essere  ^cum  aoteofto 
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che  lo  secretario  et  io  dicea  dicto  conte  de  Sarno  lia- 
Yimone  mandato  mìssere  Rechasenzo  capitanio  della 
armata  dello  Re  et  havimolo  facto  partire  dal  Re  et 
non  ze  venera  permise  et  mise  da  queste  bande  attento 
che  havimo  donato  ad  intendere  alla  sacra  maiesta 
dello  Re  che  havimo  mandato  per  lo  figlio  dello  tur- 
cho  et  in  verità  nello  havimo  mandato  via  per  causa 
de  non  essere  offìse  per  mare. 

§.  Depone  ipso  testimonio  comò  facta  la  dieta  respo- 
sta lo  dicto  conte  de  Sarno  disse  ad  ipso  testimonio 
va  et  confortate  lo  principe  et  principessa  de  Salerno 
dalla  parte  mia  et  dello  secretario  che  stengano  de  bono 
'animo  et  constante  ad  questa  impresa  della  rebellione 
della  sacra  maiesta  dello  signore  Re  per  ^he  ne  io  nello 
secretario  mai  mancherimo  dalla  parte  nostra  ad  fare 
tucto  lo  devere  et  starimo  constantissimi  et  unite  inr 
sieme  et  mai  venerimo  meno  alla  dieta  impresa. 

§.  Et  più  have  inteso  dallo  barone  della  Pentema 
comò  ipso  conte  de  Sarno  ha  donato  in  comissione  ad 
ipso  barone  de  avìsare  lo  principe  de  Salerno  da  parte 
dello  dicto  conte  de  Sarno  comò  volea  imprestare  allo 
Papa  in  la  impresa  della  rebellione  centra  la  sacra  mar 
lesta  dello  signore  Re  ducati  cento  milia. 

§.  Dice  et  più  testifica  ipso  testimonio  comò  la  ulti- 
ma volta  che  fo  missere  Francisco  de  Petruciis  in  Sa- 
lerno ad  san  Benedicto  disse  alla  principessa  de  Salerno 
ipso  conte  de  Carinola.  Principessa  confortate  lo  prin- 
cipe de  Salerno  che  debia  pigliare  me  et  lo  secretario 
mio  patre  et  lo  conte  de  Sarno  qua  in  Salerno  in  ca- 
stello per  che  io  dubito  che  lo  secretario  et  ipso  con 
tucte  le  promese  hanno  facto  non  vengano  meno  de 
animo  alla  impresa  della  rebellione  centra  la  sacra 
maiesta  dello  signore  Re  et  retinitelle  et  per  niente 
non  le  lassate  andare. 

§.  Item  testifica  più  ipso  testimonio  comò  unaltra 
volta  trovandose  puro  ipso  testimonio  in  Salerno  in 
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presentìa  Mìa  principessa  de  Salerno  in  dello  mede^ 
sfflo  di  ad  san  Benedicto  in  una  camera  dove  stavano 
ad  raionare  dicto  missere  Francisco  de  Petniciis  con 
la  dieta  principessa  de  Salerno  della  impresa  de  se- 
quirese  la  rebellione  contra  la  sacra  maiesta  dello  si- 
gnore Re  lo  dicto  missere  Francisco  de  Petruciìs  disse 
alla  dieta  principessa  le  parole  subscripte. 

§.  Principessa  siate  certa  che  io  ho  inteso  dalla  sa- 
cra maiesta  dello  signore  Re  che  se  trovato  dire  che 
zocche  cercara  lo  principe  de  Salerno  volendose  ac- 
cordare con  sua  maiesta  le  concederà.  Verum  havé 
iurato  comò  lo  havera  in  mano  non  le  observera  cosa 
le  havesse  promesa  etiam  sende  havesse  iurato  sopra 
lo  corpo  de  Christo  attento  che  conoscea  lo  prìncipe  de 
Salerno  resemegliare  allo  principe  de  Taranto  et  imi- 
tare quella  natura  et  quelle  costume  che  per  lìn  che 
non  le  haveria  in  tucto  toltali  lo  stato  et  la  vita  mai 
sua  maiesta  tene  havere  lo  suo  stato  securo. 

§.  Più  testifica  ipso  testimonio  corno  certi  di  innante 
che  fugesse  lo  illustrissimo  don  Federico  da  Salerno 
scripse  da  Napuli  lo  dicto  missere  Francisco  de  Petni- 
ciis  ad  lo  principe  de  Salerno  che  devesse  guardarelo 
et  cussi  ad  la  principessa  acio  non  fugisse. 

Magnificus  dominus  Mazeus  de  Arcellis  de  Neapoli 
testis  medio  iuramento  interrogatus  confessa  in  effe- 
cto  in  lo  modo  infrascripto. 

§.  Como  in  dello  mese  di  aprili  o  vero  maio  pro- 
xùno  passato  in  dellanno  Mggcclxxxv  trovandose  lo 
principe  de  Bisignano  in  Sinise  terra  de  Basilicata  ven- 
ne la  uno  missere  Thomaso  mandato  per  lo  principe 
de  Iberno  dove  fé  ambassiata  allo  principe  de  Bisi- 
gnano comò  che  ipso  principe  de  Salerno  havea  avìso 
certo  che  la  maiesta  del  signore  Re  lo  volea  disfare 
dello  stato  et  della  persona  cussi  ad  ipso  principe  co- 
rno ad  multi  altri  baruni  del  regno  et  ohende  havea 
havuta  informatione  dallo  conte  de  Sarno  et  dal  se- 
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cretarìD  et  in  questo  lo  principe  de  Bisignano  feze  la 
resposta  suikscripta  resoheMose  et  reducendose  in  se 
dicendo. 

§.  lo  non  ho  facta  cos»  per  la  quale  la  sacra  ma^ 
lesta  del  signore  Re  me  del»a  levare  ne  lo  stato  ne 
la  vita  puro  quando  lio  dìcto  miesere  Francisco  Cop- 
pula  et  lo  secretarlo  io  havessero  dicto  de  boccha  et 
firmalo  me  balena  comcurso  con  lo  dicto  principe  de 
Salerno  et  pigliata  modo  in  dello  facto  mio. 

§.  Depone  più  ipso  testimonio  corno  dopo  dello  mese 
de  Jugno  o  vero  Luglio  sequente  trovandose  la  prin- 
cipe de  Bisignano  in  delia  padula  alla  festa  ddla  figliola 
ddlo  conte  de  Csqtacza  et  essendo  ipso  prencq)e  de  B»- 
signano  et  de  Salerno  in  santo  Laurentio  ddla  Padula 
dicto  principe  de  Salerno  le  repetLo  quelto  le  havea. 
mandato  dicendo  per  lo  dieta  missere  Thomaso  in  Se^ 
nise  corno  di  sopra  e  dicto  lo  dicto  principe  de  Salerno 
le  fé  la  simele  resposta  conclusione  et  resolutione  corno 
havea  fàcta  allo  dicto>  missere  Thomaso  ul'supra. 

§.  Et  più  testifica,  ipso  testimonio  corno  accompa- 
gnando ipso  prmicipe  de  Bisignano  la  figliola  dello 
conte  de  Capacza  in  Melfe  ad  marito  zoe  alla  fì^a  d^o 
Ducha  de  Melfe  dove  che  se  unto  lo  principe  de  AKa- 
mura  lo  principe  de  tignano  et  gran  senesealco  uno 
di  li  predicti  principi  de  Altamura  de  fti8ignaD0<  et  gsaa 
senesealco  dentro  uno  retretto  lo  predicto  gran  sene- 
scaleo  le  refereo  allo  predicto  piincipe  die  Bisignaoo 
quelle  medesmo  havea  refierito  ifiso  missere  Thomas» 
allo  quale  resposse  lo  dicto  principe  de  Altamnca:  che 
non  lo  porrla  credere  excepto  sello  hawsse*  auduto 
j^oprio  de  boccha  d^o secretacio  eft demiseere  Fìob- 
eisco  Coppula  et  sepravenendo  lo  Dudi&  de- Melfe  aflo 
dicto  raìonamento  mutare  proposito  etpaitero  de  Bltnt 
materia. 

§.  La  matizia  sequente  de  pò  lo>  preftUa  principe  èa 
Altamura  et  gran  senescateo<  mandan»  ad  oHìaiDtte  lo 
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prìadpe  da  Bisìgnaiio  aUó  ^idcopato  de  Melfe  dove 
aUogiavano  dicti  sagnuri  et  ralomudo  puro  de  tale  fa- 
eUx  pigUaro  cooelusicaìe  cbe  io  dìcto  prìncipe  de  Bis»- 
gnaiK)  disse  alti  dicti  principe  de  Altamura  et  gran 
geHescaloo  pigliata  insieme  questa  conclusione  cbe  k^ 
principe  da  Bisignano.  disse  alloro  queste  parole  suIh 
scriple.  Se  fa  secietarìo  et  lo^  conte  de  Samo  me  dir- 
ranno  quesle.  parale  delloro  boccha  propria  che  me 
dicite  voi  io  crederò!  le  predicte  cose  et  vederone  ben 
presso  la  experientia.  p«r  che  iio  ìio  de  andare  in  Na- 
pidi  bene,  presto. 

§.  Testifica  ipso  testimonio  corno  partito.  daiHelfì  lo 
dicto  principe  de  Bìsignano  et  condìictose  in  Napnli 
et  alloiando  alla  casa  dello  principe  de  Salerno  vede 
ipso  testimonio  venire  la  lo  dicto  conio  de  Sarno  qna- 
ì»  parlo  uno.  gran  peza  con  lo  dicto  principe  de  Bir 
signano  insigne  secretamente  et  partiose  et  andose 
con  BiOi. 

§.  Partito  lo  dicto  conte  de.  Samo  da  la  casa  dello 
prindpe  de  Salerno  dove  stava  aliogiato  lo  dicto  prin* 
cipe  de  Bisii^ano  in  Napnli^  Io  principe  de  Bisignano 
ehiamo  ipso  testlmooio  diioendole  et  refòrendc^  corno 
]o>  dicto  missere  Francisco  Gofqpula  le  havea  dicto  et 
dlQniiato  essere  vero  quello  a  ipso  testimonio  depo- 
sto de  sopra,  et  malore  cose  de  quelle  delle  quale  cose 
cossi  referite  lo  dicto  colite  de  Samo  la  piglio  appun- 
lambito  de  parlare  do  nocte  dalla  iimante  de  quello 
havea  de  fìire  lo  dicto  conte  de  Sarso  conH  baruni 
nebelll  per  non  generare  alcuBo  suspecto. 

§.  XesUfiea  più  ipso  testimonio  corno  da  pò  secundo 
ipso  testimonio  bave  deposto  de  sapra  lo  dicto  cojate 
de  Samo  sempre  de  nocte  una  con  uno  ebtamatioBer^ 
nardo  bonu)  deOo  principe  de  Salerno  veneaiM^  per 
una  porta  m^vttdL  de  dieta  casa  cbe  responde  datlo  vico 
de  santo  Sebasttano^  et  inchiudiBafiose;  dentro  una  carne* 
j?a  et  parlavano  secvetamentaper  spaciio  de  tempo  assai. 
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§.  Et  più  testifica  Ipso  testimonio  corno  lo  dicto  conte 
de  Sarno  venea  ogni  di  ad  sollicitare  lo  dicto  principe 
de  Bisignano  che  se  devesse  partire  de  Napuli  et  non 
ze  devesse  stare  più  per  che  le  dìcea  che  la  salerà 
maiesta  dello  signore  Re  lo  haveria  preso  et  quisto 
timore  mictea  allo  dicto  principe  de  Bisignano  non 
era  per  altro  se  nt)n  che  lo  dicto  misseré  Francisco 
Goppula  lello  affirmava  tanto  per  sua  persona  propria 
quanto  per  boccha  dello  secretarlo. 

§.  Depone  anchora  ipso  testimonio  corno  uno  di  v^nne 
lo  secretarlo  della  sacra  maiesta  dello  signore  Re,  vi- 
delicet  missere  Antonello  de  Petruciis  alla  casa  del 
principe  de  Salerno  existente  in  Napuli  lo  principe  de 
Bisignano  dove  era  presente  missere  Antonio  de  Ale- 
xandre doctore  et  consigliere  della  sacra  maiesta  dello 
signore  Re  mandato  dalla  sacra  maiesta  dello  signore 
Re  ad  iustificare  la  causa  della  sua  maiesta  nante  lo 
dicto  principe  de  Bisignano  la  causa  per  la  quale  la 
sua  maiesta  havea  proceso  ad  pigliare  li  figlioli  dello 
dicto  Ducha  de  Asculi  et  in  tale  iustificatione  facea  lo 
dicto  missere  Antonio  d' Alexandre  della  sacra  maiesta 
dello  signore  Re  lo  dicto  secretarlo  se  torseva  et  strin- 
gea  le  spalle,  et  tenea  mente  allo  prìncipe  de  Bisignano. 

§.  Testifica  più  ipso  testimonio  corno  de  pò  in  se- 
creto dicto  prìncipe  de  Bisignano  ademando  dicto  se- 
cretano che  volea  dire  che  ipso  havea  strecte  le  spalle 
et  eras^  torto  et  annueva  quando  missere  Antonio  fa- 
zia  la  iu^ificatione  della  pigliata  deUi  figlioli  de  Ducha 
de  Ascoli,  lo  dicto  secretarlo  respondeva  che  era  stato 
facto  gran  torto  alli  dicti  figlioli  dello  Ducha  de  Ascoli. 

§.  Depone  anchora  ipso  testimonio  comò  li  dicti  conte 
de  Sarno  et  secretarlo  erano  ligati  ad  unum  velie  et 
ad  unum  nolle  con  li  baruni  rehelli  della  sacra  maie- 
sta dello  signore  Re  et  in  tale  ligatione  unione  et  con- 
spiratione  facta  contra  la  sacra  maiesta  dello  signore 
Re  li  dicti  baruni  rebeUi  haveano  promeso  ad  lo  dicto 
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conte  de  Sarno  tucto  lo  stato  dello  Ducha  de  Asculi 
foro  lo  stato  de  Puglia.  Et  promiesero  anchora  ad  di- 
cto  conte  de  Sarno  Castello  a  mare  con  la  duhana  et 
Ischa  con  la  Lmnera  et  ipso  conte  de  Sarno  havea 
promeso  ad  dicti  baruni  fare  grande  spesa  in  la  im- 
presa contra  la  sacra  maiesta  dello  signore  Re 

§.  Et  testifica  ipso  testimonio  corno  li  dicti  conte  de 
Samo  et  secretarlo  per  non  donareno  suspitione  alla 
corte  dello  signore  Re ,  et  per  malore  loro  comodità 
de  posserono  venire  dicto  conte  de  Samo  et  secreta- 
rlo allo  dicto  principe  de  Bisignano  et  de  procederono 
ad  tale  impresa  contra  sua  maiesta  senza  alcuno  so- 
specto  et  raionare  et  concludere  quello  meglio  alloro 
parca  contra  la  sacra  maiesta  dello  signore  Re.  Simu* 
laro  fictamente  et  fingerò  fare  una  compagnia  de  gra- 
no. Et. ultimamente  quella  matina  che  lo  dicto  prin- 
cipe de  Bisignano  se  partio  da  Napuli  essendo  dentro 
la  sala  de  suso  della  casa  dello  principe  de  Salerno 
dove  era  lo  principe  de  Salerno  secretarlo  et  conte  de 
Sarno  et  Gregorio  homo  dello  gran  senescalco  fero  li 
capituli  et  scripture  de  essere  ad  unum  velie  et  ad 
unum  nolle  insieme  unite  contra  della  sacra  maiesta 
dello  signore  Re  et  lo  suo  stato ,  donde  che  se  sotto- 
scrìpsero  dicti  principe  de  Bisignano  lo  secretarlo  et 
conte  de  Sarno  et  donaro  diete  scripture  ad  lo  dicto 
Gregorio  homo  dello  dicto  gran  senescalco  daportarele 
ad  lo  dicto  gran  senescalco  acteso  ipso  gran  senescalco 
le  volea  portare  in  Roma  al  Papa  et  dello  continuo  ipso 
secretarlo  et  conte ,  de  Samo  sempre  scriveano  allo 
principe  de  Bisignano  in  cifìra  quale  erano  de  tenore 
comò  dicto  secretarlo  et  conte  de  Samo  veneano  con- 
tra la  sacra  maiesta  dello  signore  Re  alla  dieta  impresa 
continuamente  in  favore  delli  dicti  bamni  quale  littere 
ipso  testimonio  le  bave  lecte  et  viste  et  sa  multo  bene 
che  diceno  comò  ipso  testimonio  bave  deposto. 

$.  Et  anchora  testifica  ipso  testimonio  comò  quando 
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in  Mìgliouico  se  tractava  la  pace  se  raiono  tra  Io  se- 
cretarlo et  lo  conte  de  Sarno  de  remanerono  lo  secre- 
tarlo et  lo  conte  de  Sarno  insieme  con  li  baruni  re- 
belli della  sacra  maiesta  dello  signore  Re  la  et  de  quille 
lì  dicti  conte  de  Samo  et  secretarlo  erano  coniunte  et 
anchora  se  raionava  ddla  parenteza  dello  figlio  ddto 
secretarlo  con  la  figlia  deUo  conte  de  Lauria  et  della 
figlia  dello  conte  de  Samo  con  lo  conte  de  Tursi ,  et 
anchora  lo  gran  senescalco  scrisse  che  lo  secretarlo  et 
conte  de  Samo  anchora  erano  con  li  dicti  baruni  re- 
belli della  sacra  maiesta  del  signore  Re,  et  che  se  re- 
maneriano  con  li  bamni  rebeUi  de  sua  maiesta. 

8.  Facto  lo  consiglio  in  Miglionico  per  li  predicti  ba- 
runi rebelli  della  sacra  maiesta  dello  signore  Re  con 
dicti  secretarlo  et  conte  de  Samo  lo  prindpe  de  Bisj- 
gnano  venne  in  Salemo  et  videndo  che  lo  conte  de 
Samo  non  venea  in  Salemo  secundo  lo  ordine  pigliato 
tra  loro,  mando  ipso  prindpe  de  Bisìgnano  ipso  testi- 
monio in  Napuli  ad  lo  conte  de  Sarno  ad  sollicitarelo 
venisse  in  Salerno  secundo  lo  ordine  pigliato  tra  loro 
de  exequire  quanto  hkveano  ordinato  contra  la  sacra 
maiesta  dello  signore  Re  et  se  lo  conte  de  Samo  pre- 
dicto  non  havesse  voluto  andare  in  Salemo  ipso  testi- 
monio havea  habuto  in  comlssione  dal  principe  de  fó- 
signano  che  dovesse  adomandare  securita  allo  conte 
de  Sarno  che  ipso  prindpe  de  Blsignano  havesse  so- 
cretamente  possuto  andare  in  Samo  ad  parlare  con  lo 
dicto  conte  de  Sarno  et  possere  appuntare  loro  diffe- 
rentie  et  de  questo  ipso  testimonio  devea  per  parte  de 
dicto  principe  pigliare  la  fede  da  ipso  conte  de  Samo 
et  cussi  venne  in  Napuli  ad  lo  dicto  conte  de  Samo 
per  la  causa  predicta. 

§.  Conducto  ipso  testimonio  ad  Napuli  per  la  causa 
predicta  et  avendo  raionato  con  lo  dicto  conte  de  Samo 
secundo  lo  ordine  et  comessione  havea  havuto  daUo 
prindpe  de  Bisignano  et  facto  quanto  bisognio  per  la 
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dieta  causa  lo  conte  de  Sarno  disse  ad  ipso  testimoiUa 
ehe  domatina  dicendo  dello  di  seguente  volere  rendere 
resposta  ad  ipso  testimonio  el  corno  et  tucto  quello  se 
havesse  da  seguire  in  dello  dicto  taso. 

§.  Partiose  el  dicto  conte  de  Sarno  et  andò  alla  casa 
dello  secretarlo  dove  raionaro  assai  tempo  et  la  matina 
ipso  testimonio  trovandose  alla  casa  dello  secretario 
per  la  resposta  dovea  bavere  dallo  dicto  conte  de  Sarno 
et  havendo  consoltato  ipso  conte  de  Sarno  con  lo  se- 
cretarlo la  matina  lo  dicto  secretario  essendo  presente 
et  in  secreto  lo  conte  de  Sarno  disse  ad  ipso  testimo* 
;>io  le  subscrìpte  parole. 

§.  Mazeo  dicite  allo  principe  de  Bisignano  che  io  non 
voglio  andare  in  Salerno  per  certe  parole  umbrose  me 
bave  usato  lo  principe  de  Salerno  et  .per  questo  non 
sono  andato  in  Salerno  ma  io  me  contento  cbe  lo  prin- 
cipe de  Bisignano  venga  In  Sarno  salvo  et  securo  et 
cussi  le  darò  la  fede  cbe  lo  assecuro ,  raionando  an- 
cbora  con  dicto  testimonio  dicti  secretario  et  contd 
de  Sarno  cbe  era  mala  cosa  li  baruni  rebelli  della  sa- 
cra maiesta  dello  signore  Re  cbe  li  Ursini  fossero  cpn 
la  sacra  maiesta  dello  signore  Re  per  cbe  con  tate  acor- 
dio  delli  Ursini  lo  signore  Re  se  bavea  cazata  la  guerra 
de  casa. 

§.  Et  più  testifica  ipso  testimonio  comò  bave  viste 
lìttere  in  cifra  scripte  dallo  principe  de  Salerno  allo 
principe  de  Bisignano  dove  scrivea  cbe  lo  signore  Re 
mandava  lo  conte  de  Sarno  ad  fare  lo  accordio  ad  ipso 
principe  de  Salerno.  Et  era  ordinato  tra  lo  principe 
de  Salerno  et  ipso  conte  de  Sarno  fare  tucto  lo  con- 
trario et  pero  teneano  tale  trama  et  practica  de  pace 
per  fornire  le  castelle  et  fareno.  provisione  per  la  im- 
presa contra  la  sacra  maiesta  dello  signore  Re. 

§.  Conclude  ipso  testimonio  in  la  sua  depositione 
comò  la  ultuna  volta  cbe  foro  in  Salerno  li  baruni  re-, 
belli  della  sacra  maiesta.  dello  signore  Re  cbe  fo  allo 
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XVIII  de  novembre  che  se  alsaro  le  bandere  per  li  ba- 
rimi rebelli  della  sacra  maiesta  dello  signore  Re  con- 
tra  la  sua  maiesta  forono  dictì  baruni  in  debacto  de 
pigliare  lo  illustro  don  Federico  donde  lo  principe  de 
Bisignkno  non  volze  mai  consentire  sopra  tale  deten- 
tione  allegando  che  prima  deliberava  morire  che  rom- 
pere la  fede  sua.  El  gran  senescalco  volea  se  pigliasse 
et  m  quisto  debacto  lo  dicto  gran  senescalco  disse  ad 
ipso  testimonio  Mazeo  che  tende  pare  ad  te ,  el  dicto 
testimonio  replico  che  le  parca  che  el  principe  de  Bi- 
signano  dicea  bene  che  non  era  de  prevaricare  la  fede 
et  venire  meno  ad  quillo  che  non  se  devea  fare ,  at- 
tento che  lo  secretarlo  combactea  che  non  se  facesse 
tale  detentione  et  tando  lo  dicto  gran  senescalco  re- 
sposse  allo  dicto  testimonio  dicendole  caglia  che  ben 
mustre  si  garzone  che  lo  secretarlo  bave  ordinato  ogne 
cosa  et  tu  dice  cussi. 

Don  Paulus  Ferrella  de  Neapoli  examinatus  iuratus 
iuterrogatus  depone  in  efiléctu  ut  infra. 

§.  Como  alli  quatro  de  Luglio  alli  Mcccclxxxv  che 
partendose  lo  principe  de  Bisignano  da  Napuli  et  es- 
sendo in  una  hostaria  alla  Torre  dello  greco  che  fo  de 
condam  Rocza  mostrandose  male  contento  della  sua 
partita  narro  ad  ipso  testimonio  la  causa  zoe  comò  Io 
gran  senescalco  le  havea  dicto  in  Melfe  comò  havea 
per  aviso  certo  comò  lo  signore  Re  deliberava  pigliare 
presone  lo  conte  de  Montorio  et  disfarelo  per  via  delo 
illustrìssimo  signore  Ducha  de  Calabria  et  fare,  multa 
gente  de  arme  et  comò  erano  stali  prese  li  figli  dello 
Ducha  de  Asculi  et  cussi  de  uno  in  uno  delli  barun 
deliberava  disfareli  et  che  pigliato  lo  conte  de  Mon- 
torio poi  disfare  lo  principe  de  Salerno  et  in  Terra  de 
lavoro  deliberava  ipso  illustrissimo  signore  Ducha  de 
Calabria  non  ze  fosse  una  petra  de  baruni ,  et  non 
solo  dicendo  dello  stato  n)a  che  era  stato  avisato  delle 
persone  et  togliere  de  meri  et  mixti  imperli  et  multe 
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altre  cose  et  che  lo  gran  senescalco  persuadea  a  dicto 
prìncipe  de  Bisignano  che  per  niente  andasse  in  Napuli 
che  ipso  prìncipe  de  Bisignano  serrìa  stato  detenuto  et 
ipso  principe  de  Bisignano  multo  acteruto  volendo  in- 
tendere daùo  dicto  gran  senescalco  corno  sapea  queste 
cose,  le  resposse  ipso  gran  senescalco  dicendo  allo  di- 
cto principe  le  parole  suctescrìpte. 

§.  Prìncipe  de  Bisignano  io  te  dono  quisto  aviso  per 
certo  actento  che  lo  secretarlo  dicendo  de  missere  Anr 
tonello  de  Petrucijs  et  missere  Francisco  Goppula  conte 
de  Samo  ne  have  donato  aviso  certo  allo  principe  de 
Salerno  et  ad  me,  pero  te  prego  et  consiglio  che  non 
debie  andare  in  Napuli  per  che  andando  non  solo  seria 
la  disfactione  vostra  ma  de  tucti  nui  altrì  haruni  de 
quisto  regno  tanto  più  che  le  cose  nostre  serrano  bene 
governate  che  havimo  anteposto  questa  faconda  nostra 
collo  Papa  per  via  de  san  Piefro  in  Yincula  quale  pra- 
ctica  se  e  facta  con  ordine  dello  dicto  secretarlo  et  conte 
de  Sarno  per  mezo  de  missere  Bentivoglia  con  faore 
dello  principe  de  Salerno  et  per  questa  via  se  oviara 
allo  perìculo  ia  dicto. 

S.  Depone  ipso  testimonio  comò  avendo  lo  dicto  priur 
cipe  de  Bisignano  le  predicte  parole  per  niente  volse  ac- 
ceptare  alcuna  cosa  donando  multi  raiuni  in  contrario 
de  le  cose  havea  dicto  ipso  gran  senescalco  et  che  per 
nullo  modo  possea  manchare  che  non  andasse  in  Na- 
puli tanto  più  che  ipso  havea  scripto  allo  signore  Re 
che  ipso  deliberava  stare  tre  mise  in  Napuli  con  la 
sua  M.  et  questo  con  lictere  de  credenza  facta  per  ipso 
testimònio  dicendo  ipso  prìncipe  allo  graa  senescalco 
che  queste  cose  se  voleno  maturamente  pensare  usando 
quisto  vocabulo  lo  dicto  principe  altramente  se  lege 
altramente  se  scrìve  replicando  ipso  gran  senescalco 
et  dicendo  principe  vui  dicite  bene  ma  tu  anderai  in 
Napuli  et  si  intenderai  queste  cose  dallo  dicto  secre- 
tarlo et  conte  de  Sarno  con  effecto  et  viderai  la  presa 
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dello  conte  de  Montorio  «t  lo  S.  Dudia  In  arme  che 
farai  et  maximamente  che  dicti  secretarlo  et  conte  de 
Samo  Berranno  con  nui  in  orme  salute  et  periculo  non 
te  vorrai  essere  tu  et  salvare  te  et  nni. 

§.  Testifica  ipso  testimonio  corno  inteso-  el  prindpe 
de  Bisignano  la  predicta  interrogatione  dello  gran  se* 
nescalco.  £1  dicto  principe  de  Bisignano  resposse  qusxk* 
do  bavero  inteso  lo  secretarlo  et  lo  conte  de  Samo 
tando  respondero  et  selloro  de  boccha  propria  me  cer- 
tificavano de  tale  facenda  tando  io  vorrò  essere  con 
vai  In  uno  vivere  et  in  uno  morire  dicendo  ipso  gran 
senescalco  allo  dicto  principe  comò  non  v^nde  ha  par- 
lato lo  principe  de  Salerno  de  tucto  questo  in  della 
Padula  et  ipso  principe  de  Bisignano  disse  al  principe 
de  Salerno  ha  più  pagura  de  te  et  lo  gran  senescalco 
replico  corno  cliabolo  non  e  cosa  de  bavere  pagura  in- 
tendendo queste  cose  dallo  secretarlo  et  dallo  conte  de 
Samo. 

§.  Depone  ipso  testimonio  che  per  avisi  predicti  delli 
dicti  conte  de  Samo  et  de  lo  secretarlo  ipso  gran  se- 
nescalco si  havesse  potuto  de  certo  baveria  retenuto 
lo  dicto  principe  et  non  lo  baveria  facto  andare  in  Na- 
poli et  questo  a  auduto  proprio  d«  boccha  dello  gran 
senescalco  in  Salerno. 

§.  Depone  ipso  testimonio  che  in  dello  dicto  tempo 
subito  fo  ipso  principe  de  Bisignano  iunto  in  Napnli 
venne  ad  visitarelo  lo  conte  de  Samo  in  la  casa  deUo 
principe  de  Salerno  dove  alloiava  lo  dicto  principe  de 
Bisignano  et  si  le  disse  tucto  quanto  quello  le  havea 
referito  lo  gran  senescalco  in  Méife  passando  con  ipso 
per  una  logia  della  dieta  casa  per  gran  spacio  de  tempo 
loro  dui  in  secreto  et  ipso  testimonio  videndoli  passiate 
dello  mese  de  iugno  affi  Mcccclxxxv. 

§.  Testifica  più  ipso  testimonio  che  in  quisto  medei- 
HK>  tempo  ogne  sera  quando  alle  tre  bore  de  nocte 
quando  alle  quatro  bore  yeaeà  per  una  porta  £dsa  de 
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dieta  casa  Io  dicto  conte  de  Sarno  in  casa  dello  dìcto 
principe  de  Salerno  dove  allogiava  lo  principe  de  Bi- 
signano  et  raionavano  dui  o  tre  hore,  et  dicto  principe 
non  volea  ze  fosse  nullo.  In  quale  raionare  ipeo  testi- 
monio le  lassava  et  andavase  con  Dio  per  cbe  non  era 
costumato  suo  partire  se  fin  che  non  fosse  adormen- 
tato  ipso  principe,  et  per  non  generare  suspecto  dona* 
vano  ad  intendere  che  parlavano  de  uno  partito  de 
grano  dove  voleano  mettere  la  sacra  maiesta  del  si- 
gnore Re  et  questo  fingevano  ad  tale  che  tanto  lo  se- 
cretarlo quanto  lo  conte  de  Samo  senza  suspitione  po- 
tessero parlare  insieme  secreti  della  impresa  contra 
della  sua  maiesta. 

§.  Depone  ipso  testimonio  che  lo  prìncipe  de  Bisi- 
gnano  disse  ad  ipso  testimonio.  Guarda  traditori  di- 
cendo deQo  conte  de  Samo  et  del  secretarlo  che  expe- 
diente  anno  trovato  ad  romperemo  la  testa  et  mitte» 
reme  tanta  pagura  don  Paulo  mio  io  sto  per  mende 
fugire  in  modo  che  sello  signore  Re  non  le  donava 
llcentia  la  nocte  sonde  fugia  dicendo  ad  don  Paulo  sai 
tu  la  via  de  Sanseverino  per  che  io  ho  tanta  ìncitatìone 
da  costoro  comò  have  deposto  zo  del  conte  de  Samo  et 
secretarlo  che  mende  voglio  fugire,  et  incitando  lo  prin- 
cipe de  Salerno  che  scrivesse  allo  dicto  principe  in  cifira 
che  se  partesse  de  Napuli  et  cussi  per  quista  incitatione 
et  travagli  ipso  principe  ademando  llcentia  allo  S.  Re 
et  andose  con  Dio  alli  quatro  de  Luglio  Mgggclxxxv. 
§.  Testifica  più  ipso  testimonio  comò  àlli  tre  de  Lu- 
glio dello  anno  Mgggclxxxv  in  casa  dello  principe  de 
Salerno  alla  sala  grande  li  dicti  conte  de  Samo  et  se- 
cretario  fero  scripture  con  lo  principe  de^Bisignano  in 
presentia  de  Gregorio  homo  dello  gran  senescalco  de 
mandare  allo  Papa  donde  lo  dicto  conte  de  Samo  per- 
mittea  alla  impresa  predicta  ducati  centomìlia,  et  altre 
cose  et  de  essere  ipso  et  lo  secretarlo  ad  morte  et  ad 
vita  con  dicti  haruni  rebelli  della  sua  M. 
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§.  Teslifica  ipso  testimonio  corno  le  diete  scripture 
remasero  in  potere  de  Gregorio  homo  dello  gran  sene- 
scalco  quale  le  piglio  et  portole  con  ipso  sino  ad  Sora 
da  portarele  in  tioma  per  che  lo  gran  senescalco  le 
aspectava  et  pare  che  fosse  defferito  che  lo  principe 
de  Salerno  ne  volea  bavere  ipso  lo  honore  et  più  che 
lo  dicto  principe  de  Salerno  dicea  die  la  maiesta  del 
signore  Re  era  bono  Re  che  le  rencrescea  che  queste  cose 
fossero  cossi  in  suo  tempo  da  sequire  con  tanto  errore. 

§.  Et  testifica  ipso  testimonio  comò  in  lo  predicto 
anno  stando  in  Mi^ionico  lo  dicto  principe  de  Risi- 
guano  onne  di  era  avvisato  dallo  gran  senescalco  et 
principe  de  Altamura  corno  lo  secretarlo  et  missere 
Francisco  Goppula  sende  veneano  in  Puglia  con  lo  si- 
gnore Re  ad  effecto  de  remanere  con  li  baruni  rebelli 
della  sacra  M.  del  signore  Re  et  che  ordmavano  de 
farene  portare  fora  Napuli  tucta  la  loro  roba  et  figlioli 
et  mogliere  et  ogne  cosa  et  che  la  practica  de  la  pace 
era  facta. 

§.  Et  testifica  ipso  testimonio  comò  anchora  tramaro 
ìpsi  missere  Francisco  Goppula  et  secretarlo  de  fare  pi- 
gliare lo  signore  Re  in  Sarno  et  per  quisto  venero  dicti 
baruni  rebeiti  della  M.  del  signore  Re  in  Salerno.  Et  an- 
chora dice  ipso  testimonio  che  lo  secretarlo  et  conte  de 
Samo  distorbarp  la  andata  della  Regina  in  Salerno  ado 
non  fosse  venuta  ad  effecto  la  pace  et  loro  fossero  stati 
discoperti. 

§.  Dice  più  ipso  testimonio  comò  lo  conte  de  Samo 
havea  permiso  mittere  in  ordine  Samo  Ischa  et  Castel- 
lo a  mare  et  lo  conte  de  Garinola  Garìnola,  et  lo  prìncipe 
de  Altamura  la  Acerra  et  con  cento  milia  ducati  che  po- 
nea  ipso  conte  de  Samo  fareno  ad  loro  posta  de  quisto 
regno  et  che  quando  questo  havesse  mancato  loro  ha- 
veano  modo  de  pigliare  lo  S.  Re  et  disponere  quello  vo- 
Ìeano,diceano  questo  li  predicti  missere  Francisco  Gop- 
pula et  secretarlo  ad  effecto  de  inna:nimare  li  dicti 
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baroni  rebelli  de  sua  M.  non  sa  per  malicia  o  altra  cosa 
et  che  ipso  principe  de  Bisignano  videndo  tanto  tradi- 
mento et  tanta  iniquitate  dicea  alla  fine  facta,  quisti  so 
gran  traditori,  et  serranno  disfacti  et  dissoluti. 

§.  Più  dice  ipso  testimonio  con  sacramento  corno  lo 
dicto  prìncipe  de  Bisignano  comese  ad  ipso  testimonio 
che  venesse  in  Napuli  et  avisassende  lo  S.  Re  et  lo  conte 
de  Mataluni  de  tucti  questi  tradimenti  dicendole  a  que- 
sto ne  avisa  me  sulo  che  si  tu  parlasse  ad  altro  ne  por- 
ria  soccedere  gran  scandalo  et  lassa  governare  ad  me 
questa  facenda  et  più  anchora  comese  ad  ipso  testimo- 
nio che  devesse  avisare  la  sacra  maiesta  dello  signore 
Re  et  la  duchessa  che  non  mandasse  lo  principe  de  Ca- 
pua  alla  Aquila  che  serria  stato  pigliato  et  cussi  fé  ipso 
testimonio  che  de  tucto  ne  dono  aviso  alla  illustrissima 
Duchessa  de  Calabria,  et  alla  sacra  maiesta  dello  signo- 
re Re. 

§.  Testifica  più  ipso  testimonio  comò  venendo  in  Na- 
puli in  lo  principio  ipso  testimonio  allo  largo  dello  ca- 
stello vene  in  contra  missere  Francisco  Coppula  conte 
de  Samo  el  quale  lo  chiamo  dicendole  cussi  don  PaiQo 
lo  principe  de  Bisignano  volese  acordare  con  lo  signore 
Re,  et  ipso  testimonio  resposse  et  disse  de  non,  et  tando 
disse  lo  dicto  conte  de  Sarno  io  non  voglio  altro  tu  sin- 
ghe  el  ben  venuto  et  del  continuo  ipsi  conte  de  Samo 
et  secretarlo  tremavano  che  ipso  testimonio  non  stesse 
in  Napuli  ad  efiecto  non  tramasse  la  concordia  tra  lo 
principe  de  Bisignano  et  la  sacra  maiesta  dello  signore 
Re  et  non  revelasse  qualche  loro  secreto  allo  signore  Re 
0  allo  conte  de  Mataluni  o  ad  missere  Antonio  Garafa 
per  non  esserono  scoperti  et  tanto  più  circaro  de  farele 
pigliare  presone  et  tenerolo  fin  che  la  impresa  fosse  for- 
nuta ,  ultra  che  lo  principe  de  Salerno  non  volea  per 
niente  che  ipso  testimonio  stesse  in  Napuli. 

§.  Depone  ipso  testimonio  comò  lo  principe  de  Salerno 
et  missere  Bentivoglia  donaro  avisp  ad  ipso  testimonio 
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corno  lo  prìncipe  de  Bisignano  volea  pigliare  ipso  testi- 
monio in  presone  de  certo,  et  questo  le  disse  ad  una 
pianura  vicino  le  grutte  quale  cose  ipso  testimonio  non 
curo  che  sapea  che  procedea  per  ordinatione  delli  dicti 
secretarlo  et  conte  de  Samo  quale  per  non  essere  sco- 
perti tractavano  questo. 

§.  Anchora  testifica  ipso  testimonio  corno  lo  principe 
de  Salerno  conoscendo  li  grande  tradimenti  dello  conte 
de  Samo  et  secretarlo  se  volze  accordare  con  la  sacra 
maiesta  del  signore  Re,  dicendo  ad  ipso  testimonio  don 
Paulo  io  me  accordarìa  con  la  maiesta  del  S.  Re  ma 
per  mani  de  questi  traituri  dicendo  dello  secretarlo  et 
conte  de  Samo  mai  me  accordarìa  ma  per  mano  de 
missere  Agustino  de  Campo  Frìgoso  et  dello  perfécto 
io  pigliarìa  partito  volendo  in  quisto  procedere  con  lo 
consiglio  dello  conte  de  Mataluni  et  de  Marìgliano  et 
non  pigliarìa  nullo  partito  che  non  vidisse  disfacti  que- 
sti traiturì  dicendo  dello  secretario  et  conte  de  Samo, 
et  che  la  sacra  maiesta  dello  signore  Re  alla  fine  facta 
videra  chi  e  stato  traditore  et  chi  ha  traduta  sua  maie- 
sta persuadendo  ad  sua  maiesta  che  mandassero  in  Fie- 
renia  ad  pigliare  uno  Basalu  et  uno  Andrea  Gattula  che 
alla  corda  le  facesse  dire  la  verìta  de  Matrem  Domini 
dove  parlo  lo  conte  de  Samo  de  noctecon  lo  gran  se- 
nescalco  loro  ordinando  la  reheUione  alla  prefata  ma- 
iesta dello  S.  Re. 

§.  Testifica  più  ipso  testimonio  corno  lo  dicto  conte 
de  Samo  a  offerte  nave  aUa  impresa  dicendo  che  ipso 
sella  intendeva  collo  capitano  della  armata  de  nollo  fare 
venire  più  dacqua  in  modo  che  per  mezo  de  Antonio 
de  Mignano  et  del  barone  della  Pentema  ipso  conte  de 
fazea  tucte  le  trame. 

§.  Et  anchora  depone  come  la  prìncipessa  de  Salerno 

havea  multe  lictere  de  mano  dello  conte  de  Samo  et 

secretarìo  sopra  la  impresa  contra  lo  signore  Re,  et  di- 

.  cea  ipsa  principessa  che  ne  havea  una  cassa  piena  et 
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de  Samo  et  ipsa  principessa  mai  zelle  bave  voluto  tor- 
nare in  dereto  per  che  selle  bave  voluto  tenere  per  ipsa 
ad  cautela. 

§.  Et  più  depone  ipso  testimonio  corno  la  principessa 
de  Bislgnano  le  bave  comeso  più  volte.  Dicha  allo  si* 
gnore  Re  comò  quisti,  parlando  dello  conte  de  Samo  et 
dello  secretarlo  sono  li  malori  traditori  dello  mundo  et 
che  avisasse  sua  maiesta  de  tucte  le  loro  taccagnarie  et 
che  erano  li  malori  ribaldi  dello  mundo  che  voleano 
mittere  in  questa  impresa  ducati  centomilia  et  che  Ma- 
zeo  d'Arcela  rendio  la  littere  fé  lo  dicto  conte  de  Samo 
ad  M atrem  Dofnini  et  pero  Veneralo  dono  allo  dicto  Mar 
zeo  ducati  ducento,  et  quando  volessero  negare  lo  Ioto 
tradimento  ipso  conte  de  Samo  et  secretarlo  ipso  prin- 
cipe ne  farla  rendere  testimonianza  ad  santo  Pietro  in 
Vincola  et  dallo  Papa  comò  li  dicti  conte  de  Sarno  et 
secretarlo  sono  state  causa  della  dieta  rebellione  contra 
la  sacra  maiesta  dello  signore  Re  et  non  li  bamni. 

$.  Et  più  depone  ipso  testimonio  comò  per  relatione 
de  missere  Bentivoglia  ha  inteso  in  Salemo  che  sono 
dbca  tre  o  quactro  anni  che  sotto  specie  de  mercancia 
non  sa  precise  o  lo  secretarlo  o  lo  conte  de  Samo,  o  tu- 
cti  dui  insieme  hanno  ordinato  de  donare  principio  ad 
questa  rebellione  contra  la  sacra  maiesta  dello  signore 
Re  ad  £aire  lo  lecto  con  lo  Papa  contra  la  sua  maiesta. 

$.  £t  testifica  anchora  corno  incontrando  ipso  testi- 
monio lo  barone  della  Pentema  ad  santo  Pietro  Martire 
le  disse  barone  comò  fa  bene  quisto  tuo  conte  de  Sarno 
bave  posto  in  loco  quisti  bamni  et  lui  se  da  piacere  et 
lo  dicto  barone  resposse  non  se  cura  quisto  traitore,  di- 
cendo dello  conte  de  Sarno  che  io  lo  ho  da  fare  squar- 
tare et  dirolo  allo  principe  de  Salemo  che  me  mande 
me  allo  signore  Re. 

S.  Fa  testimonio  ipso  deposante  corno  bave  auduto 
dire  dalluno  et  dallaltro  principe  zoe  de  Salemo  et  de 
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Bisignano  còrno. non  mancho  per  lo  conte  de  Samo  et 
secretarlo  che  allo  baptismo  dello  principe  de  Salerno 
dello  figliolo  convitando  lo  illustrìssimo  signore  Ducha 
de  Calabria  se  andava  lo  faceano  pigliare  in  presone 
lo  fareno  amazare  dove  mai  ipso  principe  volse  con- 
sentire ante  donando  tempo  allo  illustrìssimo  signore 
Ducha  de  Galabrìa  de  andaresende  in  Abruzo  per  non 
farenzelo  trovare  allo  baptismo  per  non  consentire  allo 
loro  gran  tradimento. 

§.  Concludendo  ipso  testimonio  in  la  sua  depositione 
comò  li  predicti  conte  de  Sarno  et  secretarlo  voleano 
mandare  in  Pranza  et^  allo  turcho  solo  per  destruere 
la  sacra  maìesta  dello  *signpre  Re. 

Johannes  de  Mingnano  testis  medio  iuramento  ìnter- 
rog^tus  depone  comò  abasso  se  contene  in  effecto  che 
dello  mese  de  Juglio  o  Jùgnio  proximo  passato  alli 
Mgggglxxxv  una  sera  che  erano  passate  dui  bore  de 
nocte  fo  chiamato  dallo  dicto  conte  de  Sarno  che  de- 
visse andare  dallo  dicto  conte  de  Sarno ,  et  conducto 
la  le  disse  che  devesse  andare  con  ipso  non  dicendo 
dove  et  cussi  una  con  Bassdu  ipsi  conte  de  Samo  et 
ipso  testimonio  se  aviaro  con  Antonio  de  Mingnano 
fratello  de  ipso  testimonio  per  la  via  la  quale  va  verso 
Matrem  Domini  et  ademando  de  sopra  la  dieta  via  de 
Matrem  Domini. 

Et  ipso  testimonio  resposse  de  si  et  cussi  se  ridus- 
sero ad  Matrem  Domini  a  piede  la  piaza  dove  spartano 
le  vie  et  dicto  conte  con  Basalu  et  Antonio  suo  fìratre 
passaro  innante  restando  ipso  testimonio  con  li  muzi 
la  et  comeselì  ad  ipso  testimonio  che  aspectasse  la  et 
non  se  partesse  senza  chiamata  et  aspectando  la  per 
circa  dui  bore  fo  chiamato  per  lo  dicto  suo  tratre  c|ie 
andasse  la  dove  era  lo  conte  de  Sarno ,  che  era  poco 
lontano  da  quillo  loco  et  iuncto  la  lo  dicto  conte  de 
Sarno  disse  ad  ipso  testimonio.  Fermate  qua  et  aspe- 
cta  fino  ad  di,  et  venendo  alcuno  homo  ad  cavallo  et 
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dicissete  chi  si  tu  fa  che  tu  respondl ,  che  si  tu  me- 
desmo  et  senti  primo  chi  e  ipso  et  essendo  homo  dello 
gran  senescalco  quillo  che  venisse  dille  che  lo  conte 
de  Samo  e  stato  qua  et  a  aspectato  et  essende  tornato 
in  Sarno  che  vada  che  lo  aspecta  la,  et  cussi  non  ve- 
nendo nessuno  in  dieta  nocte ,  focendose  di  fo  chia* 
mato  dallo  dicto  conte  de  Sarno  et  tomosende  ad  Samo 
donde  venne  uno  homo  acapuzato  che  era  Gregorio 
homo  dello  gran  senescalco  quale  venea  dello  gran  se- 
nescalco allo  conte  de  Samo  in  Samo  et  parlaro  loro 
dui  in  secreto  in  lo  palazo  de  Samo  et  parlato  che  he- 
hero  insieme  sende  tomo,  et  dalla  ad  uno  pezo  retomo 
dicto  Gregorio  con  uno  altro  homo  adcapazato  ad  ca- 
vallo lo  quale  fo  lo  gran  senescalco  et  trasio  intro  la 
dieta  camera  et  parlaro  insieme  secretamente  circa 
meza  hora  puro  acapuzati  insieme  fando  apportare  la 
gente  dalla  con  dire  che  lo  conte  Samo  volea  dormire 
et  parlato  che  hebbero  se  ahdaro  con  Dio  li  dicti  gran 
senescalco  et  Gregorio  acapuziali  ad  cavallo  ad  dui  muli. 

§.  Depone  ipso  testimonio  comò  quando  volze  partire 
lo  dicto  conte  de  Sarno  una  con  li  predicti  per  andare 
ad  Matrem  Domini  lo  dicto  conte  de  Samo  disse  ad 
ipso  testimonio  se  era  acquitata  la  terra  dove  comprese 
ipso  testimonio  lo  dicto  conte  de  Samo  volea  andare 
secreto. 

§.  Anchora  depone  ipso  testimonio  come  in  quello 
medesmo  tempo  che  parlo  lo  conte  de  Samo  con  lo 
gran  senescalco  venne  -lo  conte  de  Carinola  in  Samo 
con  Matheo  Goppula  et  che  se  dicea  che  era  stato  alia. 
Serra  de  Patemo ,  dicto  conte  de  Carinola  ad  parlare 
con  lo  principe  de  Salemo  secreto  et  de  nocte. 

§.  Item  testifica  più  ipso  testimonio  corno  Pietro  de 
Legoro  insieme  dui  frati  (andò)  fino  aUo  piano  de  Pahna 
ad  aspectare  che  venessero  li  figlioli  dello  conte  de  Samo 
et  secundo  ipso  testimonio  comprihendeva  per  le  pa- 
róle dello  dicto  Pietro  lo  secretario  et  conte  de  Samo 
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erano  con  li  baroni  rdielli  della  sacra  maiesta  déUo 
signore  Re  et  de  questo  se  dicea  pnblico  da  quillò 
tempo,  de  che  tucto  lo  populo  de  Samo  ne  era  male 
contento  in  tanto  che  era  deliberato  ipso  testimonio 
seguendo  la  rebellione  dello  conte  de  Samo  partirese 
de  ipso  et  andaresende  in  Nucera. 

§.  Conclude  ipso  testimonio  comò  ipso  per  ordin»- 
tione  dello  conte  de  Samo  sa  che  lo  conte  de  Samo 
fé  fare  li  repare  ad  Samo  alla  foze  la  iria  de  NoJa  et 
de  Napuli  et  che  videndose  certi  fochi  dia  montagnia, 
Pietro  de  Ligoro  fé  andare  li  figli  dello  conte  de  Samo 
in  castello  et  da  pò  dello  mese  de  octufroalliìlccccLxxxY 
ipso  testimonio  porto  una  littere  in  Napuli  per  comift- 
sione  de  Antonio  de  Mingnano  suo  fratello  quale  era 
infimio  et  questa  lettere  la  porto  in  Napuli  et  donola 
allo  dicto  conte  de  Samo  quale  la  lesse  in  presentia 
de  missere  Pou  denante  de  ipso  mìssere  Pou  quale  har 
vendo  iecta  de  subito  sende  andaro  insieme  ad  cavallo 
senza  scalvacare  non  sa  dove  se  andassero. 

Sansius  Rocca  de  Gaieta  testis  medio  iuramento  in- 
terrogatus  in  effectu  deponit.  Como  se  coutene  appresso 
videlicet  che  poco  tempo  innante  che  se  scoperessero 
li  bamni  rebelli  della  sacra  maiesta  dello  signore  Re 
lo  conte  de  Samo  piglio  strictissima  amicicia  con  lo 
marchese  de  Butonto  in  casa  dello  quale  marchese  poi 
che  era  facta  nocte  lo  dicto  conte  de  Sarno  costumava 
de  andare  la  et  parlare  la  strectamente  in  camera  loro 
dui  per  spacio  de  sei  fino  in  sette  bore  de  nocte  et  in 
quello  medesmo  tempo  dicto  conte  de  Sarno  lo  qual- 
non  troppo  bene  se  portava  collo  Capitanio  della  are 
mata  missere  Rechasenso  ipso  conte  de  Samo  piglio 
stricta  amicicia  con  lo  dicto  missere  Rechasenso  par- 
lando de  di  con  dicto  conte  de  Samo  in  casa  dello 
conte  de  Samo  et  delo  dicto  Capitanio  che  non  erano 
costumate  de  parlare  insieme  et  partuto  dicto  Gapita- 
nio  dallo  regno  la  partuta  dello  generale  era  stata  circa 
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uno  mese  innante  lo  dicto  conte  de  Samo  nante  santa 
Maria  de  Pedegrotta  disse  ad  ipso  testimonio  che  lo 
dicto  capitanio  era  uno  valente  bomo,  et  che  lo  signore 
Re  havea  perduto  uno  valente  homo  et  che  lo  signore 
Re  non  lo  videra  mai  più  quale  partita  dello  dicto  ca- 
pitanio, fo  uno  mese  innante  che  li  haruni  rebelli  al- 
zassero le  bandere  contra  la  sacra  malesta  dello  signo- 
re Re. 

§.  Testifica  ipso  testimonio  comò  innante  che  li  ba^ 
rimi  se  scoperesero  rebelli  della  sacra  maiesta  del  si- 
gnore Re  circa  quindeci  di  ipso  testimonio  videa  isso 
de  nocte  et  de  di  practicare  Gregorio  dello  gran  sene- 
scalco  con  lo  predicto  conte  de  Samo  et  che  prima  che 
se  scoperessero  li  haruni  rebelli  dello  signore  Re  ipso 
conte  de  Samo  mandava  lo  barone  della  Pentema  ad 
Salerno  aUo  principe  de  Salerno  et  non  era  si  presto 
tomaio  che  lo  demandava  ad  Salerno  et  questo  multo 
spìsso  practicava  et  consultando  et  dicease  che  lo  di- 
cto conte  de  Samo  lo  havea  mandato  dieto  barone  più 
fiate  in  Roma. 

Luchinus  de  Laino  testis  medio  iuramento  hiterro- 
gatus  deponit  in  effectu  in  quista  substantia. 

§.  Como  ipso  testimonio  comò  ad  cancellerò  dello 
conte  de  Lauria  sape  per  fama  publica  che  per  zo  se 
practicavano  certi  matrimonii  tra  lo  figlio  dello  dicto 
secretarlo  et  la  figlia  dello  conte  de  Lauria  et  cussi  tra 
la  figlia  dello  conte  de  Sarno  et  lo  figlio  dello  principe 
de  Bisignano  per  che  voleano  essere  in  liga  dicti  conte 
de  Samo  et  secretarlo  con  li  baroni  rebelli  della  ma- 
iesta dello  signore  Re,  altro  dice  non  sapere. 

Guido  de  Urbino  testis  medio  iuramento  interrogatus 
deponit  in  effectu  ut  sequitur. 

§.  Como  essendo  in  Salerno  in  tempo  che  se  alzaro 
le  bandere  dello  Papa  contra  la  sacra  maiesta  dello 
signore  Re  lo  secretarlo  et  missere  Pou  tornando  de 
casa  de  Roberto  de  Perignano  che  era  assai  nocte  li 
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dìcti  secretario  et  missere  Poa  chiamarono  ipso  testi- 
monio dicendole  le  parole  suctescripte. 

§.  Guido  nui  havimo  ordinato  questa  sera  che  do- 
matina  tu  vadi  alla  sacra  maiesta  dello  signore  Re  et 
quisti  baruni  ancora  ne  sono  contenti  et  diche  ad  sua 
maiesta  tucto  questo  acto  dello  alzare  delle  bandere 
comò  e  stato  et  che  nui  ne  Simo  state  li  più  male  con- 
tenti homini  dello  mundo  et  simo  ne  restati  ingannati 
et  credeamonze  bavere  conducte  le  practiche  ad  bono 
porto  et  bono  fine  et  di  ad  sua  maiesta  che  lo  piaza 
consigliareze  quello  havimo  da  fare  et  multe  altre  pa- 
role. 

§.  Dalla  ad  certi  di  ìpsi  volendose  partire  da  Salerno 
et  venire  in  Napuli  lo  secretario  chiamo  ipso  testinio- 
nio  et  Luca  de  Lucha  et  siile  disse  queste  parole  ad 
me  e  venuta  nova  che  lo  signore  Re  me  ha  levata  la 
roba  mia  et  posto  presone  mia  mogliere  et  li  miei  fi- 
gli non  me  vogliate  abbandonare  che  abandonandome 
vui  io  remaneria  solo  et  la  vostra  compagnia  me  e 
multo  cara  per  che  so  chi  site  vui  et  ve  ho  provati 
oramai  tanta  anni  et  io  ve  prometto  che  se  lo  signore 
Re  procede  contra  me  comò  io  intendo  et  che  ad  vui 
leve  niente  dello  vostro  io  ve  farn  bavere  per  ogne 
una  dece. 

§.  Depone  ipso  testimonio  comò  lo  secretario  le  disse 
queste  parole.  Guido  da  qua  ad  pochi  di  parterimo  et 
serrimo  vestiti  tucti  et  anderimo  la  volta  de  Roma  et 
quando  serrimo  in  koma  et  se  lo  signore  Re  ne  ba- 
vera levato  niente  ve  faro  restituire  per  ogne  una  de- 
ce per  che  se  la  sua  maiesta  me  tracta  de  rebello  io 
le  fìarro  più  guerra  io  sulo  che  cinquanta  squadre  de 
cavalli  si  che  ve  prego  ne  vogliate  restare  qua  con 
micho  de  che  ipso  testimonio  et  Luca  de  Lucha  le  re- 
spossero  che  la  stantia  loro  le  serria  poco  utile  allo 
secretarlo  niente  de  meno  farriano  quello  ipso  volerla 
ma  che  la  màtina  le  renderiano  resposta. 
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§.  Testifica  ipso  testimonio  che  raionando  la  nocte 
ipso  testimonio  et  lo  dicto  Luca  appuntavano  de  non 
remanere  per  niente  in  Salerno,  ante  sende  andarono 
in  Napuli  et  questo  appuntamento  referero  ad  missere 
Johanne  Antonio  de  Petruciis  quale  le  referio  al  secre- 
tano dicendo  che  loro  erano  legiere  et  che  non  le  po- 
teano  tenere  per  forza  ma  sende  voleano  venire  in 
Napuli  venessero  et  cussi  lo  secretarlo  dono  una  lit- 
tere  ad  Luca  de  Lucha  che  la  donasse  allo  signore  Re 
non  sa  lo  tenore  per  che  non  la  lesse  et  cussi  mon- 
taro  ad  cavallo  et  venero  in  Napuli. 

§.  Conclude  ipso  testimonio  comò  quillo  di  che  se 
alzaro  le  haudere  dello  Papa  contra  la  sacra  maiesta 
dello  signore  Re  lo  cancellerò  dello  marchese  de  Bu- 
tonto  venne  ad  Luca  de  Lucha  et  si  le  disse  ad  te  Luca 
te  assecura  lo  prìncipe  de  Salerno ,  et  ad  te  Guido  te 
assecura  la  principessa  andate  dalla  stantia  vostra,  et 
in  quisto  io  dicto  cancellerò  chiamato  Angelo  disse  ad 
ipso  testimonio  comò  lo  secretarlo  era  stato  principio 
et  autore  de  tucta  quella  rehellione  contra  la  sacra  ma- 
iesta dello  signore  Re. 

Lucas  de  Lucha  regius  scriba  interrogatus  et  iuratus 
medio  iuramento  depone  in  quisto  effecto  che  essendo 
alzate  le  bandere  per  li  baruni  in  Salerno  contra  la 
sacra  maiesta  dello  signore  Re  ahi  xix  de  Novembro 
McGGGLXXXV  ipso  testimonio  et  Guido  demandaro  li- 
centia  allo  secretarlo  per  venirene  in  Napuli  dubitando 
non  le  fosse  facta  novità  alle  robe  loro  che  haveano 
in  Napuli  el  dicto  secretarlo  male  volentieri  volea  do- 
nare loro  licentia  dicendole  che  le  haveria  facto  refare 
zo  che  haVeriano  perduto,  et  che  le  fariano  homini  de 
dui  milia  ducati  lanno  tucti  dui  dicendo  che  mo  e  lo 
tempo ,  et  per  quisto  restaro  tucti  dui  la  nocte  la  in 
Salerno  e  la  matìna  tucti  due  sende  vennero  in  Napuli. 

§.  Et  più  testifica  ipso  testimonio  che  essendo  dete- 
nuto lo  secretarlo  et  li  altri,  uno  Angelo  cancellerò  dello» 

7   . 
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lEarchese  de  Butonto  disse  aMoro  che  Io  secretario  et 
missere  Pou  erano  stati  causa  de  tucte  queste  rebel- 
lione  facte  per  li  barimi  contra  la  sacra  maiesta  drtlo 
signore  Re  intendendo  dallo  secretario  ipso  testimonio 
corno  se  lo  signore  fte  non  le  tornava  ad  ipso  secre- 
tarlo la  roba  et  lo  honore  ipso  baveria  andato  dove 
piace  ad  Dio. 

Ni<;olaus  Antonìtts  de  Magliano  naagister  ilii^um  co« 
mitis  Sami  yìdeiicet  domini  Francisci  Co^pule ,  testis 
ìuratus  interrogatus  depone  in  effecto  cocao  se  contene 
abasso. 

§.  Cbe  ipso  testimonio  stando  in  Me^nico  sentio 
publicamente  dalli  bomini  della  casa  deUo^  di^to  conte 
de  Samo  eomo  lo  secretario  et  lo  conte  de  Sstmo  se 
fef  iano  retinere  in  Mfelionico  con  loro^  volontà  delti 
baroni  rebeM  della  sacra  maiesla  ddlo  signore  Re,  et 
cbe  Pietro  de  Ligorio  dìeea  càe  se  maravigliava  corno 
non  erasiù  venute  li  figlioli  Mki  comt&d^e  Samo  in  Sar- 
no ef  cussi  la  fbre  dicendo  secundo  comprehendeva 
ipso  testiBK>nlo  cbe  la  dìcto  conte  de  Samo  se  intemiea 
con  li  baruni  rebelli  de  la  sacra  maiesta  del  signore  Re* 
et  tucti  li  gentili  bominl  de  Samo  suspectav^mo  de  que- 
ste cose. 

§.  Et  più  depone  Ipso  testimonia  che  stando  in  Sarno 
se  disse  in  casa  de  lo  conte  de  Saurno  corno  per  pagura 
non  fosse  pigliato  missere  Bentivoglia  lo  conte  de  Saroo 
sende  era  andato  in  alta  alla  nave  dubitando  non  es- 
sere discoperto  et  che  ipso  vid^do  le  cose  andare  in- 
brogliate  venne  in  NapuH  et  cazose  dui  easse  de  robe 
dalla  dieta  casa  d^o  cc»te  de  Samo  che  erano  de  ipso 
testimonio. 

§.  Anchora  depone  ipso  testimonio  corno  lo  conte  de 
Samo  fece  fortificare  alla  foce  de  Sarno  la  via  de  Ma- 
pulì  et  sentendose  che  certi  infanli  erano  sopra  alle 
montagne  della  piana  dubitando  delle  gente  ddila  sacra 
maiesta  del  S.  Re  ne  fé  andare  li  figlioli  et  la  sorella 
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allo  eastdlo  de  Sama  fiìceiido  che  selle  sacra  msdesta 
deRe  ha  li  figMì  dello  conte  de Sarno  haverìa  lo  castello 
de  Sarno  et  questo  dnbto  era  che  se  dicea  che  lo  dicto 
eonte  de  Sarno  era  con  li  touni  rebelli  ddla  sacra  ma* 
iesla  del  signore  Re. 

.  §.  Et  pin  depmie  che  venendo  ^  Miglionico  lo  dicto 
conte  de  Sarno,  sempre  fortiflcaYa  lo  castello  de  Sarno 
et  metteaze  tucta  la  rot»  in  modo  che  audette  dire  da 
Pietro  de  Ligorìo  ooqio  per  vìa  de  Gastdlo  a  mare  et  per 
via  della  Cava  poco  roba  era  remasa  fora  k>  castello  et 
che  lo  dicto  conte  de  Sarno  mando  Pietra  de  Ligoro 
seeoramente  ad  parlare  con  imo  homo  de  lo  principe 
de  Salerno  crede  fosse  Bernardo  o  Johanne  in  Ghiofcrio 
d  quale  disse  aUo  dicto  Pietro  che  dicesse  allo  c(»ite  de 
Sarno  che  spaiasse  presto. 

§.  Et  più  testifica  corno  tornato  de  Miglionico  lo  se* 
eretaf  io  et  li  figU  zo  e  missere  Francisco  de  Petrudis 
et  missere  Johanne  Antonio  foro  in  Sarno  et  fònze  lo 
la  prim;ipe  de  Bisignano  et  parlaro  secreto  et  in  public 
eo  Insieme  non  sa.  che  dicessero  ma  se  dicea  hi  Sarno 
elle  erano  unite  dicendo  lo  principe  de  Itoignano  ad 
Marcho  figliolo  dello  dicto  conte  de  Sarno ,  lo  Ducha 
de  Calabria  té  volea  dlsflare  ma  mo  non  lo  figurra. 

§.  Et  pm  depone  corno  in  èl  medesmo  di  stsmdo  ad 
tavola  dicti  secretarlo  et  principe  de  Bisignano,  Jacobo 
Rocdho  disse  alloro  che  a^ectavano  lo  conte  de  Sarno 
volito  ponere  alemia  cosa  de  inganìatura  che  non  zello 
eoglite  die  e  volpe  vecchia  dicenda  dello  signore  Re, 
et  venendo  lo  conte  de  Sarno  di^se  lo  dicto  Jacobo 
Rocche  voi  mitt^e  de  cinquanta  bacche  che  se  ne  vene 
allosimo  comò  lo  braccho  alla  quaglia  per  li  quali  ra- 
ionamenti  voteano  inferire  che  se  fosse  venuto  in  Sarno 
k>  Signore  Re  k)  haveriano  pigliato  presone. 

$.  Anchora  testifica  ipso  testinKmio  comò  k>  barone 
d€dla  Pentima  de  Salerno  venendo  a  Napuli  se  amalo 
aUa  camera  de  ipso  testimonio  donde  le  disse  che  avea 


Digitized  by  VjOOQIC 


certi  littere  secrete  dello  principe  de  Salerno  che  an- 
davano allo  conte  de  Sarno  ^  che  se  fossero  state  tro- 
vate havera  habuto  lo  male  anno ,  et  ipso  testimonio 
consiglio  cheile  brasasse  et  cussi  fé  ipso  barone  et  che 
dicto  barone  tramava  tra  lo  principe  de  Salerno  et  lo 
conte  de  Samo,  et  che  prima  che  fosse  la  guerra  dicto 
conte  de  Sarno  contrasse  grande  amicicia  con  lo  dicto 
principe  de  Salerno  et  prima  che  se  scoperesse  la  guer- 
ra dicto  conte  de  Samo  mando  ad  parlare  occultamente 
allo  principe  de  Salerno. 

Antonius  Confallonus  de  Ravello  testis  medio  iura- 
mento  ìnterrogatus  depone  in  effecto  comò  ipso  testi- 
monio vede  sopra  una  della  nave  dello  conte  de  Samo 
ipso  conte  de  Sarno  el  quale  havea  conducte  la  dui 
cistuni  grande  che  se  dicea  che  ze  erano  denare  et 
roba  et  ioye  et  dicease  che  per  pagura  che  non  fosse 
stato  pigliato  missere  Bentivoglia  et  non  fosse  stato  di- 
scoperto ipso  conte  de  Samo  se  era  posto  la  in  dieta 
nave ,  et  che  havea  portato  dicti  spurtuni  de  roba  et 
artegliaria  assai  allo  castello  de  Samo  et  venendo  Ma- 
theo  Coppula  ad  parlarele  alla  orechia  smonto  dalla 
nave  et  veniosende  in  Napuli. 

Nobilis  Stefanus  Percacius  de  Neapoli  iuratus  Ìnter- 
rogatus depone  in  effecto,  corno  in  (Juillo  tempo  che 
lo  signore  Re  fo  tomato  da  Puglia  per  lo  accordo  deUi 
baruni  collo  quale  ancora  torno  missere  Pou ,  et  per 
certe  soi  facende  fo  necessario  ad  ipso  testimonio  de 
andare  in  Nola  dove  era  lo  secretarlo  et  da  Nola  sende 
andaro  in  Salerno  che  andare  per  tramare  la  pace  pre- 
dieta  et  per  lo  camino  raionando  ipso  testimonio  con 
lo  dicto  missere  Pou  ipso  testimonio  lo  demandava  di- 
c^do.  0  missere  Pou  che  serra  de  questa  pace  et  mis- 
sere Pou  respondeva  dubioso  et  ipso  testimonio  pre- 
ponea  ad  ipso  missere  Pou  la  guerra  esserele  multo 
interesse  si  per  la  abbatia  havea  si  per  le  bestiame 
assai  havea  dicendo  che  lo  gran  senescalco  et  lo  prìn- 
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cipe  de  Àltamura  ze  toglieriano  tucte  le  bestiame ,  et 
tando  lo  dicto  mìssere  Pou  resposse  volesse  Dio  che 
tucta  la  roba  mia  et  quanto  aio  la  havesse  in  potere 
dello  principe  de  Àltamura  et  dello  gran  senescalco  per 
che  sterria  più  secura  in  potere  loro  che  in  parte  dello 
mundo  et  con  quisto  raionamento  sende  andaro  in 
Salerno. 

§.  Depone  ipso  testimonio  che  in  Salerno  replico  ipso 
mìssere  Pou  le  medesme  parole  allo  gran  senescalco 
quale  le  dicea  che  le  bufare  erano  bone  per  le  barde 
de  cavalli,  et  in  Napuli  ahchora  ad  ipso  testimonio  lello 
repetio  anchora  da  pò  venne  de  Salerno  et  dice  ipso 
testimonio  che  lo  videa  suspirare  et  stare  male  con- 
tento ipso  mìssere  Pou  et  che  vinte  di  innante  che  fosse 
preso  vede  lo  cognato  de  ipso  mìssere  Pou  quale  ade- 
mandato da  ipso  le  disse  che  venea  dal  gran  sene- 
scaleo. 

Jacobus  de  Amelio  de  Amandelaria  cancellafius  co- 
mitis  Laurie  testis  medio  iuramento  interrogatus  dixit 
in  efifectu  come  se  contene  da  basso. 

§.  Como  stando  alla  dieta  de  Miglionico  ipso  comò 
cancellerò  dello  conte  de  Lauria  parlando  collo  prin- 
cipe de  Bisignano  le  disse  comò  lo  secretarlo,  et  lo  conte 
de  Samo  erano  m  ogne  cosa  ad  unum  velie  et  ad  unum 
nolle  con  li  baruni  rebelli  della  sua  maiesta  comecten- 
dole  che  lo  dovesse  dire  allo  conte  della  Auria  comò 
dicti  secretarlo  et  conte  de  Sarno  erano  unite  contra 
la  sacra  maiesta  del  S.  Re  con  li  baruni  rebelli  della 
sua  maiesta  et  che  se  tractavano  certi  matrimonii  tra 
la  figlia  dello  conte  della  Auria  con  lo  figlio  dello  se* 
«retarlo  et  con  la  figlia  dello  conte  de  Sarno,  et  que- 
ste cose  le  sape  comò  cancellerò  dello  dicto  conte  de 
Lauria  mandato  la  in  Miglionico  per  la  dieta  dieta. 

Nobilis  vir  Petrus  de  Ligorio  de  Napoli  testis  cum 
iuramento  interrogatus  dixit  in  efi'ectu  che  del  mese  de 
JugUo  dellanno  dela  tercia  inditione  proxima  passata 
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lo  conte  de  Sumo  convito  certi  crìati  ddlo  signore  Re 
et  gentili  homìni  et  la  sera  innante  ehe  se  detea  fare 
lo  dicto  convito  ipso  vede  Ba^ahi  che  se  mittea  in  or- 
dine per  volere  calvacare  adiemando  ipso  testimonio 
al  dicto  Basalu  che  volea  dire  le  re^osse  che  voiea 
andare  con  lo  conte  de  Samo  per  la  quale  cosa  ipso 
testimonio  sende  andò  allo  conte  de  Samo  una  con 
Matheo  Goppula  lo  quale  conte  de  Samo  aspectava  lo 
dicto  Basalu  allo  ponte  della  Madalena  de  Napoli  et 
iongendo  ipso  testimonio  el  dicto  Matheo  Goppnia  la 
ademandaro  lo  dicto  conte  de  Sarno  dove  volea  an- 
dare sua  S.  et  in  primo  disse  ipeo  conte  de  Samo  cbe 
volea  andare  alla  massaria,  el  dicto  testimonio  le  re- 
plico dicendole  che  non  era  habito  de  andane  alla  mas* 
saria  recordandoli  al  dicto  ccmte  corno  havea  concitati 
K  dù^i  gentìlomini  dicto  conte  le  disse  che  volea  an- 
dare secretamente  ad  Samo  et  che  non  lo  diceaoe  ad 
nullo  et  che  la  doniane  seqoente  serria  ternato  ad  bona 
hora  per  lo  convito«pre<iicto  et  cussi  tomo  la  sedente 
domane  et  fé  lo  convito  et  ipso  testimonio  non  sa 
dove  se  andasse. 

§.  Et  più  d^one  corno  lo  conte  de  Samo  lo  «olii- 
citava  forte  che  dovesse  fortitlcaFe  Samo  la  via  ddla 
foze  che  vene  ad  Napoli  et  che  soUicitava  ogni  di  cbe 
h  castello  de  Samo  fòsse  fortificato  dove  posse  tucta 
la  roba  della  nave,  et  die  del  mese  de  Novembre  pro- 
ximo  venuto  da  poi  quelto  bave  deposto  venne  lo  gran 
senescalco  allo  castello  de  Samo  dove  secundo  se  dicea 
le  mostro  tucta  la  artegliarìa  et  fornimento  de  dicto 
castello  et  comò  imo  Johanne  Guilfo  homo  dello  prin- 
cipe de  Salerno  venne  con  oerti  littore  ad  Sarno  ade- 
mandando de  liatìieo  Goppula  et  ademandando  ipso 
testimonio  sello  conte  de  Samo  era  stato  preso  et  ipso 
replìGO  che  nonde  sapea  niente. 

§.  Essendo  doncha  li  predicti  testimonii  eiamìnafì 
non  obstante  la  remissione  predicta  comò  sta  scripto 
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da  sopra,  et  citati  per  dicti  magnifici  coimnisearii  li 
dicti  testtmonii  examinati  come  sta  de  siipra  scripto 
et  prooeso  alla  dieta  causa  usque  ad  publicationem 
exclusive  et  dato  el  termine  4e  dece  di  ad  defeiDden** 
dum  ut  supra. 

§.  Appresso  foro  directe  alli  subscripti  docturi  le 
8uì)scripte  littore  della  S.  M.  de  lo  Signore  Re  in  lit- 
tera  dusa  et  sigillata  de  tenore  sequenle. 

§.  A  teigo  eraot  tenods  subscripti.  ìfagnifkiis  virìs 
lohanni  Setario  et  Jerolimo  Spera  in  {)eo  ac  Pietro  de 
Oliverio  y.  |.  doctoribus  consiiiariis  nostris  fidelibus 
dilectis. 

§.  Intos  vero  erant  tenoris  sequeatis. 

§.  Magiiifìcì  viri  consiliarU  fideles  postri  dilecti.  In 
deUi  di  parsati  havimo  deputati  li  magnifici  mi«»ere 
lohanne  Antonio  Garrafgt,  missere  Andrea  ìlarìcoiida, 
mìssere  Mio  de  Scorcìatìfi ,  et  miseere  Fraacisco  de 
Persico ,  et  ad  quelli  comissa  la  inquisitiooe  et  pro- 
cesso se  fo  contf a  missere  Antonello  de  Petmcite  et 
altri  soi  eompagni  et  complice  deUi  sublevamenti  ddli 
baruni  de  quisto  regno  mafcMoatione  et  l^e  facte  con 
dicti  baruni  contra  la  persona  et  stato  nostro  et  de 
Qostri  figlioli  Becimdo  quisto  e  altro  più  cbiar ameate 
se  coQteoe  iii  certe  nostre  littore  sopra  de  ciò  expedite; 
et  per  che  nostro  desidèrio  e  che  la  verila  se  trove 
et  procedase  jaaturissimfluneolie  et  con  interveatione 
de  homini  doctì  eiperti  et  in  bono  numero ,  in  prò 
per  la  presente  ex  certa  nostra  scieutia  deliberate  et 
consulto  ve  aiungimo  alli  supra  dicti  deputati  ad  dieta 
inquisiliose  et  processo  et  donamone  quella  commis- 
sione auctorìta  et  potestà  che  in  diete  nostre  littore 
se  contene.  Datum  in  castello  novo  civitatìs  nostre  Nea^ 
polis  X  mensis  septembris  BIcggglxxxvi. 

Rex  Ferdinandds.  Egidius  Sardonil  prò  Pa^chali  Gar- 
lon,  Abbas  Rugius. 

§.  Afisignate  le  diete  littore  alli  suprascriptì  doctori 
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videlìcet.  Missere  Johanne  Setario,  Pietro  de  Oliverio, 
et  Jerolimo  Spera  in  Deo  indice  deHa  gran  corte  della 
Vicaria  et  doctore  in  utroque  iure  se  offersero  hobe- 
dire  alli  commandamenti  della  sacra  maiesta  del  si- 
gnore Re.  Continuando  dicto  processo  et  procedendo 
iuxta  lo  tenore  delloro  conuhissione. 

Habuto  el  termine  de  due  di  ad  probare  el  dicto  mis- 
sere Antonello  de  Petruciis  olim  secretarlo  della  S.  M, 
del  Signore  Re,  et  cussi  missere  Francisco  de.  Petnidis 
et  missere  Johanne  Antonio  de  Petruciis  fratelli  figlioli 
dello  dicto  missere  Antonello,  et  cussi  ancora  missere 
Francisco  Goppula  olim  conte  de  Sarno  et  secuta  la 
loro  remissione  che  non  intendono  litigare  contra  la 
prefata  M.  del  Signore  Re  ante  comò  culpabile  remit- 
tendose  alla  misericordia  della  prefata  M.  confessando 
loro  errore  et  acceptando  loro  confessione  de  propria 
mano  scrìpta  lo  acceptare  de  dieta  unione  rebellione 
conspiratione  et  sublevamento  delli  baruni  et  ancora 
confessando  tucto  lo  loro  voluntario  cospiramento  con- 
tra della  prefata  maiesta,  si  corno  de  sopra  se  contene 
alli  di  IX  et  xi  delle  dicto  mese  de  Octufro  Mgcgclxxxvi 
aUo  dicto  castello  novo  in  la  camera  delle  regiole. 

Non  obstante  la  dieta  remissione  facta  ut  supra  per 
li  predicti  missere  Antonello^  missere  Francisco  de  Pe- 
truciis et  missere  Johanne  Antonio  de  Petruciis  inquisiti 
predicti  et  per  lo  dicto  missere  Francisco  Coppula  puro 
inquisito  li  predicti  -commissarii  donerò  termine  alli 
predicti  inquisiti  ut  supra,  et  ad  ciascheuno  delloro  co- 
rno e  scripto  lo  dicto  termine  de  due  di ,  in  el  quale 
foro  citati  per  ipsi  commissarii  ad  instantia  dello  dicto 
notarlo  Johanne  Galluzo  regio  procuratore  fiscale  li  pre- 
dicti testimonii  quale  foro  ad  inf«rmatione  ad  instantia 
del  regio  fisco  examinate  per  Zi  predicti  commissarii 
comò  in  loro  supradicta  depositione  se  contene  et  li 
predicti  inquisiti  forono  anchora  citati  ad  videro  lo  iu- 
ramento  de  dicti  testimonii  quale  rellatione  de  dicti  te- 
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stimonii  citati  et  délli  predìcti  inquisiti  fo  facta  con  la 
solennitate  della  raione  per  PorceDo  vice  castellano 
del  castello  novo  nuncio  deputato  per  dicti  commissari! 
foro  citati  li  dicti  missere  Antonello  de  Petruciis  quale 
era  in  el  fumo  del  dicto  castello  et  similemente  el  di- 
ete missere  Francisco  Coppula  existente  alla  fossa  del 
Milio  et  similemente  ad  missere  Francisco  de  Petruciis, 
quale  stava  alla  fosse  della  torre  delloro  alli  xx  de  Octu- 
'Aro  MccccLXxxvi.  E  per  Honecto  regio  porterò  della  ca- 
mera della  sumaria  quale  cito  lo  prenominato  missere 
Johanne  Antonio  de  Petruciis  in  el  fiirno  della  torre  de 
S.Vincenzo  allixxii  dello  mese  de  OctufroMccccLxxxvi. 

§.  Alla  quale  citatione  resposse  missere  Antonello  de 
Petruciis  visti  li  testimonii  et  citatione  predicta  che  se 
accomandava  alla  clementiadeDio  et  dellaM.  del  signore 
Re.  El  dicto  missere  Francisco  Coppula  resposse  che 
una  volta  se  era  remeso  alla  clementia  dello  signore  Re 
che  non  ze  vole  fare  ne  dire  niente,  et  similemente  re- 
sposse el  dicto  missere  Francisco  de  Petruciis.  Missere 
Johanne  Antonio  de  Petruciis  che  ipso  mitteà  per  pro- 
curatore suo  la  clementia  del  S.  Re. 

§.  De  pò  alli  xxiiii  dello  mese  predicto  dellanno 
MccGGLXXXVi  per  li  dicti  commissarìi  et  demandando 
lo  dicto  procuratore  fiscale  fo  facta  la  publicatione  in 
della  dieta  causa  et  fo  oommeso  et  iuterlocuto  se  inti- . 
masse  ad  dicti  inquisiti,  et  in  el  medesmo  di  fo  coman- 
dato per  dicti  commissarìi  e  dicto  Porcello  vlcecastel- 
lano  dello  castello  novo  chel  intimasse  a  dicti  inquisiti 
el  quale  lo  intimo  ad  lo  dicto  missere  Antonello  de  Pe- 
truciis et  missere  Francisco  de  Petruciis  alli  xxvi  dello 
dicto  mese  dellanno  Mcccclxxxvi  et  al  primo  de  No- 
vembre McGGGLXXXvi  per  el  dicto  Porcello  fo  intanato 
ad  missere  Francisco  Coppula  dieta  puhlicatione  fo  an- 
chora  commeso  ad  Johanne  de  lusto  castellano  della 
torre  de  san  Vincenzo  che  intimasse  al  predicto  missere 
Johanne  Antonio  de  Petruciis  che  referto  ad  dicti  com- 
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mìssariì  alli  ni  de  Novembro  Mgggglxxxyi  haverela  in- 
timata ad  k)  idìeto  iDJsaere  Jobanna  Aatonio  dieta  pu- 
blicatione. 

§.  Conparse  el  prenominato  notano  Johaxme  Galluzo 
regio  procuratore  fiscali  davante  dicti  commissarìi  pe* 
tendo  attento  che  per  lo  processo  consta  claramente  li 
predicti  missere  Antonello  de  Petruciis,  missere  Fran- 
cisco Petrucio,  missere  Jofaanne  Antonio  Petrudo  figlioli 
de  missere  Antonello  et  missere  Francisco  Coppula  ba-^ 
Vereno  conspirato  coninrato  machinato  coQtra  la  sacra 
maiesta  dello  S.  Re  et  oontra  lo  suo  f^ce  stato,  et  de 
lo  illustrissimo  Signore  Duca  de  Calabria ,  et  centra 
della  republica  et  paice  de  quisto  regno  adba*eado  alli 
banmi  rebelli  de  sua  M.  et  inimici  de  sua  M.  ccmspiran- 
do  et  conlura^ndo  et  coounittendo  Crimea  lese  maiestap* 
tis  in  primo  capite. 

§.  Pete  et  domanda  ad  dicti  commissarìi  che  se  de- 
biano  li  predicti  missere  Antonello  Petnido ,  missere 
Francisco  Petrucio,  missere  Johanne  Antonio  Petrucioi 
et  missere  Francisco  Coppula  privare  de  o^  titulo  de 
milicia  nobilita  dignità  autorità  et  de  nobilita  et  de 
contati  et  invistitura  teneno  da  la  S.  M.  del  S.  Re  et 
despogliati  delle  predicte  dignità  ut  supra  pete  che  se 
debiano  condennare  alla  morte  comò  vo  la  raioaecon 
ogne  raione  et  favore  se  recìrca  in  simili  et  in  questo 
proprio  caso  de  crimine  lese  maiestatis  in  primo  ca* 
pìte  comò  havino  cotneso  li  predicti  et  questo  con 
grande  ìnstantìa  lo  demanda  che  se  faza  con  quella 
iustida  che  se  recerca. 

§.  Fo  alli  due  del  mese  de  Novembro  predicto  per 
dicti  commissarìi  interiocuto  che  loro  fariano  la  iusti* 
cia  et  procederanno  secundo  la  iustieia  et  deereiaaro  la 
predìcta  domanda  doverose  continuare  in  processo,  et 
questo  fo  alla  camera  deUe  regiole  del  t^astelio  novo. 

§.  £t  in  el  medeamo  di  lo  predicto  notarlo  lohamie 
produsse  et  presento  ad  dJcti  commissari!  la  sobscri- 
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pta  littere  elusa  della  sacra  maiesta  del  S.  Re  la  quale 
era  in  carta  bambacina  a  tergo  era  in  tal  tenore.  Ma- 
guificis  viris  Julio  de  Scorciatis  et  aliis  deputatìs  ad 
hoc  consiliariis  fidelibus  nostris  dilectis. 

§.  Intus  vero  erant  tenoris  subscripti.  Rex  Sicilie  et 
cetera.  Magnifici  viri  consiliarii  fideles  nostri  dilecti. 
Havendo  havuto  da  diversi  boi  parte  et  lochi  relatione 
et  informatione  vera  delle  macchinatione  conspiratione 
commotione  et  tractati  et  unione  facti  pensate  et  pa- 
trate  per  missere  Antonello  de  Petruciis,  missere  Fran- 
cisco ,  missere  Johanne  Antonio  soi  figlioli ,  missere 
Frandsoo  Coirla,  missere  Anello  Archamone,  missere 
Inpou  oontra  la  maiesta  nostra.  Et  centra  lo  illustris- 
simo 0udia  dfi  Calabria  nostro  primogenito,  et  aneho 
Goatìu  lo  stato  nostro  et  quiete  dello  regno  nostro , 
avendose  unite  et  eolligati  et  intesi  con  quelli  baruni 
davante  la  pubblicatione  della  pace  ze  sono  stati  r^lli 
foimo  constricte  dal  devere  devinire  alloro  captura  et 
detentione  et  cussi  ne  comisimo  havissivo  centra  ipsi 
fàetoprocesso  usque  ad  sententia  exclusive  et  in  el  prò* 
sequire  de  quello  fecimo  adiuntìone  de  certi  altri  ìudice 
et  consiglieri  nostri  dilecti,  et  atteso  havimo  vera  scien- 
tia  tale  processo  sia  deducto  ad  debito  fine.  Et  volendo 
che  la  iusticia  habia  el  loco  suo  et  che  diete  processo 
et  causa  sia  per  iusticia  expedita  et  terminata  per  tanto 
per  Ja  presente  ve  dicimo  ordinarne  et  ex  certa  nostra 
seientia  con^andamo  che  de  oontenente  debiate  procede- 
re al  votare  et  decisione  de  diolo  processo  et  causa  ooor 
tra  de  queUl  se  trovara  dicto  processo  formalo  et  sub 
nomine  nostre  maiestaftis  procederite  alla  publicattone 
ddla  sententia  secundo  serra  de  iusticia  non  fózenéo  lo 
contrario  p^  quanto  amaie  la  gratia  et  servicio  nostro. 
Datum  in  castro  novo  nostro  Meapolis  penultima  Octo- 
bris  McGCCLXXXVi  Rex  Feesinandus.  Pastasius  Corion. 
Abbas  Rugius. 

%,  Le  nome  delti  dicti  comissarii  s(hìo  queste. 
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§.  Missere  Johanne  Antonio  Garafa. 

§.  Missere  Julio  de  Scorciatis. 

§.  Missere  Johanne  Setarìo. 

§.  Missere  Pietro  Oliverio. 

§.  Missere  Berardino  Marchese. 

§.  Missere  Corrado  Curiale.  ^ 

§.  Missere  Andrea  Mariconna. 

§.  Missere  Cola  Francisco  Persico. 

§.  Missere  Jerolimo  Spera  in  Deo. 

§.  Missere  Dominico  de  Caivano. 

§.  Missere  Johanne  Andrea  de  Puzulo. 

§.  Presentate  le  diete  littore  alli  predicti  commissarii 
per  lo  dicto  notarlo  Johanne  de  Galluzo  ut  supra  et 
quelle  l^cte  respossero  volere  hobedire  ali!  commanda- 
menti  della  S.  M.  del  S.  Re  et  commandato  devessese 
mittere  in  processo  la  predicta  littera  quale  ze  fo  posta 
et  continuata. 

§.  Copia  de  una  littere  mandata  per  lo  illustro 
conte  de  Fundì  alla  S.  maiesta  del  signore  Re,  so- 
pra la  portamenti  de  missere  Francisco  de  Petrucìis 
quale  a  tergo  erano  dello  tenore  sequente.  S.  R.  M. 

§.  Dentro  erano  di  quisto  tenore  de  verbo  ad  verbum. 

Sacra  R.  M.  post  humilem  commendationem  et  terre 
osculum  ante  pedes.  Inteso  quanto  la  Maiesta  Y.  me 
scrive  per  una  sua  delli  tridece  del  presente  de  lanno 
MccccLXXxvi  della  captura  del  secretarlo  del  conte  de 
Sarno,  de  missere  Anello  et  de  missere  Pou  ne  ho  pi- 
gliato gran  piacere  considerato  non  e  manchato  per  loro 
differenze  che  tucte  che  sa  V.  M.  quello  più  volte  vello 
ho  dicto  e  scripto  et  similemente  quello  mandai  ad  dire 
allo  illustrissimo  signore  Ducha  alle  tabemole  la  sua 
illustrissima  S.  ne  e  ben  informata  e  più  non  e  man- 
chato dal  conte  de  Carinola  diffareme  dello  honore  et 
delo  stato  et  della  vita  pero  che  essendo  compare  ca- 
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rissimo  dello  conte  de  Mercone  sempre  le  persuase  se 
guarde  dalla  V.  M.  che  li  portavate  odio  et  che  la  con- 
tessa nostra  consorte  et  Baptista  mio  secretarlo  quale 
dicea  tenevati  subornati  in  casa  nostra  ve  havisavano 
de  quanto  se  facea  in  casa  nostra  et  multe  ribaldarle 
che  serria  troppo  longo  da  scriverele  de  che  me  have 
havuto  ad  succedere  tanto  scandalo  che  Dio  lo  sa ,  et 
non,  sulo  ad  me  et  allo  houore  mio ,  ma  anchora  alla 
Y.  M.  subito  ho  provisto  se  guardeno  tucti  li  passi  con 
bona  diligentia  per  possere  bavere  in  mano  lo  conte  di 
Carinola  et  facimolo  tanto  più  de  bona  voglia  per  le 
cause  predicte.  Io  iovedi  proximo  futuro  me  parto  et 
venero  ad  trovare  la  V.  M.  che  Dio  sa  lo  desiderio  tengo 
viderela  alli  piede  della  quale  sempre  me  recomando. 
Trayecti  die  xiii  Agusti  Mcccclxxxvi.  E  V.  M.  fìdelis 
servulus  et  vassallus  comes  Ftmdorum. 

§.  Sequitano  li  voli  delli  comissarii  et  de  pò  li  voti 
dellì  subscripti  conti  excellentissimi  quale  secundo 
ie  constitutione  del  regno  et  capituli  haveano  ad  inte- 
ressere  alli  cause  delli  baruni  del  regno  de  Sicilia. 

§.  Alli  tre  delo  mese  de  Novembro  Mgcgglxxxvi  alla 
camera  del  castello  novo  delle  regiole.  Aiustate  insieme 
lì  subscripti  doctori  commissarìi  della  dieta  causa  della 
rebellione  in  crimine  lese  maiestatis  in  primo  capite 
patrata  per  lì  subscripti  missere  Antonello  de  Petruciis, 
secretarlo  della  M.  dello  signore  Re,  et  de  missere  Fran- 
cisco Petrucìo  conte  de  Carinola  et  de  missere  Johanne 
Antonio  conte  de  Policastro  et  de  missere  Francisco 
Coppula  conte  de  Samo  votaro  in  lo  modo  comò  abasso 
se  contene. 

§.  In  primis 

§.  El  magnìfico  missere  Johanne  Antonio  Carrafa  do- 
ctore  in  utroque  iure  vicecancellero  dello  regno  de  Si- 
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cilia  e  de  parere  et  dona  k)  suo  voto  che  li  dicti  in- 
quisiti zo  e  missere  Antonello  de  Pefniciis,  et  missere 
Francisco  de  Petruciis,  et  missere  Johanne  Antonio  sol 
figli ,  et  missere  Francisco  Coppula ,  anno  eomese  eì 
crimen  lese  maìestati»  offendendo  la  sacra  maiesta.  hi 
rebellione  in  priiiio  caiwte  che  veneno  da  essere  pri- 
vati et  devenose  privare  per  d  suo  voto  de  tucte  le 
dignità,  de  contati,  de  nobilitate,  de  cavallaria  et  de 
officii,  et  anchora  de  essere  levata  ad  ogne  uno  deBoro 
la  testa  che  in  ogni  modo  la  loro  anima  sia  separata 
dal  corix),  et  li  bene  de  tucti  li  predicti,  et  de  ci^schuno 
delloro  siano  adplicati  tanto  mobili  quanto  stabilì  bur- 
gensatiche  et  feudali  le  raione  et  actione  quale  se  vo- 
gliano, che  alloro  competessero  et  citate  et  casteUe  et 
ioye  et  dinare  et  tucti  beni  de  quale  se  voglia  natura 
siano  tanto  intro  lo  regno  de  Sicilia  quanto  fora  el 
regno  de  Sicilia  siano  et  debianose  applicare  alla  regia 
corte.  E  quisto  e  lo  suo  voto  et  non  de  meno  quanto 
pò  le  recomanda  alla  clementia  della  sacra  maiesta 
dello  signore  Re. 

§:  £1  magnifico  missere  Mio  de  Scorciatis  doctore 
in  utroque  iure  locumtenente  de  gran  camerlingo  e  de 
parere  che  li  predicti  inquisiti  contenti  in  lo  voto  dello 
predicto  missere  Johanne  Garrafsb  siano  disgradati  et 
privati  de  ogne  dignrrta  nc^ilita  et  milicia  et  de  aucto- 
rita,  et  sieno  deducti  ad  quillo  essere  che  sono  li  ho- 
mini  senza  nullo  tituto  et  cumoni,  et  che  debìano  es- 
sere puniti  de  pena  de  morte  della  privatione  delloro 
capi  et  siano  pubblicati  tucti  loro  beni  et  applicati  alla 
regia  corte.  Salva  sempre  mai  la  clementia  della  sacra 
maiesta  dello  signore  Re  la  quale  e  grandissima  sella 
sua  maiesta  la  vorrà  usare  ad  loro  o  ad  quale  se  vo- 
glia delloro. 

§.  El  magnifico  missere  Francisco  Persico  doctore  in 
utroque  iure  e  in  voto  collo  predicto  missere  lohanne 
Antostio  Carafa  primo  votante  che  secundo  lo  texto  del- 
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la  i.  quisquìs  ad  i.  luìiam  maiestatis  Biano  puniti  li 
ticti  inquisiti  4t  corno  a  votato  lo  dicto  mìssere  Jch 
hanne  Antonio  Carrafa  sempre  salva  la  clementia  della 
sacra  regia  i&àlesta. 

%.  El  magn^o  missere  Johanne  Setarìo  in  utroqfue 
iure  e  in  voto  colli  predicti  missere  Johanne  Antonio 
Garrafo  et  missere  Gola  Francisco  Persico. 

§.  El  magnifico  missere  Berardino  Marchese  de  Na- 
poli doctore  in  utrogae  ime  et  indice  ddla  gran  corte 
della  vicaria  e  in  voto  attento  dbe  per  lo  processo  con- 
sta li  predicti  inquisiti  che  sono  In  el  voto  primo  del 
magnifice^  missere  lohanne  Garrafa  sono  in  el  crimen 
lese  maiestatis  in  primo  capite  et  cussi  se  devono  pu* 
nire  de  tucte  quelle  p^e  che  se  domano  per  lo  texto, 
quisquis  ad  i.  JuMam  maiestatis  et  secondo  li  capituli 
dello  regno  perciò  concorre  con  lo  voto  delM  predicti 
che  privata  de  dignità  tucte  loro  beni  siano  applicati 
alla  regia  corte  et  punìantor  pena  capitis. 

§.  El  magnifico  mìssere  leronimo  Spera  in  Deo  do* 
ctore  in  utroque  iure  et  in  voto  che  siano  punite  li 
dicti  ini^siti  de  pena  della  morte  zoa  de  perdere  la 
testa  et  de  essereno  publicati  tucti  li  lor  beni  secundo 
lo  texto  allegato  per  11  dicti  signuri  supradicti  votante 
concorrendo  con  lo  loro  voto. 

$.  El  magnifico  missere  Pietro  de  Oliverio  doctore 
in  utroque  iure  e  in  voto  collo  predicto  missere  Jero- 
nìmo  Spera  in  Deo. 

§.  El  magnifico  missere  Dominico  de  Caìvano  iudìce 
della  vicaria  doctore  in  utroque  iure  e  in  voto  che  at- 
tento che  secundo  lo  processo  li  predicti  inquisiti  sono 
in  crimine  lese  maiestatis  che  debiano  essere  puniti 
de  tucte  le  diete  pene  secundo  haveno  votato  tucti  lì 
supradicti  con  li  quali  concorre. 

i  £1  magnifico  missere  Johanne  Andrea  de  ZofiOs 
doctore  in  utroque  iure  presidente  della  gran  camera 
deUa  snmaria  e  in  voto  et  concorre  con  tucti  li  predi- 
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cti  che  anno  votato.  Ma  prega  fdio  che  apera  el  core 
della  sacra  maiesta  del  signore  Re  che  le  habia  per 
recomendati. 

§:  El  magnifico  missere  Corrado  Curiale  doctore  in 
utroque  iure  et  in  voto  con  tucti  li  predicti  signori 
che  anno  votato. 

§.  £1  magnifico  missere  Andrea  Mariconia  de  Napoli 
doctore  in  utroque  iure  et  viceprothonotario  del  regno 
de  Sicilia  conclude  con  el  suo  voto  et  e  de  parere  et 
voto  corno  el  magnifico  missere  Johanne  Antonio  Car- 
rafa  vicecancellero  et  con  tucti  li  altri  supradicti.  Sal- 
vando sempre  mai  la  clanentia  della  sacra  maiesta 
dello  signore  Re  aUi  predicti  inquisiti.. 

§.  Donate  li  dicti  voti  per  li  sopradìcti  doctori  apar- 
date  luno  dsdaltro  comò  sono  de  sopra  scripte  tucte 
insieme  hanno  concluso  che  attento  che  li  predicti 
missere  Antonello  Petrucio  secretarlo,  et  missere  Fran- 
cisco Petrucio ,  et  missere  Johanne  Antonio  Petrucio 
figlioli,  et  missere  Francisco  Coppula  hanno  commisso 
tucti  loro  el  delieto  deUa  lesa  maiesta  centra  la  S.  R.  M. 
In  el  primo  articulo  et  capo  et  per  tale  delieto  devenose 
punire  et  deycnose  secimdo  lo  loro  iudicio  et  voto  pu- 
nire et  condèmnare  comò  se  ponesceno  et  condenma- 
nose  quìlli  che  commicteno  tale  exorbitantissimo  delieto 
de  crimine  lese  maiestatis  in  primo  capite..  Dicono 
adimcha  che  in  prima  se  debiano  privare  de  tucte  et 
quale  se  voglia  dignità  et  honori  et  de  tucti  contati 
nobilitate  ofQcii  et  de  cavailaria  et  de  quale  se  voglia 
altro  honore  et  che  siano  condemnate  alla  morte  et 
ad  esserele  alloro  moza  la  testa  et  che  siano  publicate 
tucti  loro  beni  mobili  et  stabili  burgensatiche  et  feu- 
dali terre  cita  '  et  castelle  ragiune  et  aotione  quale  se 
vogliano  et  denare  et  ioye  dove  et  in  quale  parte  siano 
poste  tanto  in  el  regno  quanto  fora  al  regno  et  siano 
applicate  alla  regia  corte. 

i  De  pò  alli  XII  delio  dicto  mese  de  Novembre 
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MCGCCLXXXVi  in  dieta  camera  delle  regiole  li  infrascri- 
pti  conti  et  baruni  videlicet. 

§.  La  exceliente  missere  Jacobo  Carazolo  cavaliere 
Neapolitano  conte  de  Burgenza  dello  regno  de  SicUia 
cancelliero. 

8.  Lo  exceliente  missere  GuDermo  de  Sanseverino 
cavalliero  conte  de  Capacza. 

§.  Lo  excellente  missere  Scipione  Pandone  cavaliere 
conte  de  Venafìra. 

§.  Lo  exceliente  missere  Restanio  Gantelmo  caval- 
liero conte  de  Populi. 

S.  Chiamati  per  li  comissarii  li  sopradicti  conti  et 
pigliatili  loco  parium  et  prò  paribus  havendo  bavnto 
d£^li  predicti  comissarii  la  rellatione  de  tucto  lo  pro- 
cesso et  deUi  meriti  de  quello  tanto  delli  testimonii 
quanto  delle  proprie  confessione  delli  dicti  inquisiti 
in  el  quale  hanno  donato  loro  voto  anno  perro  pregati 
et  requesti  dicti  baruni  et  excelienti  conti  che  debiano 
dife  loro  parere  et  voto  sopra  la  dieta  causa  et  pro- 
cesso ad  ciò  che  loro  possano  più  maturamente  pro- 
cedere alla  sententìa  diffìnitiva. 

S.  Habuta  la  predicta  requesta  li  predicti  exeellenti 
conti  et  baruni  dalli  predicti  comissarii  sopra  la  dieta 
causa  respossero  allo  modo  Infraserìpto. 

%:  Nui  conoscimo  la  S.  M.  del  S.  Re  si  prudentisshna 
savissima  et  iustissima  che  comò  recerca  alla  natura 
della  so  prudentissima  maiesta,  in  tale  causa  et  caso 
et  fabricatione  de  processo  ha  proceso  maturissima- 
mente et  con  gran  ordine  de  iusticia  et  non  se  haveria 
più  saldamente  ne  migliore ,  et  con  tanto  ordine  de 
iusticia  procedere  comò  se  e  proceso  in  tale  causa  et 
in  el  presente  proceso.  Et  tanto  più  quanto  che  ha  in 
zo  deputati  tanti  clarissimi  docturi  et  sufQcientissimi 
tementi  Dio  et  loro  honore  et  deUa  iusticia  amaturi 
comò  per  le  opere  bone  et  fama  lucidissima  se  mani- 
festa che  per  niente  se  non  fossero  le  particularita  pre- 
fi 
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diete  della  iusÙssUna  coiuicieiitia  della  S.  B.  M.  del 
S.  Re ,  et  nostra  scientia  et  experientia  bqna  ufm  ve 
baverìa  sua  S.  M.  deputati  allo  preseQte  ìmportaate  et 
arduo  processo.  Loro  rengratiano  loro  signore  ^t  per 
debito  della  iusticia  respondeno  aUa  loro  insta  dion^- 
da  et  requesta  dicendo.,  Nui  slmo  de  lege  ca^ìtuli  et 
de  raione  indocti  et  non  bavimq  studiata  et  per  Q,on 
bavere  quello  ludiQia  de  intendere  le  legi  ne  remecti- 
mo  alla  scientia  coqscientìa  et  parere  iudicii  et  vati 
de  vui  altri  comissarii  deputati  in  questa  causa  per  la 
S.  R.  M.  del  S.  Re. 

§.  Sequìta  la  prolatione  della  sententia  diffinitiva 
contra  de  missere  Antonello  de  Petruciis  secretano 
della.  S.  maiesta  del  S.  Re  ìa  lo  subscripto  tenore: 

§.  In  muniE  domuhi  amen. 

§.  Pateat  universis  quod  nos  Ferdinàndus.dei  giia- 
TiA  Rex  Sicilie  Jerusàlem  et  oetera.  Cuxu  pace  frue- 
remur  tranquilla  in  boc  nastro  Sicilie  regno  non  nulli 
ex  ipsius  proceribus  et  baronibus  eandem  ac  statum 
nostrum  turbare  cupientes  a  fidelitate  nostra  penitus 
deviarunt  qua  ex  causa  multiplices  strages  depredatio- 
nes  excursiones  civitatumque  et  terrarum  dicti  regni 
devastationes  et  alia  multa  dìversaque  damnìticationmn 
incomoda  maiestatì  nostre  ^  illu3trissuno  Duci  Cala- 
brie filio  nostro  primogenito  nostreque  reipublice  et 
ceteris  nostris  baronibus  et  popularibus  nostris  fideli- 
bus  obvenerunt.  Glamorem  ac  etiam  ex  relatum  non 
nullorum  nostrorum  fideUum  nostrorum  procerum  et 
aliorun;!  Italie  potentatum  ne  dum  occasionem  in  pre- 
missis  prestitis3e  Antonellum  de  Petruciis ,  Jobannem 
Antonium  de  Petruciis  intitulatos  comites  Polìcastri,  et 
Franciscum  de  Petruciis  appellatiin^  comitem  Carinole 
eius  iìlios,  ac  Franciscum  Coppulam  nominatum  comi- 
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tem  Sarai ,  milites  ccmsìliarios  et  secrelaiios  nostros. 
Yerum  etiom  com  dsdem  baronìbus  a  dieta  nostra  fi- 
delitate  devlantibus ,  veri»  opere  consEio  et  favore 
coiitra  DOS  dictnmcpie  filium  nostmm  et  statum  utriu»- 
^e  clam  et  proditorie  directe  et  indirecte  conspirasse 
adeslsse  ligam  inhisse  et  coniurasse  et  quemque  pre- 
dieta  menti  nostre  maiestatls  a  primordio  magna  com 
difficoltate ,  et  preter  nostram  alionimque  domestico- 
rum  nostromm  opinionem  insiderent  consideratis  grar 
da  loco  et  dìgnitatibus  fortunis  et  iHreheminentìis  qui- 
bus  prefati  AntoneUus  de  Petruciis,  Franciscus  de  Pe- 
truciis,  et  Johannes  Antonìiis  dus  filii,  dictnsque  Franr 
eiscus  Coppula  a  maìestate  nostra  aucti  et  decoiaii  et 
illustrati  fungebantur.  Attamen  cum  crebrius  et  indies 
magis  atque  magìs  ipsorum  machii^tiones  et  foctiones 
et  couiurationes  predictorum  increvissent  nisi  cel^ 
nostra  provisione  occurreremus,  magnum  profecto  star 
tus  nostri^  dictique  illustiissimi  Ducis  Calabrie  ac  totins 
reipubliee  regni  hnnius  pericolum  et  totalis  desolatio 
evenisset.  Tolentes  igitur  tam  grandi  eminenti  mine 
oviare'  et  rebus  nostris  cautius  consulere  pr«dictos  et 
imumqiiemque  ipsorum  anisstari  mandavimus  et  de 
eorum  personis  et  statu  nos  assecuravimus.  Demum 
vero  ut  premissa  omnia  maiestati  nostre  et  quibus  vis 
aliis  clarius  veriusque  per  iuris  tramites  elucescerent 
causam  huiusmodi  tlsictionum  coniurationum  et  alio- 
rum  diversorum  scelerum  nostris  cum  oportunis  litte- 
ris  cconmissivis  quibusdam  clarissimis  utriusqué  iuris 
doctortbus  nostris  consiliariis  ut  contra  eosdem  Ante- 
nellum  de  Petruciis  Franciscum  et  Johannem  Anto- 
nium  de  Petruciis  eius  filios,  at  Franciscum  Coppuiam 
super  iam  dictis  criminibus  et  delictis  certo  modo  in-^ 
qoirerent  processum  quisque  ad  sententiam  exdusive 
GoUigerent  atqae  formarent  prout  bec  et  alia  in  ndSbris 
lìtteris  inde  a  nostra  maiestate  emanatls  latius  et  i^ 
rìoshis  coQtinent ,  expeditis  primis  videlicet  olim  die 
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XX  Agusti  MccGCLXXXYi.  Alterius  vero  quarto  Septem- 
bris  anni  predicti ,  et  aliis  x  mensis  Septembris  anni 
predicti.  Quibus  quidem  litteris  dictis  comissariis  ^er 
notarium  Johannem  Gallucimn  nostrum  procuratorem 
fiscalem  presentatis  eodemque  instante  et  petente  ut 
per  eosdem  commissarios  iuxta  ipsarum  litterarum  se- 
riem  atque  tenorem  procederetur  et  procedi  deberet 
prefati  commissarii  earun^em  litterarum  vigore  instan- 
teque  ut  premittitur  eodem  procuratore  fiscali  ad  exa- 
minationem  non  nùllorum  testium  et  sepe  sepìus  in- 
terrogationem  dictorum  Antonelli  de  Petruciis  et  socio- 
rum  inquisitorum  super  non  nullis  interrogatoriis  de 
super  formatis  processerunt  deinde  vero  examinatis  at 
ut  predicitur  sepius  interrogatis  prefiaitis  Antonello  et 
sociis  inquisiti»  super  eisdem  interrogatoriis  tandem 
AntoneUns  de  Petruciis  ipse  et  dicti  eius  socii  inquisiti 
confessi  fberunt  prout  in  eorum  responsionibus  et  ra- 
tificationibus  continent. 

$.  Prenominatus  itaque  Antonellus  de  Petruciis  intera 
rogatus  ut  supra.  Examinatus  fùit  et  se  remisit  prout 
in  suis  confessionibus  ratificationibus  et  remissionibus 
partim  sua  propria  manu  scriptis  et  partìm  subscriptis 
videlicet  die'xviii^  xx,  xxii,  xxiii,  xxviii,  et  ultimo  di- 
cti mensis  septembris  anni  predicti  de  quibus  latius  in 
eodem  processu  continetur  et  apparet. 

§.  Quibus  quidem  confessionibus  et  remissionibus  sic 
ut  predicitujr  emanatis  et  ratificatis  super  eisdem  et 
unaquaque  ipsarum  dictis  commissariìs  prò  tribunali 
sedentibus  fUit  idem  Antonellus  de  Petruciis  in  aula  re- 
gioie  turris  nominate  delloro  arcis  nostre  nove  civitatis 
Neapolis  interrogatus  et  oblatis  dictis  confessionibus 
loco  capitulorum  instante  et  petente  dicto  procuratore 
fiscali  die  videlicet  xi  dicti  mensis  octobris  proxime 
preteriti  presentis  anni  Ucccclxxxvi.  Idem  Antonellus 
de  Petruciis  inquisitus  solutus  et  extra  carceres  renun- 
ciatis  prius  dictis  capitulis  litem  contestando  et  celerà 
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ratificans  et  acc^[)taiis  dictas  eius  confessiones  et  in  eis 
perseverans  ao  recognoscens  litteras  scripturas  et  sub- 
scriptiones  eius  manu  factas  et  subscriptas  et  remis- 
siones  predictas.  Itenim  de  novo  tamipiam  culpabilem 
posuìt  et  remisit  se  gratie  et  clementie  diete  nostre  ma- 
iestatis  rennnciando  expresse  termino  ei  ad  defenden- 
dmn  dato  per  eosdem  comissarìos  qui  quidem  com*- 
missarii  predictis  non  obstantibus  eodem  Antonello 
inquisito  iterum  terminum  decem  dierum*  ad  se  de- 
fendendum  et  dicto  procuratori  fiscali  presenti  ad 
probandum  si  quid  probare  YOluisset  statuerunt ,  eo- 
demque  procuratore  fiscale  presente  et  producente 
omnes  dìcti  Antonelli  de  Petruciis  aliorumque  quom- 
quisitorum  confessiones  testescnie  examinatos  et  exa- 
minandos  et  alias  scripturas  prout  in  actis  dictis  die- 
bus  et  loco  confectis  latius  et  seriosius  continetur.  Intra  ' 
quem  quidem  temùnum  minime  prò  parte  dicti  Anto- 
nelli inquisiti  fìiìt  allquid  productum  postprobationem 
Yel  allegatum,  prò  parte  vero  dìcti  procuratoris  nostri 
fìscalìs  fùerunt  non  nulli  testes  examìnati  et  repetuti. 
Et  dicto  termino  elapso  instante  eodem  nostro  pro- 
curatore fiscale  fùit  publicatum  in  causa  predicta  olim 
die  XXV  eiusdem  mensis  Octobris ,  et  inde  publicatio 
ipsa  dicto  Antonello  de  Petruciis  unì  ex  dictis  inquisitis 
intimata  fùit ,  prout  ex  eisdem  actis  apparet ,  deinde 
vero  instante  et  petente  dicto  procuratore  fiscali  ut  prò- 
cederetur  et  procedi  deberet  ad  ipsius  cause  expeditio- 
nem  contra  eundem  Antonellum  de  Petruciis  inquisi- 
tum  et  alios  predictos  socios  quo  inquisitos  ad  ipsorum 
condemnationum  nec  non  bonorum  publicationem  et 
confiscationem  ìuxta  ipsius  processus  merita  et  prout 
in  petìtìone  inde  per  ipsùm  procuratorem  fiscalem  pre- 
sentatam  continetur.  Quasdam  alias  nostre  maiestatìs 
litteras  dictis  conunissarìis  atque  aliis  nostris  consilia- 
riis  dìreximus  atque  c(»nmìsìmus  ut  ad  diete  cause 
expeditionem  et  sententie  prolationem  sub  nomine  no- 


dby  Google 


GXVUI 

atre  maiestatis  procederent  prout  latlus  in  dictis  lìtferìs 
per  DOS  inde  emanatìs  atque  eipeditis  ollm  die  penui- 
timo  menfiis  Septembrìa  in  eodemque  processu  secando 
presentis  Novembrìs  pre^entatìs  contìnent  quorum  teno- 
rum  talìs  est  rex  Sicilie  et  eetera.  Yiais  igitur  per  ma- 
iestatem  nostram  prò  mentionatìs  litterls  nostris  com- 
missionis  dictorum  commissarionim  et  consiliarìorum 
nostrorum  visisque  dictis  confeasionìbus  dicti  Antonelli 
de  Petruciia  et  aliarum  predictorum  coinquisitorum  et 
eiusdem  Antonelli  ratifìcationibus  et  remiaaionibns  et  re- 
cognitionibus  ut  predìcitur  dictia  diebua  et  loco  et  men- 
sibua  factia  et  preaertim  dictis  commissariia  prò  tribu- 
nali sedentibus  in  aula  predicta  turria  de  auro  nec  non 
depositionibua  teatìum  examinatorum  et  repetitorum 
per  parte  dicti  nostri  iìsei,  ac  visia  dietia  litteria  ultimo 
loco  directia  eisdem  commisaariis  et  alila  consilìariis 
nostria  et  auditia  per  maieatatem  noatram  votia  dicto* 
rum  commiaaariorum  et  consiliarìorum  nostrorum  in 
utroque  iure  peritorum  nec  non  comitum  et  baronum 
ibidem  aasisfentium  visìaque  videndia  et  conaideratia 
conaiderandia*  quia  per  merita  et  acta  dicti  procesaua 
et  preaertim  confeasionea  iam  dictaa  dare  constat  et 
evidenter  apparet  intentionea  dibti  procuratoria  noatri 
fiacalia  et  coadiutoria  ac  earie  nostre  fimdatam  et  prò* 
batam  fùiase  prò  £actumque  Antonelhun  de  Petrucìis 
multa  enormìa  grayiaque  et  detestabilia  tractaaae  con- 
i^iraasè  fecìaae  eommiaiaae  et  perpatraaae  adversus  et 
contra  malestalem  nostram  bonoremque  atatum  prò- 
aperum  et  in  offensam  M.  nostre  et  dicti  IMustrisaìmi 
Ducis  Calabrie  ex  quibos  s^ertisaime  iK§ertur  atque  re- 
sultat  natura  conditione  ^^neraliiateque  criminis  lese 
maieatatia  fìiiaae  et  esae. 

§.  Idcirco  Ghristi  nomme  invocato  de  cuius  vultu 
recta  iudida  prodeunt  et  ocull  iudicaalium  resi^cìunt 
verKatem  sacro  sanctia  evangeliìa  eoram  nobia  prepo- 
aitis  reverenterque  inapectìs  per  hanc  noatram  dif§ni- 
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tìvam  sentenliam  pronunciamus  sententiamus  iudìca- 
mus  decemimus  et  declaramus  prefatum  Antonellum 
de  Petruciis  centra  et  adversus  M.  nostrani  crimen  lese 
maiestatis  fecisse  commisisse  et  perpatraàse  ipsumque 
fUisse  et  èsse  reum  crimlnis  lese  maiestatis  et  propte- 
rea  iiicurrisse  penas  omneà  cpie  hoc  detestabile  crimen 
facìentìbus  committentibus  seu  perpatrantibus  per  sa- 
cras  regni  constitutiones  eiusque  capitula  regia  eliam- 
que  per  iusticiam  et  rationem  imposite  smit  et  contra 
^um  et  alios  statuto  easque  locum  habere.  Et  propterea 
inter  cetera  prefatum  Antonellum  de  Petruciis  hac  ea- 
dem  nostra  diffinitiva  sententia  decemimus  priva- 
tum  Msse  et  esse  at  quatenus  opus  sit  privamus  omni- 
bus et  singulis  'dignitatibus  titulls  atque  honòribus 
comitatus  nobìlitatis  offìcii  milicie  et  aliis  quibtkscum- 
que  ipsumque  Antonellum  de  Petruciis  ad  morétti  tia- 
tnralem  condemnamus  sic  quod  caput  atoittat  ìlludque 
de  eius  corpore  amputetur  taliter  quòd  ipsius  anima  a 
corpore  seperetur.  Et  nihilominus  per  hanc  tìostram 
diffinitivam  sententìam  pronunciamus  decériiimus  et 
declaramus  dictum  Antonellutìi  de  Petruciis  privatum 
ftusse  et  esse  ipsumque  per  presentes  privamus  omni- 
bus et  singulis  dignitatibus  castrls  baroniis  terris  iuri- 
bus  iurisdictionibus  et  bonis  mobilibus  et  dtabilìbus  tam 
Iteudalibus  quatn  allodialibus  nec  non  pecuniis  et  ioca- 
libus  ubictìmque  existentibus  àt  sitis  et  positis  tam  in 
regno  quam  extra  regnum  altisque  quìbuslibet  illàsque 
et  Illa  nobis  et  <;urie  nostre  ajpplìcatas  et  confiscatas 
asse  profìunciatfms  decemimus  et  declaramus  et  cutn 
presentibus  àdludicamus  banc  nostram  defitetitiam  ad 
pérpetuam  memòriam  exìnde  laìiter  profer^te^. 

§.  Lata  autem  et  promulgata  fuit  predicta  séntèntia 
sub  nomiìie, nostre  M.  a  pretnencionatis  nosirìs  com- 
ttissariis  et  consiliariis  deputatis  prò  tribunali  una  cum 
mfìpascriptis  comitìbus  et  baronibus  adhibitis  prò  pari- 
bus  sedentibus  in  saia  magna  quadrata  castri  novi  civi- 
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tatis  Neapolìs  ibique  publice  lecta,  die  xm  mensìs  No- 
vembris  bora  xxii  Mgggglxxxyi  per  fidelem  nostrum 
Antonettum  Saponum  de  Neapoli  nostri  sacri  consilii 
secretarium  et  diete  cause  una  cum  Michaele  Rìcha  de 
Neapoli  actorum  magistrum  vz.  M.  Andrea  Mariconna 
de  Neapoli  viceprothonotario  M.  Mio  de  Scordatis 
locumtenente  magni  camerarii  M.  Johanne  Antonio  Ga- 
rafa  vicecancellario,  M.  Johanne  Andrea  de  Zoifis  de 
Putheolis  presidente  camere  sumarìe,  M.  Johanne  Se- 
tario  indice  magne  curie  vicarìe,  M.  Nicolao  Francisco 
Persico^  Corrado  Curiali,  Jeronimo  Spera  in  Deo,  Petro 
Oliverio,  Berardino  Marchisio  de  Neapoli,  et  Dominico 
de  Caivano  eiusdem  magne  curie  vicarie  iudicibus  V.  L 
doctoribus,  nec  non  exceliente  Jacobo*  Carazulo  cornile 
Burgensie  cancellano  buìus  regni ,  nec  non  excellente 
Giiillermo  de  Sanctoseverino  comite  Capudacii^  excel- 
lente  Scipione  Pandono  comite  Yenafìri,  et  excellente  Re- 
staino  Cantelmo  comite  Populi ,  similiter  collateralibus 
et  consiliariis  nòstris  sedentibus.  Etiam  ibidem  magni- 
fico Alexandro  comite  de  Esculeo  milite  regentem  ma- 
gnam  curiam  vicarìe  etc. 

§.  Presente  eodem  Antonello  de  Petruciis  et  post 
ipsam  promulgatam  sententiam  statim  respondente  et 
dicente  hec  verba  subscrìpta.  Io  cùnosco  la  M.  del  S.  Me 
essere  cristianissima  iustissima  et  virtttosissima  et  per  do 
se  recomanda  ad  Dio  et  àUa  grande  stui  U.  et  remectese 
aUa  dementia  de  quella  et  alla  conscientia. 

§.  Presente  ibidem  prefato  notarlo  Johanne  Gallucio 
procuratore  fiscali  et  tam  de  prelatione  et  lectura  san- 
tentie  quam  de  responsione  ipsius  Antonellì  de  Petru-  i 
ciis  actum  publicum  fieri  petente  presentibus  quoque 
per  testibus. 

M.  domino  Alexandro  Severìno,  d.  Johanne  Carduino^ 
d.  Petro  Loisio  Ricio,  d.  Gìsimundo  Pappàcuda,  d.  Ga- 
briele de  Risio,  d.  Salvator  Alno,  d.  Diomede  Marìib^ 
cola  de  Neapoli,  legum  doctoribus,  M.  Cesare  Buzuto, 
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M.  Michaele  Gossa,  d.  Lucio  de  Sanguino,  d.  Haiicia 
Garrafa,  d.  Thomasio  Branchazo,  M.  Pietro  de  Alama- 
nìa,  Jacolx)  Antonio  Maramaldo,  Johanne  Baptista  Bran- 
ohacio  Frate  Theseo  Pìgnatello,  Garsia  de  Theca,  Goletta 
de  Amendolea,  d.  Garulo  Gicinello,  d.  Garulo  Standar- 
do ,  Antonio  Aurìlìa  de  Neapoli ,  notarlo  Nicolao  de 
Mercurio ,  notarlo  Marino  Ruta ,  notarlo  Francisco  de 
Gonsllio,  notarlo  Johanne  de  Rotondis  actorum  magi- 
stris  magne  curie  vicarie,  Francisco  de  Goronato  acto- 
rum magistro,  regie  camere  summarle.  Gesare  de  Gom- 
posta,Firmano  de  Racaneto,Stefano  deNlgrone  ianuense, 
Jerolimo  Aregnatore  de  Florentla,  Grabriele  Stroza  fio- 
rentino mercatorlbus ,  notarlo  Melchione  de  Trolanis, 
d.  ''Antonio  Maramaldo ,  Garulo  Stondito  de  Neapoli , 
Briocta  Spdnula  ianuense,  Scipione  Strambono,  Jacobo 
de  Mileto ,  Ladislao  Dentice ,  Andrea  Falcila  et  nlultìs 
aliis  nobillbus  et  mercatorìbus  in  numero  copiosissimo. 

§.  Seqnitur  sententia  contra  Johannem  Antonium 
de  Petruciis  cum  eodem  exordio  prout  prima  dicti 

Antonelli  usque  ad  visis  videndis. 

•  §.  Sequitur. 
§.  Vigis  videndis  et  consideratls  considerandis.  Quia 
per  merita  et  acta  dicti  processus  et  presertlm  confes- 
stones  iam  dictas  clare  constat  et  evidenter  apparet 
ì0ienUonem  dicti  nostri  procuratoris  fiscalis  et  coadìu- 
torìs  ac  curie  nostre  fimdatam  et  probatam  frisse  et 
eise  prefatumque  Johannem  Antonium  de  Petruciis 
milita  enormia  gravia  et  detestabilia  tractasse  conspi- 
lasse  fecisse  comisisse  et  perpalrasse  adversus  et  contra 
]f .  nostram  honorem  statumque  nostrum  prosperum  ac 
in  offensam  diete  maiestatis  nostre  et  dicti  illustrissimi 
IHids  Calabrie  ex  quibus  apertissime  Infertur  atque  re- 
soltat  natura  condìtione  genersditateque  crìminis  lese 
maiestatis  et  eius  privUegiis  et  prerogatìvis  inspectis 
eundem  Johannem  Antonium  de  Petruciis,  lese  maie- 
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statis  crimen  centra  M.  fiofttram  comìsisse  et  perpa*- 
trasse  nec  non  eum  criminis  lese  maiestatici  fuisse  et 
esse.  Idcirco  Chrisrti  nomine  invocata  de  cuIhs  vultu 
recta  iudicia  prodeunt  et  oculi  iudicantium  respicioEit 
veritatem  sacro  sanctis  evangeliid  coram  nobis  ptep^ 
sitìs  et  reverenter  inspectìs  per  banc  nostram  senten- 
tiam  diffinitivam  pronuncìamus  sententiamus  et  iudi- 
camus  decernimus  et  declaramus  prefòtum  Jobannem 
Antonium  de  Petruciis  contra  et  adversus  maìestatem 
nostram  crimen  lese  maiestatis  fecisse  commisisse  et 
perpatrasse  ipsnmque  f uisse  et  esse  renm  criminis  lese 
maiestatis  et  propterea  incurrisse  omnes  penas  (}ue  boc 
detestabile  crimen  lese  M.  facientibns  committentibiis 
seu  perpatrantibus  per  sacras  buins  regni  coostitittio- 
nes  atque  capitula  regia  etiamque  per  iusticiam  et  ra* 
tionem  imposite  sunt  et  contra  eum  et  alios  statute 
easque  locmn  babere,  et  propterea  inter  cetera  preUsi- 
tum  Jobannem  Antonimn  de  Petruciis  bac  eadem  no- 
stra diflìnitiva  sententia  decernimus  privatum  fuisse  et 
esse  ac  quatenus  opus  sit  privamus  omnibus  et  singu^ 
lis  dignitatibus  atque  bonoribus  titulis  comitatuB  no- 
bilitatis  officii  milicié  et  aliis  quibuscunque  ipsumque 
Jobannem  Antonium  de  Petruciis  ad  mortem  natura- 
lem  oondemnamus,  sic  qnod  caput  amiltat  illudque  de 
eius  corpe  ampntetur  taliter  quod  dus  anbna  a  ccnrpore 
separetur  et  nibilominus  per  banc  eandem  sente&tiati 
nostram  pronundamus  decernimus  et  declaramus  di- 
ctum  Jobannem  Antonium  priTatum  Mafie  et  esK 
ipsumque  per  present^n  privamus  omnibiis  et  singo- 
Ifs  comitatibus  castris  baroniis  terris  iuribus  actiotdbas 
iurisdictkoiibuft  et  bonis  mobilibus  et  stabOitius  tam 
ibttdalibuB  quam  allodii^us  neo  non  peoua^  toeali* 
bus  ubicumque  sisientibus  ao  sìtis  et  positts^  in  regna 
et  extra  regìram  iUisque  quìbusiibet  iUaaque.  et  iBa 
m>bi8  et  nostre  curie  apertas  applieatas  et  confiseatat 
esse  pronunciamuft  decernimus  et  decktramus  ac  cum 
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presentilms  adiudicamas  hanc  nostrani  sentefìtiam  in* 
scrìptis  ad  perpetuam  memoriam  totaliter  profèrentes. 
S.  Lata  fHlt  presens  sententìa  coram  snpradìctis  com- 
missariis  comitibns  et  baronibus  trìbunalìbus  et  testi- 
btis  supradictis  et  in  eodem  ioco  presente  ipso  Johanne 
Antonio  et  respondente  audita  dieta  sententia  in  ìmac 
modum  che  tucto  quello  fa  la  maiesta  del  Re  contra 
ipso  fA  iustamente  et  santamente  per  che  lui  have  of^ 
feso  gravamente  la  M.  del  S.  Re  per  do  alla  elementia 
de  quella  se  remette.  Presente  dicto  procuratore  fiscali 
et  de  sententìa  et  responsione  petente  fieri  actum  pu- 
blieum. 

§.  Sententia  con  tra  dominum  Franciscum  de  Pe- 
truciis  olim  comitem  Caleni. 

§.  Pateat  universis  quod  nos  Ferdinandus  dei  gra- 
TiÀ  Rex  Sicilie  Jerusale»  et  cetera. 

§.  Fuit  lectum  exordium  presentls  sententie  sicu!  Mt 
lectum  contra  prefatum  Antonellum  de  Petruciis  usque 
dictus  tero  Franciscus.  Sequituf  modo  promulgatio 
sententie  contra  ipsum  Franciscum  de  Petruciis. 

§.  Dictus  vero  Franciscus  de  Petruciis  intcrrogatus  ut 
supra  confesàus  ftiit  et  se  remisit  prout  in  suis  respon- 
sionibus  GOnfessionibus  et  remissionibus  continetur  fa- 
ctis  in  eodem  processu  et  sua  propria  manu  scriptis 
et  subscriptis  die  videlicet  sexto  yiii  xi  et  xiii  eiusdem 
mensis  Septembris  anni  predicti  de  quibus  latius  et 
seriosius  in  processu  continetur. 

§.  Quibus  quidem  confessionibus  et  remissionibus  sic 
ut  predicitur  emanatis  et  ratificatis  super  eisdem  et 
unaquaque  ipsarum  dictis  commissariis  prò  tribunali 
sedentibus  ftiit  idem  Franciscus  in  aula  regiole  terris 
nominate  ddl'oro  Arcis  nostre  note  civitatis  nostre  Nea- 
polis  publice  intcrrogatus  et  oblatis  ei  dictis  confessio- 
nibus loco  capitidorum  instante  et  petente  dicto  pro- 
curatore fiscali  die  videlicet  ix  mensis  Octobris  proximi 
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preteriti  anni  Mgggglxxxvi.  Idem  Franciscus  scAutus  et 
extra  carceres  renunciatis  prius  dictis  capitulis  litem 
contestando  et  cetera  ratificans  et  acceptans  dictas  eius 
confessiones  et  in  eis  perseverans  ac  recognoscens  lit- 
teras  scrìpturas  et  subscriptiones  eius  manu  factas  et 
remìssiones  predìctas  iterum  et  de  novo  tamque  cui- 
pabìlem  posuit  renùsit  se  gratie  et  clementie  diete  no- 
stre maiestatis  renimciando  expresse  termino  ei  dato 
ad  defendendum  per  eosdem  commissarìos ,  qai  dei 
commissarii  predictis  non  obstantibus  predicto  Fran- 
cisco de  Petrucio  inquisito  iterum  termìnum  decem 
dierum  ad  se  defendendum  et  dicto  procuratori  fiscali 
presenti  ad  probandmn  sì  quod  probare  voluìsset  sta- 
tuerunt  eodemque  procuratore  fiscale  presente  et  pro- 
ducente omnes  dicti  Francisci  de  Petrucìis  aliorumque 
coinquisitorum  confessiones  testes  examinatos  et  exa- 
minandos  et  alias  scrìpturas  prout  in  actis  dictis  die- 
bus  et  loco  confectis  latius  et  serìosìus  continetur  intra 
quem  quidem  termìnum  minime  prò  parte  dicti  Fran- 
cisci inquisiti  fui  t  aliquid  productum  positum  proba- 
tum  vel  allegatum  prò  parte  vero  dicti  procuratoris 
fiscalis  fuerunt  non  nulli  testes  examinati  et  repetiti  et 
dicto  termino  elapso  instante  dicto  nostro  procuralore 
fiscali  fuit  publicatum  in  causa  predicta  olim  die  xxv 
predicti  tnensis  Octobris  et  inde  publicatio  ipsa  dicto 
Francisco  de  Petrucìis  uni  ex  dictis  inquisitis  intìmata 
fuit  prout  ex  eisdem  actis  apparet  deinde  vero  instante 
et  petente  dicto  procinratore  fiscali  ut  proced^etur  et 
procedi  deberet  ad  ipsius  cause  expeditionem  contra 
eundem  Franciscum  de  Petrucìis  inquisitum  et  aHos 
predìctos  socios  coinqulsìtos  ac  ipsorum  condemnatio- 
iiem  nec  non  bonorum  publìcatìonem  et  confiscationem 
iuxta  dicti  processus  merita  et  prout  in  petittone  per 
ipsum  procuratorem  fìscalem  continetur  quasdam  aliad 
nostre  maiestatis  litteras  dictis  conunissariis  atque  aliis 
nostrìs  consìliariis  direximus  atque  commìsimus  ut  ad 
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diete  cause  expeditionem  et  sèntentie  sul)  nomine  no- 
stre maiestatis  prolationem  procederent  expeditas,  olim 
die  penultimo  dìcti  mensìs  Octobris  in  eodemque  pro- 
cessa presentatas  secundo  presentìs  mensis  Novembris 
quarum  tenor  talis  est. 

§.  Superms  est  in  processa  littera  stampata. 

§.  Vlsis  igitur  per  M.  nostram  per  mentionatìs  no- 
stris  litteris  commissionis  dictorum  commissariorum  et 
consiliariorum  nostronun  visìsque  dictis  confessionibus 
dicti  Francisci  de  Petruciis  et  aliorum  predictorum  coin- 
quisitorum  et  eìusdem  Francisci  ratificationibus  et  re- 
missionibus  ac  recognitionibus  ut  predicitur  dictis  die- 
bus  et  loco  et  mensibus  £actis  et  pre^rtim  dictis  comis- 
sariis  prò  tribunali  sedentibus  in  aula  predieta  turris 
de  auro  nec  non  testibus  depositìonibus  examinatorum 
et  repetitorum  prò  parte  dieti  nostri  fisci  ac  visis  dictis 
litteris  ultimo  loco  directis  eisdem  commissariis  et  aliis 
nostris  consiliarììs  supradictis  et  auditis  per  M.  nostram 
votìs  dictorum  commissariorum  et  consiliariorum  no- 
strorum  in  utroque  iure  peritorum  nec  non  comitum 
et  baronum  ibidem  assistentium  visisque  videndis  et 
consideratis  considerandìs  quia  per  merita  dicti  pro- 
cessus  et  produetorum  et  probatorum  in  eo  et  presertim 
confessiones  iam  dictas  dare  constat  et  evidenter  ap- 
paret  intentionem  dicti  nostri  procuratoris  fiscalis  et 
coadiutoris  ac  curie  nostre  fundatam  ac  probatam  fais* 
se  et  esse  prefatumque  Franciscum  de  Petruciis  multa 
enormia  gravia  et  detestabilia  tractasse  conspirasse  fe- 
cisse  et  commisisse  et  perpatrasse  adversus  et  contra 
M.  nostram  bonorem  statumque  nostrum  prosperum 
ac  in  offensam  M.  nostre  et  dicti  illustrissimi  ducis  Ca- 
labrie filli  nostri  primogeniti ,  ex  quibus  apertissime 
infert  atque  resultat  natura  conditione  generalitateque 
criminis  lese  ms^estatis  et  eius  privilegìis  et  preroga- 
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tivìs.  inspectìs  eundem  ttanciacum  de  Petruelù  lese  M. 
erimm  contra  maiestatiNai  nostrani  comkdsse  et  perpa- 
tnisse  nee  non  reum  crìmìiiis  lese  M.  foisse  et  esse. 
Mclrco  Chiisti  nomine  invocato  de  culos  vnltu  reeta 
iudìcia  prodeunt  et  oculi  iudicantlum  inspjckuit  yeiita- 
tem  sacro  sanctis  evangeliis  coram  nobìs  prepositìs  et 
reverenter  inspectis  per  4)ane  nostra  dìfOnitivain  sen- 
tentiam  pronunciamus  sententiamus  ìudicamns  decer- 
nìmus  et  dedaramus  pnefòtom  Franciseum  de  Petrociis 
eoDtra  et  adversi»  maìestatem  nostram  erìmen  lese 
maieslatis  fócisse  commìsisse  et  perpatrasse  ipsumque 
reum  Ibisse  et  esse  crin^nis  lese  madestatis,  et  prq[>fe- 
rea  ineiur risse  peaas  omnes  que  hoc  detestabile  erìmen  ' 
fadentlbns  committenty^us  seu  perpatrantibus  p^  sa- 
cras  huins  regni  constitutìones  einsque  capitala  regia 
etiamque  per  ìnsticiam  et  rationem  imposite  snnt  et 
contra  eum  et  alios  statate  easque  locom  habere.  £t 
propterea  Inter  celerà  prefata  Franciscum  de  Petruciis 
hac  eadem  nostra  difSnitiva  sententìa  decemimus  priva- 
tum  faisse  et  esse  ac  qaatenus  opus  sii  prìYSanus  omni- 
bus et  singulis  dignitatitnis  atque  honoribus  titulis  co- 
mitatos  nobilitatis  offìcìi  milide  et  aliis  qaibuscumque 
ipsumque  Franciscum  de  Petruciis  ad  morteni  natura- 
lem  condemnamus  sic  quod  capud  amittat  illudque  de 
eius  corpore  ampulatur  taliter  quod  ipsius  anima  ab  eius 
corpore  seperetur.  Et  nibilominus  per  banc  eadem  no- 
stram sententiam  declaramus  pronunciamus  et  decer- 
nimus  dictum  Franciscum  de  Petruciis  privatum  fìiisse 
et  esse  ipsumque  per  presentem  privamus  omnibus  et 
singulis  comitatibus  castris  et  baronìis  terris  iuribus 
et  actionibus  iurisdìctiouibus  et  bonis  mobilibus  et 
stabilibus  tam  feudalibus  quam  alodialibus  nec  non 
pecuniìs  et  iocalibus  ubicumque  ^tis  et  positis  tam  in 
regno  quam  extra  regnum  aliisque  quibuslibet  ìUasque 
et  Ula  curie  nostre  apertas  applicatas  et  confiscatas  esse 
pronunciamus  decernimus  et  declaramus  ac  cum  pre- 
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sentibuftftdiudicamus  hauc  poatram  senteoliain  in  acri- 
ptis  ad  p^rpetuam  memojriam  taliter  pMereate^. 

S.  Lata  et  promulgateat  fuit  preaens  senteatia  sub  uo- 
mìne  nostre  maùestatts  a  i^r^aiientioaatid  et  suprascri- 
ptì&  comìssariifi  et  Bestris  ca»9iUarìi&  prò  tribimall  se- 
dentibud  in  sala  ma^^oa  quadrata  castri  novi  civitatte 
aostre  NeapoUs  ìbique  pubUce  lecta  die  xui  eiusdem 
monsìft  Novembris  bora  xxii  Mgccclxxxvi  per  Melem 
nostrum  Michaelran  {ticbaia  NeapoLitanum  nostri  sacri 
consilii  et  in  dieta,  causa  u^a  cujai  preioentionato  An- 
toaeUo  SapoQO  deNeapoli  eiusdem  sacrì  consilii  secre- 
tano magistro  actorum  interveni4^nte,  ut  supra 

§.  Preaentibus  omnibus  supradictis  in  sententia.  An- 
tonelii  de  Petruciis  in  pede  descriptis. 

§.  Presente  djcto  Francisco  de  Petruciis  et  dicente 
bec  verba  lo  me  recomando  aUa  clementia  del  signore 
Re  et  mia  mugliere  figlioli:  presente  eodem  procuratore 
fiscali  et  petente  fieri  actum  publicum. 

§.  Sententia  centra  Francìscum  Coppulam. 
In  Dei  nomiics  àmen. 

$.  Pateat  universis  quod  nos  Ferdinàndus  dei  gra- 
TiA  Rex  Sicilie  Jerusalem  et  Hungarie,  et  cetera. 

§.  Lecta  fuit  bec  sententia  cum  exordio  et  preambulls 
totius  processus  sicut  cantat  sententia  Antonelli  de  Pe- 
truciis usque  ad  visis  videndis. 

Vìsis  denique  videndis  et  actentis  attendendis  totius 
presentis  cause  meritis  et  processu.  Quia  per  merita 
dìcti  processus  et  productorum  ac  probatorum  in  eo 
et  presertim  confessiones  ipsius  Francisci  Goppule  et 
aliorum  coinquisitorum  dare  constat  et  evidenter  ap- 
paret  intentionem  dicti  nostri  procuratoris  fiscalis  et 
coadiutoris  ac  curie  nostre  fundatam  etprobatam  fUisse 
et  esse  sufficienter  prefatumque  Franciscum  Coppulam 
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multa  enormia  gravia  et  delestabilia  tractasse  conspi- 
rasse  fecisse  comisisse  et  perpatrasse  adversos  et  con- 
tra  honorem  statmnque  nostrorum  prosperum  ac  in 
offensam  maiestatìs  nostre  et  dicti  illustrissimi  Ducis 
Calabrie  lìlii  nostri  primogeniti  ex  quibus  apertissime 
ìnfertur  atqae  resultat  natura  condicione  et  generalitate 
criminis  lese  maiestatìs  et  eius  privìlegiis  et  prerc^ar 
tivis  inspectis  eundem  Franciscum  Goppulam  lese  ma- 
iestatìs crimen  contra  maiestatem  nostram  comisisse 
et  perpatrasse  nec  non  reum  criminis  lese  maiestatìs 
fuìsse  et  esse.  Idcirco  Christi  nomine  invocato  de  cuius 
vultu  recta  iudicia  prodeunt  et  oculi  iudìcantium  re- 
spiciunt  veritatem  sacro  sanctìs  evangeliìs  coram  nobìs 
jprepositis  et  reverenter  inspectis  per  hanc  nostram  sen- 
tentiam  dìffinitivam  pronunciamus  sententìamus  et  iu* 
dicamus  decemìmus  et  declaramus  prefatum  Franci- 
scum Goppulam  contra  et  adversus  maiestatem  nostram 
crimen  lese  maiestatìs  fecisse  comesisse  et  perpatrasse 
ìpsumque  fuìsse  et  esse  reum  criminis  lese  maiestatìs 
et  propterea  incurrisse  omnes  penas  que  hoc  detesta- 
bile crimen  facìentìbus  comittentìbus  seu  perpatranti- 
bus  per  sacras  huìus  regni  constìtutìones  atque  capitula 
regia  etìamque  perratìonem  et  ìustìcìam  ìmposite  sunt 
et  contra  eum  et  alìos  statute  easque  locum  habere  et 
propterea  Inter  celerà  hac  eadem  nostra  difiinitiva 
sententia  decertiimus  privatum  fuìsse  et  esse  ac  qua- 
tenus  opus  sìt  privamus  omnibus  et  singulis  dignita- 
tìbus  atque  honoribus  tìtulìs  comìtatus  nobìlltatis  ofiQ- 
cìis  mìlìcìe  et  aliìs  quibuscumque  ìpsumque  Franciscum 
Goppulam  ad  mortem  naturalem  condemnamus  sic 
quod  capud  amittat  ìlludque  de  eius  corpre  amputetur 
talìter  quod  eius  anima  a  corpore  (seperetur)  et  nihiìomi- 
nus  per  nostram  dìf&nìtìvam  sententiam  pronunciamus 
decemìmus  et  declaramus  dìctum  Franciscum  Goppu- 
lam privatum  fuìsse  et  esse  ìpsumque  per  presentes  pri- 
vamus omnibus  et  singulis  comìtatìbus  castrìs  baroniis 
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terrls  iuribus  et  actiònibus  iurisdf  ctionibus  et  bonis  mo* 
bilìbus  et  stabilifius  tam  fleudalibus  quam  allodialibus 
nec  non  pecaniis  iocalibus  nbìcunque  sitis  et  posìtis 
tam  in  regno  quam  extra  regnum  aliisgue  quibuscunque 
ìUas  et  illa  nobis  et  curie  nostre  apertas  applìcatas  et 
coniiscatas  esse  pronunciamus  decemimus  et  declara- 
mus  at  cum  presentibus  adiudicamus  banc  nostrani 
aenteritiam  in  scriptis  ad  perpetuam  rei  memorìam  to- 
taliter  proferentes. 

§.  Presens  sententia  lata  fùit  in  eod^n  loco  per  su» 
pradictos  commissarios  et  barones  et  corani  te$tibus 
supradictis  per  supradìctum  Micbaelem  Richam  et  in 
presentia  procuratoris  fiscalis  qui  petiit  fieri  actum  et 
publicum  et  intelligente  at  presente  dìcto  Francisco 
Coppula. 

§.  Sequita  la  sententia  in  lingua  materna  contra  li 
predicti  Missere  Antonello  de  Petruciis  secretano. 
Missere  Johanne  Antonio  de  Petruciis  intitulati  olim 
conte  de  Policastro.  Missere  Francisco  de  Petruciis 
intitulato  olim  conte  de  Carinola.  Missere  Francisco 
Coppula  intitulato  olim  conte  de  Samo  in  questo 
subscrìpto  tenore. 

S.  In  della  noue  dello  onìiipotente  Dio  Amen. 

Sia  notorio  et  manifesto  ad  tucte  le  gente  comò  nui 
Don  Feràndo  de  Aragona  Re  della  gran  Sicilia  JEt 
RUSALEM  et  cetera. 

§.  Pascendonze  ad  la  cbiarecze  della  tranquilla  pace 
dello  nostro  Regno  de  Sicilia.  Multi  delli  principi  et 
banmi  de  quello  se  sforzare  turbarela  partendose  dela 
nostra  fidelità  per  la  quale  cosa  multe  morte  bomici- 
dii  et  depredatione  et  guastamenti  de  terre  et  castelle 
con  multi  incomodità  de  damni  ad  nostra  matesta  et 
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aBa  mustrfs^mo  AlfodBa  Dadia  de  Ga]al)i1a  aesfro  fi^ 
1^0  primogenito  et  Ticarìo  generale  nostro  legUìmo 
successore  et  alla  republica  del  nostro  regno  at  alli  al- 
tri Meli  baruni  et  magnati  et  illustri  ne  vennero  et 
nascerò  più  forte  alli  populi  de  tueto  d  nostro  reg^o 
M  nui  fìdeUssiini.  Essendo  dondia  la  fama  publica  die 
resono  alle  (Mreccbie  sacre  nostre  et  lo  aviso  et  clamoie 
grande  non  solo  didli  magnati  subditi  nostri.  Ma  più 
forte  delle  potentie  della  felicissima  Italia  che  sopra  de 
eio  annui  fo  manifèsto.  Como  non  solo  ne  sono  state 
causa  Antondlo  de  Petrucio  et  Johanne  Antonio  de  Pe- 
trucio  patre  et  Hgliolo  intituiati  conti  de  Policastro  et 
Ftancisco  Petrucio  intitulato  conte  dedarìnola  pur  suo 
figliolo  et  Francisco  Coppula  intitulato  conte -de  Samo 
quale  erano  tenuti  da  nui  per  fideli  consiglieri  et.  se- 
cretarli. Ma  monstrando  loro  infìdelita  tradimento  et 
proditione  insieme  con  li  dicti  baruni  rebelli  da  nostra 
fidelità  deviante  con  parole  adiuto  et  opera  consiglio 
et  favore  contra  de  nui  et  del  nostro  figliolo  et  lo  stato 
nostro  filicissimo  con  gran  tradimenti  secretissima- 
mente  de  directo  et  indirecto  cospirante  adherente  con 
lare  ide  ligha  et  coniurarese  hanno  voluntariamente  li- 
gatese  et  unilese.  Et  abenga  Dio  che  tanta  nefanda  sce* 
leragine  et  traditione  dal  principio  contra  la  volunta 
de  alcuni  nostri  fidelissimi  tollerassemo  che  parca  non 
possesso  venire,  ad  credere.  Considerando  tra  nui  la 
gratia  el  loco  et  dignità  preminentie  et  richeze  et  gran 
favore  haveano  coosequito  et  consequeano  da  nostra 
maiesta  che  corno  pò  essere  notorio  ad  tucti  li  homini 
loro  erano  de  picchola  natione  creati  conti  et  erano 
decorati  et  invistitl  de  tanta  dignità  che  el  ampliarende 
serria  superchio. .  Ma  corno  de  di  in  di  loro  conspira- 
tione  et  tradimenti  et  coniuratione  crescessero  se  non 
havissimo  di  presta  provisione  provistine  alloro  scan* 
d^ose  rebettione  non  solo  ad  nui  et  allo  primogenito 
sottro  Alik)nso2>ucbi  de  Calabria  ma  ad  tucto  el  nostro 
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i«gno  M  serria  secpiiia  evidente  et  grandissima  mina. 
Itoro  Mùmùo  ad  tale  sceleratissinie  rebettioni  et  facione 
horraide  dare  salubre  remedio  havimo  prcvvisto  et  are- 
state et  detenuti  dictl  Antonello  Jotaanne  Antonio  et 
Francisco  de  Petruciis  patre  et  figlioli  et  Francisco  €op- 
pula  ad  ciò  che  delloro  fossemo  securi  detenuti.  Et  ad 
do  ci»  li  delieti  predicti  ad  le  orechie  et  noticla  delU 
homini  con  grandissima  luce  deverissene  et  per  li  ter» 
mini  della  ragione  se  clarìflcaseno  la  predicta  causa 
delle  loA)  sceleragìne  conspirati(me  faccioni  reMlioni 
et  coninrati(mi  et  de  loro  grandissime  sceleragine  con 
nostre  iittere  oportuni  de  ogni  solemnita  munite  ba^ 
vimo  comese  ad  alcuni  Diarissimi  in  utroque  iure  ap* 
pregiatissimi  doctorì  de  nostra  maiesta  Mdissimi  con^* 
siglieri  che  contra  delloro  et  ogne  uno  de  ipsi  havessero 
inquidere  et  procedere  et  informarese  delle  conspira* 
tioni  unioni  coniurationi  et  delieti  et  devessero  contra 
de  loro  formare  el  processo  mediante  la  iu9ticia  et  comò 
la  causa  lo  recercava  deUa  nostra  maiesta  lesa  secundo 
le  sacre  constitutione  et  eapituli  et  ragione  et  iusticìa 
\6ie  et  comanda  usque  et  fine  alla  sententìa  exchisiva'* 
mente  corno  più  ampiamente  alla  nostre  Iittere  sta  an* 
Botato  et  scripto  secondo  lo  di  et  termine  alloro  an* 
notato.  Quale  ad  dictì  comissarìi  per  lo  egregio  nostro 
procuratore  fiscale  nomine  lohanne  Gallucdo  sedenteno  . 
p^  tribunali  foro  presentate  et  requeste  ad  lo  devere 
procedere.  Quali  comissarìi  colla  requesta  predicta  del 
procuratore  nostro  fiscali  {Nrocessero  et  eiaminaro  te* 
etimonii  et.interrogaro  dicti  Antondlo  Johanne  Antonio 
et  Francisco  de  Petruciis  patre  e  figlioli  et  Francisco 
Coppula  quale  acceptaro  le  sceleragine  machinatione 
eoQspiratione  unione  secreta  liga  et  rebeflione  con  dicti 
tmruni  et  principi  confessando  tueti  con  la  scriptura 
de  propria  mano  scripta  et  cossi  con  subscriptione  de 
altre  confessione  più  et  più  volte  li  predicti  delieti  re- 
mettendose  alla  clementia  nostra. 
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§.  De  pò  per  li  nòstri  commissarii  et  consideri  de- 
putati foro  alloro  et  ad  ciasdieuno  de  ipsi  donate  diete 
confessione  in  loeo  de  capitali  allo  contestare  de  la  lite 
et  offerto  alloro  et  ad  ciascheuno  de  ipsi  procura^re 
advocati  et  termine  aUi  quali  expressamente  renuncian- 
do  et  acceptando  loro  confessione  conspiratione  unioni 
et  tractati  remìttendose  del  continuo  alla  clementìa  no- 
stra erano  senza  nulla  natura  di  ligame  ma  libere  alla 
nostra  camera  deUe  regiole  del  nostro  castello  novo.  E 
non  obstante  loro  renunciare  de  termine  le  fo  alloro 
et  ad  ciascheimo  delloro  concesse  termine  de  dece  di. 
Allo  quale  termine  el  procuratore  nostro  fiscale  produsse 
tttcte  le  confessione  loro  ad  dicti  commissarii  et  pro- 
cesso. Gito  li  testimonii  et  loro  ad  videre  lo  iuraunento 
et  quelli  repetiti  passato  dicto  termine  forono  citati 
tucti  loro  et  ciascheuno  de  ipsi  alla  puMicatione  et  fo 
facta  et  alloro  intimata  et  loro  non  producente  nulla 
cosa  ante  remittendose  alla  clementìa  nostra  sempre 
confessando  loro  enormissimo  errore. 

§.  Facta  dieta  publicatione  fo  instato  per  lo  nostro 
procuratore  fiscale  che  per  li  commissarii  se  procedesse 
alla  sententìa  et  viste  per  nui  le  littere  de  comìssione 
che  con  nome  de  nostra  M.  dicti  consiglieri  et  coodk 
missarii  devessero  procedere  alla  dìfOnitìva  sententìa 
secundo  la  iusticia  et  veduto  per  nui  lo  voto  de  dicti 
conmiiissarìi  et  consiglieri  et  de  conti  et  barimi  assi- 
stente colloro  et  veduto  tucto  lo  processo  e  cièche  e  in 
ipso  et  con  matura  lenente  digestolo  e  considerate  tucte 
le  cose  sono  de  considerare  perche  per  li  meriti  dello 
processo  evidentemente  appare  et  mostrase  chiarameur 
te  li  predicti  Antonello  Johanne  Antonio  Francisco  de 
Petruciis  et  Francisco  GopI)u]a  et  ogneomo  delloro  ha- 
vere  multe  gravissime  et  enormissime  et  grave  delicté 
machinatione  et  conspiratione  patrate  contraete  et  con- 
spirate et  facto  contra  dela  nostra  maiesta  et  del  nostro 
illustrissimo  figliuolo  Ducha  de  Calabria  primogenito 
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contra  dello  stato  i)ace  honote  et  qaiiete  nostra  et  ùéL 
regno  nostro  per  li  quale  deìicti  resulta  la  natura  con« 
ditìoue  et  generalità  del  delieto  della  lesa  maiesta  della 
quale  offesa  visti  per  noi  li  privilegii  et  prerogative. 
Attento  più  ohe  la  intentione  contra  li  predicti  per  lo 
nostro  procuratore  fiscale  se  trova  fondata  pero  in  el 
nome  de  Cristo  onipotente  in  dello  quale  se  fa  ogne 
iudìdo  insto  venene  et  quelle  anno  ad  indicare  guar* 
dano  la  verità  li  sante  quatro  evangeli!  denante  de  nui 
posti  et  reverentramente  inspecti  viste  et  guardate  per 
questa  difiOnitiva  sententia  pronundamo  decernimo  et 
decbiaramo.  Et  per  tanto  dicti  Antonello  Johanne  An- 
tonio et  Francisco  de  Petruciis  figlioli  et  patre  et  Fran* 
€isco  Goppula  et  ipsi  havereno  conuniso  tal  delieto  della 
lesa  maiesta  et  esserono  de  quella  rei  et  rebelli.^Li  pre» 
fòti  Antonello  Johanne  Antonio  et  Francisco  Petrucio 
pater  et  figlioli  et  Francisco  Coppula  contra  della  no- 
stra maiesta  havereno  commiso  el  delieto  deUa  lesa 
maiesta  facto  comeso  et  patrato  et  ipsi  et  claschuno 
delloro  esserono  rei  et  tehéLìi  et  tenuti  ad  lo  dicto  cri- 
mine dela  lesa  sacra  maiesta  et. per  questo  haveronb 
incorse  in  tucte  enormissime  et  gravissime  pene  che 
sono  donate  ad  colloro  che  tale  delieto  exacrabìle  de 
lesa  maiesta  conmiittono  patrano  et  fanno  per  le  sacre 
constitutione  del  regno  et  li  capituli  de  quelle  reale  et 
per  la  iusticia  et  raione  sono  imposte  et  devenose  do- 
nare et  patere  per  li  contra  facienti  et  contra  loro  et 
cìaschuno  delloro  che  sono  acascate  ad  tale  delìcto  et 
cascheranno  et  sententiamo  loro  essereno  rei  et  in  loro 
doverono  bavere  loco.  Et  pero  hitro  dellaltre  cose  de*  : 
cerno  decMaramo  sententiamo  indicamo  pronunciamo  ] 
et  sententiamo  ^  li  predicti  Antonello  Johanne  Antonio  k 
et  Francisco  Pétrudo  patre  et  figlioli  et  Francisco  Cop-  / 
pula  deveronose  privare  et  In  quanto  e  in  nui  li  prir  / 
vamo  de  tucte  et  quale  se  voglia  dignità  tituli  et  ho»  /, 
lUNTi  de  o^atate  nobilitate  ofiOicii  et  cavalleria  et  de 


dby  Google 


CUXI? 

quale  se  voglia  gentOeta  ipsi  AntoBèllo  Johanne  Antonio 
Francisco  de  Petruciis  patre  et  figlioli  et  Francisco  Gop^ 
pula  ad  morte  natorale  le  condamnamo  in  modo  cbe 
perdano  la  testa  et  loro  capo  sia  detroncbato  daUoro 
corpi  in  modo  die  loro  anima  et  de  ciaschuno  de  ipsi 
sia  separata  dal  corpo. 

g.  Dec^nimo  più  et  decinaramo  per  questa  nostra 
diffinitiva  senfentia  dicti  Antondlo  lohanne  Antonio 
Francisco  de  Petruciis  patre  et  figlioli  et  Francisco 
€oppttla  deveronose  privare  et  cossi  li  privamo  per 
questa  nostra  dlffinitiva  sententia  de  tucti  et  sii^^uli 
cita  castelli  baroni!  terre  et  raioni  kirisdictioni  et  beni 
mobili  et  stabili  tanto  feudali  quanto  alodiali  ^  anchora 
denari  ioye  et  cose  loro  preciose  dovecunque  siano  po- 
sti et  siti  j  tanto  in  el  regno  quanto  fora  el,  regno  de 
quale  se  voglia  siano  natura  et  tucti  li  predicti  beni 
corno  e  dicto  de  sopra  siano  applicate  alla  nostra  corte 
et  fìsci)  regio  et  esserono  aperti  et  confiscate  per  questa 
nostra  sententia  diffinitiva  pronunciata  ad  memoria  fu* 
tura  cossi  in  scripta  totalmente  pronunciandola  ìegesh 
dola  et  proferendola. 

§.  Foro  diete  sentente  lecte  per  lo  secretarlo  del  no* 
atro  consiglio  Antonecto  Sapone  de  Napoli  et  de  Mi^ 
chele  Ricba  scrivano  nostro  che  per  notarli  del  acte 
sono  intervenuti  alla  dieta  causa  sedente  prò  tribunali 
li  subsoripti  commissarii  et  nostri  consiglieri  et  subscri- 
pti  baruni  et  subscripti  tribunali  cavalieri  et  gentili 
homini  et  mercante  et  altra  gente  in  numero  copioso 
alla  sala  grande  d^  casttilo  novo  sedentouo  dicti 
commissari!  et  consiglieri  conti  et  baruni  prò  tribu- 
nali. 

§.  Erano  presente  li  dicti  Antonello  lobanne  Antonio 
Frandscofetrucio  patre  et  figlioli,  et  Francisco  Coppula 
^elli  quali  resposse  el  dicto  Antondlo  Petrueio  in  qui-* 
eto  modo.  Io  conosco  la  S.  M.  del  S.  S»  erkHamUtimm 
imtUsima  et  tMuomrhiui  et  pero  me  reeomando  ad  Dio 
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et  a^  gratta  de  ma  M^*  e$  remetfome  aUa  elm&^Ha  et 
aUa  eon$cientia  demaM* 

§.  Jobanne  Antonio  Petnido  cussi  respondente  la  M. 
ed  S.  Re  queUo  fa  cantra  me  lo  fa  insta  et  santamente 
.  perche  gramamente  ho  offeso  sua  maiesta  et  pero  aUa  de- 
mewtia  de  que^  me  remeeto. 

§.  Francisco  Petracio  cussi  respondente  io  me  reco- 
mando  alla  misericordia  et  clementia  del  Signore  Re  et 
mugliere  et  figlioli. 

§.  Francisco  Goppida  tacente  et  nulla  cosa  respon- 
dente. 

§.  Presente  lo  procuratore  fiscale  et  requirente  indice 
notarlo  et  testimonii  Hd  fore  publico  instrumento  delle 
sententie  et  loro  resposte. 

§.  Li  comissarii  et  consiglieri  de  dieta  causa  erano 
li  subscripti. 

M.  Andrea  ìiarìconda  de  Napoli,  Y.  I.  doctor  et  vi- 
ceprothonotario. 

M.  Mio  de  Scorciatis,  V.  L  doctor  locumtenente  del 
gran  camerlingo. 

M.  Johanne  Antonio  Garrafa  Y.  I.  doctor  vicecancel- 
liero. 

M .  Andrea  de  Zofifb  de  Puzolo  presidente  della  r^a 
camera  Y.  I.  doctor. 

M.  Johan  Setario  indice  della  gran  corte  della  vica- 
ria, V.  I.  doctor. 

M.  Nicolao  Francisco  Persico,  Y.  I.  doctor. 

M.  Corado  Curiale,  Y.  L  doctor. 

M.  Jerolimo  Spera  in  Dio,  Y.  I.  dodor. 

M.  Pietro  de  Oliverio,  Y.  I.  jdoeior. 

M.  Berardino  Marchese,  Y.  I.  doctor  indice  della  gran 
corte  della  vicaria. 

M.  Domenico  de  Galvano ,  Y.  I.  doctor  indice  della 
corte  della  vicaria. 

§.  La  nome  delli  conti  et  baruni  assignati  in  loco 
de  pare. 
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Lo  excellente  M.  Jacobo  Carazolo  de  Napoli  conte  de 
Bruencia  cancellerò  del  regno  de  Sicilia. 

Lo  exceliente  M.  Guillelmo  de  Sanseverina  conte  de 
Gapaza. 

Lo  excellente  M.  Scipione  Pandono  conte  de  Yenafirà. 

Lo  eccellente  M.  Restaino  Gantelmo  conte  de  Populi. 

§.  La  nome  delli  testimonii  foro  alla  sententia. 

M.  Àlexandro  Severino  IL  doctore. 
If.  Johanne  Gardouiio  II.  doctore. 
M.  Pietro  Loisio  Ricio  n.  doctore. 
M.  Gisimundo  Pappacoda  II.  doctore. 
M.  Gabriele  de  Rìsio  D.  doctore. 
M.  Salvatore  de  Alno  IL  doctore. 
M.  Diomedes  Mariconda  IL  doctore. 
£1  magnifico  M.  Gesaro  Buzuto  de  Napoli. 
£1  magnifico  M.  Michele  Gossa  de  Napoli. 
£1  magnifico  M.  Lucio  de  Sanguino  de  Napoli. 
£1  magnifico  M.  Malida  Garrafiei  de  Napoli. 
£1  magnifico  M.  Thomaso  Brancazo. 
£1  magnifico  missere  Antonio  Maramaldo. 
£1  magnifico  et  religioso  fra  Theseo  Pignatello  cava- 
liero  de  san  Johanne. 
M.  Garsia  de  Techa. 
GoUetfa  della  Amendolea. 
£1  magnifico  missere  Garlo  Gicinello. 
£1  magnifico  missere  Garlo  Standardo. 
Antonio  Grilla  de  Napoli. 
Gesare  de  Composta. 
Firmano  de  Racaneto. 
Stefano  de  Nigrone  de  Jenua. 
Jerolhno  Arignatore  de  Fiorenza. 
Bellicozo  Gonda. 
Gabriele  Strozo  de  Florentia. 
Ciarlò  Stondìto. 
Briotta  Spinula  de  Jenua. 
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Sdipione  Strambono. 
Jacobo  de  Mileto. 
Ladislao  Dentice. 
Andrea  Faella. 

Notario  Gola  Marino  de  Mercurio. 
I^otario  Iforino  Ruta. 
Notarlo  Francisco  de  Consilio. 
Notario  lolianne  delli  Rotundi  mastri  de  acti  della 
vicaria. 
Francisco  de  Coronato  magistro  dacti  della  sumaria. 

Pronunciata  et  lecta  dieta  sententia  et  facta  la  reque- 
sta dello  acto  publico  per  lo  egregio  notario  Johanne 
Galluzo  procuratore  fiscale  sende  andò  dalla  sacra  ma- 
iesta  dello  signore  Re  quale  genufle&o  davante  sua  ma- 
iesta  le  disse  le  su]}scripte  parole. 

Sacra  maiesta  sa  la  M.  vostra  quantp  e  orrendo  el 
peccato  della  lesa  maiesta  et  li  priyilegii  de  quella  et 
corno  Re  sanctissimo  che  tenite  tucte  le  legi  in  el  pecto 
sanctissimo  vostra  maiesta  vede  che  selle  sententie  do- 
nate et  maximamente  quelle  se  danno  in  nome  Regio 
non  se  mandassero  ad  executione  serrìano  vani  tucti 
li  processi  et  iurisdictione  de  colloro  che  alla  iusticia 
procedono  in  lo  sententiare  et  avendo  vostra  maiesta 
facto  descutere  processare  et  maturamente  intendere  et 
videro  da  li  consiglieri  et  commissarii  deputati  per  vo- 
stra maiesta  li  horrendi  casi  le  horende  traditione  con- 
spirationi  machinatìoni  sollevamenti  de  Baruni  unione 
rèbellione  tanto  contra  la  maiesta  vostra  quanto^  dello 
illustrissimo  de  vostra  maiesta  primogenito  don  AÌfonso 
vicario  et  legitimo  successore  de  vostra  maiesta  quanto 
contra  tucto  quisto  regno  lo  quale  era  pacìfico  et  trium^ 
phava  in  la  fertilità  iusticia  et  pace  per  le  virtù  et  sol- 
licitudine  et  affanni  de  vostra  maiesta  et  sa  vostra 
maiesta  non  sxAq  li  predicti  Antonello  lohanne  Antonio 
et  Francisco  de  Petruciis  patre  et  figlioli  et  Francisco 
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Coppula  haverenola  turista  ante  a  unìrese  et  aiosfarese 
con  lì  barimi  et  prìncipi  de  vostra  maiesta  reb^  con^ 
tra  lo  stato  de  vostra  maiesta  et  dd  vostro  primoge- 
nito et  della  quiete  della  republica  de  qnisto  regno  per 
tanto  essendo  proceso  per  lì  consiglieri  de  vostra  ma- 
iesta et  commissarìi  alla  diffinitiva  sentintia  contra 
delloro  et  de  ciaschuno  ddloro  prego  et  requedo  vostra 
maiesta  se  degne  attendo  che  lo  offldo.mio  ék  recerca 
voglia  vostra  maiesta  exequire  la  sententia  et  fiire  la 
iustida  ad  ciò  che  se  togUa  per  lo  aveuire  tal  dellcto 
de  lese  maiestatis  crimine  et  essere  exemplo  ad  posteri 
de  guardarenose  de  tal  e&orbitanttssimo  dellcto  &  do 
che  in  futorum  non  se  commettano  rd)ellione  in  el 
regno  de  vostra  maiesta  et  legithni  successori ,  pero 
fazame  vostra  maiesta  iusticia.  Io  peto  iusticia. 

La  sacra  maiesta  dello  signore  Re  respondoite  a^ 
dicto  procuratore  fiscale  dicendo.  Io  procederò  alla  iu- 
sticia tanto  deDa  republica  del  regno  nostre  quanto 
della  lesa  de  nostra  maiesta  offensa  et  del  nostro  pri- 
mogenito et  tacquese. 

Pronunciate  diete  sentente  et  fticta  la  requesta  dello 
procuratore  fiscale  alla  S.  R.  M.  aUi  xi  dello  mese  de 
Dicembro  Mgccclxxxvi  fo  cernesse  al  magnifico  cavai- 
liero  missere  Alexandro  de  Comitibus  de  Exculo  de 
mardiia  Regente  la  gran  corte  della  vicaria  che  ei»- 
quesca  la  iusticia. 

Fo  ordinata  una  carrecta  con  quattro  rote  bassissime 
radente  la  terra  et  Ugato  ipso  Francisco  de  Petroclis 
alla  carrecta  alla  subina  et  culli  boi  trascinandolo  ci^lo 
stsmdardo  della  iusticia  el  predicto  regente  et  ministri 
della  iustida  fo  portato  trascinando  per  tucte  le  strate 
publiche  della  dta  de  Napoli  et  per  li  segi  de  queUa  et 
Gonducto  ano  mercato  sopre  uno  eminente  catafidce 
dove  era  una  mannara  e  dppo  conducto  in  presentla 
de  multi  signuri  cavalieri  et  gentili  homlni  et  tucto  lo 
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p^Qio.  Fo  dallo  tnanigcAdo  (i)  scannato  e  squartato  e 
posti  a^  pali  con  crocchi  di  ferro,  li  quattro  quarte  fora 
la  cita  alle  quactre  vie,  luna  de  Gasa  nova^  laltra  de  santo 
Antonio,  laltra  de  Fede  gratta,  kdtra  deUo  Carmino. 

In  qnillo  medesmo  di  fo  caz^ito  dalla  torre  de  San 
Vincenzo  Johanne  Antonio  Petrucio  firatello  dello  predio 
cto  Francisco  Petrucio  et  ligato  et  vistito  negro  et  por- 
tato per  li  lochi  predicti  coUo  stendaido  regente  et  mi- 
nistri della  iusticia  et  allo  mercato  aUo  dicto  catafalco 
levatela  la  testa  (2). 

(1)  Notar  Giacomo  uella  rat  cronaca  dice  che  costai  chia^ 
mayasi  Angelo  Cipha. 

(2)  Nel  giornale  di  Giuliano  Passaro  si  legge  : 

AUi  41  di  decembro  H86  de  hmedi  sono  siati  iustifieaH 
tuiH  due  li  figli  di  Messer  AntonieUo  de  Aversa  olim  se» 
eretario  de  la  maestà  de  to  signore  re  Ferrante,  dò  è  Messtf 
Praneiseo  lo  primogenito  di  detto  MBster  AntonieiU  ipuAe 
Messer  Francisco  era  conte  di  Carinola,  ed  è  stato  strosci» 
nato  per  NapiM  con  li  bovi ,  et  poi  è  siato  scannato,  et  squarc- 
iato in  «fio  talamo  alio  circa  vinti  palmi  che  fb  pitto  in 
mexxo  a  lo  mercato  di  Napoli ,  et  dapoi  foro  posti  li  ditti 
qtuittro  qwtrti  sopra  uno  asino  dentro  una  .«toìd,  et  portai 
fora  Napoli  Tidelicet  tmo  quarto  ò  stato  appiccalo  ad  uno 
travo  ticifM  lo  ponte  della  Maddalena  db  è  lo  quatto  de  Ut 
gamba  manca  \  lo  quarto  manco  della  spalla  con  la  testa  è 
afafo  portofto  et  posto  ad  uno  travo  appiccato  een  una  catena 
di  ferro  vicino  la  gabella  de  Casanova,  Lo  quarto  diritto 
della  spalla  è  rtato  puosto  in  un  altro  travo  a^  Chiaia ,  et 
r  olirò  quarto  detta  gamba  deritta  è  stat^  puosto  ad  un  olirò 
trovo  vieiiio  Ut  gabetla  de  Santo  Antuono,  et  questo  fu  alle 
4$  hore. 

L,o  medetimù  cH  alle  M  hore  è  stata  tagliata  la  capo  allo 
eopradetto  UOamo  atte  mehato  alVàUro  fiffiio  de  Meeser  An* 
toniéHo  de  Petruciis  eonte  di  Polieastro  et  insero  le  dette 
^Ètixie  da  dentro  io  CastieUo  nuovo  accompagnati  dalli 
Regenti  con  tutti  U  ^nrri  et  aguzi^ini  della  Viearia  ;  et  h 
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Alli  XI  de  magio  Mcccglxxxyii  fausto  lo  catafalco  alla 
citatella  coperto  de  negro  del  castello  novo  alto  et  in 
presentia  de  tucti  gentili  homìni  cavaliere  et  baroni  el 
populo  tucto  collo  standardo  regente  et  ministri  ddila 
iusticia  prima  ad  Antonello  Petrucio  et  de  pò  ad  Fran- 
cisco Goppula  fo  levata  la  testa  (i). 

Viva  lo  S.  Re  don  Ferando  et  morano  so  inimici. 


Neapoli  fideliter  impressus  est  presens  processus  per 
germanos  fidelissimos  die  xiiii  Julii  M€GGCLXXXvii. 


mane^oldo  della  Vicaria,  et  dato,  che  fh  taffiiata  la  testa  a 
lo  detto  ctmte  de  Polieoetrot  li  frati  di  santo  Domenico  rKon- 
no  portato  a  sotterrare  a  santo  Ihmenieo  a  la  Caf>pella  che 
aveva  fatto  lo  paire. 
(1)  Lo  stesso  Giuliano  Passero  così  ne  fa  menziooe  : 
Hoggi  €he  sono  li  44  de  majo  4iS7  di  venerdì  alle  4Ì  hora 
è  stata  tagliata  la  capo  allo  seereiario  de  la  maestà  de  Io 
signore  re  Ferrante  detto  Messer  AntonieUo  de  Aversa. 

Mt  lo  sopradetto  d\  àiie  48  hore,  è  stata  tagliata  la  capo 
a  Messer  Francesco  Coppola  eonte  de  Samo  et  sono  stati 
iustifieati  alla  citatella  de  lo  CastieUo  nuovo  dove  fo  fatto 
no  talamo  grande  alto  ,  che  ogni  uno  lo  posiea  vedere  :  et 
stettero  tutto  lo  dì  jettate  in  terra ,  et  poi  lo  secretarlo  la 
sera  lo  portaro  li  frati  di  san  Domenico  a  la  cappella  suaj 
et  U  frati  di  sant' Jlgostino  portaro  lo  ditto  conte  de  Samo 
a  la  cappella  sua  a  santo  Agostino.  Avas^  e^  detto  eonte 
fosse  iustifieato  si  fece  veni  tutti  due  li  figli  ;  ciò  è  quelli  che 
erano  presuni  in  oastieUo,  che  foro  pigliati  presimi  con  etfo, 
uno  nominato  Messer  Marino  Coppola  suo  primogenito,  l'altro 
Messer  Filippo  Coppola  secor^dogenito  ;  àUo  primo  U  donai 
una  catenèlla  d?  oro,  et  all'  altro  uno  offUiolo,  et  si  le  keno- 
disse  et  andai  a  morire^ 
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SECONDO  PROCESSO 

CONTRA  I  BARONI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI. 


Fidelis  traductio  in  formaioi  impressa  in 
alma  civitate  Neapolis  extracta  de  originali 
processa  informalionum  ac  inquisitonum 
factarum  de  ordinatione  sacre  regie  maie- 
statis  de  verbo  ad  verbum  cum  continua-^ 
tiene  dierum  ac  omnium  depositionum  sub- 
scriptorum  principalium  et  aliorum  testium 
desuper  examinatorum  ad  futuram  rei  me^ 
moriam  ut  omnibus  innotescat»  Fuitque 
fideliter  impressa  sub  aureo  seculo  et  au- 
gusta pace  Ferdinandi  de  Aragonia  regis 
sacratissimi  lerusalem  et  Sicilie  regis.  Die 
primo  mensis  iulii  sexte  inditionis  anni  Do- 
mini millesimo  quadrigentesimo  octuage- 
simo  octavo  regnorum  dicti  regis  Ferdi- 
nandi anno  tricesimo  primo  lege  feliciter. 

SEQUITUR  GENERALIS  INQUI- 
SITIO  IN  MODUM  QUI  SEQUITUR 
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Teneralis  inquisitìo  facienda  ac  informatio  reci- 
pienda  de  ordinatione  et  espresso  mandato  ac  certa 
scientia  S.  R.  Maiestatis  serenìssimi  domini  bok 
Febdinamdi  de  Aragonu  incuti  Regis  Sicilie  Hie- 
rusàlem  et  cetera.  Per  ipsius  maiestatis  sacrum  se- 
cretum  consilium  centra  Pirrhum  de  Sautio  prin- 
cipem  Altamure.  AntoneUum  de  sancto  S6t?mno 
prindpem  Salemi.  BieronimHm  de  sancto  Severino 
principem  Bisinìani.  lohannem  Caraxtdum  ducem 
ìleì&e.Anglibertum  deBautio  ducanNeritoniOgeoli 
comitem.  lohannatn  de  sancto  Severino  comitissam 
sancti  Severini.  Barnabam  de  sancto  Severino  comi- 
tem Laurie.  Bernardinum  de  sancto  Severino  filium 
ipsius  Barnabe.  Carolum  de  saneto  Severino  comitem 
Mileti.  lohannem  Paulum  de  Bautio  comitem  lio- 
nogìe.  GMilielmum  de  Bautio  Salvatorem  Zv/mbm 
et  nonnullos  alios  com{dices  adherentes'  et  feutores 
eorundem  delatos  suspectos  et  notatos  inde  et  su- 
per variis  et  diversis  criminibus  delictis  unionibns 
coninrationibus  conspirationibus  ligis  confederatìo- 
nibus  initis  faclis  commissis  et  patratis  centra  di- 
etam  Sacram  regiam  Maiestatem  et  ipsius  Coronam 
ac  pacificum  et  pacatum  regnum  et  statum  crìmina 
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lese  Biaiestatifi  praedìcte  in  primo  capite  importan- 
tibus  prout  formiter  suoque  ordine  sigillatim  et 
dietim  ac  partìculariter  modo  infrascrìpto  sequitur 
videiicet. 

§.  Sequitor  instrumentum  confectum  in  civitate 
Laquedonie  per  supradictos  inquisitos  coniuratio* 
num  conspirationum  et  unionum  et  lige  ac  machi- 
nationum  centra  serenissimum  dominum  nostrum 
Regem  Ferdinamdum  Sicilie  et  Ierusalem  Reoem 
et  cetera. 


»  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Ghristi  amen.  Anno 
nativitatis  eiusdem  millesimo  quadringentesimo  octua- 
*  gesimo  sexto.  Pontiiicatus  sanctìssimi  in  Chrlsto  patris  et 
domini  nostri  domini  Innocenti!  divina  providentia  Pa- 
pe octavi  anno  tertio  feliciter  amen.  Die  vero  xi  septem- 
bris  quinte  indltionis.  Gonstituti  in  mei  infrascripti  pu- 
blici  apostolici  notarli  et  testium  infrascriptorum  ad  beo 
spetialiter  vocatorum  et  rogatontm  presentia  persona- 
lità Serenissimi  domini  Pirrbus  de  Bautio  Princeps  Al- 
taraure  re^  Sicilie  magnus  comestabulus  tam  prò  se 
ipso  quam  nomine  et  prò  parte  ìllustris  domini  Petri  de 
Guevara  Marchionis  Yastiaymonis  magni  senescalli  prò 
quo  promisit  de  rato  et  rati  baJ)itione  AntoneUus  de 
sancto  Severino  princeps  Salemi  et  prefati  regni  admi- 
ratus  tam  prò  se  ipso  quam  procuratorio  nomine  et 
prò  parte  excellentis  domini  Barnabe  de  sancto  Severino 
comitis  Laurie,  Andreas  Ifatbeus  de  Aquaviva  princeps 
lerami  et  Marcbio  Botonti.  Dominus  loliannes  Andreas 
de  Perule  utriusque  iuris  doctor  procurator  procurato- 
rio nomine  et  prò  parte  Serenissimi  domini  leronimi 
de  sancto  Severino  prìncipis  Bisigniani  et  dicti  regni 
magni  camerarii.  Excellens  dominus  Carolus  de  sancto 
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Severino  conoes  Mileti  et  magnifici  Berlingeriiis  et  Rai- 
inundu3  Caldora  ac  lohannes  Antonius  de  Acpiaviva 
sponte  et  eorum  vive  vocis  oraculo  ad  invicem  adtrin- 
secus  et  vicissim  asseruenint  et  testimonium  verìtatis 
legitimi  declaravérunt  intra  seipsos  et  quemlil)et  eonun 
e&cogitasse  et  contraxisse  et  finnasse  unionem  confede- 
rationem  ligam  fìraterìiitatem  et  coniurationem  prout 
infra  particulariter  continetur.  Et  volentes  per  dictas 
eorum  imionem  confederationem  ligam  fraternitatem 
et  coniurationem  puhlico  instrumento  ac  iuramento 
et  aliìs  sollemnitatibus  validare  et  confirmare  in  no- 
strum infrascriptorum  notarii  et  testium  presentia  pre- 
fati domini  et  quilil)et  eorum  nominibus  antedictis  ad 
invicem  altrinsecus  et  vicissim  firmarunt  publice  alta 
et  intelligibili  voce  per  me  notarium  de  verbo  ad  ver- 
bum  declarando  et  stipulando  in  ecclesia  sancti  An- 
tonii  malori  noviter  edificata  intus  civitatem  Laquedo- 
nie  modo  infrascripto  videlicet. 

»  Al  nome  del  Dio  amen.  Nui  signori  Pirrho  de  Bautio 
principe  de  Altamura  et  .'del  reame  de  Sicilia  gran  con- 
lestabulo  Antonello  de  santo  Severino  principe  de  Sa- 
lerno et  de  lo  detto  reame  admiraglia  Andrea  Matheo 
de  Aquaviva  principe  di  Teramo  marchese  di  Botonto 
et  missere  lohaime  Andrea  de  Perusa  procuratore  pro- 
curatorio nomine  et  per  parte  del  signore  Hieronimo 
de  santo  Severino  principe  di  Bìsignano  e  del  reame 
gran  camerlingo  et  lo  principe  de  Altamura  per  nome 
et  parte  del  signore  Petro  de  Guevara  marchese  del 
Vasto  et  de  lo  dicto  reame  gran  senescalco  promet- 
tendo de  rato  et  rati  habitione  et  lo  principe  de  Salerno 
per  nome  et  parte  de  Barnaba  de  santo  Severino  conte 
de  Lauria  procuratorio  nomine.  Carlo  de  santo  Severino 
conte  de  Mileto  Berlengere  et  Raimundo  Caldora  et 
lohanne  Antonio  de  Aquaviva.  Declaramo  et  volemo  che 
ad  ciaschuna  persona  sia  manifesto  comò  per  li  tempi 
passati  et  fino  a  lo  presente  siamo  stati  per  lo  publico 
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bme  ei  o<»]immi6  l)enefido  postro  et  de  ^esto  Regno 
con  rauctorìtate  dela  SaQcUta  ùd  nostro  SignoceiimO'* 
c^tio  Papa  oebivo.  Confederati  ad  unum  yelle  et  ad 
ìmxan  nolle  la  qpaaie  eosa  cognosoerao  essere  stata  iaista 
et  ipuonesta  etnon  solamente  ad  nui  et  ad  nostri  adherenti 
complici  secpiaci  et  suMiti  "veium  fitiam  ad  tucta  la  repur 
biìca  de  quistoRegno  utili  et  firuotuosa.  Vo&^do  aduncha 
paritear  et  uno  roto  per^verare  tudx)  el  tenopo  de  nostra 
vita  iet  ad  questo  medeflno  liene  postri  beredi  et  success 
fiori  fare  pàrtieipL  Oìdigamo  uni  nostri  beredi  ausoeso 
sinri  et  beni.  £^  cosai  noi  dkéì  proematori  obligaoio  li 
nostri  predietì  prineipali  et  loro  heredi  et  soceessori  et 
tiictf  loro  beid.  Et  presertim  quod  nmm  e^  caligamo  la 
nostra  anima  la  quale  donamo  ailoOnuiipotenliDio.  Et  in 
presentia  òsi  TcneraMle  Corpo  de  Oliri&to  consecrato 
^pie^ta  matina  per  donno  Petra  de  Gtiglidimone  de  la- 
quedomìa  ipso  preite  tenendolo  in  el  soe  mano.  Sopra 
el  diGto  Corpo  de  Christo  iuramo  con  grande  reverati'^ 
tia  ingesioccìiiate  ponendo  le  nostre  mano  sc^a  quel- 
lo et  enm  tal  iiir amento  promectemo  et  ciasidnino  de 
mii  piomecie  ut  sapra  ad  ipao  Christo  ¥ero  Dio  et  homo 
et  ad  eìasdbuno  de  nui  iimo  ad  laltro  obs^ryajife  et  Me 
oiìserrare  la  prefata  nostra  canfederatione:>liga:  frater- 
nità ei  unione  et  quella  expresaameote  confirmamo. 
Maxime  per  la  causa  dela  contractatìone  déla  pace  la 
quale  allo  pisesente  se  tracia  infra  mii  et  la  maieata  dej 
signore  Re  Ferdinando  cum  voluntate  et  commaiida-^ 
mento  deia  dieta  Sanctìta.  i4ioquin  in  omni  caau  ^et  for- 
tuna et  omni  tractatu  et  ocmventione  de  pace  o  de  qua- 
le se  \ioglia  altra  natura  de  cosa.  Luno  non  possa  &re 
senza  laltro  et  vdemo  in  quella  perseverare  durante  In 
nostra  vita.  La  quale  nullo  pacto  volemo  etiam  in  mini*' 
ma  patte  rompere  o  vero  noiaculare  tacite  vel  expresse 
fier  qual  se  voglia  occasione  vera  o  vero  a)lorata.  Etiam 
se  besogoasse  perdere  tucto  nostro  stato  et  robba  et  ^ 
bisognasse  personalmente  patere  omni  cruoiato  o  vero 
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morte  0  perdimento  de  dignitale.  Perdie  de  qaesta  no* 
stra  confederatione  e  resultato  resulta  et  resultara  tanto 
bene  publico  et  beneficio  commùne  che  se  deve  più 
extìmare  che  li  beni  temporali  et  vita  et  lo  bene  pin* 
blico  et  Gommune  beneficio  se  deve  preponere  ad  ogni 
cosa  privata.  Pero  tale  confederatione  et  fraternità  vo* 
lemo  sia  perpetua  et  contra  quella  non  intendemo  ve* 
nire  in  totum  vel  in  partem  per  qual  se  voglia  occasione 
ne  ad  instantia  o  vero  persuasione  de  mogliere:  figlioli: 
parenti:  subditi  o  vero  de  al^9  persona  publica.  Etiam  si 
fosse  nostro  superiore  o  superiori  la  potestà  de  li  quali 
in  quisto  nostro  iuramento  espressamente  includemo. 
Etiam  si  fosse  el  summo  Pontifico  presente  et  futuro 
declarando  che  da  nessuno  Pontifice  o  vero  da  altro 
superiore  possamo  essere  o  alchuno  da  nui  possa  essere 
absoluto  0  vero  absoluti  da  lo  dlcto  iuramento  et  pro- 
missione perche  int^dìmo  omninamente  quello  ob- 
fiervare  non  obstante  qual  se  voglia  lege:  statuto  o  coih 
stitutione  obligatione  contracto  o  vero  iuramento  fosse 
facto  0  da  faresi  per  li  quali  lo  presente  nostro  iura- 
mento se  potesse  infrìngere  o  annullare  o  dispensare 
ahi  quali  expressamente  renunciamo  e  togUemo  ogni 
potestà  a  nui  medesimo  nostri  heredi  et  successori 
che  al  presente  non  possamo  ne  possano  rentnciare 
ne  derogare  ad  tanto  bene  publico  commune  et  privalo 
beneficio.  Annullando  expressamente  et  rompendo  et 
revocando  omne  obligatione  contracto  pacti  capituli  et 
conventione  da  qual  se  voglia  natura  siano  sive  firmati 
cum  iuramento  o  vero  senza  iuramento  sive  penale  o 
vero  senza  pena  tanto  re  integra  quanto  re  non  integra 
per  nui  o  per  alcuno  di  nui  o  vero  nostri  procuratori 
et  nuncìi  factl  et  firmati  perche  quilli  expressamente 
annullamo  essendo  contrarii  alla  présente  nostra  fira- 
ternitate  et  alle  presente  promissiune  et  obbligatione 
sub  quavìs  forma  verborum  fossero  stati  facti  o  vero  da 
qualunque  superiore  coi^rmati.  Et  volemo  expressa- 
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mente  che  lo  benefìcio  de  la  presente  nostra  fratemi- 
tate  lo  gaudano  tucti  nostri  adherenti  complici  seguaci 
et  recomandati  presenti  et  futuri  adeo  che  prconectemo 
et  iuramo  tanto  nui  pripcipali  quanto  nui  procuraturi 
per  nome  et  parte  de  li  predicti  nostri  principali  ut 
supra  favorirele  et  adiutarli  come  a  le  nostre  proprie 
persone  et  stati  ad  omne  reguisitione  simplice  -o  yero 
solemne  da  fare  per  ciaschuno  di  nui  alli  altri  confe- 
derati. Cossi  li  dicti  procuratori  per  :B  dicti  loro  prin- 
cipali iurano  et  promeeteno  et  ofifereno  ad  habundan- 
tiorem  cautelam  che  li  dicti  loro  principali  corpora- 
liter  tureranno  omnia  supradicta  observare  et  questo 
sera  quod  primum  li  dicti  procuratori  scranno  personal- 
mente con  li  dicti  principali  o  Ycro  advisaranno  bavere 
.  facta  tale  promessa. 

.  »  Eodemque  instanti  non  divertendo  ad  alios  actus 
sed  proseguendo  coram  nobis  quibus  supra  notarlo  et 
testibus  infrascriptis  et  coram  prenominatis  dominis 
supemotatis  constituti  personaiiter  et  presentìaliter 
dominus  Bemardinus  Minutulus  Baro  Spinosi.  Dominus 
Nicolaus  Àngelus  de  Agello  de  Salerno  Baro  Alpetinc. 
Dominus  Amelius  de  SenercMa  Baro  Senerchie  ad  pre- 
dieta  omnia  et  singula  ptesentes.  eademque  audientes 
videntes  et  intelligentes  inherendo  se  diete  unioni:  con- 
federatìoni:  fraternitati:  lige  et  coniurationi  et  baroni- 
bus  predictis  sponte  promiserunt  predictis  principi- 
bus  et  dominis  fideliter  sequi  eorum  voluntatem  et 
suprascripta  omnia  ad  unguem  et  sine  aliqua  diminu- 
tione  custodire  et  inviolabiliter  observare  sub  pena  du- 
catorum  mille  applicandorum  illi  seu  illis  curie  seu 
curiis  in  qua  vel  in  quibus  fuerit  per  predictos  domi- 
nos  quomodolibet  reclan^atum.  Et  prò  malori  cautela 
'  omnes  et  quilibet  ipsorum  iuravit  supra  dictmn  Corpus 
Christi  hnmiliter  et  devote  tangendo  ìpsum  manibus 
propriis.  De  quibus  omnibus  assertis  stipulatis  et  fir- 
.matìs  prout  superius  continetur  prenarrati  domini  ro- 
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gavenint  et  requìsivermt  me  infraseriptum  notarìum 
tanquam  personam  publìcam  in  presentia  testìum  sub- 
sciIptoTum  ut  confio^re  deberem  de  suprascrìptis  as* 
sertls  stipulatis  et  firmatis  ut  supra  publìcum  seu  pu- 
Mica  inslrumentom  seu  instrumenta  ad  futuram  rei 
memoriara  et  omnium  quorum  interest  et  interesse 
poterit  cautelam.  Et  quia  officium  meum  est  publicnm 
et  nemini  denegare  possum.  Ideo  hoc  presene  publicum 
instrumentum  manu  propria  scripsi  et  subscripsi  in 
fldem  et  testimonium  omnium  premlssonim  presenti- 
bus  venerabilibos  Tiris  donno  Petro  predicto  de  Gu- 
.  glielmone  de  Laquedonia  donno  Francisco  Sotomeu 
cantore  Venusii  donno  Pesto  de  Tronis  cappeUanis  Se- 
renissimi principis  Àltemure.  Francisco  Ferrare  de  Acre. 
Domino  Georgio  Sersale.  lohanne  de  Martiicio.  Lodovico 
Spalluza  de  vìgiliis  dicti  principis  Altemure  secretario. 
Matheo  de  Bonoessere  testibus  ad  premissa  vocatis  et 
i^atis.  Datum  Laquadonie  loco  die  anno  mense  indi- 
ctione  et  pontifìcatu  sup^us  annotatisi 

»  Et  ego  ser  Baptista  de  Laquedonia  canonicus  Ana- 
nensis  pubiicusque  «^stolka  aucthoritate  notarìus.Quia 
predìctis  assertìoni  unioni  confederationi  lìge  firat^- 
nitati  coniuralloni  promissionibus  obligationibus  iu- 
ramentis  et  omnibus  et  singulis  superius  declaratis 
confirmatis  et  ^polatis  per  supradìctos  Principes  et 
Dominos  ac  Barones  et  Procuratores  eorundem  factis 
ut  predicitur  dum  ea  omnia  et  singula  «e  fìerent  et 
agerentur  una  cum  prenominatis  testibus  presens  M 
et  ea  omnia  et  singula  suprascripta  sic  fieri  vidi  et 
audivi  et  ideo  exinde  hoc  presens  instmmentnm  in 
publicam  formam  redegi  et  manu  propria  fìdelitef 
scripsi  et  subscripsi  et  meo  solito  signo  signavì  in 
fidem  et  testimonium  omnium  et  singulorum  premi»- 
sorum  rogatus  et  requisìtus.  Loctts  sigilU, 

Sequuntur  attestationes:  deposìtiones:  responsiones: 
et  confessiohes  testium  et  principalium  ut  infra  videlioet. 
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S.  Die  octava  lunii  Mcccclxxxvii 
in  castello  novo  Neapolis. 

Magnificus  don  lùotynes  de  Guevara  patronus  eìusdem 
fusto  Sicule  interrogatus  eum  iuraiDeato  che  e  stata  la 
venuta  sua  da  Sicilia  in  Napoli  con  dieta  fusta. 

§.  Dait  che  lui  essendo  in  Messina  con  una  sua  ftista 
heoe  annata  un  di  trovo  la  don  Antonio  Centelles 
et  lo  pregao  et  strmise  molto  con  farcii  promissione 
de  mille  ducati  havesse  voluto  venire  eoa  la  sua  fusta 
in  Napoli  per  levare  certi  suoi  coniuncti  et  parenti 
tenea  in  Napoli  et  le  havesse  condocte  secretamente 
in  la  Sicilia  o  in  altro  loco  dove  più  acconzo  havesse 
parso  ad  dicti  suoi  coniunti  atteso  haveria  mandato 
per  guida  con  ipso  uno  suo  creato  nominato  Matheo 
Impegnano  lo  che  inteso  per  ipso  testimonio  si  con- 
tento et  per  la  promessa  delii  mille  ducati  facta  dicto 
don  Antonio  lì  fé  pagare  certa  quantità  di  dinari  nante 
havesse  partuto  con  dire  li  farla  supplire  tucto  et  in 
Napoli  et  in  loco  dove  li  havesse  conducti  remissi  et 
posti  in  t^rra  dicti  suoi  parenti  con  dìrell  ancora  le  ha- 
vesse tenuto  secretissimo  et  che  havesse  esequìto  quan- 
to che  per  dicto  Perpignano  li  fosse  stato  dicto  et  or- 
dmato  per  fine  che  havesse  levato  dicti  homini  et 
coniuncti  su  la  ftista.  Et  cosi  ipso  testimonio  una  con 
Perpignano  se  partio  con  dieta  fusta  per  esequire  lo 
precUcto  et  cosi  essendo  in  Lipari  ipso  testimonio  non 
se  sentio  molto  hene  sopravenendole  fehre  in  modo 
che  arrivato  in  Napoli  se  trovo  greve  et  gravandoli  la 
Infònnita  se  contesso  ad  uno  frate  de  santa  Maria  dela 
Nova  chiamato  frate  Martino  della  Caatelluza  el  quale 
non  lo  votee  assolvere  senza  non  havesse  liherato  dalla 
fusta  tucti  quilli  homini  haveva  presi  et  teneva  per 
forza.  Donde  per  consequire  la  ahsolutione  et  timore 
mortis  pensando  allanima  per  non  andare  damnato 
si  liherao  tuctl  quilli  stavano  per  forza  in  la  fusta  in 
modo  remase  del  tucto  desarmata.  Et  in  quello  anche 
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cascao  infirmo  Perpignano  et  che  durante  la  sua  infir- 
mila li  fo  soccurso  per  meczo  de  ipso  Perpignano  de  certi 
denari  licet  pochi  puro  vedeva  molto  bene  che  isso 
Perpignano  teneva  practica  con  uno  se  chiamava  Roger! 
Coza  quale  Una  volta 'dicto  Perpignano  li  referio  che 
era  homo  et  creato  de  quìlli  signori  coniuncti  de  don 
Antonio  Cantelles  sende  voleano  andare  da  Napoli  con 
la  fusta  con  dire  non  aspectavano  altro  se  non  che  fos- 
sero sanati.  Et  ncè  haveriano  pagato  quanto  per  don 
Antonio  ce  era  stato  promesso  et  che  se  havessero  data 
bona  voglia  aperendo  dicto  Perpignano  ad  ipso  testi- 
monio che  Senne  volca  venire  et  fuglre  in  Roma  lo 
conte  de  Melilo  et  lo  principe  de  Bisignano  lo  figliolo  del 
principe  fo  de  Salerno  et  molti  altri  venevano  con  ipsi 
et  anche  ndehaveriano  restati  de  li  male  contenti  dove 
sentendo  dìcto  testimonio  lo  predicto  et  non  ignorando 
le  rebellione  proxime  preterite  facte  per  H  baroni  del 
Regno  fra  li  quali  anche  ce  fòro  le  sopradicti  ipso  te- 
stimonio stete  sopra  de  se. 

Et  ancora  che  la  sua  fhsta  non  se  havesse  trovata 
disarmata  pensao  per  nienti  volereli  levare  ne  portare 
acteso  lui  era  stato  et  cosi  se  reputava  fidele  servitore 
dela  maiesta  del  signore  Re  et  del  illustrissuno  signor 
duca  de  Calabria  et  che  non  intendeva  de  venirci  ose- 
no  in  tale  acto.  Et  cosi  un  di  havendono  certa  difiTerentia 
sopra  lo  supplemento  de  li  denari  con  Perpignano  che 
non  li  erano  date  secundo  li  era  stato  promesso  sum- 
pta  occasione  de  dicti  denare  ipso  testimonio  fece  in- 
tendere lo  supradicto  al  marchese  de  Piscara  lo  havesse 
voluto  dire  alla  maiesta  del  signore  Re  ad  tale  havesse 
provisto  al  besogno  suo.  Quale  marchese  secundo  che 
e  stato  riferuto  ad  ipso  testimonio  dice  haverelo  dicto 
ad  sua  maiesta.  Et  questo  e  lo  chende  sape  de  tale  facto 
revelato  per  opera  de  ipso  testimonio  secundo  lui  dice. 
Eodem  die  octavo  lunii  Mgggclxxxvii. 
•  Matheus  dieta  Perpignano  de  Taragona  cum  iuramento 
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interrogatus  voglia  dìcere  la  cau&a  perche  lui  e  venuto 
qua  i&  Napoli. 

§.  Dixit  sono  circa  tre  misi  essendo  luì  homo  et  creato 
de  dim  iUottonio  Centelles  li  ordino  havesse  andato  in 
Roma  al  Papa  con  lictere  soe  credentiale  continente 
sua  Sanctita  li  bavesse  voluto  providere  de  alcuna  pro- 
visione per  possere  vivere  perche  se  haveria  conducto 
aUì  sol  stipendii  et  saria  andato  da  Sicilia  in  Roma  et 
cosi  partendose  ipso  deposante  sonde  venne  et  passao 
per  Napoli  dove  che  trovo  lo  conte  de  Melito  quale  co- 
gnoscea  in  Calabria  in  le  proxime  guenre  una  con  don 
Antonio  Gent^Ues  erano  stati  al  cpiale  conte  de  Melito 
dono  una  httere  del  dicto  don  Antonio  et  volse  sapere 
perche  andava  in  Roma  dicto  deposante  nce  lo  disse. 

§.  Et  più  le  disse  se  li  volea  comandare  cosa  alcuna 
dicto  conte  li  respose  lo  havesse  reccomandato  al  prìn- 
cipe de  Salerno  et  dictole  che  le  cose  del  principe  de 
Ksignano  et  soe  non  erano  acconze  et  che  secundo 
che  vederiano  reuscire  in  bene  le  loro  domandi  cosi 
fariano  con  dire  che  non  poteano  stare  più  male  con- 
tenti che  sciavano.  Cossi  isso  et  lo  principe  suo  ftate 
comò  li  altri  baroni  del  regno.  Et  allora  ipso  deposante 
lo  conforto  sonde  havesse  ftigito  ipso  et  li  altri.  Et  che 
haveriano  facto  la  miglior  parte  dapoi  ipso  deposante 
continuao  lo  suo  camino  in  Roma  et  parlato  con  el  Papa 
et  facta  la  imbassiata  da  parte  de  dicto  don  Antonio  li 
respose  che  per  mo  se  fosse  stato  in  Sicilia  perche  ala 
giornata  lo  haveria  avisato  et  scripto  lo  che  havesse 
de^to  lare,  cognoscette  ipso  testimonio  lo  che  lo  Papa 
le  disse  perche  lo  haveria  voluto  donarli  da  magnare. 

§.  Et  cossi  dopo  co  lo  principe  de  Salerno  quale  era 
in  Roma  et  se  li  fece  una  lectera  de  credentia  directa 
alo  conte  de  Melito  continente  che  già  non  era  tempo 
tanto  lui  et  lo  principe  de  Bisignano  quanto  li  altri 
baroni  loro  ribelli  de  haverene  pki  datosi  in  dilatione 
ma  che  di  continente  havesse  provisto  fagirsene  et 
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andanetìe  in  K(Mè^  {^cbe  lo  Papa  et  san  mtè  in 
Yincula  non  aspettarìano  altro  che  la  fùgita  loro  sen^- 
la  lo  qoate  non  se  haveria  possnto  fate  oosa  in  loro 
camutie  l)ettelido  et  clie  coti  ipso  ha^ssero  fugifo 
lo  figlio  de  ipso  pHucipe  de  Salerno  et  cbe  simillter 
^avessero  previsto  the  in  lo  tempo  dela  loro  fuga  li 
altri  ben  loro  saperiano  se  havcssero  trovato  In  si- 
curo perche  la  viotorili  era  prepacata  b^sfeima  con 
direli  aù€o  che  dioto  conte  di  dpisso  fòsse  stato  con 
la  principessa  dùa  mo^re  et  con  la  contessa  sua  atia 
pefche  da  issa  -haveria  inteso  tuoto  lo  daè  ipso  prih*^ 
c^e  ttvisaria  et  cosi  Ipto  dosante  se  partio  da  Rotna 
et  ritOTnao  in  Napoli  dorè  che  trovao  Rogère  Gaza  et 
cossi  fece  parlare  a  dicto  conte  et  li  donao  le  leciera 
credenziale  deio  Prìndpe  de  Salemo  con  riferirli  tucta 
la  imhassiata  predicta  per  lo  che  ipso  conte  dìmostiio 
multo  piacerli  con  dire,  ohe  canosoeva  che  io  principe 
de  Sademo  mandaya  dicendo  la  virita  et  che  non  bar 
veriano  tardato  piti  atteso  in  perìculo  ohe  iramineTa  et 
in  lo  ctode  fi  trotavanot 

S.  Et  cossi  deslingendosi  con  ipso  depoeanto  lo  incam- 
oao  Ghie  hayesse  volato  partire  per  Sicilia  et  andare  a  lo 
dicto  doti  Antonio  Gentelles  et  pregarlo  havesae  voluto 
procedere  de  fate  venire  qua  in  Napoli  una  fusta  con 
promecterle  (pianto  le  havesse  parato  perche  haveriano 
pagato  qnanio  le  hàvesse  promesso  con  direte  ee  ha'- 
vessa  donata  h(ma  vos^  perche  aacera  veaeria  lo 
tempo  &e  havcDria  imposto  in  casa  sua  intendendo  del 
murehiesato  de  Gotrofeia  et  ipso^deposmite  promectoa- 
dole  de  uidare  disse  che  baveria  da  caro  parlare  con 
lo  principe  deBisìgnano  ^icto  conte  le  respose  che  non 
bisognava  perche  haveria  possulo  generare  scaudato 
CODI  dire  che  lo  prìncipe  la  anogliere  et  li  figlioli  et 
anco  ID  figliolo  del  principe  de  Salmio  aende  bavenaoo 
partati  et  molti  altri  con  loro  per  extra  lo  Regao  et 
aaobe  se  ne  baveriauo  partuii  de  li  altri  de  Napoli  per 
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extra  el  Regno  iu  male  volere  et  dispiacere  del  signore 
Re  et  che  se  la  fortuna  al  presente  havea  mostrato 
le  sue  forse  ad  bavere  facta  victoriosa  la  maestà  del  »- 
gnore  Re  già  venera  tempo  il  mostrara  lo  contrario 
dicendoli  havesse  procurato  ad  trovare  un  grippo  o 
sdtro  Ugno  per  posser  seocte  andare  più  presto  perche 
le  haveris  {tota  pagare  esso  conte  et  cosi  ipso  deposante 
se  iioe&iiao  et  recercando  dicto  ligno  succese  che  il 
di  seguente  Roger!  Coza  andao  ad  trovarlo  et  li  diede 
da  parte  del  conte  de  Melito  ducati  vìnti  si  havesse 
e&pedito  ad  trovare  ligno  o  barca  et  che  volendo 
Senne  fusse  andato  in  Sicilia  et  tornato  da  don  Anto- 
nio in  Napoli  con  la  dieta  fusta  dove  per  le  parole 
diete  per  ipso  Rogero  conoscio  ipso  deposante  che  ben 
sapeva  ad  intendeva  tucta  la  practica  lo  dicto  Rogere 
et  Qosì  se  pigliao  li  vinti  ducati  et  con  una  barcha 
sende  aBdao  in  Sicilia  ad  trovare  lo  dicto  don  Antonia 
«t  donatole  la  licita  de  credenza  le  havea  UUo  dicto 
oonte  et  riferitoli  tucto  lo  predieto  con  darli  ancho  lo 
intersigno.  di  toccaroli  lo  digito  piccholo  d^a  mano 
secando  lo  conte  li  havea  dicto. 

g.  i>6  s«Hbito  dicto  don  Antonio  piacendoli  de  inliendere 
quello  se  conferìo  in  Messina  et  trovo  una  fusta  la  pa- 
troQizava  uso  nomine  lohanne  de  Guevara  ad  lo  quale 
parlo  et  le  disse  che  lui  volendo  venire  et  levare  da 
Ncipvll  G^ti  parenti  sol  quali  erano  gran  maistri  li 
bateriB  dato  ducati  mille  et  co^i  li  fece  promessa  anco 
con  pigno  pìglio  certi  dinari  et  ce  li  donao  al  dicto 
padrone  con  dire  che  li  donava  per  sua  compagnia 
ipso  deposante  et  che  secundo  suo  ordine  havesse 
facto  et  non  altramente  per  finche  li  havesse  levati 
in  <9tt  la  fusta  et  portatoli  in  Sicilia  o  in  altro  luogo 
dove  migliore  havesswo  iudicato  dicti  coniunti  et  cosi 
dioto  padrone  et  ipso  deposante  con  la  dieta  fusta 
Senne  vennero  in  Napoli  et  per  camino  el  patrone  se 
admalao  de  febre  puro  iunti  foro  in  Napoli  ipso  depo- 
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sante  subito  fo  con  el  conte  de  MeUto  donandolo  una 
lìctera  li  scrìvea  dìcto  don  Antonio  con  farli  intendere 
che  erano  venuti  con  la  fìista  ad  effecto  ordinato  dicto 
conte  mostro  pigliarne  grande  allegria  con  dire  subito 
le  haveria  dicto  al  principe  de  Bisignano  et  che  dopoi 
le  mandarla  ad  parlare  ad  ipso  deposante  lo  dicto  Ro-* 
gere  Cozza  et  cosi  per  poco  spazio  licentiato  fo  dal 
conte  dicto  Rogere  lo  andò  ad  trovare  et  lo  providecte 
de  dinari  per  comprare  biscocti  vini  pulii  et  de  altre 
cose  comestibili  bisognavano  per  lo  viaggio  da  fare. 

§.  In  quello  succese  che  lo  padrone  impegiorao  de  la 
sua  infirmitate  et  confessandose  li  fo  necessario  per 
assolverese  liberare  tucti  li  homini  tenea  per  forza  in 
dieta  fusta.  Et  cossi  furo  liberati  in  lo  di  della  Ascensio- 
ne et  la  fUsta  remase  disarmata.  Et  in  quello  anche 
ipso  deposante  se  infirmao  et  in  più  volte  dicto  Ro- 
gere Goza  li  soccursi  et  pagao  una  brigata  de  ducati 
da  parte  del  conte  de  Melito  etiam  in  soccurso  del  pa- 
trone et  de  li  altri  remasti  in  la  fusta  et  claramente 
se  non  per  la  infermitate  del  patrone  et  che  per  quello 
la  fusta  rimase  desarmata  et  cascao  anche  malato  ipso 
deposante  già  nde  fìigivano  dicti  principi  de  Bisignano 
conte  de  Melito  et  li  altri  predicti  con  andarenosende 
in  Roma  per  unirenose  con  lo  principe  de  Salerno  dove 
che  speravano  la  venuta  del  duca  jde  lo  Reno  et  con 
lo  brazo  del  Papa  per  mezo  de  san  Fiere  ad  Vincola 
uniti  con  multi  altri  forausciti  et  malecontenti  del  Re- 
gno venireno  alla  invasione  de  quillo  con  recuperarono 
la  casa  et  liberta  loro  con  anche  ritrovareno  de  li  altri 
baroni  dintro  lo  Regno  minuti  et  che  veneano  uniti 
ad  uno  medesimo  volere  acteso  lo  predicto  tanto  lo 
principe  de  Salerno  quanto  dicto  conte  de  Melito  nce  lo 
haveano  referuto  ad  ipso  deposante  et  cossi  depoi  e  suo- 
cesa  la  cosa  sia  stata  discoperta  crede  pero  per  opera 
del  patrone  de  dieta  fusta  cioè  de  lohanne  de  Guevara. 
Et  questo  e  quello  lui  in  quella  materia  sape. 
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Die  XII  eìusdem  ìbidem. 

Dictns  Mathms  Perpigmmo  repetitus  et  medio  iùra- 
mento  interrogatus  che  fo  limbassiata  li  havesse  com- 
messa lo  principe  de  Salerno  quando  ipso  deposante 
partio  da  Roma  havesse  dovuto  referire  al  principe  de 
Bisignano  al  conte  de  Melilo  o  ad  altri  che  fosse  stato. 

§.  Dixit  che  quando  per  don  Antonio  Gentelles  fa 
mandato  al  Papa  principalmente  per  lo  facto  de  dicto 
don  Antonio  lui  preposse  et  esequio  tucto  quello  quan- 
to per  la  dieta  sua  depositione  appare  et  in  quella  si 
eontene  ala  quale  se  refere. 

§.  Ei  ben  vero  che  ultra  lo  predicto  dicto  principe  de 
Salerno  li  disse  havesse  referito  al  conte  de  Melito  ha- 
vesse accelerato  loro  partire  et  fugire.  Acteso  lo  Papa 
expectava  quello  con  gran  desiderio  et  che  subito 
siano  iuncti  ad  Roma  lo  Papa  li  havea  4icto  haveria 
ropto  guerra  con  la  maiesta  del  signore  Re  et  che  non 
aspectava  altro  lo  Papa  che  la  venuta  loro  per  rom- 
pere la  guerra.  Quale  ambassiata  intesa  per  dicto  conte 
móstro  de  piacereli  molto  et  le  renose  che  non  ^- 
veria  acteso  ad  altro  remectendose  in  omnibus  alla 
dieta  sua  prima  depositione. 

Die  XI  mensis  lunii  Mgggglxxxvii 
in  castello  novo  Neapolis. 

Rofferius  Coza  de  Cusentia  cum  iuramento  interro- 
gatus debea  dire  tucta  la  practica  per  meczo  de  ipso 
si  e  stata  tenuta  de  lo  fugire  de  lo  conte  de  Melito  et 
principe  de  Bisignano  come  che  de  altri.  ' 

8.  Dixit  che  dira  quel  che  sape  et  che  e  la  verità 
che  se  recorda  che  da  questo  carnevale  piassato  uno 
chiamato  Malheo  Perpignano  homo  de  don  Antonio 
Centelles  venne  in  Napoli  et  portao  due  lectere  et  chia- 
mao  Maczeo  4e  Marano  ala  stalla  de  le  case  dove  stava 
lo  principe  de  Bisignano  et  li  donao  diete  lictere  le 
quale  vede  the  dicto  Maczeo  insieme  con  ipso  Per- 
pignano le  dedero  in  mano  del  conte  de  Melito  et 
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quelle  vede  legere.  Quella  medesima  sera  ad  i^equesta 
del  dìcto  Perpignano  ipso  deposante  meiiao  in  ca9a 
della  marchese  de  Gierace  sorella  del  diete  don  Antonio. 
Et  parlandole  la  vede  piangere  ma  no  li  vede  dare  li- 
otera  nulla.  Et  in  capo  de  circa  xv  di  essendo  retomato 
Perpignano  in  Napoli  adomando  de  Maczeo  de  Maraoio 
et  essendoli  dicto  die  sende  era  andato  se  mostro  tur- 
bato dicendo  guarda  che  testa.  E  cosgi  chìamao  isso 
deposante  et  disseli  io  non  voglio  andare  al  conte  de 
Melito  per  non  essere  pigliato  suspecto  et  li  donao  due 
lictere  pizole  che  le  havesse  portate  al  dicto  conte  le 
quale  ce  le  dede  et  lectele  vede  abrusare  et  più  vede 
che  in  verso  la  metate  in  fine  de  quadragesima  essen- 
do dicto  Perpignano  da  Roma  ritornato  in  Napoli  dis$e 
ad  ipso  deposante  corno  lo  Papa  et  lo  principe  de  Sa- 
lerno li  haveano  di^^to  che  non  se  aspectava  altro  ex- 
copto  che  lo  principe  de  Bisignano  conte  de  Melito  con 
portarono  lo  Hglio  del  principe  de  Salerno  con  altre 
sende  fUgissero  in  Roma  che  subito  se  romperla  guerra 
con  la  maiesta  d^  signore  Re  et  li  donao  due  liotere 
le  quale  donao  ad  dicto  conte  de  Melito  et  lecte  le  ve- 
decte  abrusare.  Et  unaltra  ndeli  donao  de  Maczeo  ù» 
Marano  che  scrlvea  a  li  figUoli  per  la  quale  mandava 
dicendo  che  incontinente  sende  dovessero  fhgire  in  Si- 
mlia  0  in  Roma  et  lo  di  sequente  lo  eonte  de  Melito 
chiamao  ipso  deposante  e  lo  domandao  come  stava, 
et  li  rispose  male  per  che  li  era  stata  tolta  la  robba 
sua  che  li  havia  donata  lo  principe  de  Bisignano.  Et 
che  lo  ducha  de  Calabria  eognoscea  nolo  potea  vedere. 
Et  fra  lo  parlare  dicto  conte  se  volto  ad  ipso  deposante 
dicendo  si  sende  possea  fidare.  Respose  de  si  che  sem- 
pre era  stato  schiavo  et  servitore  de  la  casa  loro  et 
dicto  conte  allora  replico.  Non  sai  tu  ohe  la  maiesta 
del  signore  Re  et  lo  duca  non  actendono  mai  cosa 
che  promectono  dicendo  se  haveeee  voluto  ^andare  con 
ipso  li  haveria  facto  bene  acieso  havea  haufa  nova  del 
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Papa  che  iuncto  fosse  stato  in  Roma  ipso  conte  le  luh* 
¥ei:ìa  donato  benefici!  et  forse  lo  capello.  Dicto  de^ 
posante  respose  volere  fòre  et  exequire  quanto  per  lui 
li  era  ordinato.  Et  cossi  dicto  conte  donao  vinti  ducati 
ad  ipso  deposante  et  lì  disse  va  et  da  quìsti  dinari 
ad  Perpignano  et  dile  die  vada  in  Sicilia  come  liave 
appontato  con  meco  ad  don  Antonio  GenteUes  et  che 
alloca  0  vero  naulegìa  una  fasta  bene  armata  et  non 
cura  che  nce  promecta  per  fin  in  mille  ducati  che  ven^ 
ga  qua  in  Napoli  ad  levareme.  Et  cossi  ipso  deposante 
andao  et  trovao  Perpignano  et  disseli  che  lo  conte 
li  mandava  dicti  denari  quali  li  dede  et  fooele  la  im- 
hassiata  die  li  havea  imposto  .di«to  conte  el  quale  Per- 
I^gnano  pigliao  li  dinare  et  respose  die  aiideria  in 
Scilla  ad  don  Antonio  ma  dubitava  che  non  trovarla 
la  fosta  perdie  non  havea  li  denari  da  potere  pagare 
ne  promectere  fino  Idia  summa  de  mille  dooati. 

g.  Et  retornando  ipso  deposante  al  conte  de  Melito  et 
referendoli  questo  K  disse  con  cure  anda  et  di  pw 
intersignp  che  toche  io  digito  pizolo  al  dicto  don  An- 
tonio perche  spenderà  li  denare  nce  bisognano.  Et  ipso., 
d^90sante  andò  ad  Perpignano  et  le  disse  lo  sopradi^ 
cto.  El  qimle  Peipignano  se  partìo  con  dieta  commis- 
sione et  aUoeao  qi»  uno  bergantino  con  lo  quale  an- 
dao ,  et  in  capo  de  trenta  o  quaranta  di  retorno  in 
Napoli  che  stette  ultra  lo  termine  che  dovea  venire 
poche  mancho  de  vinte  di.  Puro  innante,  fosse  retornato 
dicto  Perpignano.  Vedendo  dicto  conte  che  la  sua  ve- 
nuta se  dilatava  disse  ad  ipso  deposante  che  per  ogne 
via  havesse  procurato  de  trovare  unaltro  Ugno  perche 
non  volea  tardare  ad  ftigìrsende. 

§.  Et  cossi  ipso  deposante  andao  et  trovao  un  Cuberto 
dela  Manthea  capitanio  de  Massa  lo  quale  stava  mal- 
contento del  conte  de  Magdalune.  Et  vedendo  che  ipso 
se  intendeva  molto  bene  del  mare.  Et  parca  de  pos^ 
seresende  fidare.  Retomo  al  conte  et  dissencelo  et  cossi 
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dicto  conte  li  commese  che  havesse  andato  ad  coo^ 
eludere  con  lo  dicto  Gilberto  et  li  havesse  dicto  pure 
che  lo  havesse  voluto  fugire  in  Roma  una  con  lo  figlio 
del  principe  de  Salerno  lo  principe  de  Bisignano  et 
tre  altre  li  havesse  promeso  ciiHiue  cento  ducate. 

§.  Et  cossi  retorno  ipso  deposante  ad  Guherto  et  li  fe 
'  la  imbassiata  predictaqualeGuberto  se  contènto  con  dire 
chende  voleva  stare  in  ogni  fede  et  parola  del  conte. 
Et  in  doe  fiate  li  pagao  Irentasecte  ducate  da  parte  dei 
dicto  conte  el  quale  promese  de  levarlo  con  uno  ber- 
gantino  de  diece  rime  ben  fornite  et  conclusero  lo  di 
seguente  ad  Guma  imbarcharese  pero  dicto  conte  ordi- 
nao  ad  ipso  deposante  per  la  fortuna  havesse  possuto 
contingei*e  de  mare  havesse  provisto  de  cinque  o  sei 
cavalli  havessero  stati  in  ordhie  al  passo  de  lo  Garigliapo 
che  con  quilli  sende  havesse  possuto  per  terra  fugire 
in  Roma.  Et  cossi  dicto  deposante  andò  ad  trovare 
Salvatore  Zurlo  et  lo  prego  lo  havesse  mdirizato  ad  po- 
tere intendere  se  lo  passare  per  lo  .Garigliano  era  se- 
curo  lo  quale  Salvatore  li  disse  qua  e  un  preite  chiama- 
to donno  Ghristoforo  lo  quale  in  li  giorni  passati  guidao 
et  fé  passare  securo  Maczeo  de  Marano.  Et  cossi  la  mati- 
na  sequente  dicto  Salvatore  Zurlo  li  monstro  dicto  preite 
con  lo  quale  ipso  deposante  parlo  et  practicao  con 
ipso  et  li  donao  quactro  ducati  che  havesse  andato 
ad  providere  dicto  passo  de  lo  Garigliano  si  era  securo. 
El  quale  retorno  con  direte  chel  passo  era  securo  ve- 
rum  allora  non  se  haveria  possuto  passare  perche  per 
la  fuga  de  uno  Episcopo  che  era  succesa  da  Napuli 
lohan  Baptista  Garazolo  se  era  conferito  ad  guardare 
dicto  passo  per  ordinattone  del  signore  Re.  In  quìsto 
tempo  supervenne  Perpignano  con  la  fusta  Siciliana 
lo. quale  subito  arrivato  in  Napoli  lo  andò  ad  trovare 
de  nocte.  Et  li  disse  come  havea  menata  la  fusta  con 
esserli  stati  promessi  mille  ducati  de  oro  de  li  quali 
nde  erano  stati  pagati  septecento  che  se  erano  trovate 
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sopra  pigne  éon  dcmaraioiàce  collare  de  oro  et  che 
de  li  trecento  restante  cento  nde  volea  in  Napoli  e^ 
dttcento  comò  erano  in  Roma  et  li  dono  due  lictere 
che  mandava  lo  dicto  don  Antonio  le  quale  puro  lecte 
le  ebbe  lo  dicto  conte  le  abrusao.  Et  cossi  fo  obmessa 
la  practica  de  Guberto  et  de  donno  Christoforo.  Et  in 
modo  che  ipso  deposante  havendo  ben  conferuto  et 
concluso  con  lo  conte,  tornao  ad  Perpìgnano  con  dire 
che  stavano  apparichiati.  Et  per  fareno  preparamenti 
de  biscocte  pulii  et  altre  cose  necessarie  nce  pagao  da 
parte  del  dicto  conte  in  due  lìate  ducati  quaranta.de 
^ro  et  diece  de  coronate. 

§.  Et  hi  questo  stando  malato  lo  patrone  dela  fusta 
nominato  lohanne  de  Guevara  et  Perpignano  li  domando 
lo  supplemento  de  cento  ducale  donde  chel  conte  sende 
fé  imprestare  septanta  ducate  dala  prhicipessa  de  Salei^ 
no  et  andando  Ipso  deposante  per  le  dare  a  lo  patrone  lo 
trovao  taliter  infirmo  che  non  zende  donao  se  non  dece 
et  lo  resto  retorno  al  dicto  conte  li  quali  mandao  a  la 
dieta  principessa  dove  che  dicto  patrone  confessandose 
desarmao  la  fusta.  Et  succedendo  el  caso  lo  conte  volse 
retomasse  a  la  practica  de  Guberto  con  direli  che  man- 
dasse unaltra  volt^  donno  Ghristoforo  ad  provedere  el 
passo  de  lo  Garigiiano  si  era  sicuro  lo  quale  andao  et 
retomao  et  disse  che  se  poteva  passare.  Et  Guberto  le  re^ 
spose  che  lo  bergantino  che  haveva  tenuto  ad  posta  non 
se  posseva  bavere  allora  perche  era  andato  ad  curallare 
ma  che  haveva  unaltra  barcha  che  haverìa  andata  più  de 
lo  bergantino  ma  ce  bisognavano  dinare.  Et  cossi  dicto 
conte  per  mano  de  ipso  deposante  ad  dicto  Guberto  dono 
ducati  octo  et  pigliare  appuntamento  de  lo  vernerdi  se- 
quente  se  andassero  ad  imbarcare  ad  Guma.  Et  che  ipso 
conte  con  occasione  de  andare  a  mangiare  ad  santo  lo- 
hanne de  Pitzolo  con  li  frate  se  haveria  conducto  secre- 
tamente  la  senza  sugete  una  con  dicto  principe  de  Bi- 
signano  et  haveiiano  facto  venire  travestito  lo  figlio  del 
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dicto  principe  de  Salerno  et  andie  io  lurmeiiie  4e  Aliar 
mura  lo  quale  in  questo  staya  con  gran  deBiderio.  Et 
che  havevano  facto  de  solo  &rencelo  ad  sapere  alla  pu^ 
ttta  uno  di  innante  per  non  generare  suspecto  et  dapoi 
in  capo  de  doe  o  tre  hore  essendo  venuto  uno  preitB  da 
Roma. con  lictere  de  dicto  conte  fece  cliiamare  ipm)  de^ 
posante  et  dissele  avisa  Guberto  clie  non  venga  con  to 
tigno  perciie*  bo  liavuto  aviso  dal  priiueìpe  de  M€^<> 
et  de  san  Pietro  ad  Vincula  che  mandarando  una  galea 
con  la  quale  porrimo  andare  più  «ecuro  et  cte  vengi 
lunedi  ad  parlare  con  ipso  deposaiBte  per  parlare  corno 
haverimo  ad  andare  a  la  galea.  &t  die  ad  quella  man-^ 
darla  in  Roma  ad  sapere  la  giornata  cbe  devea  venire 
dieta  galea.  Et  c^e  interina  stessero  preparati  tuctì  et 
cosi  ipso  depo9ante  exequio  in  tanto  àie  dapoi  lo  merr 
curdi  sequente  dictio  Salvatore  Zarlo  scontrando  dicto 
R(^ri  le  disse.  Io  so  die  tu  tem^  vai  et  serrai  con  lo 
duca  delo  Reno  reccomandame  a  la  signoria  sua  et  dille 
che  io  non  ho  possuto  venire  perche  haio  doe  iigliote 
ma  come  lui  venera  in  lo  regno  io  ho  modode  dk>nareU 
uno  de  li  più  forte  castale  de  quisto  Regno.  Dapoi 
ìovedi  sequente  la  sera  fo  pigliato  Perpignano  et  ia^ 
Gontramdok)  lo  conte  predìcto  che  .lo  menavano  pre* 
sone  de  subito  fece  venire  ipso  deposante  et  disse 
che  sonde  i^sse  con  Dio  et  fòoe  venire  ùxm  P^ndo 
Ferrino  et  lo  prego  doe  lo  facesse  fogire  et  andie  lo 
havesse  accompagnato  fore  Napoli.  £t  cossi  ipso  don 
Paulo  se  mese  lo  dicto  deposante  in  groppa  allo  Gal- 
vano et  lo  porto  per  fora  le  mui^  perfino  appresso  Do^ 
gliulo  et  dalla  ipso  Rogeri  cammiào  tucta  la  nocte  et 
andaosende  là  volta  de  Benevento.  Dove  pò  Loise  de 
Gasalenovo  andao  et  trovaolo  et  guidato  da  parte  de 
iUustrissimo  signore  duca  de  €sdat)ria  lo  minao  in 
Naq)ole. 

Eodem  die  ibiden. 
fìictus  Rogerius  Costa  repetilus  et  cum  iucamento  Inter* 
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rogatala  voglia  dire  ogni  cosa  lui  sappe  de  le  pratiche 
tenute  per  lo  prìncipe  de  Bisignano  conte.de  Melito  et 
altri  baroni  foro  rebelli  del  signore  Re. 

§.  Dixit  che  ultra  lo  che  ha  depostò  son  circa  quindece 
di  venne  qua  in  Nàpoli  uno  garzoqe  mandato  da  Roma 
per  Maczeo  Marano  ìndirìzato  ad  ipso  deposante  con 
dire  che  era  mandato  da  Maczeo  per  flare  una  imbas- 
siata  al  principe  de  Bisignano  et  conte  de  Melito  dove 
che  ipso  deposante  respose  che  se  fosse  cognosciuto  for- 
ria  preso  et  impicchato  et  che  la  imbassiata  la  hayesse 
dieta  ad  ipso  che  la  haveria  facta  alli  predicti  signori. 
Et  cossi  dlcto  garzone  disse  che  Matzeo  de  Marano  man- 
da dicendo  ad  dicto  prìncipe  et  conte  de  Melito  che 
non  se  maravegliano  se  lo  principe  de  Salerno  non  era 
andato  con  Troiano  Pappacoda  in  Osmo  con  colonnesi 
et  con  San  Fiere  ad  Yincula  perche  era  restato  per  bo- 
no  respecto  sdo  per  aspectare  la  fugita  et  andata  et  la 
novità  de  farese  per  lo  principe  de  Bisignano  conte 
de  Melito  principe  de  Altamura  et  de  altri  baruni  quali 
non  nomìnao  con  anche  de  havereno  portato  lo  figliolo 
de  ipso  principe  de  Salame  perche  de  subito  sequita 
tale  novità  et  arrivati  soriano  in  Roma  se  darla  prin- 
cipio di  romperese  guerra  con  lo  signore  Re.  Stante 
maxime  chel  duca  delo  Reno  tucta  via  era  in  ordine  de 
gente  et  denari  et  chesende  veneva  alla  impresa.dei 
Regno  et  lo  bastardo  quale  era  in  Genua  presto  presto 
sende  haveria  saltato  et  venutosende  ad  loco  haveria 
bene  ofieso  sua  maiesta  con  revolutione.  de  alcune  terre 
•del  Regno;  Dove  ipso  deposante  andao  et  referio  tale 
ambassiata  ad  dieto  principe  et  conte  de  Melito  quale 
intesa  monstraro  haverende  gran  piacere  con  respozi- 
dereUe  che  non  se  attendeva  ad  altro  et  che  cossi  ha- 
vesso  referito  ad  dicto  garzone  et  havesselo  licentìato 
et  mandatolo  via  che  non  fosse  stato  discoperto  'et 
cossi  fece. 

$.  £t  più  dice  cte  in  li  giorni  passati  quando  dicto 

li 
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Hatzeo  de  iterano  «rà  in  Niqp^  et  che  stava  in  casa 
ùéi  dieta  piineipe  la  sera  innante  die  la  nmtiiia  se- 
guente sende  fagìo  in  Roma^edde  corno  lo  dielo  prin» 
dfie  lece  dare  ad  dicto  ìttiizeo  daAntondio  Sublima  suo 
caiaerieri  ducale  vinte  et  disse  ad  ipso  drogante  die 
li  àavessé  data  una  soa  iomenta  perche  dicto  prlndpe 
ce  lahaveria  pagata  per  lo  che  se  contentao  con  dareìi 
dieta  fomenta.  Et  per  questo  dice  che  con  volontà  et 
mandato  dd  dkto  prindpe  sende  fugio  ipso  Matteo  et 
non  altramente. 

%.  Dice  anchora  che  quasi  ogni  di  ipso  deposante  era 
con  dicto  principe  et  sempre  c(»ne  arrivava  in  casa  fo- 
cea  appartare  ogni  h<»D0  ^  ponevase  ad  passezare  con 
ipso.  Et  sempre  lo  domandava  che  nove  andavano  per 
la  terra  domandando  che  se  dicea  del  duca  del  Beno 
die  de  Francise  che  de  Venetiani.  Et  cossi  de  altri  j^ 
tentati  pigliandone  sempre  gran  piacere  et  gratificati^ 
ne  con  direli  che  presto  presto  veneria  voluntate  al 
signore  Be  de  reponereU  tucti  ipsi  baruni  alla  prtetìna 
loro  ilhertate  et  cegnosce  ipso  deposante  dicto  principe 
et  lo  eonte  de  Mehto  essereno  inimid  mortali  ddo  «fr- 
gnore  Re  et  del  signore  Ducha.  Et  che  quando  neeia 
haressero  possuto  calare  in  omni  tempo  ve  la  haveriano 
l^cta.  Acteso  lo  loro  male  parlare  et  malo  et  pravo  anir 
mo  loro  tenevano  et  monstravano. 

Eodem  die. 

Ideasi  Ro§enu$  Coza  cum  iuramento  melius  recorda- 
tus  dixìt  comò  sono  circa  dece  o  dudice  di  ai  pin  die 
ipso  deposante  essendo  in  casa  del  prindpe  de  Bisignan» 
et  passigiandono  appartati  de  li  altri  et  ragionandone  de 
la  venuta  del  Ducha  del  Reno  da  sicho  InBicho  lo  dicto 
principe  disse  ad  ipso  deposante  donarne  la  fede  et  eoasi 
pigliando  la  mano  de  ipso  deposante  in  la  mano  del 
dido  principe  le  disse  per  queka  feda.  Anchora  hagìo 
ferma  speranza  et  cossi  serra  de  accompagnare  per  la 
mano  lo  signóre  Re  et  cazarelo  fora  de  qulato  regno 
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dicendo  ullra  lassa  far«  ali!  baroni  delQ  regno  cbe 
quando  meno  se  crede  videra  lo  signote  Re  quello  li 
rcncrescera. 

$.  Et  più  dice  che  qu^la  medeomo  sera  diel  con- 
te de  Melilo  scontro  dicto  Perpignano*  dm  sende  an- 
dava in  presone  et  che  ordinao  che  ipso  deposante 
sende  havesse  fugito  et  partito  da  Napoli  et  dbe  ordi- 
nao ad  donno  Paulo  lo  havesse  accompagnato  et  indi- 
rizat^  €6sendo  ad  cpiisto  effecto  licenziato  da  lo  conte 
predicto  et  in  compagnia  con  ipso  don  Paulo  dicto  don 
Paulo  andava  innante  ad  cavallo  et  ipso  deposante  lo 
sequio  ad  pede  in  modo  arrivati  alla  casa  dove  hahi- 
tava  lo  principe  de  Bìsipiano  era  serrata  et  chiusa  dove 
che  dicto  don  Paulo  toEulando  fece  àperire  et  saglio  ài 
parlare  ad  dicto  principe  dove  stecte  uno  grande  spacio. 
Quello  havesse  parlato  dice  non  sapere.  Et  dapoi  dicto 
don  Paulo  sende  uscio  et  possese  in  groppa  ipso  depo- 
sante  et  per  lo  camino  isso  don  Paulo  lo  admonio  che 
per  la  vita  mai  have^e  da  tornare  più  in  Napoli.  Etiam 
che  lo  signore  Re  et  signor  Duca  de  Calabria  ndeli  ha- 
vesse facto  mille  salviconducte  et  guidagi  perche  lo  in- 
gapariaao  et  con  tale  persuasione  lo  cazao  da  fore  For- 
mello  et  lo  indirizao  la  via  dela  Cerra  et  lui  sende 
havesse  andato  recto  tramite  in  Benevento  ad  non  se 
voltare  capo  dereto.  Et  cussi  quella  nocte  sende  andao 
per  fine  ad  Arienzo  et  dalla  se  condusse  ad  Benevento. 
Die  XII  mensis  lunii  Mgggglxxxvii 
in  castello  novo  Neapolis. 

CaroltM  de  sancto  Severino  come»  Mileti  cum  iura- 
mento  interrogatus  se  lui  bave  noticia  de  una  fusta 
Siciliana  in  li  proxime  iomi  arrivata  qua  in  lo  porto 
de  Napoli  tramessa  per  don  Antonio  GenteUes  et  directa 
ad  isso  deposante  ad  fine  de  fiigirende  ipso  deposante 
con  multi  altri  ^n  anche  portarende  lo  figliolo  del 
principe  fo  de  Salerno  et  andarenosende  in  Roma  et 
ultra. 
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§.  Dixit  che  de  dieta  fasta  ne  del  contenuto  predicto 
nonde  bave  havuta  noticia  alchuna  ne  de  fo  mai  conscio. 

S.  Interrogatus  se  lui  in  li  prossimi  dicti  di  sono  circa 
dui  mise  poco  più  o  meno  per  se  o  per  mezo  de  altrui 
havesse  tenuta  practica  con  uno  chiamato  Perpignano 
homo  del  dicto  don  Antonio  Gentelles  de  flsure  venire 
dieta  fusta  ad  effecto  predicto. 

§.  Dixit  non  nde  sapere  niente  immo  negavit  omnia. 

§.  Et  perche  cognosce  havere  dieta  falsia  et  commesso 
peccato  per  questo  dice  volere  recognoscere  la  veritate 
et  dire  tale  facto  essere  passato  in  lo  modo  che  ipso  dira 
videlicet. 

§.  Como  lo  dicto  Perpignano  sono  circa  tre  misi  fo 
et  vedelo  in  Napoli  quale  cognosce  in  Calabria  per  homo 
de  dicto  don  Antonio  Centelles  in  la  guerra  proxìme 
passata.  Et  essendo  ipso  Perpignano  in  Napoli  li  andò 
adf  parlare  ad  ipso  deposante  in  sua  casa  et  le  disse 
se  le  volea  commandare  cosa  alcuna  per  Roma.  Et  ipso 
deposante  respose  che  havesse  andato  con  Dio  et  fa- 
ctolo  recommandato  al  principe  de  Salerno  con  direli 
che  ipso  con  li  altri  de  sua  casa  stavano  bene.  Quale 
Perpignano  le  disse  che  andava  in  Roma  al  Papa  ad 
recommandareli  li  facti  de  dicto  don  Antonio  Centelles 
et  altro  in  quella  partuta  no  li  disse. 

§.  Et  più  dice  che  ala  retornata  dicto  Perpignano  fece 
ad  Roma  fé  anche  la  via  de  Napoli  dove  che  andao  ad 
trovare  ipso  deposante  et  li  portao  una  lectera  de  cre- 
denza del  principe  de  Salerno  in  persona  de  lo  dicto 
Perpignano  la  quale  credenza  conteneva  che  acteso  dicto 
principe  de  Salerno  cognoscea  li  progressi  del  signore 
Re  essereno  male  et  che  haveria  dubitato  uno  di  lì  ha- 
vesse presi  che  per  quello  sende  havessero  fiigiti  et 
partuti  da  Napoli  cossi  ipso  conte  el  principe  de  l^ì- 
gnano  et  li  altri  baroni  foro  rebelli  nolorii  come  che 
anche  li  occulti.  Dove  che  isso  deposante  li  respose 
che  non  bisognava  de  fugireise  acteso  sperava  alla  gìor- 
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nata  reconzarenose  le  cose  loro  con  la  maiesta  del  si- 
gnore Re  per  benché  melius  recordatus  quando  lo 
dicto  Perpignano  audao  in  Roma  ex  se  li  fece  la  si- 
mile imbassiata  con  persuadereli  lo  dicto  fugire  et 
isso  deposante  allora  anche  li  respose  del  tenore  pre- 
dicto. 

§.  Interrogatus  si  quando  dicto  Perpignano  retomato 
da  Roma  in  Napoli  ut  supra  et  recercato  da  ipso  de-  - 
posante  sende  havQSse  andato  in  Sicilia  ad  dicto  don 
Antonio  Gentelles  con  provedere  havesse  mandato  de 
continente  una  fusta  bene  armata  in  Napoli  si  per  fare 
dicto  camino  presto  dicto  deposatite  li  havesse  date 
dinare  per  trovarese  una  barca  con  la  quale  ipso  Per- 
pignano fosse  andato  in  Sicilia. 

§.  Disse  non  de  sapere  niente  ance  negavìt  expresse 
verum  dice  lì  dono  per  dispesa  a  la  dieta  retomata  da 
Roma,  in  Sicilia  da  ducati  octo  in  diece. 

§.  Interrogatus  si  dapoi  dicto  Perpignano  fo  arrivato 
in  Sicilia  et  retomato  in  Napoli  con  la  fusta  predìcta  a 
lo  effecto  de  la  fuga  antedicta  ipso  deposante  nde  ha- 
vesse havuto  noticia  cossi  de  la  fusta  et  suo  patrone 
come  de  Perpignano  et  similemente  se  le  havesse  per 
se  o  per  mezo  de  altri  parlato  ó  facto  parlare  come 
andbiora  se  le  havesse  facto  subvenire  de  dinare  per 
sua  despesa  o  veramente  de  la  fusta. 

§.  Dixit  non  de  sapere  niente  ance  negavìt  omnia.  Dice 
pero  bavere  saputo  sono  già  xx  di  che  qua  in  Napoli 
era  arrivata  una  fkista  de  Siciliani.  Et  che  altramente  lui 
nou  la  have  adomandato,  et  chel  primo  li  referio  de 
tale  dieta  fusta  de  Siciliani  venuta  in  Napoli  fo  uno 
Rogere  Goza  de  Cusenza.  Et  che  mai  altra  practica  ne 
parlare  de  questo  tanto  con  Rogere  Goza  ne  con  altro 
de  fhgirsende  ne  di  altro  tractato  non  hebbe  mai. 

§.  Interrogatus  si  sape  quello  fosse  de  Rogere  Goza 
acteso  non  se  ^ova  in  Napoli. 

§.  Dixit  che  dicto  Rogere  più  de  le  volte  ha  soluto  pra- 
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ciièare  et  mangiare  in  casa  de  ipso  deposa&te  venira 
dice  non  sapere  dove  che  fosse  andato  ne  tam  bene  hii 
bave  procnrato  de  lo  flare  fugire.  Et  cb»  quella  sera 
che  la  maOna  da  poi  non  ze  parse  più  lo  dìQta  Ro» 
gere  quasi  ad  una  bora  de  nocte  lo  in  casa  de  ipso  de- 
posante ad  parlare  con  ipso  corno  che  ,solea. 

§.  Interrogatus  si  qudla  medesmo  sera  depoi  la  mati- 
•  sa  diete  RogereGoza  se  trovo  absentato  dicto  deposafile 
havesse  scontrato  Perpignano  andare  prescme  in  Castel- 
lo novo  et  se  lo  cognoseio  et  per  quello  havesse  focto 
absentare  dicto  Rogere  Goza. 

§.  Diidt  che  la  verità  si  a  che  queBa  sera  predicta  circa 
le  vìnti  qimtro  bore  scontrao  uno  ad  cavallo  qu^e  an- 
dava et  portava  in  groppa  uno  homo  con  certi  altri 
armati  appresso  ma  non  cognoscecte  quiUo  homo  se 
fosse  stato  ma  bene  conoscio  che  lo  portavano  come 
presone  et  ipso  deposante  adomandao  ad  quilli  ebe  lo 
portavano  obi  fosse  stato  quillo  portavano  presone  et 
li  fo  resposto  che>  era  uno  patrone  de  fasta  et  Io  looo 
dove  se  scontro  fo  proprio  in  la  Incoronata  vicina  la 
fontana. 

9.  Et  dicendose  ad  ipso  d^posante  che  lo  dicto  Rogere 
Goza  e  retomato  in  Impeli  et  bave  deposta  la  verità  c^ 
mo  Ma  passata.  Del  che  ipso  deposante  depone  lo  con- 
trario che  pero  guarde  bene  et  pense  ad  quello  che  ^ce 
che  tacendo  el  vero  sende  facea  la  a£nrontatione  de  dicto 
Rogere  et  ipso  deposante.  Per  questo  ipso  deposante 
cognoscendo  harere  occultai  la  veritate  et  facto  taso 
iuramento  de  cl^  ad  Dio  et  al  mondo  nde  dice  sua  colpa 
vele  per  questo  dicere  la  verità  del  focto  come  sia  pas- 
sato lo  quale  e  questo  videlicet. 

^.  Gomo  dicto  Perpignano  essendo  da  Roma  retomato 
in  Napoli  et  receputo  da  ipso  una  lictera  de  credenza 
comò  de  §opra  ha  dicto  remasero  de  eoadtisicme  et  de 
accordio  con  dicto  Perpignano  se  dovesse  incontkiente 
partire  et  andaresende  al  dicto  don  Antonio  CenteUes 
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et  procurare  havess^  mandata  iuta  tota  perche  imicta 
a  Napoli  sene  hav^ìa  fugito  ipso  deposante  con  porta- 
raide  lo  figliolo  del  principe  de  Salerno  gitosende  in 
Rema,  Et  ad  questo  effecto  ordinao  ad  Rogere  Coza  ha^ 
vesso  con  dinaro  cioè  pagamento'  trovato  uno  grippo 
bavesse  con  la  maiore  celerità  portato  Perpignano  in 
Sicilia  al  dicto  don  Antonio  pero  non  sape  quello  ha- 
vesse  p^^to  per  lo  dicto  grippo  perche  li  denari  da 
Rogere  Coza  li  fece  consignare  ad  ipso  Perpignano  sfi 
havesse  trovato  lo  grippo. 

§,  Dove  che  depoi  multi  iomi  venuta  fo  dieta  fusta^ 
in  Napoli  cascandone  infirmi  tanto  lo  patrone  della  fusta 
nominato  lohan  de  Guevara  quanto  dicto  Perpignano 
ipso  deposante  in  più  fiate  per  mezo  de  ipso  Rogeri 
Qomìofo  fece  succurrere  de  ddnare  in  summa  de  duca- 
ti cinquaatadtti  dela  quale  sua  partita  et  fuga  da  farese 
per  Roma  più  volte  nde  have  parlato  et  communicato 
oon  la  contessa  de  san  Severino.  Et  anche  con  la  princi- 
pessa de  Salerno^  del  fugire  et  portare  del  figliolo  quale 
resCao  de  accordio  et  contenta  donarence  dicto  suo  fi^ 
glielo  per  henche  del  fugire  del  dicto  figliolo  non  lo  ha* 
vèsee  apeeto  allora  a  la  contessa  de  san  Severino  quate 
con  la  prinieipessa  stavano  in  una  medesima  casa  et  che 
la  dieta  practica  de  fuga  la  have  tractata  continuata  et 
piacticata.  Et  con  Rogere  Coza  et  anche  con  don  Paulo 
con  lo  quale  se  have  voluto  fidare  multo  et  che  e  vero  che 
la  dieta  sera  et  di  scontro  lo  dicto  presone  appresso  la 
fontana  a  la  Incoronata  et  che  lo  portavano  in  Castello 
novo  dubitando  fosse  stato  lo  dicto  Perpignano  quella 
medesmo  sera  ad  nocte  se  fé  chiamare  in  sua.  casa  don 
Paulo  dove  dm  andie  havea  facto  condure  Rogere  Coza 
«t  nce  disse  tucto  lo  predicto  et  lo  duhio  li  resultava  de 
Perpignano  andato  presune.  Et  pregao  don  Paulo  haves^ 
jse  $ier  amore  suo  aceompagoalo  da  foro  Napoli  Rogere 
€o£Ei  «iftetolo  fugire  de  Napoli  con  mostratele  la  via  ha** 
wsm  devoto  tenere  de  bavere  f^to  et  non  recapitalo 
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de  essere  priso.  Acteso  de  tacti  seMano  stati  scoperti 
et  k)  periculo  serria  stato  commòne  de  tucti  lo  quale 
don  Paulo  se  contentao  farolo  con  dire  che  diceya  bene 
et  cossi  sende  enscio  con  lo  dicto  Rogere  Goza.  Et  do- 
veche  lo  havesse  menato  et  per  si  ad  che  loco  accom- 
pagnato 0  dirizato  dice  non  sapere  verum  la  matina 
seguente  dicto  don  Paulo  le  referio  come  lo  havea  fa- 
cto absentare  et  io  haveva  accompagnato  per  fin  fora 
Napoli  et  lo  suo  camino  havea  drizato  per  la  via  de 
Benevento  per  essere  securo. 

§.  Et  più  dice  che  se  la  fusta  non  se  havesse  trovata 
desarmata  per  la  infirmita  del  patrone  che  essendo  in 
ultimis  constituto  per  consiglio  del  suo  confessore  lassao 
li  homini  quali  stavano  per  forza  claramente  lui  con  lo 
figliolo  del  principe  se  haveria  absmrtato  et  fagitosende 
in  Roma  con  andare  ad  trovare  lo  principe  de  Salerno 
et  intenderese  bene  con  ipso. 
.  §.  Et  questa  e  la  verità  ùéL  fócto  corno  era  passato  et 
che  la  practica  de  don  Paulo  con  communicarele  tucto 
e  stata  de  poi  fo  arrivata  la  fùsta  in  Napoli  et  da  poi  che 
fo  desarmata.  Et  che  lo  dicto  Perpignano  quando  venne 
da  Roma  le  disse  da  parte  del  principe  deSalemo  in 
la  sua  credenza  che  per  ogne  via  li  havesse  procurato 
de  haverele  fugito  et  portatoli  dicto  suo  figliolo. 

Eodem  die  xi  lunii  Mgcgglxxxvii  ibidem. 

Dictos  Carolus  eames  MUeii  repetitus  et  cum  iuramento 
Interrogatus  se  in  questo  tale  fagire  con  andareno  ad 
trovare  lo  principe  de  Salerno  in  Roma  et  intenderenose 
bene  insieme  nce  fosse  stato  participe  lo  principe  de 
Bisignano. 

S.  Dixìt  che  la  verità  si  e  comò  sono  circa  tre  mise  in 
dui  dicto  principe  de  Bisignano  ipso  deposante  et  don 
Paulo  più  et  più  volte  haveno  parlato  insieme  in  se- 
creto et  vedendonose  tractare  altramente  che  fosse  stato 
loro  desiderio  et  timendono  anche  de  le  persone  Icnro 
deliberaro  tandem  et  conclusero  tanto  dicto  prindpe 
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corno  ipso  deposante  partironose  et  fugironose  da  Na- 
poli et  da  lo  Regno  con  fasta  o  grippo  come  meglìore 
liavessero  possuto  bavere  la  comodità  et  ad  qiiisto  ef- 
fócto  dicto  principe  delibero  allegerìrese  de  tucti  beni 
mobili  come  sono  bestiame  de  Tenderli  come  cbe  bave 
facto  con  mtendere  de  forende  dinare  per  poterese  par- 
tire furnito  et  valeresende  allo  suo  fugire. 

§.  Et  più  dice  cbe  con  seco  volea  ancbe  fugire  lo  si- 
gnore Sigismondo  de  san  Severino  et  lo  figliolo  acteso 
li  conosceva  stare  male  contenti  et  facilmente  se  persua- 
dea  conducerencili  con  ipso  per  ben  cbe  solo  .con  lo 
dicto  Sigismondo  bavesse  comunicato  la  partita  sua. 
Die  XII  mensis  lunii  eiusdem 
t  '   Mgggglxxxvii  ìbidem. 

Idem  Carolus  coma  MUeti  medio  iuramento  repetitus 
et  interrogatus  cbe  fo  la  imbassiata  cbe  Perpignano 
partendose  da  Roma  et  venendo  in  Napoli  li  fece  da 
parte  del  principe  fo  de  Salerno. 

§.  Dixit  cbe  ultra  la  lictera  credentiale  li  dono  ancbe 
ad  bocca  li  riferlo  da  parte  del  dicto  principe  cbe  cossi 
ipso  deposante  come  lo  prìncipe  de  Bisignano  con  por- 
tarende  lo  figliolo  de  dicto  principe  de  Salerno  se  ba- 
vessero  accelerato  quanto  più  bavessero  possuto  ad  fu- 
girenosende  da  Napoli  con  andareno  in  Roma.  Actento 
lo  Papa,  li  expectava  con  desiderio  et  cbe  san  Fiere 
ad  Yincula  nce  bavea  dicto  cbe  non  se  aspectava  altro 
cbe  la  venuta  loro  per  rompere  guerra  lo  Papa  con 
lo  signore  Re  acteso  sua  Beatitudine  non  bavere  pos- 
suto venire  in  cosa  alcuna  fosse  stata  beneficio  de  ìpsi 
baroni  per  lo  pericolo  de  le  persone  loro  quando  cbe 
non  bavessero  fùgiti  in  Roma  quale  imbassiata  inte- 
sa per  ipso  deposante  incontinente  la  referìo  ad  dicti 
prìncipi  de  Bisignano  et  ad  don  Paulo  e  lo  dicto  prin- 
cipe monstro  piacerle  multo  et  cossi  conclusero  isso  de* 
posante  et  dicto  principe  de  accelerarenola  partita  et 
fuga  loro  da  NapoU  et  andarenosende  ad  Roma. 
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S.  Et  più  dice  ipso  deposante  cbe  innante  che  fosse 
Tenuto  dicto  Perf^gnano  fo  mandato  uno  homo  chia*- 
mato  misser  lohanne  de  YiterMo  tanto  dal  prineipe^  de 
Siierno  come  da  san  Fiere  ad  Vincola  et  dai  cardi- 
nale Colonna  directo  al  diete  principe  de  Bisignano  et 
ad  ipso  deposante  con  fàrenze  ammassata  che  atteso 
multo  dubitavano  che  la  maiesta  del  signore  Re  hi^ 
Tesse  venuto  ad  la  captura  de  ipsf  principi  et  conte 
deposante  corno  che  anche  deli  altri  baroni  óbB  erano 
stati  rebelli  dela  sua  maiesta.  Et  che  per  questo  pei^ 
suadevano  sende  havessero  voluto  fùgìre  con  andareno 
in  Roma  et  che  lo  simile  havessero  vohito  dire  ali 
altri  dicti  baroni  perche  de  continente  haveriano  man- 
dato una  ^alea  quale  tenevano  in  ordine  in  foce  et 
haverianola  mandata  in  quello  de  Pozdo  dove  se  ha- 
veriano conducto  et  postonose  in  securo  et  da  poi  se 
haveria  possuto  rompere  guerra  senza  scandalo  p^ro 
dicti  deposante  et  principe  de  Bisignano  videndono  che 
lo  venire  della  galera  non  era  securo  per  altre  galere 
erano  in  lo  molo  de  Napoh.  Respossero  ad  dicto  mìs- 
s^  lohanne  che  con  la  galera  non  haveriano  venato 
ma  che  havessero  provisto  in  tsompagnia  dèla  galera 
mandarenze  una  nave  perche  ipsi  et  altri  haveriano 
andato  et  fugitosende  et  con  questa  c(mclusione  restaro 
con  r^nandarononde  iu  direto  dicto  ndssere  lohanne 
de  Vit^bio.  Et  successive  parlandone  insieme  con  di- 
cto principe  più  volte  ragionare  et  conclusero  cbe  ve- 
nendo la  nave  con  la  galera  sende  haveriano  andato. 
Et  lo  principe  con  seco  fòcea  extima  porlarese  fra  ar- 
gento oro  ioye  et  denare  in  summa  de  dece  octo  milla 
ducato.  Bapoi  ne  la  nave  ne  la  galera  venne  et  cossi 
la  cosa  restao  ad  non  bavere  effecto.  Da  poi  succese 
la  dieta  venuta  de  Perpignano  da  Roma  eòme  e  di<^ 
con  lo  quale  remasero  de  accordio  et  de  prosequire 
come  pw  sue  altre  depo^tione  bave  dielo. 

§.  Et  più  dice  che  nante  la  venuta  del  dicto  Perpi- 
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guano  i^o  deposante  per  mezo  de  Rogere  Goza  a  lo 
eifeM^  de.  dieta  fuga  nolizo  uno  liuto  de  Cuberto  d«la 
Mantea  capìtanio  de  Massa  allo  quale  per  fi^rendiffi 
in  Roma  fé  pagare  ima  bregata  de  ducate  dapoi  per  la 
praetica  che  succese  de  Perpìgnano  con  la  fasta  Sici<^ 
liana  fo  lassato  dìcto  liuto  de  Cuberto  et  sequmdo  lo 
desarmare  de  dieta  ^ta  come  e  dicto  ret(Hmo  puro 
ad  Goberto  de  fùgireno  con  lo  liuto  suo  in  modo  per 
fluezo  d^  dìcto  Rogeiro  Goza  fé  fare  provisìone  de  taiem 
stare  ad  posta  dalla  delo  Garigtiano  quattro  o  dnque 
cavalli  ad  effecto  quando  fosse  stato  lo  mare  con  for* 
tuna  se  bavessero  possuto  ponere  in  terra  et  con  lì 
dJM^  cavalli  fi^renosende  in  Roma. 

§.  Et  più  dice  che  p^  possereno  fagire  et  parterìno 
più  seeuri  cossi  ad  ipso  deposastte  come  ad  Rogere  €oa^ 
parse  de  deverese  mandare  a  lo  principe  de  Salerno 
bavesse  voluto  providere  con  lo  Papa  al  dicto  efifecto 
de  fùgireno  bavesse  mandato  una  galea  o  vero  ta-- 
sta  ad  pìgliareli  et  cossi  ipso  deposamte  nde  parla  con 
la  pcindpessa  de  Salerno  la  quale  concluse  de  subito 
aiuidiu*e  uno  homo  in  Roma  ad  suo  marito  et  dapoi 
dieta  prbicìpessa  le  referio  nce  bavia  mandato  dicto 
homo.  Et  dice  die  dapoi  che  Perpìgnano  fo  preso  in  ca*- 
stello  lo  di  sequente  lo  cappellano  dela  contessa  de  san 
Severmo  aindao  ad  ipso  deposante  et  le  disse  che  haveva 
in  confessione  de  una  persona  da  bene  che  ipso  d^M>* 
sante  se  havesse  provisto  et  guardato  perche  se  devia 
pillare  presone  per  ordinatione  del  signore  Re  quei^ 
e  (puàko  che  prò  veritate  le  oeeunre  sopra  dieta  Alga. 

i.  Et  perdio  dal  pi'indpio  de  sua  depositione  essendo 
kd  domandato  inoommenzo  ad  negare  et  fece  alchune 
variatione  benché  dapoi  habbia  sempre  dicto  el  vero 
debberà  ipso  deposante  non  cascare  in  simile  errore 
de  oc<»iltare  ne  tacere  quello  e  vero.  Sape  et  se  reccnrda 
ipso  deposante  anche  che  nonde  fosse  domandato*  Et 
per  questo  diee  che  essendone  uniti  in  la  Gitogna  ipso 
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deposante  lo  principe  de  Altamura  lo  principe  de  Sa- 
lerno lo  marchese  de  Botonto  mìssere  lohanne  Andrea 
homo  et  procuratore  delo  principe  de  Bisignano  et  altri 
haronocti  loro  adherenti  mandaro  reoercando  lo  legato 
quale  stava  in  Benevento  havesse  mandato  uno  homo 
suo  con  plenaria  potestà  la  ala  Citogna  havesse  possuto 
absolvere  et  relaxare  dicti  baroni  et  honUni  da  quilU 
da  ogni  acto  et  iuramento  quale  in  futuro  havessero 
icontingiuto  fare  con  lo  signore  Re  non  fosse  stato  obli- 
gatorio  ne  fossero  stati  tenuti  dicti  baroni  observarelo 
et  lo  dicto  legato  ad  quisto  efifecto  mandao  uno  suo 
secretarlo  con  la  potestà  antedicta  recercata  et  si  an- 
dono  tucti  congregati  intro  una  camera  in  la  Citogna 
davante  dicto  secretarlo  fo  per  dicti  baroni  et  homini 
de  quilli  preposto  et  facto  uno  protesto  in  scriptis  de 
tenore  et  continentia  che  acteso  ipsi  videano  lo  signore 
Re  potentissimo  et  più  che  ipsi  baroni  maxime  per  la 
pace  che  se  diceva  essere  flstcta  intro  lo  Papa  et  lo  si- 
gnore Re  et  anchora  se  diceva  che  lo  signore  Ducha  de 
Calabria  sende  venia  con  lo  exercito  in  lo  Reame  che 
per  questo  se  contengeva  de  mandareno  homo  al  si- 
gnore Re  per  la  ratificatione  de  li  capituli  dela  pace 
et  prestatìone  de  ligio  homagio  et  iuram^to  de  fide- 
litate  ipsi  barotìi  lo  f accana  sforzamente  con  timore  et 
metu  che  tenevano  de  dieta  maiesta  et  del  signore  Du- 
cha et  se  protestavano  expresse  che  ad  tale  ratificatione 
et.  prestatìone  de  ligio  homagio  et  iuramento  de  fide- 
lltate  non  ce  veneano  voluntarii  ma  coacti:  et  che  dieta 
ratificatione  de  pace  et  prestatìone  de  ligio  homagio 
et  iuramento  non  havesse  voluto  he  tenuto  ne  causa- 
tivo de  obligatione  alchuna  ma  impune  possessero  con- 
travenire et  non  fpssero  stati  tenuti  observarlo  et  ad 
quisto  efifecto  et  in  eum  casum  quando  fosse  stato  suo- 
ceso  recercaro  dicto  secretarlo  et  conunissario  ddegato 
suilulto  de  plenaria  potestà  ex  nunc  prò  tunc  li  havesse 
voluto  absolvere  et  relaxare  ogne  iuramento  et  obli* 
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gatione  o  vero  incursione  de  pena.  £1  quale  secretarlo 
liavendo  inteso  bene  dicti  protesto  et  recpiesta  per  la  au- 
ciorita.et  potestà  allui  commessa  et  concesa  per  lo  dicto 
l^ato  quale  lo  havea  mandato  per  commissario  spe* 
ciale  allo  dicto  effecto  absolvio  et  lìberao  dicti  baroni 
ex  nunc  prò  tunc  et  li  relàxao  in  modo  et  forma  ch^ 
sì  loro  haveàsero  ratificata  la  pace  o  prestato  lo  lìgio 
homagio  et  ìuramento  de  fidelitate  non  fossero  obligati 
ne  astricti  ad  observare  immo  possessero  impune  con- 
travenìre  comò  ad  absoluti  et  liberati  et  relaxatì  de  tali 
ratificatìone  et  prestatione  secando  che  dello  supracto 
se  fecero  acti  et  scripture  pubUche  con  la  ìnsertione 
dela  potestà  data  per  lo  legato  alle  quale  ipso  depo- 
sante se  refere  et  in  lo  sopradicto  intervenne  lo  prin- 
cipe de  Salerno  tanto  in  nome  suo  proprio  quanto,  in 
nome  et  parte  del  conte  de  Lauda  dal  quale  faavea 
la  potestà  per  una  lectera  chendelì  havea  mandata  se- 
cando ipso  principe  diceva.  Et  crede  anchora  che  mìs- 
sere  lohanne  Andrea  havea  lo  mandato  del  dicto  conte 
de  Lauria. 

§.  Era  ancora  in  Venosa*  lo  homo  del  dicto  conte  de 
Lauria  chiamato  lacobo  de  Stephano  per  lo  quale  fa- 
ceano  intendere  ogni  cosa  al  dicto  coixte.  Et  maxime  li  fo 
dicto  per  lo  principe  de  Bisignano  con  volunta  de  tuctì 
lì  altri  coUigati  che  non  sende  andasse  perche  senteano 
che  lo  conte  de  Lauria  sende  volea  andare  in  Napoli 
al  signore  Re  et  dicto  suo  homo  se  volea  partire  da 
Venosa  etiche  se  puro  se  vdea  partire  havesse  confe- 
ruto  al  conte  quanto  che  era  facto  et  dictoli  che  per 
cosa  del  mundo  dicto  conte  havesse  presumuto  de  an- 
dare ad  Napoli  al  signore  Re  ma  che  fosse  stato  fermo 
et  sopra  de  se  narrandole  le  coniuratione  et  iuramento 
che  haveano  facto. 

Die  XII  lunii  McGCCLxxxvii 
in  castello  novo  Napolis. 

Don  Pauius  FeriUui  de  Napoli  cum  iuramento  inter- 
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rogati»  et  examinatus  debca  dire  indo  qiiefio  sape  dela 
IHractica  del  fàgire  cossi  delo  prindpe  de  Biagnano 
come  de  lo  c(mte  de  Melilo  et  altri  che  ia  quello  fo^ 
aero  stati  ^  haressero  caputo  da  ta  cita  de  Napoli  et 
fìigirenoseude  extra  regnum  in  Roma  o  in  altro  locho. 

§«  Dixit  scire  clie  sono  circa  doi  mise  che  lo  conte 
de  Melito  disse  ad  ipso  deposante  come  havea  provi* 
stole  deceva  venire  una  fùsta  de  Sicilia  per  arrivata 
fosse  stsUa  in  Napoli  fugirenosende  et  portarende  lo  fi- 
ttolo del  principe  fo  de  Salerno  con  andsfenosende  in 
Roma.  Rep^endoli  in  diversi  luodil  et  in  più  fiate  lo  so- 
specto.  De  pò  in  questi  proxìme  ^orni  dicto  conte  ie 
peparlo  et  le  disse  che  li  era  succeso  uno  inconveniente 
con  dire  che  essendo  venuta  la  dieta  fasta  in  Napole  per 
itigirenosende  come  e  dscto  e  contingiuto  per 'la  inOr- 
mita  del  patrone  anche  de  uno  Perpignaao  homo  de 
dwno  Antonio  GenteUes  dieta  fìista  ei  disarmata  et 
pegio  che  fra  dciloro  sono  sueeese  certe  differentie  et 
per  questo  aetesa  la  practica  e  stata  tenuta  per  mezo  de 
Rogere  Coza  dubiteria  non  fosse  discoperto.  Et  per  que- 
sto lo  pregava  havesse  provisto  de  bavere  facto  ahsen- 
tareet  fugire  de  Napoli  lo  dicto  Rogere  non  fosse  stato 
preso  perche  nce  haverìa  andato  lo  periculo  suo  dove 
ipso  deposante  per  evitare  li  inconvenienti  havende 
piena  noticia  dela  fìista  et  praetica  predicta  promese  et 
eontentose  de  forelo  ahsentare.  Et  cossi  sono  dui  o  tre 
di  circa  le  tre  hore  de  nocte  se  fé  ingroppare  ad  suo 
eavallo  Rogere  Cosa  et  cazaolo  de  Napoli  fora  Formello 
con  direle  sende  havesse  andato  in  Benevento  et  qutìlo 
la  matina  sequeote  referio  al  conte  de  Melilo  et  che 
hiere  persuase  al  principe  de  Bisignsmo  lo  havesse  man- 
dato dicendo  ai  signore  Re  questo  che  lui  dice  in  que- 
sta parte  sapere. 

Die  XII  eìusdem  mensis  lunii  ibidem. 

PrefiauidmPauius  rapetìtus  et  medio  iurainento  in- 
lerrogatos  et  examinatus  se  quando  ipso  deposante  ca- 
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zao  et  fé  fiigtre  Rogere«aza  de  Napoli  et  che  se  partio 
iasieme  eoa  dictol^ogere  dala  casa  éel  conte  de  Melito 
etpea  doe  bore  de  noctesende  andao  in  caaa  del  prin- 
cipe de  tignano  et  havessend^e  donata  noticia. 

§.  Dteit  la  vediate  essere  die  quella  sera  fo  preso 
ferpigoano  venuto  con  la  tota  da  Sicilia  et  cbe  fo  me- 
nalo presone  in  castello  stando  ipso  deposante  in  casa 
sua  clrcha  una  bora  de  noetefo  chiamato  doe  volte  da 
parte  del  conte  de  Melito  lo  havesse  andate  ad  trovare  in 
easa  sua.  Et  andandonce  lo  trovo  multo  sopra  de  se  et 
erfokce  anchora  Rogere  Coza  et  si  diss^  ad  ipso  testimo- 
slo  come  del  partire  et  fagire  suo  con  la  fosta  era  di* 
soc^erto  acteso  la  presa,  et  detentione  de  ipso  Perpi» 
^aaao  qusyie  sapeva  la  practica  tenuta  con  quello  per 
mezo  de  Rogere  Ckxsa.  Et  per  quisto  era  de  bisogno  fa* 
rMo  id)8entare  et  pregao  ipso  testimonio  lo  havesse  vo-^ 
luto  caczaure  fora  de  Nap<di  et  mandarelo  la  via  de  Bene- 
vento dove  considerando  ipso  testimonio  de  ibre  restare 
lo  conte  de  Melito  per  non  fare  malore  scandalo  essen- 
doeende  fugito  ipso  si  consentilo  che  dicto  Rogere 
seoade  havesse  partuto  et  per  la  ragione  predicta  per* 
mese  sende  fosse  andato  la  via  de  Benevento  et  casa- 
rca fora  de  Napoli  et  indirizarelo  con  dare  animo  al 
contese  Melito  che  non  havesse  dubitato  non  se  havesse 
partuto*  Et  cossi  cavalcao  con  dire  che  havea  da  &re 
eerta  facenda  con  lo  principe  de  Bisignano  et  Rogere 
Coza  lo  sequio  appresso  et  esseiodo  ipso  testimonto  ala 
casa  del  principe  de  Bisignano  la  tsovao  serrata  che 
emjto  colcati.  Tandem  tozolao  et  feces  aperire  et  trovao 
lo  principe  che  stava  in  lecto  et  le  disse  tucto  lo  pre* 
dicto  come  era  succoso  et  quello  che  havea  da  fare  di- 
ete principe  oMustro  dolersende  con  dire  ecconce  di* 
scoparti  niente  de  meno  stando  uno  poco  sopra  di  se 
se  volto  ad  ipso  testimonio  con  dire  havesse  proviso 
€ome  meglio  li  havesse  parato  et  cossi  ipso  testimonio 
se  partio  et  portao  dicto  Rogere  et  cazaolo  fora  de  Na* 
poli  come  e  dicto. 
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Die  XIII  eiusdem  mensis  lunii  il^dem. 

Dictus  don  Paulus  Ferillus  ìterum  repetitos  et  medio 
iuramento  interrogatus  et  examinatus  debeat  dìcere 
verìtatem  de  tucfb  (pianto  sappe  in  le  practìce  dello 
fugire  delo  conte  de  Melito  prìncipe  de  Bisìgnano  et 
altri  baroni  come  che  de  ogni  altri  tractati  fossero  stafì 
tenuti  per  dicti  prìncipi  conte  de  Melito  et  altri  baroni 
foro  rebelli  notorii  et  occulti. 

§.  BMt  che  dirra  la  verità  de  quanto  che  in  tale  facto 
sape  perche  in  li  di  passati  essendo  ipso  testimonio  ìa 
Trepergule  dove  che  era  lo  principe  de  Bisignano  dicto 
principe  disse  ad  ipso  testimonio  lo  havesse  voluto  te- 
nere secrètissimo  de  quìllo  li  dicea  lo  che  iurando 
ncelo  promese  dove  dicto  principe  le  disse  che  dubi- 
terìa  ipào  et  tucti  li  altri  baroni  suspecti  uno  di  fossero 
stati  detenuti  dal  signore  Re  per  quello  che  hanno  fausto 
in  offensione  de  sua  maiesta  che  pare  non  debeano 
meritare  de  consequire  venia. 

§.  Et  per  questo  expediente  quanto  più  presto  tanto 
meglio  fugirénosende  et  andarenosende  in  Roma  et  se- 
quireno  et  fareno  una  con  io  principe  de  Salerno  quetto 
San  Fiere  ad  Yincula  nce  havesse  consigliato  ad  tucti 
loro  et  lo  besogno  havesse  recercato  et  che  in  questo 
pregava  ipso  don  Panlo  nce  lo  havesse  aiutato  con  dire 
nde  havesse  parlato  con  lo  conte  de  Melito  che  lo  ha- 
verìa  dicto  tucto  ad  minuto  con  lo  quale  conte  parlando 
dicto  conte  le  disse  che  lo  principe  li  havea  dicto  se 
havesse  fidato  de  ipso  testimonio  et  che  ncelo  havea 
coniirmato  dove  le  disse  vui  viditi  in  quillo  che  Simo 
reducti  che  non  possimo  consequire  cosa  dal  signore 
Re  ad  nostro  proposito  et  hogie  tucti  starno  senza  le 
eastelie  pegio  che  privati  et  in  le  terre  et  stati  nostri 
Simo  reputati  baglìvi  perche  con  essermo  privati  delle 
forteUizze  già  viditi  che  havimo  perduta  la  obedienza  et 
nonde  porriamo  stare  ad  pegio.  Et  per  questo  havime 
con  lo  principe  de  Bisignano  et  principe  de  Àltamfura 
deliberato  fiigìrenosende  in  Roma  con  portarenende  lo 


dby  Google 


CLXXVIl 

figlio  del  prhidpe-dé'Saierùo  ef  altri  pèrche  non  se 
ast)ecta  altro  che  io  giungere  nostro  la  perche  san  Fiere 
ad  Viìlciàa  per  m<»o'dèto  prifictpe  de  Salerno  nce  lo 
lAve  fticto  intendere  €(m  diì^  che  lo' Dùcha  dolo  Reno 
era  in  camino  con  igente  et  dèriare  et  che  sende  Te- 
neva et  faceva  sòala  in  Rc«naf.  Ifeve'  che-  fosse  arrivato 
incodthienté  se  haverìa  rotta  guerra  et  bhè  appresso  lo 
Ducba  del  Renose  tenevano  più  hcrhaìni  ad  sollecitar»' 
no  'ad-'(ini8to  eftocto  et  die  lo  Pa^a  noó  haveria  curato 
de  servare' <(iàpiti!iìi  ^de  pace  perche  se  haveria  regudftto 
in  tucto  quello  havdàse  ordinato  san  l^re  ad  Yinctila 
inimicìsginio  del  Re  et  per  benché  expectavano  una  ga- 
lei^  da  Rottia  non  intetideano  de  tardare  tahio  pregao 
per  qiiisto  ipso  te^imonio  se  ^havèsse  voiifto  interpol 
nere  ad  trovare  uno  bergsdtino  Mista  d  nave  con  la 
quale  sende  havessero  possuto  una  noicte  partire  et  fti* 
gtrenosende  in  Roma  et  che  in  quisto  ponesse  ogni  stu-- 
dio  et  che  sìa  secretlssimo  perche  sperava  che  ipso  te* 
stimoiiio  saria  ben  contento  die  all^  invasione  have^ 
riano  faeta  del  regno  con  reeuperareno  li  stati  loro  il 
haverìano  facto  demonstratkme  de  altro  che  de  don 
Paulo'dove  che  ipso  testiihonio  pr<miese  de  farenze  ogne 
sua  diligenza  in  clrcare  et  trovare  alcima  fùsta  nave  o 
altro  legno  da;  pdsserouosendefogire  et  meetere  in  salvo 
le  persene  loro  et  exeqiiimio  )o  predioto 

S.  Dapaiuno  di  dielo  principe  de  Bisignano  le  disse 
che  le  voiea  parlare  lapflncipeBsa  sua  mogliere  dove  • 
ipso  testimonio  nce'andao  et  trovo  cho  la  principessa  li 
inlraoi ad  ragionare  tuctaiapracticha  predicta  et  sìle 
aperse  et  dtsse'Che  ipsaprinoì^ssa  con  tncti  sol  figlioli' 
et  figliole  ^e»devole»itagire  et  andaresende  còti  loprin** 
cipe  suomarito/Gon  direfechead  questo  ^effeoto  andava 
fora  ad  Plt^^sumpta- occasione  deli  baglio  et  dalla  se 
haveriano  ìmbaròhato  etfugiti  etebe  se  havesse^torzato 
trovare  lo  ligno  predict»  per  iacteapsotestimotiio  re- 
spose che  nce  fatia  ogfli  operai'  necesfearla  repeteli*rtf 
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l^ro  le  pra^Mta  «yet»  pj^foijQiiies^  rcn^soa^  cte.  non  se 
pmria  »tare  pii^a;6ik  dfaa  b^jbrlMW»  ^crasce.  ae  volo  teo^ 
tare  et  (sw^  ipsQ  don,  f^ai^to  p^  d^e  pu¥Jpio  alla  che 
li  em  stato  ffceeoala  lie  U^Ka^  lo  \km  pre^osae  tr^ 
cts^elo  F^  wnzo  de  itoardiiio.Sca^ia>  GenueeelSandoiide 
me9lìoBe.al  4i^ta  piilAQipe  de.  ctw  ae  conteDto  et  disseti 
Dde  havease  parla^o.eop^k).  coi|t9ideNeiito.  El  eeprlaiido 
di^to  conte  ad  ìi0o  9emrdiiiy»  de  jtroveve.  ima  nate  U 
fe^ipose  ebe  h^^eria.  l»cto  qpwit^  i&n^  testmeim  li 
bimasei  oitdJmto  et  «ossi  cm  dicslp  Amcdjoa  ipso  toh 
«ttmonio  inc^^moeze  ad  tar^ioai^de'PQs^eire^Qeaiparare 
UQA  navecta  et  ad  <|ueflti)  effeele  ^  I?  dare  dallo  i^tìt^ 
€ii)e>d(i(lìfeti^a»Q,à«$ati  dokwili^^  tro- 

vare  4»Ua:iii(Vt  et  te  pirtociiiessA;  essendese.  oonduete 
in  Pisolò  oQn  li  fii^U  et  beaal  deostfi.  01^  et  argmit»  i» 
smbjaa  d&  ducati  ìriiitLnulia  renocieÉeeiulnli  la  tai^dare 
tentao  permcao  de  certe  baf(die.dQ€Meta.pQlQrese|m^ 
tire  et  andBvemide  la  iiria  de  LkjQste'et  atiioiiiato  ^ 
diolQi  pfind^w  dejBisisoano  in  hr  eoBBoaiafe  dote  nme 
et  die  ipso  n  laMea  mfotito  side.toteya  una  per  le 
ttaoQ  de  una  Fnere  de  ftsdes^  le  disse  ohe  de  tulto  lo 
Itedicto  per  isso;  principe  et  lo  eenta  de^Melito  ngie^ 
wto  ode  havemaù  éonsnlAato  ton  1»  eanlasÉit  de  san 
Seivedno  la  (pitie  de  &aitBlu0»  in:4|ueeto  Ù  h&vea  con» 
fortati  Con  dlrenoe  die  cpianiQ  Ifttvessere  &ctQ  salve  le 
persone  lMo:asiiipre  recmpatatìSMi  U  AtaAi  ooit  U  lempì 
.per  che  ogni  diafiositirae  se  lauta;  Bt  jebe  dijeM  contessa 
batea  dicto  al  priuc^  che  hit  nonde  havesseLActa  pa- 
fola  al  conte  de  Lauria  pefcbe  esBaibavia.prof(risW  eo* 
me: le  ceee  «rano  in  osdine.giiMa.medesian  noiste  o 
aklnpii;  di  innante  nde  £sceva.aiidafe.lo  conte  de  Leu- 
.tia.al.Btato;aDQ  con  poctaMideio  .figliolo  sun^nta  oc* 
casiAne  de  SAdareno  et  vldereno  et^eo^etlaieoo  doe 
figliole  gsai]^  che  haveano  .4«r  marito  et  che  nwoe 
s^%stato.peasa4o.n«Hasu^»e^tou  Et.  <|is8e  ^ancora  che 
fitadhaente  era  provisto  bu^erìa  fi9A(Q  lo  Due^a  de 
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Melft  cioè  de  haveraaeiide  andato  al  stato  suo  et  atsTe- 
110  sopca  de  loro  per  fin  allo  tenpo  conoluso  et  che- 
le guerre  fossero  ropte  et  lo  regno  ioTaso. 

S.  Et  (fuesta  ultima  volta  quando  fo  pigliato  Peipi* 
guano  et  die  se  recercava  dese  bavere  Rogere  Coza  uno 
di  0  dui  da  poi  disse  lo  dicto  prkictpe  ad  ipso  lesttnh^"» 
nio  ciie  li  era  etato  referito  die  una  noctè  o  doe  era 
stata  fiitt'data  la  casa  ad  dicto  prìncipe  de  Bisignano/ 

g.  £t  più  dièe  laltro  di  parlando  con  la  principessa 
de  fiisigiiano  li  disse  che  ad  essa  era  stato  dicfo  che 
le  prìncipe  suo  marito  et  tucti  1!  altri  baroni  dico  su- 
speotl  et  che  erano  stati  rebelii  deveano  per  lo  signot*e 
Re  datlnereiiose  cheiide  fossero  pero  avisati  et  fossero 
sapii  perche  ipso  non  loro  haveria  voluto  videre  male 
(M  ceno  disse  ad  essa  prindpessa. 

J.  Et  più  ha  visto  circa  doe  fiate  lo  Ducha  de  llelfe  ve* 
irire  in  casa  del  principe  de  Bisìgnano  et  con  la  princi- 
pessa in  secreto  parlato  uno  bono  pezo  et  crede  non 
havessero  parlato  de  altro  che  dela  practica  dela  fuga 
pr edieta.  Et  dicto  principe  et  conte  de  Melilo  più  volte 
li  riferiano  che  come  fossero  stati  in  Roma  et  uniti 
con  altri  itorauscitó  et  malcontenti  del  Re  ogni  dì  li  ha-- 
vurlano  donalo  ttódo  de  foco  et  de  abasea  che  quando 
ultimo  loco  non  lo  havessero  possuto  cazare  dal  Re- 
gno »€e  baverìano  fedo  venire  voglia  de  esserne  chia- 
mati con  restitutione  decastelle  et  ogni  plenaria  liberta 
cone  prima  stavano.  Et  le  disse  che  ft&  denaro  auro^ 
argento  et  ioye  haveria  portato  «oh  seco  dicto  princi- 
pe circa  XX  milia  ducati  et  che  sperava  per  mezo  de 
san  Piero  ad  Tincula  lo  cardinale  Colonna  et  cardi- 
mde  savello  lo  Papa  anche  lo  haveria  soccorso  et  sub- 
venuto  in  li  besogni  sol  et  che  per  ogni  via  non  li 
haveria  mancjato  de  retoraaresende  con  honoire  et  r^- 
cuperarose  m&  casa. 

i  Et  phi  dice  che  quella  sera  die  ipso  testimonio  adi 
pregerà  del  eonte  de  Udito  cacao  da  Napoli  Rogere 
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€o!ea  per  lo  fare  andare  in  Benevento  diete  conte  stava 
per  partirese  et  fiigiresende  in  Benevento. 'Et  se  non 
che  ipso  testimonio  li  donao  bono  animo  che  acteso 
Rogere  nde  lo  flacea  àigire  et  ahsentare  et  che  per 
quillo  non  era  de  dubitare  claramente  dìcto  conte  sende 
haveria  fugito  in  Benevento. 

§.  Et  per  lo  predicto  si  anche  per  sapere  et  cognoscere 
li  mali  animi  de  dicti  prìncipi  et  conte  de  ìfelìto  et 
altri  bareni  sono  stati  rebelli  et  maxime  del  Ducha  de 
Meife  che  isso  testimonio  come  ad  scavo  ad  sua  ma- 
iesta  se  protesta  et  sen*ia  de  parere  se  ponesse  in  se- 
cure  dicti  baroni  et  che  in  questo  non  perdesse  tempo 
perche  taaxto  non  cela  calano  quanto  che  non  porranno 
et  non  se  veder^do  bavere  lo  tempo  et  che  altramente 
sia  certa  essa  maiesta  che  mai  de  ipsi  bcuroni  porrla 
stare  quieto  et  secare.  Et  dice  vele  bavere  dicto  que- 
sto come  ad  vero  schiavo  de  sua  maiestà  per  bavere 
dieta  la  verità  et  dicto  suo  parere. 

Die  xml  eiusdem  mensis  lunii  ibidem. 

Quoniam  ex  repetita. precedenti  deposltione  dicti  don 
Pauli  demonstratur  aperte  quod  cpmes  Mileti  tacuit 
veritatem  et  inde  facta  affrentatione  dicti  éon  Pauli 
cum  ipso  cernite.  Et  leota  sibi  ac  data  intdligi  eid^oft 
corniti  depositione  ipsa  de  verbo  ad;  verbum.  Fuitque 
propterea  cum  iuramento<  interjrogatus  .debeat  ditcere 
veritatem  stante  presentia  ipslus  don  Pauli  et  lectura 
.  depesitionis  eiusdem.  Qui  comes .  Mileti  recognoscens 
quod  inficiari  nequaquam  de  estero  poterat  dixit  in 
vulgare...  . 

^  ..§.  Che  lui  questa  ultima  volta  dirrà  tuoto  perche  cossi 
ipso  come  le  principe  de  Bisigaano  suo  firatre  cogno- 
scendene  le  effensìene  per  loro  facte  a  la  maiesta  del 
signore  Re  come  per  li  altri  lor^o  oolUgati  et  quello  nde 
era  seguito  ad  sua  maiesta  sempre  so  slati  in  timore 
li  peccati  loro  non  meritano  misericordia  da  dieta 
maiesta.  Et  che  quella  un  di  nce  daria  detentioae  et 
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poBitìoiie  considerando  aneliora  circa  fo  afiécto  loro 
e  maxime  in  nelo  foro  delo  indnlto  bavevano  cercato 
per  la  malesta  8iia.:seli  davano  bon  parole  e  non^vi* 
dotano  la  execatione  4el  efitecto  et  videndOnose  pri- 
vate de  loco  IcntUese  et  die  male  possevano  conse- 
Olito  le. loro  inlrate.per  la  poco  obedientia  et  timore 
che  nce  haveyasio. pia  volte  per  questo  da  poi  la  ve- 
nuta de  Puglia  ìnNapAlìforoin  dlscuBsione  delo  fu* 
gire  0  veramente  stare  con  dìetò  principe  suo  frate. 

S:.I>9^i  mi  di  ossido  in  casa  dela  contessa  de  san 
Severino  ipso,  deposai&te  si  le  fece  intendere  come  più 
lioiiiini  erano  venuti  ad  essa  et  alla  principessa  de  Sa- 
lerno mandati  da  Róma  per  lo  principe  de  Salerno 
con  spedali  imbassata  havesse  fòcto  intendere  còssi 
ad  ipso  deposante  come  al  principe  de  Blsignano  et 
ali  altri  foro  còlligati  in  le  guerre  che  per  benefìcio 
proprio  et  comnnme  se  havessero  voluto  absentare  et 
fùgirenosende  in  Roma  perche  lo  Papa  loaspectava  con 
gran  desiderio  et  san  Piere  ad  Yincula  con  dirence 
anche  che  havevano  bona  inteUigentla  t^n  Yenetiani 
Francesi  et  Genuesi  in  modo  chel  Ducha  delo  Reno  sonde 
veneva  et  con  gente  et  con  dinaro  et  de  subito  forria 
capo  in  Roma.  Et  per  questo  subito  iunct|  ipsi  se  darla 
principio  ad  rranpere  guerra  con  dire  anchora  dicto 
prhicipe  de  Salerno  mandava  cercando  lo  figlicHo  nde 
lo  havessero  digito  con  loro  dieta  contessa  ce  lo  con- 
forto muko  bene  et  li  disse  lo  havesse  andato  ad  re-, 
ferire  ad  dicto  principe  de  Bisignano  et  cossi  ipso  de- 
posante andào  ad  trovare  lo  principe  et  celo  disse 
quanto  die  dieta  contessa  li  havea  refsrlto. 

S.  Et  per  b^che  ipso  deposante  nce  lo  havesse  bene 
affirmato  parò'  dicto  principe  lo  volse  intendere  pre* 
s^nliahnenle  Ipso  dala  contessa  dove  die  anche  fo  ipso 
deposante  et  discc^endosene  questa  cosa  con  ragio- 
nwneno  che  anche  ce  menariano  con  ipsi  lo  principe 
de  Alt&mura  et  altri  et  cossi  fo  concluso  omnlno  de 
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pMiw&cm  paro  ragiooaiuto'lo  liiiiie^  obe  serria  sta* 
to  d€lo  Gonte  de  Laurìa  et  d^li  ahci.  La  contéssa  raspose 
«he  non  ve  bavf  scerò  per  cosa  del  mundo  tuiSL  parola 
al  predkto  conte  de  Lauria:  perche  tanto  isso  con  lo 
.  tìglio  come  lo  Ducba  de  Melfe  provederia  in  quUlo  tempo 
ipso  deposante  con  li  altri  sèndefugerlano  oTerameote 
innante  sende  èavessero  partato  da  Napoli  et  andati 
ali  stato  lora  et  odn  alcune  dànse  che  ad  ip^  non  ha* 
variano  mancate  serriaao  stati  sepra  de  loro  con  le  loiv 
telize  che  teneno  con  anche  repiraie  àlcuiie  terre  dove 
che  non  fossero  fortelice^t  tanto  più  quanto  tucti  dt- 
€endo  chel  Pncita  deMelfe  et  el  isonte  de  Laaria  teneoo 
credito  con  te  terre  e  vasetti  die  ipso  deposante  et  d^ 
prìncipe  de  Salerno  lo  qn&yie  ctediia  potrà  multo  invare. 
E%  quando  che  €i  IHkdm  ^eèa  Beno  seria  venuto  cioè 
approximato  al  r^no  eftehe  lo  Pa^  ihtervennera  in  suo 
sttheidio  allora  dìétl  Direha  et  conte  de  Lauria  se  porria*- 
no  discoperire  cootfà  éel  Re  et  hifovoré  del  Dncha  del 
Reno  dove  anche  sé  titaraonò  coda  de  altri  harooi  di* 
oendo  dieta  contessa  quanto  a  li  dicti  dui  non  ve  ùih 
pazate  inténdtte  ad  dispazareve  et  preparateve  alia  par<- 
tita  perche  de  lo  conte  de  Lsulia  et  Dudui  de  MelfiB  lo 
cooeluderìa  ipsai 

^  Et  cossi  poi  paptuti  de  la  contessa  dieto  prindpe 
disse  ad  ipso  deposanta  ctva  lui  hanrasse  inleso  ad  sol- 
licitare  don  Paulo  con  lo  qudle  se  haveria  possulo  fi* 
dare  de  trovare  ad  G0m|)arare  ima  nave  fiisla  o  altro 
tigno  che  fosse>  stato  aipto  per  lo  dicto  fugim  perche 
ordinaria  sarrianadati  ad  don  Paulo  dui  mìlia  ducati 
ad  tale  efifecto  et  cossi  :  diete  prineipa  te  disse  che  lui 
haveria  pigliato  oarrico  de  cohdure  lo  principe  de  Alta- 
mura  et  fiigiciesende  insieme  con  ioro  donde  Ipso  de- 
posante più  volte  se  le  Chiamare  don  Paulo  alo  quale 
ap«rh)  et  fidaose  de  molte  eose  secuiido  che  lo  prin* 
eipe  li  hkvea  ordinato  et  is  specie  lo  soUicitao  et  do- 
naole  carrico  i»u  volte  deto  eemparare  della  nave  et 
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iibdd«  cM  ifla  la  Umea  9»  iiipirrta  «t/ohe  bau!» 
havoto  li  dui  milia  ducato  dal  ptim^pnlMir  iNtt  (4iftìpi3Q 
d«|N»atMte  tì^  «e  Miv^a  «GKlo'à  le  pande  ife  don  Paulo 
quanVd  c^  \fm  deipisaiito.iwr  una»  ite  bogara vG«iza 
produft)^  iMrerè  aitttoiiletio'oftistB  wDudéò  <o]ie<hi 
le  tatt^«»6  d^oMfMiei Ha 'deposto^.        .    .     <  .  ... 

ì^jraKi  liaMa  aft«Hrtl  idi'èsMido  tpse^cpMisrte  ^m 
hi  iéMiesia  ide^saiiSevetfiHxisLioU  oniMBaii  ditte  eto 
la  haveva  parlata  et  concluso  el  facto  del  oeia^e  4e 
LmÈìaL  el  lìel  Doiui  ^  Inètto  omm  ttbe  baveva^dicto 
et'fdgllatD  baflftoo  «le  fine  per  teli  cèe'  dk^ptincipe' 
dt'MBlgknaio  anee  te  lo  Jilmva' confinarlo  eoa  dìNK 
ttlo  tta?ev«  dMo'ItotannleiBa  bt.dindmentejdiolo 
piticipe  li  'Alne  ci»  per  dde.  a.tee.  YoUe  te  baffem 
efiPK^  orni  le  ^rtticipe-deAltiÉNira  el  t[aate  haveva 
tmunumteiitoituotò  «xi  ioiie  ti  inveirà Mi^Mo'dte  hit 
eva'oeiiteiitó4elligfresende«  £fl  ehe  intendeva  a^l  999^ 
eaMie  sole  qQuori»  le  cose  fosser^.slate  in  ordine  li 
Itefle  etafD'IMo:  ad  aapeatt  «et  dw  «ia  baveitem)  Ift^ 
«lo  dlie  lo  9dÉdpei4e<i/Utairimra.baveva  «srifto 
iltt^ft  'deiNetito  Uhm  ^voiuftè  in  JSfegpirii  ad  pariaorii 
p&Nitiè  toveila  otiKnsto  et  fBieto  liuiè  ad:  Ipae  (ptMe 
«M  lix^eriano  ftuoto  I^Budhade  Metfe  et  ed«te'4te 
Lftttrte.  ..........  ...... 

^  Bt  idifpoi  areeoeae  «t  kxede  da  pe&  io.  venuto,  lo  dar 
iM  de  i<ieffito  l|X80  deposai^  ragionando  in  le  leaeMle 
novo  con  lo  principe  de  Altamei&eiiMiDènle  te  «lario 
lo  partire  svolnaiMie  e(m  ipso.depoeante  te  iprtnoipe 
fdeSlBignaiio  et  H^IM  con  diUeii  aiudio  ^imiaiPttMe 
«t  «peiiiriBii»  «on  vlo.  diMriilL  »de  IBtaile  l&ve^ 
lunta  sua  et  qiulld.<Etie'*dftdlo  yriteoipe  4e  ^tamucali 
iMrenetenato  «oréteiao  «m  .ditte  ohedteto  diiMriia  lo 
iiniasiÉgliKne  deli  altri.  St  >pta  diee  cbe  idei  fkif^te  et 
andare  in  Roma  come.etaeeateteMpiiL tolte  j(p«o  «te- 
pose^te  BéBta  ragìonao  con  la  principessa  de  Salerno 
<inaie  n  ooiftoiitatia  doniwde  Se  ifltete  te  towseeta*' 
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gito.  Dapoi  le  (»a0  8MI»  suGAese  fiOCunAo  deflCNO^  el  m 
pitt  deposttione  lia  dictoc        .  >     ;•  , 

iMe  XI  lunilJIcooawiyi/ii  in  cartello  iiayQ, 

Salvator  Xwrulm  éa  Nf»p<tó»cufli  iuwwento.iuterro- 
gatus  del)ea  dire  cerne  )passaO' te  ecm  foaado  Rogere 
Coza  andao  ad  trovareàpso  depoaaate  le  havesse  iippa?* 
rato  alcbuno  lisvesseiandaio  ad  provider»  el  p^t^apdel 
GarigHano  ad  vtdeffe,siiBe«uard»ya«t  si  se  posseva  pas^ 
sare&ecuro. 

^;  DMt  db«  in  11  dipvoximl  gassati  asdaD  RogereGosa 
ad  ipso  de^osante  et  li  disse  eì  le  sapesse  dire  aldmno 
de  cM  se  potesse  fidarla  andasse  ad  proYidere  lo -passo 
deloOarigliano  si  dalla  potesse  passare  securo  per  Roma. 
Et  ^ì  se  guardava  per  li  homÉni  del  «sigQOtreRe  et  ipso 
deposante  li  respoee  ^*e  badesse  andato  «d  tcovare  «mo 
donno  tbriffUrforopreite  de  Episcopio  chequillo  iceha- 
¥€irta  imdato  e  servutolo  acteso  e  Ucuik)  fidato  et  inten- 
dente. Et  che  lo  atoo  di  nee  aocooipagnao  et  guidao 
còh  forece  passace  «ecoro  Malzeo  de.Marano  quale  par- 
tto  per  Roma  et  oosi&i  anc^  li  impara  dove  abitava  ipso 
don  Chtistoforo^'Et  erode  ipso  deposante  o  lo  disse  ad 
ipso  Qhristoforo  bavesi^  andato  lad  trovare  dicto  Rogito 
Cozacbe  H  haveàr  dapadaie  o  [veramente  essendo  con 
dicto  Rogere  Coza  et  videndo  donno  Ghristoforo.celo 
mostrao  dapoi  Intese'  che  dicto  Rogere  a  lo  effecto  pre- 
dicto  era  pràotioMo  con. ipso  dofiiCliristQforo  etiiiia- 
.  vea  pagate  dndatiquaisbro. 

§.  interrog^tns  quiale  castello  de(o  Tfegiio  lui  teneiMi 
per  le  mano  venendo  lo  Diicba  deloRdno  oceio  badesse 
potuto  dare  mandaadereilo :diONulo  per, dieta  Jfeogere 
Coza  p^  imbassata  al  JDudiadelo  Reno.: 

§.  Dixit  cl»e  mai  tale  parola  disse  ne^pensao  nolani 
bavesse  sa^to  ne  inteso  cbe  lo  dicto  Rogero  fosse  j»talo 
l>er  andare  al  Duobadelo  Reno.  <  < 

Eodem  die4 
Facta  affrontatione  dicti  Sahratoris  Zurli  cum  predi- 
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eioi  Rogedo  CoKa  »iSteiilU»iiB  ipsis  de  fiicie  ad  fòciem 
In  loco  toni  Castri  noìrléaèiiQMedutainentO'eìdein  Ro- 
derlo quem  debeat  ^cere  iverltatem  iSe<  lui  bavesse  in- 
teso dire  dal  dicto  Salvatore  ehe  havea  uno  castello  da 
dare  al  Moha  del  Renoet  cetera  prout  in  precedenti 
interrogatorio  continetur. 

S.i  Dixit  come  un  .di  vicino  alla  eeclesia  de  santo  An* 
gelo  ad  Nido  dicto  Salvatore  ad  <^vallo  scontcando  ipso 
Rogere  ad  pede  le  disse  jElogere  io  so  vui  anderiti  ai 
Dudia  del  Reno  in  Pranza  ve  prego  receonnandateme 
alla  signoria  sua  et  li  dicate  che  per  lo  essere  carrico 
di  doe< figliole  la  una  grande  et  lald'a  pizola  non* pos- 
so tassare  la  casa  et  venire.  Ma  che  ipso  Ducha  ytHgda 
accelerare  la  sna  venuta  per  la  conquesta  del  regno 
perche  4o  li  ho  reservato  de  darele  in  mano  de  ipso 
Duchà  delo  Reno=  uno  dell  boni*  castelli  de  questo  re- 
gno et  de'quisto  non  dubitetì. 

$.  Presente  lo  dido  Salvatore  Zurulo  vidente  audiente 
et  tntelligente  ac  dicente  cumiuramento  nolo  bavere 
dicto.  .  V 

§.  Et  dicto  Rogerio  replicante  che  quanto  lui  have  di- 
ete fo  et  e  lo  evangelio  et  cossi  essere  stato  dicto  per 
ipso  Salvatore.  Et  cossi  dicto  Rogere  rèquése  ipso  Sal- 
vatore polche  to  disdiceva  volerese  combactere  con  ipso 
comò  bavesse  voluto. 

§.  Dicto  Salvatore  Zurlo  intelligente  et  parum  vel  ni- 
hil  respondente. 

Die  XXI  eiusdem  mensis  lulii  ibidem. 

Dictus  Salvator  Zwrlus  cum  iuramento  repetitus  et 
interrogatns  debea  dire  tucto  quiUosape  dela  fbga  de 
lo  principe  de  Bisigtiano  «onte  de  Melito  pcìneipe  de 
Altamura  et  altri  voleano  fhgìre  et  dove  andare  et  ad 
che  ihie. 

§.  Dixit  che  uno  di  crede  de  mi^io  «ssendo  ipso  cj»n 
lo  principe.de  Altamura  che  era  multo  suo.  domestico 
andando  alo  monastorio  de  santo  Severino  in  NapoU 
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et  pròpHo  distro  la  Ubram  elisiiioB  e  et  doiiiftBdanAa 
ipso  di^osante  delo  iM|rbMiii&  del  dìcto  prineipe  al 
era  da  fòveto  mn  dooaiaiLyoraolaJielragòiiaa  et  qwui*- 
dò.  Iltóto  priiici|)6respo8eoheffiflamdiy8d  de.ipso  come 
ftditipre  haveva  fatto  li^vfdefia  dite  lo  matrittioiìio  suo 
che  volea  fare  et  incommenzao  ad  lanentarese  M  Ikì 
del  matrimoDio  plieli.liaYeailaot6^fare  con  don  FTede^ 
rioo  eoa  faaiwreli  fiKto  «ònaigii&re  tddo  lo  «tato  isat^v 
no  li  ci4»aipi9t6fva  poi  la  BMrte  M  dicli>  priocipe.  Et 
pegio  se  Tede?a  delegare  dele.infttrìmottHi  con  ladioto 
donna Lucreftia  et cognosceanon pose^re op&iere  oosa 
seeundo  sno  ditsididtiò  et  titoto  pensava  procedeva  data 
od^mse  grande  hàvea  fsMe  ai  signore  Be.  Et  ctopa» 
reva  per  qiaMka  ^oa^rt  stare  in  sufipedo.  et  lanto  iàu 
tiaveva  inteso  per  ìBeso  dolo  priooiiie  dfe  Bìsignam^  et 
twnte  de  Alelito  de  «olie  éi  ^mia  nove  quale  indicano 
future  guerre  et  invasiòne  M  ftcgno  ehi^  pare  lo  il^ 
non  agia  potèntalù  l)en  li  ivogita  dieendti  antdm»  dellì 
f^^iìgati  »oi  Afil»o-^;Fioreiiia.  Et  cte  k  pare  de  vi^ 
dere  un  giorno  per  vere  ragione  habia  ad  devenire  al 
la  deflenfìoniB  de  ipso  principe  et  de  tuoti.aitri  ìmx^m 
ti  f oro  i»betti  et  tanto  pivk  ({«anto  per  varia  et  diverse 
vfe^  dielD  prindpe  de  fiteigbliio  «  etòto  aviaato  et  pro^ 
^9to  sonde  faganor^t  parlano  éA  "Sn^m  eoa  direli  ao- 
clio  che  in  quisto  concórre  la  volontà  dal  Papa  et  de 
san  Fiere  ad  Yinisida  ^hùd  nmlte  altre. . 

§.  Et  che  sopra  de  ciò  sono  stati  mandati  varii  et  41- 
vavÉi  mifiisi  et  ohe  per  qheslo  ipso  ptlncipe  haveva  con- 
cluso coD  lo  priacipé  de  Bisignaao  conte  de  Mento  et 
filtri  fugimnosende  per  mare  io  Rcmia  iat  ohe  quando 
ÉtTìmo  la  farnano  intendere  dele  còte  piao^iaao  ad 
fM  loro  hanrerìa  pollato  autore  dibendoie  del  renire'del 
Ducha  delo  Reno  et  che  haveria  priso  secundo  li  era 
dieto  ohetqunado -sevria  statoinincnn  loDUcha  delo 
Réno'  lo  Papaolti'^suveriano  inooreiiato  ile  del  Begnb 
persdadindo'  ad  Ip66  daposanta  sende  haVeseè  voluto 
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bài  anche  a»da(ref  eon  ipso  preponéaiell  come  lo  Re 
hate  tolto  Salice  et  Guagnano  alio, che  dicto  depoéaiilt 
respo^  che  havess^po  ben  mirato  ad  queUo  faceano  et 
eovne  pa^tevano  et  dove  «idaYaoo  perche  delle  pro^ 
mede  de  san  Fiere  ad  inocula  ode  hfateano  viste  molte 
experieiitie.  Et  che  lui  era  carrioo  de  moviere  et  fi^ 
gliòle  femfne  et  povero.  Et  che  pei*  hiedle  le  havmia 
possuto  segnile  ma  era  de  bisogno  stare  alla  speranza 
et  meteo  Ae  Dio  et  del  signore  Re  cossi  d^  Salice  et 
Guaguano  come  dela  vita  che  e  la  maitre  ad  che  diete 
principe  replico  che  conosceva  diceva  ragione.  Niente 
de  meno  li  focea  intendere  come  alchtmi  harohi  resta^ 
riono  in  lo  Regno  in  li  steti  loìro>  secreti  et  non  bene 
ooxitentì  ddi  s^ore  Re.  £t  faranno  in  Jàvore  de  ipsi 
haroni  qnan^  serra  el  tempo  et  che  guerra  se  ìkic<»n<* 
menza  ad  rompere  in  lo  Regno  die^oli  che  allora 
ipso  deposante  havesse  vòioio  fare  I0  simile  et  che  lo 
predidx)  havessa  tenuto  segretissimo  ditendoU  ultra  li 
declaro  com^  lo  Ducha  de  Nerìto  spo  frate.  Et  loBu»- 
cha  de  Melfe  et  taltri  rimaneno  baie  discosti  dicrado 
die  quisti  erano  quiUi  non  oetnaneno  ben  contenti  del 
Re  et  che  haveriano  reslati  ahi  stati  loro. 

§.  Et  alleva  ipso  deposente  li  respose  che  lui  poteva 
poco:  puro  f£uda  quello  cte  potesse  et  videssé  Utre^  et 
che  sapea  che  in  quillo  haveva  pa^suto  nop  li  hAxem 
iiMuiGhato.  Et  cossi  lo  prego  se  là  fortuna  io  havesèe  vo- 
luto aiutare  se  havesse  recotdato  de  isso  et  v^se  da  ipso 
deposaote  uno  fortissimo  iuramento  notide  havesse 
mal  voluto  revèlarè  nientCi 

§.  Diig;)Oi  partati  de  santo  Severino  dalla  ad  certi  di  li 
andelo  ad  paria»  ilosère  Coza  et  lo  reeerco  de  intuii- 
dei^  si  se  posseva  passare  secùro  dalo  Garlgiiano  da 
guardia  che  nce  fosse  da  parte  del  signore  Re.  &  li  rie- 
spose inviandolo  Ad  ^a  Christoforo  secondo  in  unal- 
tra  sua  depositione  hàvè  dicto  quale  qiià  non  Tepete. 

§.  Et  anche  e  vero  ^  laialtro  di  scontrando  Roge- 
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re  Coza ,et  pensakido  ad  quello. li  havea  idieio  etcoior 
municato  lo  principe  de  Altanmraret  ebe  dapoi  ipso 
Rogere  k>  ha>«a  recercato  del  passo  dolo  Gangliano  et 
oognosceva  dìdo  Rogere. essere  uno  grande  tramalore 
et  secretissimo  dek>  principe  de  Bisignano  et  conte  de 
Meiito.  Et  cfaeiunaltra  volta  lohaveva  auduto  lamenta- 
rese  del  Re  et  del  Dnchaconiecturao  sonde  havesse  fiir 
gito  con  li  dicti  priocìpe  de  Àltamura  et  coo^[)agni.  £t 
extimao  (pilli  havessero  nà  usare  didio  Rogere  per 
bomo  da  mandare  al  Ducha  delo  Reno^  et  sile  disse 
cbe  crederia  lui  baresse  ad  essere  con  lo  Ducba  delo 
Reno  et  lo  pvegàvà  noelo  facesse  reoommandato  con 
direli  obe  se  non  se  havetsse  trovato  carrioo  de  fami- 
glia et  povero  lo  haveriaandtto^  trov^e.  Ma  cbe  sem- 
pre li  serria  bon  servitore  et  devolissiaio  et  baveria 
f^to  quando  Tenesse  a  la  impresa  del  regno  cMne 
bavesse  veduto  fóro  allì  aitfi  iuxta  le  loize  soe  ma  noli 
disse  cbe  li  baveria  veduto  dare  uno  lasjtdlo  per  le  mane 
o  adtro  islmile.  Et  questo  si  e  quello  ift  lo  predicto  sente 
et  sape  et  non  altramente. 

iHe  Tui  lunii  Moocglxixvu  in  castello 
novoiNeapolisu 

Sigismundus  4e  ionctù  Sévmno  medio  kuramadto  ia- 
terrogatus  et  etaminatus  super-predielis  debea  dire  la 
verità  di  quello  sape.   .    .  <       '■■*- 

S.  fiixit  boc  inde  scire  cbe  «so  drca  \x  di  qioe  dar 
poi  la  ftista  mandata  per  lo  i^m  marcbesede  Cutro- 
na  qua  in  Napoli  fp  idisarmata  afteontandose  ^pso  de- 
posante un  di  con  lo  conte  de  Ifelito  in  casa  de  dicto 
conte.  Primo  dicto  conte  donao  iuraittento  ad  ipso  de- 
posante  che  non  dovesse  dive  niettle  de  quiilo  li  dicea. 
Et  per  quiilo  ipso  deposante  iurao  servacelo  et  in 
quello  lo  conte  de  Meiito  disse  come  «be' ipso  deposan- 
te insìenie  con  lo  diolo  conte  et  altri  predicti  baroni 
serriano  stati  pigliati  presunì  étì  tignare  Re  per  ogni 
modo  aoteso  de  sùbito  doti  Papa  incomenzaria  ad  fa- 
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vorire  lo  facto  de  ipsì  baroni  et  romperese  guerra 
contra  sua  maìesta  fona  stato  necessario  pigliareli  et 
per  questo  confortava  ipso  depòsante  ad  voleresende 
ftigire  et  andare  insieme  con  ipso  conte  in  Roma  acteso 
havea  lo  modo  de  trovare  mezo  de  posserenose  par- 
tire et  andareno  et  in  quisto  li  intro  ad  recontare  Id 
desastro  intravenuto  dela  fasta  con  dire  ad  quisto  ef- 
fècto  era  venuta  in  Napoli  Riandata  dal  dicto  marchese. 
Et  che  dapoi  per  la  inUmiitate  del  patrone  et  de  uno 
homo  del  dicto  marchese  era  succeso  che  era  disar- 
mata et  dicto  d^osante  respose  ebel  peccato  suo  non 
era  stato  tanto  grave  che  non  meritasse  misericordia 
et  che  ipso  haveva  mogliere  et  figlioli  che  comodamen- 
te non  li  haveria  poesuto  lassare.  Anche  alla  giornata 
haveria  sperato  de  acconzare  lo  facto  suo  con  la  ma- 
iesta  del  signore  Re  con  matrimonio  o  con  dinare  et 
in  quisto  modo  li  coneluse  non  sende  volere  andare 
per  benché  dicto  conte  ancho  lì  dicesse  che  lui  in 
Roma  haveria  havuta  speranza  de  consequìre  beneficii 
dal  Papa.  . 

§;  Dapoi  essendo  ipso  deposante  con  la  principessa  de 
Salemo  in  casa  sua  et  ragionando  con  essa  che  era  del 
prìncipe  suo  marito  che  li  era  dicto  che  multo  ^tava 
allo  soetile  In  Roma  senza  partito  alchuno  con  dire  che 
sepia  de  ìpso.<  Dieta 'principessa  li  rispose  chel  principe 
stava  bene  et  li  haveva  mandato  dicendo  se  donasse 
bona  voglia  che  per. ogni  via  o  de  bona  voglia  o  per 
forza  o  con  aiuto  «del  Ptfpa  haveriano  recuperato  la  casa 
loro  con  dire  chel  signor  Roberto  de  san  beverino  se 
haveria  conducto  et  venuto  in  Ravenna  con  cinquanta 
squadre  in  favore  deli  baroni  et.  del  Papa  ad  questo 
effiBOfo.  Et  che  tide  imbassiata  ce  la  havia  mandata  dir 
cendo  per  uno  Troiano  deta  Saponara  quale  vrauto  da 
Romaera  stato  con  dieta*  principessa  et  cossi  conti- 
nuando in  lo  parlare  dieta  pri^cipe^9a  disse  posseisse 
poaere  in  salvo  et  fare.ftigire  lo  codte  de  Marsic&o  suo 
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fi^o  percbe  dubU^irìii  come  el  principe  se  haye^se  moor 
strato  inimico  del  aigoore  Ee  :  foase  stato  preso  dieto 
suo  fillio  volttiidose  ad  Ipso  deposaQte  3ehay6a  parlato 
om  ì»  conte  de  Malito  dova  ebe  espose  che  nonde  bar 
vea  parìato  et  eossi  dapoi  ipso  deposante  partei^diose 
dala  pdncipesBa.  Et  xmo  altro  di  essendo  in  casa  del 
Gdnte  de  Melilo  et  dieto  eonte  P^te^do  ad  ipso  d^M>* 
sante  puro  lo  perìculo  in  c)ae  stayano  et  si  sende  yole- 
vmo  andare  diete  deposante  *U  renose  de  mm  come  de 
sopra  e  dicto  et  li  insio  ad  quiUo  li  ba^ea  dicto  la  prin- 
cipessa del  portare  dello  eonta  suo  fi^io  tentando  si 
era  yero  chende  hàvesse  voluto  portare  dieto  figliolo 
doye  lo  conte  li  respose  che  non  li  pareva  cosa  faetiva 
de  posserelD  portare  acteso  era  piccholo  et  haveriase 
posto  in  pericQlo  et  cossi  la  cosa  remase  duina  ne 
possedè  percepere  quello  fosse  stato  de  intentione  de 
ipso  conte  quanto  aUo  portare  del  dicto  %liodo. 

g.  £  ben  vero  che  ancàe  più  Yolte  e  dtato  ipso  depo- 
sante  ad  visitare  la  contessa  de  san  Severino  con  Isa  qiaie 
haveva  parlato.  Et  dieta  contessa  havea  dicto  ui»  fiata 
ad  ipso  defiosante  torcendose  don  tetlroocha  et  dicendo 
tristi  yui  che  ve  vedo  un  di  tucti  pigliati  presuni  per- 
che corno  Io  Papa  moverà  guerra  allo  signore  Re  ve 
prenderà  sua  maiesta  eon  dire  piacesse  a  Dio  non  fosse 
campata  tanto  in  questo  nmndo  per  videre  più  <die  iia 
visto. 

$.  Bapoi  son  certi  giorni  cioè  sei  o  sette  essendo  in 
ragionamento^  con  lo  conte  de  Jkielito  dicto  conte  disse 
ad  ipso  deposante  comlolendQse  de  quello  era  succoso 
Gom  dire  che  lo  patrone  dela  dieta  fusta  havea  havnlo 
questione  con  un  altro  de^  fosta  ti^araesa  per  lo  dicto 
marchese  de  Culrdne  sopra  eerta  differentia  de  dinare 
et  che  la  cosa  era  venuta  ad  sentore  in  modo  che  era 
stato  preso  dieto  homo  del  marchese  et  portato  in  car 
stello  novo*  et  che  per  questo  RogereCoza  anche  sende 
era  fugito  daNapolì  dove  dicto  conte  se  monstrava  muiio 
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pérj^exo  et  dubio  con  nooi sapere  Qbei.«e  fare  timeodo 
•  de  lai  presa  aua  con  memtrare  dw  sapore  attraiwnte 
pfùvictere  oononaBdoaie  die  Don  ce  era.  oifósa  pecso» 
sale  ooatpo  lo  8tato>  del  signore  Be.; 

S.  fìapoi  son  dm  dì  passati  ehel  ca^(»e11ano  dela  cour 
tf»sa  de  san  Severino  del  quale  oan  aa  lopoia^ aad^Q 
ad. travare  ipso  depowiie  iti  sua  casa  etTQlaeiura* 
meato  da  ipso^  de  nonr  dire  menta  dove  le  disse  queste 
parole  io  te  ayiso  chete  manda  diceodo  una  personi^ 
da  bene  tìie  vui  et  k>  conte  de  IWtto  serite  pr^ai  questa 
sera  per  ocdinalaefie  del  sissnore  Re  ora  mai  provedite 
al  £sbclo  et  besogno  vastro^  che:  ve' nascondale  verum  lo 
homo  che  Mvesse  mandaito  ad  dire  tale  parole  noa  ce 
lo  revelo  et  la  sèmiie  imbassiata  andò  ad  fare  alo  conte 
de  MeitoL 

%.  fit  dice  asnehoea  ipso  dieposante  che  Rogete  Cosa 
in  Midi  passati  in  casa  (dei  diete  conte  de  Melito  li  parlao. 
con  direii  che  stairaiiO' iBulto  male  et  che  sendohaves- 
sero  voluto  andare  fora  et  Ipso  éteposante  re$pose  che 
lui  teneaimegliere  et  figlioli  càie  non  sende  volea  andare. 
Die  quinto  Julii  Mgocclxxsvìi 
in  oastetto  nova  Neapolis. 

lMiot>icui  SpaUa^uè  de  Vi^is  jeancelìarius  Pirrhi  de 
Bautio  prind^  Altamure  «rai^  iuramcnto  interrogatns 
debea  dire  la  verM^  de  lucto  quello  lui  ha  saputo  et 
Bap^  ù9èBk  fuga  de  recente  in  li  di  passati  volea.  fEure 
cUcla  prkieipe  de  ÀMamum  eA  con  chi  devea  fi^e  et 
dove  volea  andare; 

§.  Ittsse  che  da  quando  lo  élcto  prineipe  venne  in 
Ni^peii  con  la  maìeata  deisigoof e  Re  da  Fuglia  mo  que»* 
sta  ultima  volta  fiaomo  soltocitare  ipso  prificipe  lo  asse- 
cto  etdnpato  del  stato  suo  et  certe  alttie  dcfmande 
lì«?es9e  havato  debito  effiscto  dela  prefata  maiesta  se^ 
óooAo  el  éesiùeslo  suo  fìra  ialtre  voite  un  di  chiamao 
ipso  «dsposaiite  et  le  disse  come  che*  slava  molto  ad«^ 
micata  detelongavle  li  enme  date  per  la  maiesta  d^ 
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signore  Re  et  gol  Bpdntetri  maxime  in  lo  despazo  ^lo 
indulto  et  remissione  in  forma.  Et  che  per  (piillo  le 
resultava  grande  suspiti<me  non  fòsse  ipso  et  li  altri 
un  di  pigliati  et  det^uti  in  presone  dove  ipso  ùepth- 
sante  li  rispose  confortandolo  «on  dire  che  non  era  da 
admirarse.  Perclie  qudiio  non  se  possea  fare  un  di 
sé  haveria  facto  altro  et  che  cognosce  che  la  sacra  ma- 
iestate  dello  signore  Re  lo  amava.  Et  che  pero  se  ha-^ 
vesse  lassato  gubernare  alla  maiesta  ^lìa. 

§.  Dapol  per  ben  che  sempre  lo  oc^noseeva  in  suspe- 
ctirese.  Più  crede  habia  circa  tmo  mese  pocho  più  o^ 
meno  dicto  principe  una  noete  lo  chiamao  in  secreto  * 
et  li  disse  che  lui  sapeva  quanto  lo  Ixavea  amato  et  se 
haveva  fidato  de  ipso  et  che  ragionevelemente  non  li  der 
veria  negare  cosa  alchuna  sua  in  quisto  munda  li  suc^ 
cedese  et  li  si  apersi  et  dedarao  come  era  già  concluso 
fra  ipso  principe  de  Altamurà  et  lo  principe  de  l^i- 
gnano  lo  conte  de  Melilo  et  sJtrefugirenoseiide  in  Roma 
ad  trovare  lo  principe  de  Salerno.  Et  che  per  lo  prin- 
cipe de  Bisìguano  erano  preparate  •  nave  et  floste  in 
modo  per  fin  ala  principessa  de  Bisignano  con  li  fi- 
glioli et  figliolo  del  principe  >de  Salerno  sarriano  par- 
tati et  fugiuti  tucti  insieme  et  che  per  quello  ex^ortava 
ipso  deposante  nolo  havesse  voluto  lassare  p^cfae  se 
mai  liavessero  retomato  lo  InRegno  lo  haveria  facto  lic- 
clìissimo  più  che  era  dóve  cheli  subionse  che  per  mezo 
de  uno  Manilio  et  lohanne  de  ¥ito  lo  principe  de  Sa- 
lerno haveafacto  intendere  al  prìncipe  de  Bisignano  et 
conte  de  Melito  che  non  se  hhveria  e&pectato  se  non 
la  f^ga  loro  et  de  ipso  fkcindpe.-  Et  che  lo  bardhuJe 
de  san  Piero  ad  Vincula  tehea  traima  con  Vea^iani  el 
fieuria  chèl  Papa  repigiie  ia  inq^resa  del  Regno  et  tui- 
tione  del:DQcha  d^  R^no  quale  era  in  ordine  per  ^ 
nire  ala  conquesta  con  gente*  et  dia&re  et  non  aspe- 
ctava  altro  se  non.de  sentire  la  tfatà  de  ipso  principe 
et  altri  supradicti  con  dioecde'  se  voleva  pestare  tucti 
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li  anfeirte  ei  toye  h«v6va  «t  lo  pr^o  sa  hiLveeee  ioge- 
goato  de  poosere  traviare  eoestparatore  d^e  pecore  et 
porei  iHii  pencbe  si(le  haveria  preso  boa  dinaro  et  por^ 
tariaaeUi  con  ipso  et  in  qiiesto  laudaya  lo  principe  de 
Bis^na^smo  €be  era  stato  pili  Bolllcito  ad  vendere  tucto 
io  bestiame  suo.  et  &cto  de  dinari  iu  modo  cbe  ipso 
deposante  resto  stnpefacto  de  tanto  quanto  lì  disse  ad 
quis^to  i^ecto  ance  li  rispose  <ìy»  ìm  non  ce  bavera 
wdato  perche  non  kitendeiva  tesate  la  casa  sua  con 
xnogliere  «  figlioli  ben  lo  baveria  t^»Uo  secreto  puro 
Il  preposse  nante  li  occbi  la  età  senile  sua  con  multe 
altre  qualità  per  le  quale  dieeva  et  persuaderà  non  se 
bavesse  devuto  partire  ma  stare  ala  gratia  et  clemenUa 
del  signor  Re. 

%.  Puro  dalla  ad  circa  dece  di  parlando  dicto  prin- 
cipe con  ipso  deposante  li  ripetio  lo  prediieto  et  diasele 
che  in  questo  tempo  sende  f ogiva  ipso  principe  con  lì 
altri  predictì  alchiraì  altri  baroni  che  erano  in  Napoli 
sene  deveano  anche  andare  ali  stati  loro  ad  tenereno 
forte  le  castelle  provedereno  de  fare  murare  terre  ma«- 
&ime  quelle  dove  non  erano  castelle.  Et  se  haverìano 
tenute  con  trame  et  bone  parole  per  finche  se  bavesse 
rocta  guerra  contra  lo  signoro  Re  et  dapoì  baveriano 
discoperti  maaifestamenìe. 

§.  £t  più  Je  disse  «he  la  contessa  de  san  Severino  cera 
caputa  et  baveva  consigliato  tucto  lo  predicto  simelmen-* 
te  disse  dela  principessa  de  Salerno  con  direle  anche 
che  presto  baveria  venuta  voglia  al  signore  Re  dence 
restituire  le  castale  et  libecarenceUi  de  tucto  con  dire 
che  dapoi  che  fonano  £ora  delo  R^gno  mai  cessarjano 
ne  babentariano  in  ogni  locho  et  con  ogni  potentato 
dove  che  bavesse  besognato  de  andareno  et  strìUarcoio 
et  eonvocareno  aì^to  et  favore  etiam  si  bavesse  beso- 
gnato  devederenose  li  loro  siati  et  consignardiì  etiam 
tucU  dove  cbe  ipso  deposante  recereao  de  possere  ven- 
dere diete  bestiame  et  non  fo  possibile  potere  trovare 
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accattatori  idonei  et  per  questo  ipso  deposai^te  replican- 
do al  principe  dd  bestiame  die  non  se  trovava  ad  ven- 
dere dicto  principe  li  replico  che  pò  che  li  mancava  tale 
designo  li  besognava  de  fare  dinare  per  ialtra  via  dicen- 
do che  ipso  sapeva  la  collana  sua  de  quanto  preczo  era 
che  volentieri  se  la  havesse  trovata  ad  vendere  o  ad 
impignare  per  uno  iusto  prezo  secretamente  lo  have- 
ria  facto  per  possere  portare  dinare  argento  et  ioye  et 
tucti  quistì  ragicmamenti  foro  facti  dal  dicto  principe 
ad  ipso  deposante  da  sulo  ad  sulo  in  camera  in  casa 
de  ipso  prindpe.  <     ^ 

§.  Et  disseli  anchora  dicto  principe  che  de  tucto  lo 
predicto  haveva  più  volte  parlato  et  communicato  con 
lo  principe  de  Bisignano  et  conte  de  Melito  in  lo  castello 
novo  et  in  altri  lochi  fora  de  casa.  Altro  dice  non  sa- 
pere excepto  che  li  havessi  pigliati. 

Die  sexta  eiusdem  mensis  lulii  ibidem. 

Hieronimus  de  sancto  Severino  princeps  Bisignani  me- 
dio iuramento  interrogatus  debea  dire  la  practica  e  li 
modi  tenuti  cossi  dello  partire  et  fuga  sua  de  Napoli  et 
deli  altri  baroni  per  extra  regnum  come  anchora  de 
altri  baroni  fossero  stati  conscii  de  tale  fuga  per  anda- 
renosende  da  Napoli  ali  loro  stati  et  anche  ultra  el  pre- 
dicto voglia  dire  tucti  li  tradati  et  unioni  facte  per  lo 
ducha  de  Melfe  in  le  guerre  pròxime  passata  tanto  con 
la  Sanctita  de  nostro  Signore  lo  Papa  come  con  ipso 
deposante  et  altri  baroni  soi  colligati. 

§.  Dixit  che  isso  dirra  primo  lo  che  sape  del  ducha 
de  Mèlfe  in  le  guerre  passate  de  poi  dirra  della  fuga 
sua  et  deli  altri  tucto  quello  che  isso  sappia  et  sia  stata 
la  verità. 

§.  Et  primo  come  sono  circa  dui  anni  faceQdo  ipso 
ducha  de  Melfe  la  festa  del  matrimonio  de  Troiano  suo 
figliolo  con  la  figliola  del  conte  de  Gapaza  in  Melfe  dove 
ipso  deposante  con  multi  altri  coniuncti  tanto  del  sposo 
come  deìa  sposa  foro  convitati  zioe  ipso  deposante  lo 
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t  gran  senescalco  lo  principe  de  Altamura  et  lo  cónte  de 
Lauria.  Un  di  standono  in  de  la  festa  in  lo  castello  de 
Melfe  lo  gran  senescalco  dintro  de  uno  loco  dove  era  una 
latrina  clììamao  ipso  deposante  et  incomenzao  secre- 
tamente  ad  ragionare  tucte  le  cose  et  li  pericoli  in  che 
diceano  stare  li  baroni  li  havevano  referito  lo  secreta- 
rlo con  lo  conte  de  Samo  proponendoli  le  carceratione 
tàcie  deli  figli  del  duca  ée  Asculi  et  del  conte  de  Mon- 
torio  che  era  da  seguire  con  dire  che  ultimamente  so- 
riano disfacti  et  morti  ipsi  et  cossi  facto  lo  ragionamen- 
to che  fo  longo  per  benché  nolo  bevesse  criso  poi  la 

.  matina  seguente  se  recluse  ipso  deposante  con  lo  duca 
de  Melfe  et  sile  narrao  tucto  lo  che  le  havea  dicto  lo  gran 
senescalcho  dicendoli  che  per  affirmaresende  bene  in- 
tendeva de  andare  ad  Napoli  et  audirelo  dala  voce  viva 

'  deli  predicti  secretano  et  Francisco  Coppula.  Lo  quale 

•  ducha  de  Melfe  le  respose  che  poi  che  ipso  deposante 

•  sera  in  Napole  fosse  sapio  et  non  se  havesse  facto  ca- 
'  zare  ma  havesse  più  presto  catzato  fora  lo  secretarlo  et 

Francisco  Coppula  et  lo  pregao  che  dàpoi  inteso  tucto 
lo  havesse  avisato  perche  in  quello 'che  se  concludeva 
ipso  ducha  non  era  per  abandonareU  et  che  seria  stato 
ad  vita  et  ad  morte  con  ipso  deposante  et  li  altri  ba- 
roni de  che  ipso  deposante  lo  rengratiao  per  lo  bene- 
ficio proprio  et  conunune  medesmo.  Et  cossi  facta  la 
festa  ipso  deposante  sende  venne  in  Napoli  et  intese 
Francisco  Coppula  et  lo  secretano  quale  multo  più  lar- 
gamente le  conflrmaro  lo  che  le  havea  dicto  lo  gran 
senescalcho  in  Melfe  et  cossi  le  parse  mille  anni  de  par- 
tlrese  de  Napoli  et  se  licentiao  dal  signore  Re  et  an- 
daosende  in  Dyano  dove  che  se  unio  con  lo  principe  de 
Salerno  la  contessa  de  san  Severino  lo  conte  de  Tursi 
et  de  Lauria.  Et  cossi  in  secreto  discorrendo  tucto  pari 
consensu  conclusero  volere  tentare  la  fortuna  et  pigliare 
la  via  del  Papa  contro  lo  signore  Re  con  exponereseli 
varie  et  diverse  gravize  se  pretendevano  facto  per  di- 
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età  maiesta  per  benché  ipso  deposaute  ^pea  che  k) 
gran  senescalco  era  andato  al  Papa.  Et  coàsi  ragionando 
quali  altri  baroni  hayessero  possuto  tirare  in  tate  im- 
presa et  chi  ìQcommeiizao  ad  scrivere  «d  uno  clU  ad 
unaltro  dicto  deposant^  de  aoa  piropria  dboo  seripse 
nna  lictera  al  ducba  de  Melfe  de  contìnentia  che  havesse 
Baandato  uno  homo  hm  secreto  perche  li  hxvem  faa- 
Yuto  ad  eommuuicare  et  dire  cosa  importantissima  per 
heae0cio  loro  commune  quale  litiera  li  maadao  per 
uno  suo  muzo  et  cossi  partendose  da  Diano  et  andando 
la  via  de  Calabria  et  essendo  ad  Alfomonte  li  harrìvao 
lo  homo  del  ducha  de  Melfe  chiamato  notarlo  Nicola 
deda  Veriola  et  li  portao  una  littera  de  mano  ]^ropia 
del  dicto  ducha  de  credenza  la  quale  credenza  fo  die 
lo  duca  havea  mandato  isso  homo  ad  intendere  et 
referire  ma  delo  duca  lo  assecurava  in  cose  fossero 
state  utile  et  commune  non  li  haveria  mai  mangialo 
ne  con  le  persone  ne  con  lo  stato.  Et  cossi  ipso  itapo- 
sanle  ad  dicto  homo  del  ducha  refòrio  c^e  cosa  sen- 
tita in  Napoli  et  dapoi  ragionalo  et  concluso  in  Diano 
con  direce  ancora  che  lo  signore  Roberto  de  san  Se- 
verino serria  venato  ala  knpresa  del  Regno  con  lo  le- 
gato del  Papa  innante  fosse  stata  passata  la  meta  de 
Augusto  et  che  dicto  ducha  volesse  mandare  hèmo  con 
potestà  de  dicto  ducha  ad  promettere  dove  dapol  lo 
altro  homo  del  dicto  dudia  de  Melié  lo  retrovo  in  Gas- 
sano et  li  portao  lictere  de  mano  propria  del  dicto 
ducha  la  quale  era  iurata  at  contiiieva  in  eifecto  dtie 
promecteva  ad  unguem  de  servare  et  bavere  rato  et 
firmo  tucto  quillo  se  tractava  et  promecteva  p^  qnfflo 
homo  ad  ipso  deposante  et  de  essere  ad  morte  et  ad 
vita  con  ipso  et  con  li  colligati  sol  et  cussi  dicto  homo 
in  virtù  de  dieta  lictera  iurata  promese  ad  ipso  depe- 
sante  nomine  et  prò  parte  del  dicto  duca  de  essere 
ad  unum  velie  et  ad  unum  noUe  et  ad  morte  et  ad 
vita  con  ipso  et  con  lì  coUigati  soi  et  che  subito  aer- 
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ria  venuto  lo  signore  Roberto  li  havesse  mandata  la 
bandera  perehe  lui  la  haverìa  aLsata  et  perche  attora 
non  volea  circare  niente  se  non  quello  lui  et  le  opere 
soe  haveasero  meritato.  Et  che  volea  stare  alo  parere 
de  sua  signoria  et  remectersS  ad  quella  et  cossi  dicto 
homo  8«ide  ritorno. 

S.  Dapoi  lo  signor  Roberto  non  venne  al  tempo  pre- 
dicto  et  besognio  che  se  unessero  in  Mìglionico  et  la 
fare  oonsigUo  dove  la  venne  uno  frate  iiemmo  del  or- 
dine de  santo  Angustino  de  Helfe  dirizato  al  gran  se- 
nescalco  et  al  principe  de  Altamura  per  benché  diceva 
lo  mandava  la  dudtiessa  de  nelle  lo  quale  portao  certi 
capìtuM  et  in  qullli  se  conttnea  lo  che  dicto  ducha 
volea  cioè  lo  matrimonio  dela  figlia  con  lo  principe 
de  Altamura  capitanio  dele  gento  de  tucti  Ji  baroni 
condueta  de  vinti  miUa  ducate  per  ducenti  homini 
danne  et  quaetromilia  ducati  per  la  persona  sua.  Lo 
contato  de  AveUino  per  lo  primogenito  et  al  conte  suo 
fk^te  fosse  dato  lo  excambio  o  vero  lo  capello  de  car<- 
dinale.  Et  che  laltro  figliolo  havesse  havuto  stato  de 
intrata  de  mille  et  chiquecento  ducato  et  che  intorea 
havesse  havuto  ducati  mille  lo  anno  de  provisione  dove 
che  ad  tucti  ipsi  barc»ìi  parse  foralo  et  concedereli 
quanto  che  volea  et  cossi  fo  dedarato  al  dicto  frate 
Memmo  et  lasso  li  capitoli  in  mano  del  gran  senesealco 
lo  quale  insieme  con  lo  principe  de  Altamura  pigliaro 
carrico  de  spazarlì.  Et  lo  firate  Memmo  sende  andao 
X>er  retomare  in  capo  de  ooto  di. 

§.  Dapoi  per  11  signori  Ursini  essemose  oonducti  et 
uniti  alla  fedelita  et  servicfi  del  Signore  Re  dicto  ducha 
tenne  in  mano  ad  scoperirse.  Et  cossi  dapoi  del  mese 
de  marzo  o  de  aprile  in  Melfe  presento  lo  homo  de  ipso 
deposante  chiamato  notaro  ìllchaele.  Et  anche  lo  homo 
delo  prefecto  del  principe  de  Altamura  et  del  gran  se- 
nesealco quali  tucti  haveano  mandato  de  promettere 
tueto  quello  ipso  ducha  havesse  voluto.  Lo  dicto  du- 
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cha  domanctao  ultra  Io  predicto  contìnuto  in  quilli  ca- 
pituli  la  montagna  de  Montefoscoli  Serìno  Manfredonia 
la  montagna  de  santo  Angelo  quali  per  dicti  homìni 
li  fo  promeso  et  dicto  ducha  iurao  et  promese  infra 
termine  di  xv  di  receputo  lo  denaro  dela  imprestanza 
quale  volea  dal  Papa  haveria  alzato  le  bandere  del 
Papa  et  facto  guerra  cantra  lo  signore  Re.  Dapoi  el 
Papa  non  mandando  el  dinare  dela  imprestanza  lo  du- 
cha del  Melfe  mandao  a  dire  ad  ipso  deposante  che 
luì  non  se  haveria  discoperto  primo  chel  Papa  non  ha- 
vesse  mandato  più  gente  in  lo  Reame  che  non  tenea 
allora  el  prefecto  perche  se  dicea  che  de  magio  el  Papa 
volea  mandare  xv  altre  squadre  o  veramente  che  fosse 
venuto  lo  Ducha  delo  Reno.  Et  cossi  dapoi  succese  la 
publicatione  dela  pace  facta  fìra  la  Sanctita  del  nostro 
Signore  et  la  maiesta  del  signor  Re.  Dove  che  ipso 
deposante  mandao  ad  recercare  lo  ducha  se  havesse 
voluto  scoprire  et  unirese  con  le  gente  de  ipsi  baroni 
per  andarono  ad  trovare  lo  principe  de  Gapua.  Quale 
ducha  le  fé  respondere  che  allora  non  lo  haveria  facto 
ma  per  la  guardia  dela  baronia  de  Fiumare  lui  nce  ha- 
veria pagato  et  contribuita  la  parte  sua  in  defensione 
de  quella  et  si  ipso  deposante  non  havesse  havuto  di- 
nare in  Venosa  ncele  haveria  imprestati. 

§.  Et  più  dice  che  essendono  in  yem>sa  poi  focta  et 
publicata  la  pace  dicto  ducha  mandao  uno  homo  suo 
chiamato  Yincenthio  noviter  venuto  da  Roma  ad  con- 
fortare dicti  baroni  fossero  stati  forti  et  che  per  niente 
se  havessero  reducti  ad  obedientia  del  Re  et  che  in  ter- 
mine de  quactro  di  serria  stato  scoperto  con  loro  con 
dire  che  venea  lo  Ducha  delo  Reno  el  Papa  haveria  con- 
tinuato soe  forze  et  ad  questo  effecto  diceva  che  anche 
el  Papa  et  san  Piero  ad  Yincula  haveano  mandato  isso 
Vecentino. 

§.  Et  più  dice  che  per  mezo  del  dicto  ducha  de  Melfé 
et  duchessa  sua  consorte  secundo  li  referio  Michaele 
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homo  de  ipso  deposante  si  condusse  lo  conte  de  Avelli- 
no con  lo  quali  foro  facti  capituli  iurati  li  quali  lo  have 
qua  in  Napoli  o  in  Calabria. 

§.  Et  più  dice  che  essendono  in  Miglionico  in  con-^ 
siglio  ipso  deposante  insieme  con  li  altri  baroni  colti- 
gli contra  lo  signore  Re  dove  anche  nee  fo  lo  ducha 
de  Nerìto  et  in  tucti  parlamenti  secreti  contractamenti 
et  designi  de  venireno  alla  rebellione  et  unirenose  tucti 
iiisieme  contra  lo  signor  Re  sempre  nce  fo  presente  lo 
dudia  de  Nerito  lo  quale  videva  et  intendeva  tucto  et 
ancho  se  unio  con  ipsi  baroni  et  etiain  de  miandarese 
al  Papa  ad  gravarenose  contra  lo  signor  Re  et  de  se- 
quireno  quanto  per  lo  Papa  fosse  stato  ordinato.  Et  si- 
militer  intervenea  quando  parlavano  con  lo  conte  de 
Samo  delle  cose  contra  la  maestà  del  signore  Re  et  si- 
gnore Ducha  de  Calabria  et  ipso  ducha  de  Nerito  con- 
correva in  ogni  cosa. 

§.  Et  retornando  alla  prima  domanda  dela  fuga  de 
ipso  deposante  et  altri  dixit  che  fra  laltro  in  li  di  pas^ 
satì  lo  conte  de  MeUto  andò  ad  trovare  ipso  deposante 
ccm  direli  che  la  contessa  de  san  Severino  li  havea 
dicto  che  lo  principe  de  Salerno  li  havea  mandato  uno 
homo  con  direnze  san  Pietro  ad  Yincula  li  havea  dicto 
che  lo  Papa  se  trovava  mal  contento  del  Re  et  che  non 
haveria  dubitato  al  venire  delo  Duca  delo  Reno  ha- 
verlo  conducto  che  de  novo  habia  ad  rompere  guerra 
con  isso.  Et  che  movendole  guerra  isso  principe  et  conte 
de  Melito  con  tucti  li  altri  serriano  restati  presuni  et  per 
questo  mandava  confortando  et  requirendo  tanto  ipso 
deposante  quanto  tucti  li  altrixhe  se  havessero  de  subito 
pai:tuti  et  fUgiti  con  direli  me  se  ipso  deposante  non 
se  partesse  serria  causa  dela  periclitatione  delle  persone 
et  deh  stati  de  tucti.  Et  ipso  deposante  respose  stando 
sopra  de  se  con  dire  non  se  volea  partire. 

S.  Dapoi  meglio  considerando  cossi  ipso  deposante 
come  lo  conte  de  Mehto  andaro  ad  trovare  dieta  con^ 
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tessa  de  san  Severino  fa  casa  la  quale  nee  Gonfirmo 
molto  più  amphmenfie  lo  t^redieto  con  direli  cìie  io 
principe  de  Salerno  et  san  Piero  ad  Vincala  ad  quialo 
eBòcKo  tenea  una  galea  in  ordine  ala  fboe  de  Roma  per 
mandarela  et  condurne  le  persone  loro.  Et  cosii  stimcH 
lato  da  dieta  contessa  de  9an  Sererino  condeseeee  ad 
▼olerssende  andare.  Yerum  die  si  haveria  vokilo  par- 
tire securo  intro  una  nave  et  cossi  per  donare  princi- 
pio ad  trovare  la  nave  si  fece  dare  ad  don  Paulo  docati 
dui  milia  con  ordinareli  dehavesee  comparato  uoa  nave. 
$.  Et  in  questo  anche  soiMavemie  unomissereloliaa* 
ne  de  Viterbo  mandate  per  lo  principe  de  Satemo  san 
Piere  ad  Vincula  et  lo  cardinale  Colonna  portandoli  sl- 
mile iffltbassata  ohe  dovessero  Ipso  deposante  con  li  altri 
fiigire  et  partlrenosende  da  Napoli  lo  più  presto  che 
havessef  0  posmito  con  direze  anche  che  lo  Ducha  èdo 
Reno  veneva  et  san  Piere  ad  Vincola  teneva  IxHia  in- 
tenigentìa  con  Genoa  et  ce»  Venetia  et  che  non  haves- 
sero  dubitato  che  questa  fiata  non  restavano  ingannati 
et  che  ancho  Francisi  concorrevano  in  questa  impresa. 
Al  quale  missere  fohanne  de  Viterbo  li  respose  <^e  lui 
tociavia  se  ponea  in  ordine  al  effecto  pn^icto  ma  de- 
liberava Aigiresende  securo  con  nave  et  che  baverfa  ve- 
nuto Ipso  et  molti  altri  et  sollidtando  don  Pauto  havesse 
comparato  la  nave  li  respose  che  nde  havia  et  tenea  tra^ 
ctato  de  haverende  una  per  mezo  de  Berardino  Scaglia 
lo  (die  li  piacque  per  benché  el  conte  de  MeUto  li  disse 
che  tonea  ancho  practica  de  bavere  una  flista  sidliana 
con  la  quale  quando  omni  cosa  manchasse  con  queDa 
ala  ventura  de  Dio  sende  haveriano  possato  anatre 
dove  che  isso  de{K)Sante  tacto  aHnmunicava  con  la 
principessa  sua  mogUère  la  quale  dellberao  interne 
con  ipso  et  con  li  figlioli  anco  partirese  con  tocte  quelle 
ioye  argento  denari  et  mobile  <^  tenevano  die  in  tneto 
crede  havesse  montato  ad  valore  de  drd»  vinti  mflia 
ducati. 
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§.  Et  cossi  uno  éì  se  makstio  ada  contessa  de  san 
Severino  et  paflando  sopra  de  tale  facto  le  disse  che 
farria  del  conte  de  Lauria  et  ^la  le  disse  guarda  non 
deli  parlare  per  niente  perche  io  toro  che  lui  sende 
andera  et  anco  lo  iiglìo  sumpta  occasione  de  andarono 
in  Diano  afie  figliole  che  erano  grande  et  tanto  tempo 
non  le  haveano  i^iste  et  cossi  dalla  sende  haverìano 
andate  al  stato  loro  et  sinMlmente  haveria  facto  flaire 
al  dncha  de  MeUè  in  modo  dbie  trovandosi  ali  stati  loro 
et  hftvendo  le  fortdize  con  donareno  ordine  andio  allo 
fortificare  de  adcune  terre  dove  non  fossero  castelte  se 
liaveriaao  possoto  tenere  nante  lo  Re  haverra  invasione 
da  fcHta  et  ogni  poco  impediménto  et  turlmlatione  ser^* 
ria  assa^  aUe;  cose  succose  et  che  lo  Re  havea  promeso 
et  nonde  haveva  secfanto  niente  et  che  tanto  serria  lo 
fòrte  che  la  cosa  fosse  stata  posta  in  ^oco  che  molti 
deli  altri  male  contenti  fhrriano  lo  dtesigno  loro  et  pen* 
sariano  come  se  trovano  donde  havendo  inteso  lo  pre» 
dicto  da  dieta  contessa  li  piacque  el  modo  che  lei  ^ 
nea  per  henche  eonoscea  essere  periouloso  per  le  gente 
et  exerclti  maritimi  et  terrestri  ohe' tene  lo  signore  He 
al  che  dieta  contessa  respose  che  nante  le  cose  fossero 
discoperte  le  gente  darme  se  poneriano  alle  stantie  et 
la  armata  se  desarmaria. 

§.  cossi  un  di  essendo  ipso  diesante  con  Io  prtn-^ 
cipe  de  Altamiura  et  intrando  la  mala  contenteze  loro 
lo  requese  si  sende  volea  andare  con  ipso  subìongen-' 
doze  che  lo  t^apa  nde  haveria  havnto  gnmde  piacere 
et  queste  parole  foro  ven^do  la  via  deli  strani  diete 
principe  de  AHamura  respase  che  qnando  nde  havesse 
hreve  dal  Fapa  se  contentaria  et  che  senza  besognasse 
denari  per  comparare  nave  o  altre  Ugni  isso  uce  su{h 
pleria  per<^  venderia  ioye  et  non  so  ohe  pecore  et 
cos^  discorrendo  tale  ragionamento  se  d^partero  da- 
poi  passala  nna  brigata  de  di  et  havendo  dieta  contessa 
de  san  Severino  dicto  ad  ipso  deposante  che  haveria 
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provìsto  et  facto  can  lo  cmte  de  Lauria  con  lo  figliolo 
sende  anderia  cernie  essa  contessa  bavea  diete  volere 
fare.  Et  simelmente  lo  ducha  de  Melfe  clie  pure  sende 
anderia  al  stato  suo  ipso  deposante  unaltra  volta  et 
proprie  in  lo  castello  novo  ad  uno  cantone  dela  camera 
dele  regìole  incommenzao  ad  tentare  unaltra  volta  lo 
dicto  principe  de  Altamura  delo  loro  partire  et  in  queUo 
se  redussero  intro  lo  retrecto  ad. quella  camera  ipsi 
dui  soli  et  la  li  incomm^izao  ad  contare  tucto  lo  pre» 
dicto.  Et  quanto  che  la  contessa  de  san  Severino  li 
havea  communicato  et  cossi  intendendo  tucto.  Et  le 
nove  che  nce  concorrevano  lo  dicto  principe  de  Alta- 
mura se  contento  de  volere  andare  et  fugiresende  con 
ipso  deposante  con  direli  che  era  hene  che  havessero 
questa  anche  secunda  volta  tentata  la  fortuna  et  che 
volea  previdero  subito  de  potere  fare  vendere  lo  be- 
stiame, suo  eoa  ogni  altro  mobile  che  havesse  havuto 
et  portaresende  lo  denaro  con  seco  dove  che  anche  li 
disse  chel  ducha  de  Nerito  devea  venire  in  Napoli  ma 
ipso  li  volea  scrivere  se  havesse  accelerato  al  venire 
et  che  li  voleva  ordinare  secretamente  havesse  facto 
qu^o  faceva  lo  ducha  de  Melfe  et  lo  conte  de  Lauria 
secundo  dice  la  contessa  de  san  Severino  faceva  fsure 
et  havea  ordinato  et  cossi  dicto  principe  de  Altamura 
restao  de  conclusione  con  ipso  deposante  che  ipso  de- 
posante havesse  preveduto  fosse  stato  in  ordine  nave 
0  galea  o  altro  ligno  che  fosse  stato  et  che  quando 
fosse  stata  ogni  cosa  preparata  et  in  ordine  nce  lo  ha- 
vesse facto  ad  sapere  perche  se  haveria  posto  in  alto 
con  ipso  et  andatosende  con  Dio  dove  che  anche  le 
disse  che  nde  haveriano  portato  lo  figUolo  del  principe 
de  Salerno  de  che  moustrao  haverende  piacere  et  cossi 
se  sparlerò  et  sempre  dapoi  ipso  deposante  sollicitao 
tanto  don  Paulo  quanto  el  conte  de  Melito  havessero 
loro  con  optimi  et  secreti  modi  procurato  et  tractato 
la  nave  fosse  comparata  et  stata  in  ordine  et  cussi  la 
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fiista  0  altro  Ugno  in  tale  partuta  et  fuga  fosse  stata 
necessaria  con  non  deveresenze  usare  extremita  ne 
avaricia  nulle  ad  tanta  cosa  come  era  questa  et  cussi 
dapoì  le  cose  sone  reuscite  in  modoche  sono  state  di- 
scoperte. 

§.  Et  dice  più  ipso  deposante  che  in  lì  giorni  passati 
stando  per  partire  Mariano  Savello  da  Napoli  lo  andao 
ad  visitare  et  lo  domandao  se  le  cose  soe  erano  acconze 
con  lo  signore  Re  come  haveva  inteso  erano  acconze 
quelle  del  principe  de  Altamura  et  dicendoli  ipso  depo- 
sante che  sperava  acconzarle  etiam  che  stessero  suspese 
et  che  non  ce  fosse  anche  preso  assecto  per  benché  dal 
signore  Re  etDucha  sempre  haveva  bone  promesse  di- 
cto  Mariano  replico  che  haveva  inteso  dire  che  se  ha- 
vesse  voluto  fare  lo  matrimonio  con  lo  figliolo  primo- 
genito de  ipso  deposante  et  donna  Lucretìa  de  Aragona 
dicto  deposante  respose  che  non  de  era  niente  ma  che 
era  ben  vero  che  Cecchella  ncelo  haveva  dicto  con  ha- 
verele  referito  che  io  ducha.  li  havea  dicto  nce  lo  havesse 
relato  da  per  se  del  quale  matrimonio  quando  fosse  nde 
haveria  remaso  ben  contento.  Ultimamente  dicto  depo- 
sante li  disse  che  lo  havesse  recommandato  al  cardinal 
Savello  et  Colonna  et  che  lo  havesse  voluto  avisare  come 
havesse  da  passare  lo  facto  de  ipso  deposante  et  deli 
baroni  et  anche  se  lo  Papa  era  per  movere  guerra  con- 
tra  lo  signore  Re  o  veramente  servarese  in  pace  et  in 
che  fosse  stato  disposto  lo  Papa  perche  se  fosse  stato 
per  servare  la  pace  li  pareva  stare  securo  dela  persona 
che  dela  roba  non  farria  stima  ma  se  le  cose  fossero 
state  altramente  et  che  lo  Papa  non  fosse  stato  ben  di- 
sposto ad  pace  ma  ad  guerra  dubitava  nelo  signore  Re 
se  havesse  voluto  assecurare  de  lui  dela  persona  sna  e 
deli  altri.  Et  cossi  pregao  dicto  Mariano  lo  havesse  vo- 
luto bene  intendere  da  dìcti  cardinali  e  nde  lo  havesse 
facto  avisato  per  uno  homo  ad  posta  et  li  dono  per  in- 
tersigno  che  se  havesse  tocohato  lo  naso  perche  non 
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trovandose  havere  lo  indulto  et  non  essendo  assectate 
le  cose  sue  et  le  eose  fossero  andate  ad  guerra  sende 
serria  fùgito  et  unntoseiide  in  Roma.  Et  con  questa  con- 
clusioue  dieto  Mariano  se  partlo  da  ipso  deposante  et 
che  lo  predicto  lo  comunicao  con  don  Paulo  et  con  Gec- 
cheHa  saperate  Itino  da  laltro.  Et  tucti  laudaro  che  era 
stato  bono  appontamento  con  dire  don  Paulo  che  ad 
questo  effecto  haverla  tenuto  dui  lignì  in  ordine  cioè 
quillo  che  se  estimava  facea  venire  lo  conte  de  Helito 
et  laltro  volea  cohìparare  et  trovare  dicto  don  Paulo. 
Die  nono  éiusdem  mensis  lunii 
in  castello  novo. 

Pirrhui  àeBawiio  princ^s  Altamure  medio  iuramento 
interrogatus  super  predictis.  Quibus  prenominatus  file- 
roninttts  princeps  Bisignani  fùit  interrogatus. 

§.  Dixit  che  e  vero  chel  ducha  de  Melfò  capitalao  con 
el  Papa  conducendose  ala  iMlelita  sua  et  lega  de  ipsi 
baroni  de  che  foro  expediti  capitoli  per  mem  df  mì^ 
sere  Hichaele  cotiunìssario  del  Papa  continenteno  tra  li 
altri  particularitate  chel  Papa  promecteva  mandare  dece 
milia  ducate  per  la  prestanza  promeetendo  dicto  duca 
havuti  dieti  dece  milia  ducati  IVa  xv  di  discoprtoese 
et  essere  con  lo  Papa  et  unirese  con  dicti  baroni  contra 
lo  signore  Re  et  che  per  dicti  capituli  se  premecteva  et 
concedeva  ad  ipso  Ducha  per  lo  Papa  con  sentimento 
de  ipsi  baroni  la  montagna  di  Montefteoolo  la  montagna 
de  santo  Angelo  serino  Manfredonia  Asculi  et  lo  matri- 
monto  dela  figliola  de  ipso  duca  con  ipso  prìndpe  de 
Altamura  deposante.  Et  lo  primo  officio  che  fosse  va- 
cato deli  septe  deb  Regno  lo  quale  ducha  donao  la  tede 
ad  missere  Àltobeno  homo  de  ipso  deposante  in  Mtifé 
de  observare  tucto  lo  suprascripto  et  in  xv  di  cc^rtrese 
in  lega  con  ipsi  baroni  secondo  dicti  capitoli  ^tì  con 
lo  Papa  et  più  che  alo  dicto  duca  era  prolisso  de  es^ 
sere  capitanio  di  tucte  le  gente  deli  baroni  da  stareno 
a  sua  petitìone  con  provisione  di  ducati  quatrcoiilia 
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per  la  sua  pefsooa  et  miUe  ducati  per  lo  fi^o  et  sem- 
pre ebbe  intelligeatia  et  unione  con  ipsi  j3arom  ia  modo 
cbe  eeixipre  se  avisaro  luao  laJtro  et  in  tucte  le  correrìe 
cbe  se  ferino  coutra  li  vasalli  d^  isignore  Re  smnpre 
noe  foro  le  gente  de  ipso  Budm  et  spartevano  insiestie 
lo  boctino  et  cne  nlUmo  loco  essendo  conducti  li  baroni 
in  Venosa  con  ipso  deposante  et  poi  facta  la  pace  dicto 
ducha  mandao  nno  suo  nominato  Vicentino  lo  quale  era 
stato  sempre  in  Roma  per  parie  de  isso  ducha  per  lo 
quale  mandao  ad  confortare  ipsi  baroni  cbe  fossero  stati 
de  bonò  animo  perche  in  dui  o  in  tre  di  se  haverla  facto 
lo  matrinMtfiio  dela  figliola  con  isso  di^osante  et  serrìa 
discoperto  in  loro  favore  et  che  sempre  tenne  dicto  duca 
per  loro  et  questo  fo  darò. 

§.  Et  più  dice  quanto  alla  practica  del  fu^re  che  la 
verità  se  bave  in  questo  modo  cbe  sono  più  de  dui  mise 
che  ragionando  con  lo  principe  de  Bisig^iano  dela  male 
contenteze  in  che  stavano  dicto  principe  le  riferìo  eerta 
nova  quale  havea  havuta  da  Roma  et  fra  le  altre  chel 
Ducha  del  Reno  se  era  posto  in  ordine  et  sende  veneva 
ala  impresa  del  Regno  et  che  ncelo  aiutavano  Francisi 
et  anche  el  Papa  serria  slato  con  lui  per  istigatione  et 
&vore  de  san  Fiere  ad  Vincula  el  quale  e  stato  inimicis- 
Simo  del  signore  Re  et  era  stato  requesto  sende  havesse 
vc^to  fUgire  in  Roma  che  lo  Papa  nde  haverìa  havuto 
gran  piacere  non  solan^nte  delandata  de  ipso  deposante 
ma  de  tucti  lì  altri  baroni  maxime  <^e  erano  stati  col- 
iigati  et  che  quando  havesse  £acto  altrimente  un  di  for- 
rìano  stati  per  lo  signore  Re  carcerati  tucti  perche  come 
se  havesse  visto  scricto  de  guerra  forrìa  stato  necessi- 
tato de  venire  ala  deteatione.  Et  ipso  deposanie  lo  de- 
nego con  dire  che  votea  stare  ala  clementia  del  signc^e 
Re  più  presto  che  andare  mendicando  et  correre  socto 
la  fortunu  et  cossi  dapoi  ad  certi  di  dicto  principe  de 
Bisìgnano  retorno  ad  parlare  unaltra  fiata  sopra  lo  dicto 
partire  et  li  ragionao  che  era  venuto  uno  homo  mandato 
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per  lo  principe  de  Salerno  ala  principessa  sua  mogliere 
et  ancho  ala  contessa  de  san  Severino.  Et  per  benché 
dicto  principe  non  li  havesse  parlato  ad  quiUo  homo  la 
contessa  li  havea  dicto  che  li  haveva  reportato  che  solo 
era  venuto  ad  sollicitare  la  partuta  et  fugita  de  dicto 
principe  di  Bisignano  conte  de  Melito  et  deli  altri  con 
pregareli  anche  tucti  loro  nde  havessero  portato  et  fh- 
gito  lo  llgliolo  de  ipso  principe  de  Salerno.  Et  che  al- 
tramente un  di  serriano  del  certo  tucti  retenuti  in  pre^ 
suni  et  che  pegio  dispiacere  non  haveriano  possuto  fàxe 
a  san  Fiere  ad  Vincula  et  in  consequentia  al  Papa  quan- 
do che  non  fossero  partiti  et  che  guastariano  un  gran 
designo  con  totale  ruina  loro  et  de  tucti  li  altri 
baroni  con  subiungerli  dicto  principe  che  la  contessa 
de  san  Severino  celi  confortava  molto  et  per  essere  vec- 
chia se  le  deveà  credere  perche  havea  iudicio  et  expe- 
rientia.  Et  che  anche  dieta  contessa  li  havea  dicto  ha- 
veria  provisto  de  farende  andare  lo  ducha  de  Melfe  et 
conte  de  Lauda  alll  stati  loro  con  bona  intelligentia  in 
modo  che  quando  el  besogno  havesse  recercato  serriano 
stati  in  favore  de  ipsi  deposante  et  altri  baroni  colligati 
et  rìvoltatose  contra  lo  signore  Re  con  le  persone  et 
stati.  Et  che  come  ipsi  dui  nce  haveriano  possuto  insur- 
gere  deli  altri  et  che  lo  fine  non  serria  stato  altro  che 
optimo  in  omni  eventu  conservativo  dele  persone  et 
con  recuperare  le  cose  et  stati  proprie. 

§.  Dove  intendendo  tucto  lo  predicto  ipso  deposante 
havendo  timore  se  contento  et  conclusa  con  dicto  prin- 
cipe de  fugiresende  stante  maxime  che  li  havea  dicto 
che  nce  concurreva  lo  desiderio  et  la  volunta  del  Pa- 
dre et  cossi  disse  al  prìncipe  havesse  tucta  via  inteso 
alo  despazo  fossero  stati  in  ordine  nave  o  galee  o  qual- 
sevoglia  natura  de  ligno  havessero  potuto  partire  se- 
curi  perche  ipso  se  intendeva  de  spazare  et  prepararse 
et  ad  ogni  chiamata  de  ipso  principe  haveria  andato 
pero  intendendo  que'lo  se  haveva  da  fare  per  lo  Ducha 
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de  Melfe  et  conte  de  Lauria  in  li  stati  loro.  Acteso  che 
dicto  principe  dapoi  li  disse  che  la  dieta  contessa  li 
havea  dicto  ad  ipso  come  haveva  ordinato  con  lo  du- 
cha  de  Melfe  et  conte  de  Lauria  quello  che  haveano 
da  fare  come  de  sopra  e  dicto  pensao  anchora  con 
secretanza  lassarelo  semese  ordine  et  conclusione  alo 
ducha  de  Nerito  suo  fratello  et  le  scrissi  anchora  che 
ipso  era  per  venire  in  Napoli  havesse  dovuto  sollicitare 
la  sua  venuta.  Et  cussi  li  fé  una  lictera  et  mandaoncella 
et  più  donao  ordine  de  possere  fare  vendere  tucto  lo 
bestiame  et  lo  mobile  suo  per  posserende  fare  denari 
et  portareselli  con  ipso  per  benché  non  hebbe  como- 
dità posserele  vendere. 

§.  Et  poi  più  di  arrivao  dicto  ducha  de  Nerito  in  Na- 
poli dove  allogiavano  tucti  insieme  in  la  sua  casa  et 
dapòi  dui  0  tre  di  che  fo  iuncto  con  iuramento  et  se- 
cretamente  li  ragionao  et  exposse  tucto  lo  predicto.  Et 
anche  lo  strense  sende  havesse  devuto  tornare  al  stato 
suo  et  tenere  in  ordine  quelle  fortelize  nce  sono  et  tene 
che  non  se  havesse  voluto  fidare  de  persona  nissuna 
et  suo  loco  et  tempore  havesse  voluto  fare  quello  vi- 
deva  sequire  et  fare  al  ducha  de  Melfe  et  conte  de  Lau- 
ria perche  nonce  porriano  stare  ad  pegio  che  nde 
stanno  lo  che  inteso  per  lo  ducha  de  Nerito  stecte  so- 
pra de  se.  Et  prima  facie  mostro  nolo  volere  fare.  An- 
che le  desuase  lo  andare  et  fugire. 

§.  Dapoi  unaltra  fiata  essendo  in  tali  discussione  di- 
cto ducha  remase  contento  de  sequire  et  fare  quanto 
che  ipso  principe  li  ordinava  et  che  haveria  facto  lo 
che  videva  fare  primo  al  dicto  ducha  de  Melfe  et  conte 
de  Lauria  puro  ipso  deposante  sopre  de  tucto  lo  strense 
per  ogni  respecto  havesse  dovuto  tenere  bona  amicitia 
con  li  citatini  de  Lecze  perche  non  se  nce  haveria  per- 
duto niente  dapoi  le  cose  fo  rissute  che  sono  state  di- 
scoperte in  lo  modo  che  e  sequito  aQlro  dice  non 
sapere. 
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in  cadtdla  novo. 

§ohanm$  Carazohi9  dw  M^lfle  cuin  {urem€uto  itttoiF* 
rogato  voglia  dire  tucto  quello  9ape  del«i  fag^  da  farete 
par  lo  principe  de  Altòmura  priacipe  de  Bi^igoano  conle 
de  Melito  come  anche  quello  lui  havesse  con  allri  deli- 
berato et  concine. 

§.  DIxit  che  dira  tueto  quillo  li  occorre  con  verità. 
Et  primo  in  qnUlo  che  lo  illnstrìssimo  signore  Duca 
de  Calabria  in  lo  anno  passalo  inconunenzao  ad  rein* 
tnure  lo  Regno  con  suo  exercito  vemendo  per  lo  assecto 
deli  baroni  quali  erano  stati  rebelli  et  inoommenzondo 
ad  arrivare  in  la  provintia  de  Apmuo  et  seti  rendio  ^t 
dede  lo  cwtato  de  Albe  et  lajbaronia  d^  marchese  de 
Botonto  ia  quello  hebe  una  lictera  dala  contessa  de  sa» 
Severino  che  allora  ipso  deposante  se  trovo  in  Nelle 
de  continentia  li  bavesse  mandato  uno  homo  secretisi 
Simo  et  non  hayesse  todatp  perche  la  cosa  importava 
dove  nce  mandao  uno  easteUs^io  de  Lacupesole  quale 
era  stato  suo  creato  clùamato  Ck)la  de  Sanza.  Et  tandem 
di/cto  Cola  parlato  hebe  con  la  contessa  le  retorno  con 
lectere  credentisde  de  dieta  conlessa  con  dire  che  ha- 
veva  da  bon  loco  cbel  Duca  de  Calabria  stava  mate 
contente  de  ipso  et  seode  venea  con  lo  esLcrcito  suo 
ia  vìa  del  Aufido  et  de  N/elfe  et  che  volea  omoino  lo 
castello  de  Melfe  che  per  quillo  le  pareva  per  mente 
nce  lo  bavesse  dato.  AAdie  toUerende  da  dicto  castello 
denare  et  gi(4e  quante  nde  haveva  et  molto  bene  las^ 
sarelo  fornito  et  pensasse  multo  bene  in  questa  cosa 
et  fosse  savio  perche  in  quisto  assecto  deli  baroni  cor^ 
reva  universale  pericolo  detucti  li  altri  b^oni  suspecti 
et  era  de  besogno  se  bave«se  guvernato  con  gran  pru- 
dentia  et  intellecto  dove  che  inteso  lo  pnedicto  primo 
stette  sopra  de  se  et  mal  contento  puro  provedio  et 
fé  levare  per  lo  dicto  timore  tucti  dinare  et  ioye  et 
parte  ne  mandao  in  lo  castello  dela  Verìola  parte  el 
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castello  di  Ripacandica  et  ancho  ia  1q  castello  de  Atella 
dove  che  faceva  stare  la  duchessa  soa  mogliere  et  fa- 
miglia et  lassao  ben  fornito  lo  castello  de  Meife. 

§.  £t  ii^  questa  anil)iguita  isso  ducha  s^  confeiio  in  la 
Yeriola  et  scrìpse  ala  contessa:  de  Gapaza  la  matre  del 
conte  qu^e  stava  atta  Padulapregandola  per  amore  suo 
se  havesse  conferita  in  Calvello  distante  quattro  miglia 
dala  Yeriola  perche  ilio  haverla  havuto  da  parlarle.  Dove 
che  dieta  contessa  nce  andaoetipso  deposante  ncean- 
dao  la  ad  trovarla^  Et  primo  li  intro  ad  parlare  lo  che  li 
havea  mandato  dicendo  la  contessa  de  sanSeverino  sua 
^re  recercando  de  consiglio  le  havesse  dictoquìllo  ha- 
vesse devuto  fare  et  si  le  pareva  havesse  devuto>confe- 
rirse  al  campo  delo  Ducha.  Dove  dapoi  più  discussione 
conclusero  e(  cossi  parse  ad  dieta  contessa  de. Gapaza 
dicto  deposante  se  havesse  dovuto  conferire  personal- 
mente da  diete  Duca  et  che. non  havesse  voluta  fare 
prova  deproponere  excusatione  alchuna  perche  non  se 
haveria  possuto  credere  se  li  havesse  voluto  £are  nova- 
tione  de  t(41erenose  le  castelle  et  cossi  dapoi  de  tale 
ragionamento  ipsO'.d^;>osante  sende  retorno  ala  Yeriola. 
Et  per  benché  in  quillo  tempo  lui  tenea  Troiano  suo  fi- 
gliolo appresso  lo  signore  Re  in  Napoti  stando  ala  Yeriola 
la  li  sopravenne  crede  Dyego,Yela  mandato  da  parte  del 
signore  Ducila  con  recercarle  havesse  mandato  le  gente 
darme  sue  in.  campo  del  diclo  signor  Ducha.  al,  quale 
respose  non  solum  le  gente  ma  ce  haveria  andato  ipso 
personahnente  come  che  dapoi  infra  pochi  di  con  le 
gente  darme  andao  in  dicto  campo  dove  per  lo  signore 
Ducha  li  foro  facte  assai  carize  perche  stava  suspecto 
per  molto  da  molti  li  era  dicto. 

§.  Dapoi  supervenne  lo  signore  Re  in  Yenosa  et  unen- 
dose  la  con  lo  signor  Duca  dove  che  li  cose  deli  baroni 
se  associavano  in  lo  modo  de  donarese  le  castelle  al 
signor  Re  come  che  fo  facto  et  dapoi  se  condussero  in 
Napoli  et  in  quillo  ipso  deposante  deliberava  anche  de 
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andare  ad  Napoli  hebbe  unaltra  lectera  dala  contessa 
de  san  Severino  in  cyfìra  con  la  quale  contessa  ce  tene- 
va cyjfira  et  disifrata  trovo  li  scriveva  che  se  puro  ipso 
deposante  deliberava  de  còndnrse  in  Napoli  apresso 
alo  Re  havesse  per  ogni  modo  previsto  de  fare  restare 
in  Melfe  Troiano  suo  figlio  quale  allora  era  in  Puglia 
con  lo  signor  Re  et  che  socio  colore  che  novemente  ha- 
vea  Gonducta  sua  mogliere  havesse  facto  intendere  dal 
signor  Re  lo  havesse  lassato  in  casa  con  demonstrare 
amarela  perche  lassando  lo  figliolo  alo  stato  lui  haverìa 
possuto  venire  et  che  altramente  havesse  pensato  allo 
venire  de  ipso  deposante  ^  cossi  exequlo  perche  prò- 
vedecte  con  lo  signore  Re  che  se  contento  dicto  Troiano 
fosse  restato  al  stato  et  dapoi  lo  signore  Re  fo  retomato 
in  Napoli  et  anche  el  signor  Ducha  ipso  deposante  per 
molti  di  dapoi  sence  condusse. 

§.  Et  essendo  proprio  del  mese  de  aprili  verso  la  fine 
in  Napoli  ipso  deposante  andando  ad  visitare  la  contessa 
de  san  Severino  in  la  sua  casa  IVa  laltro  le  refério  de 
molte  nove  havea  per  mezo  de  più  homini  mandati  per 
lo  principe  de  Salerno  da  Roma  ad  dieta  contessa  et  ala 
principessa  sua  mogliere  con  dire  che  mai  lo  Papa  fo  più 
inimico  del  Re  che  allora  et  che  già  tucta  via  lo  Ducha 
del  Reno  se  preparava  allo  venire  alla  invasione  del  Re- 
gno con  Genua  prepararse  in  quello.  Et  che  multi  am- 
bassatori  del  Re  de  Fran^  se  conferevano  ad  tale  effecto 
ad  varii  et  diversi  potentati  et  maxime  in  Venetia  et 
che  san  Pietro  ad  Vincula  non  pensava  in  altro  se  non 
ad  possere  cazare  lo  Re  et  figlioli  de  quisto  Regno  con 
lo  quale  concorreva  la  maior  parte  del  cdlegio  de  Car- 
dinali. < 

§.  Et  ancho  lì  disse  che  sollicitava  la  fuga  deli  ba- 
roni foro  rebellì  nominando  lo  principe  de  Bisignano 
de  Altamura  et  deli  altri  doveche  ipso  deposante  inten- 
dendo tucto  allora  nce  replico  et  disse  che  tucto  non 
serria  niente.  Et  in  questo  supervenne  ancho  lo  conte 
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de  Lauria  et  repetendo  Io  predicto.Dicto  conte  monstrao 
stare  sopra  de  se.  Dapoi  lui  et  ipso  deposante  nonde 
fero  troppo  caso. 

§.  Dapoi  pochi  di  snccese  che  essendo  ipso  deposante 
con  dieta  contessa  puro  li  referio  come  che  haveva  per 
un  misso  venuto  da  Roma  trameso  per  dicto  prìncipe 
de  Salerno  come  che  lo  signor  Roberto  de  san  Severino 
era  per  conducto  per  mezo  de  san  Pietro  ad  Vinculà  in 
questa  impresa  et  che  se  haveria  conducto  con  squadre 
de  gente  de  arme  quaranta  la  via  dela  Marcha.  Et  se 
havesse  besognato  imitose  con  le  gente  della  Ecclesia 
trovavali  et  venire' la  via  de  lulia  nova.  Et  che  lo  prin- 
cipe de  Salerno  se  haveria  conducto  la  via  de  Apruzo 
con  non  so  che  squadre  de  cavalli  con  portare  seco  lo 
episcopo  dela  Aquila  et  che  se  faceva  grande  istantia 
delo  fugire  de  dicti  baroni  con  dirence  varie  et  diver- 
se nove  ad  questo  efifecto.  Dove  che  intendendo  tucto 
ipso  deposante  puro  se  partio  et  andaosende  ad  sua 
casa.  , 

§.  Dapoi  un  di  in  lo  mese  de  magio  proximo  passato 
dieta  contessa  una  sera  de  nocte  mando  recercando 
ipso  deposante  con  direli  volea  parlare  de  cosa  ne- 
cessaria dove  andò  et  lo  fece  intrare  per  la  porta  delo 
giardino  quale  ei  secreta  et  trovo  dieta  contessa  sola 
dintro  una  camera  dove  in  quello  mando  chiamando 
el  conte  de  Lauria  et  venuto  dicto  conte  nce  serrare 
et  dapoi  alchune  parole  diete  dieta  contessa  incotnmen- 
zo  ad  dire.  Duca  dicendo  ad  ipso  deposante  deverisse 
sapere  che  io  so  vecchia  et  vedo  et  cognosco  dele  cose 
del  mundo  et  claramente  uno  di  me  pare  de  videre 
tucti  in  un  di  esserno  presuni  et  dìsfacti  pegio  assai 
che  non  e  lo  principe  de  Salerno  perche  puro  dicto 
principe  bave  salva  la  pereona.  La  offesa  facta  e  assai 
et  devite  credere  la  cosa  non  e  da  restare  si  non  ad 
ruina  et  non  se  deveria  pensare  in  altro  si  non  in  la 
mutatione  del  dominio  del  Regno.  Et  allora  dieta  con- 
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tessa  li  aperia  come  lo  prìncipe  de  BisignaBO  lo  prin- 
cipe de  ,/^tamura  conte  de  Melito  con  portarenonde 
anche  lo  figliolo  del  principe  de  Salerno  erano  per  fu- 
gireseode  prestissimo  in  Roma  per  ma^ e  aspectati  con 
grande  desiderio»: Et  che  per  cpiesto  voi^ria  dieta  depo- 
sante et  conte .  de  Lauria  qu^e  havevano  le  fortelize 
nante  tale  fuga ^sende.  andassero  alli  stati  ef  se  tenes- 
sero previsti  le  fortelize  e  loro  cpn  recercareno  licentia 
ai  Re  sumpta  occasione  che  sende  anderiano  per  vide- 
reno  loro  figlioli  et  figliole  et  cura  dele  cose  familiare 
dele  intrate  loro  ad  tale  quando  besognasse  et  se  rom- 
pesse guerra  in  lo  Regno  :  dicti  ducha  et  poQte  se  pos- 
sessero  trovare;  in  salvo  et  in  favore  de  dicti  baroni 
con  dire  cbe  lo  simile  farla  lo  principe  de  Altamura 
al  ducha  de  Nerito  suo  fratello,  secundo  che  li  havea 
referito  lo  principe  de  Rìsignano  perche  ad  pegio  non 
sende  potè  stare  voltandose  ad  ipso  deposante  che  lui 
come  ad  quillo  se  reputava  et  era  de  più  fazone  seria 
stato  lo  primo  fosse  stato  preso.  Maxime  che  li  era  rcf- 
ferito  che  lo  Re  et  lo  Ducha  se  sentevano  non  bene 
contenti  de  ipso  et  male  serviti  in  le  guerre  passate. 
Et  dieta  contessa  haveria  ordinato  secretamente  che 
Diano  Pestige  et  Montealhano  fossero  state  ad  ordina- 
tione  et  conimandamento  de  ipso  ducha  et  conte  per- 
che de  essa  contessa  come  ad  yecchia  non  havevauo  ad 
dubitare  che.  nde  fosse  stato  facto  caso  et  che  nde  ha- 
vesse  da  essere  retenuta.  Et  che  con  la  devotione  an- 
tiqua havevano  li  vasalll  del  stato  se  haveriano  havuti 
appresso  dele  altre  terre  preponendole  ancho  iq  questo 
chel  simile  altre  volte  e  accaduto  et  ei  contingiuto  in 
casa  de  Sanseverino  coi^  la  salvatione  delle  persone  re- 
cuperarenp  li  stati. 

§.  Dove  inteso  tucto  dicto4eposante  et  conte  de  Lau- 
ria dissero  che  già  cognosceano  tucto  era  evangelio 
quanto  essa  contessa  dicea  et  che  lo  periculo  eminente 
lo  videvano  solo  seria  de  considerare  se  lo  predicto  se 
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porrà  exequire  tucto  senza  periculo  considerato  lo  par- 
tire nante  là  fuga  de  dicti  baroni  consiste  in  lo  bavere 
licentia  dal  Re  (piale  non  e  in  potestà  loro  lo  fagire 
seria  con  pericolò  perche  le  gente  darme  del  Re  sedano 
in  ordine  in  un  tanto  et  in  un  subito  se  perderiano  li 
beni  et  li  stati  et  maxime  per  appropinquareno  le  sta- 
gione de  li  "vlctuàgli  per  li  quali  le  terre  non  faMano 
nulla  resìsténtia.  Et  pei*  questo  ipso  deposante  come 
lo  cónte  conclùsero  che  lo  partire  foria  più  securo  con 
licentia  der  Re  che  dàpoi  quando  fossero  chiamati  in 
Napoli  ncè  hàveriano  rei^iche  et  treplice  con  excusa- 
tionè  et  fictibne  d^  inflrmitate  et  nante  se  daria  tempo 
et  materia  ala  guerra  si  rompesse  et  cossi  loro  seriano 
con  li  stati  et  persone^  in  securo.  Dicto  conte  dicea  et 
concurrea  con  ipso  dèpòsante  puro  conclusero  de  pm- 
sarehze  et  delibera^eiize  bene  ma  restaro  contenti  con- 
eurreré  ad  luno  o  ad  laltfo.  Et  cussi  se  spartero. 

§.  Depoì  dui  di  Se  reunero  con  dieta  contessa  ipso 
déposante  et  lo  conte  de  Lauria  et  conclùsero  de  ten<^ 
tarenó  primo  posserenosende  andare  con  licentia  del 
Re  et  quando  non  làhavei^ro  possuto  bavere  in  quello 
dicti  baroni  fossero  Stati  per  fugireno  partirenose  in- 
licentiati  dal  Ré  et  andàretiosende  aUi  stati  loro  perche 
quando  che  cossi  subilo  fossero  andati  ad  trovarli  et 
non  havesserò'  pòssutò  resistere  puro  nonce  haveria 
mancható  de  lassare  le  fortelize  fornite  et  ipsi  anchora 
andarenosende  fora  del  Regno  ad  trovare  li  altri  baroni 
et  tucti  uniti  venirenosende  con  lo  Ducha  delo  Reno 
perché  essendo  quello  vero  dieta  contessa  diceva  non 
loro  haveria  possuto  per  niente  manchare  la  Victoria  et 
recuperatione  delloro  stati  con  dire  serria  megliore  ad 
arroscire  una  volta  che  tucto  tempo  ad  impadlidire  et 
stare  con  periculo  et  ala  fine  essere  destructì  delle  per- 
sone beni  et  stati  et  in  questa  conclusione  restaro  fer- 
mi de  tentarenò  luno  et  non  manchareno  de  venire  alo 
altro. 
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Die  XI  eiusdem  mensis  lulii  Mcgcglxxxvii 
in  castello  novo  Neapolis. 

Barnaòas  de  saneto  Severino  comes  Laurie  cum  iura- 
mento  interrogatus  voglia  dire  la  verità  de  quanto  che 
sape  dela  fuga  delo  principe  de  Bisignano  de  Altamura 
conte  de  Melito  et  deli  altri  et  se  ipso  in  questo  e  caputo. 

§.  Dìxit  che  dirra  ogni  cosa.  Et  primo  dice  Dio  lo 
perdona  alla  contessa  de  san  Severino  sua  madre  che 
sempre  isso  prefetizo  che  seria  stata  la  disfactione  sua 
et  de  ipso  deposante  con  le  practiche  teneva  et  orec^ 
chie  dava  ali  homini  et  missi  che  mandava  lo  principe 
de  Salerno  et  che  venevàno  da  Roma  immo  delibe- 
rao  più  fiate  partirese  et  andare  ad  habitare  separato 
da  essa  et  se  lo  hayesse  facto  non  seria  recapitato 
qua  dove  che  ei.  Et  queste  monitione  ncele  fece  da 
quando  lo  signor  Ducha  de  Calabria  fo  in  Salerno  per 
bavere  lo  castello  perche  havendose  allora  per  ordina- 
tione  del  signore  Re  et  delo  signore  Ducha  mandato  in 
Diano  ad  pigliarenose  certi  cavalli  che  erano  delo  prìn- 
cipe de  Salerno  dieta  contessa  sua  matre  non  timìo  de 
scrìvere  ali  homini  et  officiali  che  teneva  in  Diano  non 
havessero  permeso  farelì  pigliare  che  sentendolo  ipso 
deposante  ndela  represe  et  dapoi  tanto  in  quisto  inverno 
come  de  aprile  et  magio  proxime  passati  dieta  contessa 
più  varìe  et  diverse  fiate  de  nocte  et  de  di  li  bave  refe- 
rito  le  nove,  li  erano  portate  da  parìe  del  principe  de 
Salerno  et  de  san  Fiere  ad  Yincula  dela  venuta  del  Du- 
cha delo  Reno  et  come  in  suo  adiuto  concorrevano 
Francisi  Genuesi  Yenetiani  et  lo  Papa  et  che  lo  prepa- 
ramento se  faceva  grande.  Et  come  tucti  dicti  potentati 
tenevano  homini  loro  appresso  del  dioto  Ducha  del  Reno 
ad  sollicitare  sua  venuta  con  dire  che  multo  se  recer- 
chava  la  fugita  daJ  Regno  deli  prìncipi  de  Bisignano  de 
Altamura  conte  de  Melito  et  altri  sende  havessero  fligiti 
in  Roma  et  unitosi  con  lo  prìncipe  de  Salerno  et  altri 
delo  Regno  allo  che  sempre  ipso  deposante  respondea 
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hayesse  lassate  andare  queste  practiche  et  relatione  che 
nce  haveriano  possuto  generare  guai  et  male  con  dire 
che  lo  signore  Re  sta  in  termine  de  non  havere  paura 
de  nullo  potentato  et  maxime  stando  comò  sta  coUigato 
con  Milano  et  Fiorenza  puro  dieta  contessa  li  respondea 
che  se  voleva  intendere  ogni  cosa  et  che  deveva  pen- 
sare sapeva  più  de  ipso  vedere  lo  pericolo  de  tucti  ba- 
roni et  de  casa  sua  de  san  Severino  che  con  grande 
stento  se  era  flaicta  et  fermata. 

§.  Puro.unaltra  fiata  intrandoli  tali  et  simili  ragio- 
namenti dieta  contessa  disse  ad  ipso  deposante  che 
serria  de  parere  che  lo  principe  de  Bisigna^o  et  prin- 
cipe de  Altamura  conte  de  Melito  et  li  altri  non  teneano 
le  fortelizesende  fugissero  stanteno  le  diete  nove  che 
se  diceno  et  che  erano  recercati  sende  havessero  fugiti 
in  Roma  perche  cognosceva  che  essendo  rocta  guerra 
lo  Re  era  sforzato  de  venire  ala  detentione  de  tucti  et 
per  la  causa  dela  guerra  per  se  ponere  in  securo  de 
quilli  li  erano  stati  rebelli  parerà  d^  niiOo  iustamente 
se  possa  calumniare  con  direce  che  lo  volea  dire  un  di 
al  principe  de  Bisignano  et  conte  de  Melito  perche  per 
esserelì  eia  sende  voleva  purgare  la  cooscientia  sua  che 
quandjO  altro  non  havessero  facto  le  persone  puro  ha- 
veriano  salvate  :  et  con  le  dispositione  deli  tempi  et' 
guerre  che  succedeno  se  recuperanno  li  stati  come  due 
Qate  ei  accaduto  et  contingiuto  farese  ala  casa  loro  de 
san  Severino.  Et  quando  tucto.  havesse  venuto  meno 
el  che  non  credeva  non  haveria  possuto  venire  meno 
de  promectere  11  stati  loro  ad  chi  havesse  venuto  in 
loro  aiuto  et  spartirenoselli  ipsiepe  con  dire  che  me- 
gliore  e  ad  partire  che  perdeire  tucto.  Et  che  ulthna- 
meute  quajci^  havessero  supplicato  et  andato. allo  Tur- 
cho  non  loro  haveria  possuto  venire  meno  perche  li 
stati  de  dicti  baroni  in  lo  Regno,  sono  antiquissimi  et 
aifectionati  et  sempre  se  recup^aranno  con  la  appa- 
rentia  dele  persone  dove  che  ipsp  deposante  sempre 
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lo  dìsuase  con  dire  che  non  se  hayesse  impazata  per. 
che  òògtioscea  che  haveria  facto  perìclitàte  Ipso  depo- 
sante et  se  stéssa  et  anche  la  vita  loro  ce  correria. 

§.  Dapoi  unaltro  dì  diòta  contessa  puro  ragiohaiido 
ad  ipso  depósante  die  la  principessa  de  Salerno  li  ha- 
•vea  dicto  havernò  havuto  homo  dal  principe  suo  maHto 
con  dire  stava  in  favore  del^  Papa  et  che  presto  o  per 
bona  voglia  ó  per  despecto  del  Re  retomerià  et  recu- 
perarla lo  stato  et  casa  sua  con  le  forteh^e  et  ogni  altra 
cosa  con  direli  là  veduta  delo  Dùcha  dcto  Reno  et  che 
presto  scnde  havéria  vénutcn  ipso'  con  16  Episcopo  del 
Aquila  la  via  -de*  Aprmò  et  lo  sig&òre 'Roberto  de  san 
Severino  venéria  la  via  dela  Marcha  con  direli  dieta 
contessa  havéria  voltrto  Riandare  uno  homo  gècrétis* 
feimò  al princìj^e de Saierno  et  adqtieàto dBtecto havea 
mandato  chiamando^  lo  ArcMdia^eono  de  Diano  «t  che 
ììi  haveva  scripto  ad  j^osta  con  dii'enze-aniiho  di<^ta  con- 
tessa che  ndehaveà  parlato  et  dìclo  tucfò  ài  principe 
de  Bidignaik)  et  conte  de  Melito  et  che  siende  tìavea 
purgata  la  (^onstientia  siia:  Et  adomandandola  ipso  de- 
pósante che  consiglio  li  havéà  datò  et  concltiMone  con 
ipsi  haveva  fócta  dieta  contesa  li  respode  die  H  havéa 
persuaso  sonde  havessero  fogiti  per  mare  étandarse- 
nononde  via  ih  Roma  con  portàrenosende  lo  figliolo 
dd  principe  de  Salerno  acteso  lo  bave  mandato  reoer- 
cando  lo  patre  et  che  non  voglMbo  tardare.  Acteso  la 
instantìa  sé  fa  de  ipsì  et  lo  desiderio  del  Papa  che  nce 
concórre  secundo  le  era  dicto.  Et  adomandando  ipso 
deposante  quello  si  havéano  respòsto  dicto  principe  et 
io  conte  de  Melito  dictei  coptessa  li  disse  che  già  li  pare 
«e  preparano  ad  tale  efifecto.  Et  sende  fecessero  lo 
twntrario  serrianopaczi  con  direli  che  ancbo  nde  volea 
consultare  con  lo  duca  de  Mclfe  puro  ipdo  depósante 
desuadendoli  restao  male  contento  et  se  partio  da  essa 
sempre  stantìo  pib  perplexo  ance  vedendo  Ipso  depo- 
sante uno  donno  lubileó  cappellano  de  dieta  contessa 
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quale  molto  lo  videa  tramare  et  parlare  in  disfavore 
delo  signore  Re  ipso  deposante  disse  ad  dieta  contessa 
lo  havesse  vòMo  cstzare  de  casa  sua  et  li  rispose  che 
tìòn  besognava  perclie  lo  poverello  non  farria  ne  dir- 
ria  nullo  male. 

§.  Dapòi  un  di  del  toese  de  magio  proximo  passato 
passata  una  hoi^  de  nocte  fb  ipso'deposante  chiamato 
da  parte  dèlia  contessa  sua  matre  et  cussi  si  partio 
dalà  camera  ^à  et  andao  in  camera  déla  contessa  dove 
che  la  trovao  con  lo  duca  de  Melfe  soli  et  serrati  et 
dapoi  de  alchtini  preambule  induciìvi  allo  volere  de 
dicJta  contessa  Patendo  serrare  la  porta  et  che  non  stesse 
nàBo  da  fora  si  Mcommenzao  ad  dire  et  àperiré  tucto 
qmWo  se  contene  bavere  deposto  lo  Ducha  de  Melfe 
coinè  se  demonstra  iti  là  proxima  precedente  deposi- 
tiohe  et'cbe  secundò  quella  ipsodeposahte  et  dicto'dù* 
cM  restai?©  de  conclusione  et  de  accordo  come  che  ih 
qùMia  usque  ad  finem  se  contene  la  quale  depositione 
quanto  ala  predicta  conclusione  f^ctà  in  càmera  della 
contessa  quella  sera  ad  ipso  lecta  de  verbo  ad  verbum 
quella  ratifica  ad  epàa  se  refere. 

Eodem  die  XI  Mii  MccccLtxxVii. 
in  castello  novo  Neapolià. 
'  Angliherius  rfé*  Bautio  dux  Neritoni  cum  iuramehto 
Intcrrogatùs  debea  dire  tucfo'  quello  sape  delà  ftigita 
del  principe  de  Aflaihura  principe  de  Bisignano  conte- 
de Làuria  et  de  Ifelitò:  de  ipso  deposante  et  altri. 

§.  Disse  che  havendo  lui  deliberato  venire  in  Napoli 
alo  signore  Re  et  al  signore  Ducha  de  Calabria  sono  già 
circa  quatro  mesi  puro  del  mese  de  magio  proximo  li 
Bupravenne  una  licterà  li  scilvea  lo  principe  de  Alta- 
mura  per  la  qtiale  mostrava  dolerese  delò  tardare  de 
ipso  deposante  confortandolo  che  per  ogni  respecto  se 
havesse  accelerato  et  incontinente  partuto  per  Napoli 
ad  non  tardare  più  dove  havuta  dieta  lictera  per  al- 
chimì  di  cavalcao  et  venne  in  Napoli  et  si  ailogiao  alla 
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casa  dove  baJ^itava  dicto  principe  de  Altamura  et  dapoi 
visitato  sua  signorìa  et  con  ipso  havuti  varìi  et  diversi 
ragionsunenti  un  di  dapoi  fo  iunto  fé  ehiamare  ipso 
deposante  in  camera  sua  dove  andao  et  non  ce  erano 
altri  che  ipsi  dui  dicto  principe  incomenzo  ad  dire  le 
novelle  se  havevano  da  Roma  per  mezo  delo  principe 
de  Salerno  san  Fiere  ad  Vincula  Manilio  Ioanne  de  Vito. 
Lo  l)arone  dela  Petina  et  per  uno  Troiano  della  Sapo- 
nara  con  direle  che  lo  Ducha  delo  Reno  veneria  certo 
et  potentissimo  con  aiuto  de  Re  de  Pranza  et  che  Io 
Papa  retornaria  ad  pigliare  la  impresa  per  farelo  Re  del 
Regno  et  ce  haveria  concurso  Genua  et  Venetia  et  che 
per  questo  rompere  de  guerra  et  invasione  del  Regno 
dicti  principi  de  Altamura  et  de  BisigQano  et  li  altri 
erano  stati  convocati  sende  havessero  fugiti  in  Roma 
in  unìrenosi  con  lo  principe  de  Salerno  dove  trova- 
riano  deli  altri  fora  usciti.  Et  che  altramente  rompen- 
dose  guerra  un  di  serriano  stati  presi  et  chfi  per  quello 
havea  prpmeso  et  concluso  con  lo  prhicipe  de  Bisi- 
gnano  fugirenosende  in  Roma  con  nave  o  altro  Ugno 
se  sia  puro  fosse  securo  con  direli  che  sende  iùgeria 
ancho  la  mogliere  et  figlioli  de  ipso  prìncipe  de  Bi- 
signano  lo  conte  de  Melito  con  poftarende  lo  figliolo 
del  prìncipe  de  Salerno.  Et  multi  altri  con  dire  dicto 
principe  de  Altamura  se  havesse  havuta  la  figliola  qua 
in  Napoli  indela  haveria  fùgita  contipso  che  mai  ha- 
vesse havuto  efi'ecto  el  matrimonio  facto  de  quella  con 
don  Federico  monstrandose  mal  contento*  Et  pegio  che 
nce  lo  haveSino  delegiato  del  matrimonio  de  dicto  prki- 
cipe  con  donna  Lucretia  de  Aragona  p^  henche  co- 
gnoscea,  lo  signore  Re  volea  che  mai  havesse  presa 
mogliere  ma  che  havesse  morto  senza  figlioli  per  in 
tucto  lo  stato  succedere  don  Federico. 

§.  Et  più  le  disse  che  per  miezo  la  contessa  de  san 
Severino  era  provisto  lo  duca  de  Melfe  et  conte  de 
Laurìa  sendQ  andassero  ali  loro  stati  et  guardatonosi 
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multo  bene  loro  fortelize  con  reparare  alchune  dele 
terre  dove  fosse  de  besogno.  Et  che  nelo  rompere  dela 
guerra  quando  serria  stato  se  haveriano  demonstrati 
in  favore  de  dicti  baroni  contra  lo  signore  Re  dicendo 
che  cussi  anche  dovesse  fare  firmamento  observare  ipso 
deposante  con  le  fortelize  et  stato  suo  et  che  havesse 
conservata  et  continuata  la  amicitia  con  lo  stato  et 
terre  del  dicto  principe  perche  sapea  quanta  devotione 
teneva  ala  casa  et  nomo  del  Balzo  perche  con  lo  cre- 
dito de  ipso  deposante  nutricarla  de  speranza  multe 
dele  terre  et  lòchi  de  ipso  principe  et  ad  ipso  depo- 
sante serria  ancho  stato  utile  et  reputatione:  dove  in- 
teso tucto  ipso  deposante  li  respose  dolendose  delo 
parlare  predicto  actesa  la  età  sua  et  phiguedine  et  che 
noa  e  armigero  et  li  recordo  che  non  volesse  fiigire 
ma  stare  con  direli  che  per  niente  ipso  deposante  ha- 
verìa  liEicto  quello  che  dicea  volereno  fare  ducba  de 
Melfe  et  conte  de  Lauria.  Et  cussi  dapoi  de  multe  re- 
pliche se'spartero  con  andarono  ad  dormire.  Per  benché 
lo  principe  havesse  restato  un  poco  colerico  et  male 
contento  per  ipso  deposante  non  bavere  consentuto- 
Et  allora  dicto  principe  li  disse  che  ad  questo. effecto 
li  l^tvea  scripto  una  lictera  et  sollicitatolo  al  suo  ve- 
nire dove  dapoi  più  volte  dicto  principe  ndeli  parlo. 
§.  Tandem  unaltra  volta  dicto  principe  lo  repigliao  ad 
parlare  in  secreto  et  si  replicao  multo  più  che  lo  pre- 
dicto con  direli  indistiuctamente  era  per  fugiresende 
et  li  recommandava  lo  stato  et  ogni  altra  co^  et  lo 
pregao  et  strense  li  havesse  promeso  de  stare  con- 
tento de  prosequire  et  fare  4uanto  havesse  visto  £are 
ali  dtcti  duca  de  Melfe  et  eonte  de  Uuria  dicendoli 
non  lo  havesse  voluto  fare  partire  usuale  coi^tento  et 
che  lo  simile  havesse  provisto  de  far  tetre  al  conte 
de  Noya  suo  figlio  confortandolo  anche  havesse  voluto 
tenere  practiche  et  hitelligentia  con  li  principali  de 
quelle  terre  de  demanio  con  chi  ]e  bavea  con  propo- 
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nereli  che  un  di  ipso  deposante  per  le  practlche  et 
rebellione  passate  seria  pigliato  presone  et  disfacto  de 
stato  et  de  tiiólo  et  per  questo  lo  confortava  ad  stare 
contento  perché  alcuno  tempo  Mveriano  havuto  reposo 
dove  videndo  ipsù  deposante  che  qdodammodo  lacri- 
mando lo  havea  porgiuto  dicto  principe  tucto  lo  pre^ 
dicto  ipso  déposante  monstro  conténtarese  con  credere 
Io  che  ^cto  prìncipe  li  havea  dicto  et  li  promese  in 
Io  tempo  serria  roptà  la  guerra  in  lo  Regno  fòre  quello 
in  favore  de  ipso  prìncipe  et  de  altri  baroni  havesse 
visto  ilare  ad  ducha  de  Melfe  et  conte  '  de  Laiiria.  Et 
cussi  havèrfa  provisto  havesse  facto  lo  conte  de  Noya 
suo  figlio  anche  se  fdmrìa  i^ssere  satisfore  al  stato 
de  ip$o  prìncipe  de'  Altamum  quanto  che  lo  ingegno 
et  forze  li  bastasse  con  tenere  ogni  praètica  havessero 
possuto  in  lor  beneficio.  Dòtide  che  dicto*  prìncipe  in- 
tendendo là  résposta  et'pi'òmesà  factà  per  ipso  depó- 
sante  se  calao  et  con  là(3hrìme  allobdiié  lo  abrazao  et 
basào  Còli  dirèlì'  bene  havea  facto  per  conservatione 
dela  casa  et  pei"  non  se  èxtinguere  lo  nome  del  Balzo 
che  sperarìa  più  tosto  Io  éstenderiano  che  altramente 
se  havedse  ad  diihiimiTe.  Et  cussi*  ultra  la  parola  et 
pròmesa  facta  diit^to  prìncipe  vdse  ndeli  donasse  la 
fede  de  no!à  còntraveniiré  et  cossi  ipso  deposainte  fece 
et  ncè  dona'o  la  fede  de  observare  quanto  li  havea 
promfeo:  Altro^  dice  hon  sapere  supra  dieta  fuga. 

§.  Et  più  dice  ipso  deposante  che  innante  se  alzas- 
sero le  bandére^  per  li  baroni  rebelli  centra  lo  signore 
Re  in  queUò  che  per  lo  Secretarìo  Francisco  Goppula 
et  misser  Pou  sé  tractata  lo  accordo  de  dicti  baroni 
tanto  in  Yenòsia  quanto  itt  Meglionico  noe  fo  et  Intera 
venne  ip^o  deposanté  et  cognoscea  che  dicti  baroni 
tucta  via  ^l  erano  uniti  irisieme  conira  lo  signore  Re 
ala  obédiéntia  dM  Papà  donde  ipso  déposante  volendo 
investigare  loro  secreti  parendoli  che  fosse  stato  tenuto 
suspecto  disse  più  volte  a  dicti  baioni  che  vale  dire 
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che  pfure  nm  ve  fidale  de  me  et  jpe  cazaUi  ^él, consi- 
glio vQfttro  perche  voglio  che  sazati  ip  so  deli  vostri 
et  vogUo  essere  con  vi4  et  in  liga  vostra.  Et  in  questo 
modo  et  coc^  tale  parole  dicti  baroni  li  b^veano  parte 
de  credito.  Et  intrava  in  consiglio  secreto  loro  et  per 
lo  ragjionaiQeato ,  qhe,  se  faceva  conosceva  ipso  depo- 
fiai^te.  che  inganiiavano  lo  signqr^  R^  in  lo  tractamento 
dela  pace,  et  fecende  avisata  sua  in^ie^ta  per  Raimondp 
suo  maiordonuo  ad  Fogla.  Et  ancora  io  disse  a  don  Fe- 
derico si  che  lo  coQsentire  suo  con  dicti  baroni  fo  ad 
effecto  perservioiq  del.signoreiRe  per  potere  utendere 
et  avisare  sua  maiesta.  . 

§.  ÀBchora*  dice  come  duranti^  la  guecxa  tenne  praetica 
con  lo  principe  de  A|taQ)iira  die  stareno  avisati  hinc 
inde  dele  nove  che  succedeano  et  questo  ad  effecto  de 
volere  fot  e  avisato  Ip  signore  Bei  Et  cussi  dice  essere 
la  veritate.  . 

Die  ;uii  eiusdam  meosis  lulii  Mggcglxxxvii 
in  castello  novo. 
.  lAem  Hiercmifnfis  <fe«anc^o  Si^mftoprineepsBIsignani 
repetitus  et  cum  iuramento  interrogatus  debea  sigilla- 
tim  dire  tucti  quilli  tractati  ragionamenti  et  conclusioni 
foro  pigliate  in  Venosa  fra  ipso  deposante  et  li  altri  ba- 
roni alora  erano  conligatii  tanto  dapoi  la  stìpulatione  deli 
capituli  dela  pace  facta  fra  la  maiesta  del  signore  Re  et 
la  Sanctita  de  nostro  Sìgnone  lo  Papa  quanto  dapoi  del 
mandiure  del  breve  per  dieta  Sanctita  directo  ad  ipsi 
baroni  et  mandato  de  unssere  Cesareo  notificandoce  la 
pace  faota  come  dapoi.  Ancho  lo  iuramento  ligio  et  ho- 
magio  prestitO'per  lo  conte  de  Melito  in  nome  de  dicti 
baroni  et  che  d^^ea  dire  tucto  partìcularemente  et 
quello  e  la  veritate» 

§.  Disse  che  essendo  fama  dela  pace  che  era  facta  fra 
la  Sanctita  del  nostro  Signore  et  la  maiesta  del  signore 
Re  per  benché  nulla  particularita  ne  deli  capituli  ne  de 
dieta  pace  havessero  havuta  noticia  solo  hebbe  ipso 
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cleposante  una  lictera  del  càrdinateGolomna  con  la  quale 
li  donava  noticia  de  dieta  paee  et  che  era  dtato  con  la 
Sanctita  del  nostro  Signore  et  li  havea  recommandato 
le  cose  loro  et  deli  dicti  baroni  et  in  specie  de  ipso  de- 
posante et  la  dieta  Sanctita  li  havea  resposto  che  ad 
ogni  cosa  era  stato  ben  provisto  come  appresso  li  far- 
ria  intendere  fo  in  quillo  chiamato  ipso  depòsante  se 
havesse  conferuto  in  Venosa  dove  che  era  lo  principe 
de  Altamura  lo  principe  de  Salerno  et  lo  marchese  de 
Botonto  et  se  conferio  in  Tricarlco  et  da  Tricarico  lì  fé 
la  scorta  lo  principe  de  Salerno  fine  ad  Venosa  dove 
che  lo  principe  de  Salerno  li  disse  come  lo  Prefecto 
sende  era  andato  et  essendo  ipso  deposante  in  Venosa 
la  trovao  li  homini  dela  maiesta  del  signore  Re  cioè 
missere  Corrado  et  Moscha  et  anche  missere  Cesareo 
hoiQO  mandato  dal  Papa  dove  che  per  la  maiesta  del 
signore  Re  se  recercava  havesserò  voluto  ratificare  la 
pace  et  prestare  lo  iuramento  ligio  et  homagio.  Et  li  dicti 
colligati  et  ipso  deposante  stavano  duri  de  venireno  ad 
ratificatione  et  iuramento  actento  ignoravano  la  partì- 
cularita  della  pace. 

•  §.  Puro  discorrendo  la  cosa  conclusero  devere  man- 
dare al  signore  Re  ad  prestare  io  ligio  homagio  et  raU- 
ficareno  et  anche  mandareno  unaltro  al  Papa  con  man- 
dato primo  havesse  inteso  se  la  pace  era  vera  o  ficta 
perche  loro  haveriano  observato  quanto  per  sua  Sanctita 
fosse  stato  ordinato  essendo  stata  vera  havesse  devenuto 
et  inteso  la  distinctione  et  particularita  de  quello  quale 
havesse  incumhuto  observare  per  non  errare  et  ad  in- 
tendere se  posseano  tenere  gente  danne  ad  expesì  de 
ipsi  baróni  se  erano  tenuti  de  venire  personalmente  ala 
maiesta  del  signore  Re  si  in  le  terre  loro  doveano  re- 
ceptare  gente  danne  del  signore  Re  con  dirence  ancho 
loro  havesse  voluto  dare  una  parte  delo  censo  perche 
come  lo  signore  Re  se  va  conservando  o  Colomnesi  o 
Ursini  ad  effecto  de  tenere  el  Papa  al  bassio  cossi  era 
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expediente  al  Papa  per  tenere  lo  Re  ad  suo  modo  clie 
li  baroni  fóflsero  stati  contenti  et  havessero  possuto  co* 
modamenlé  tenere  le  gente  de  arme  come  che  anchora 
deli  pagam^ti  delo  Reame  come  ^  havèano  de  fare 
con  gravarenose  anche  al  Papa  del  signore  Re  che  es- 
sendo focta  la  pace  sua  maiesta  se  havè  pigliato  propria 
an<^CKritate  lo  stato  delo  gran  senescs^o.  Et  claramente 
vedeaoo  la  mina  loro.  Et  che  quando  havessero  trovata 
la  pace  non  esser  vera  dicti  homini  teneano  in  Roma 
et  quillo  che  mandavano  havessero  exequito  quanto 
chel  Papa  et  san  Piere  ad  Yincula  loro  ordinavano  et 
specialmente  san  Piere  ad  Vincola  non  possendono 
parlare  al  Papa  etiam  che  loro  fosse  stalo  bisogna  an- 
dare in  Pranza  in  Venetia  o  dovuncha  li  havessero  man- 
dati et  ordinati  dieta  Sanctita  o  san  Piere  ad  Yincula 
etiam  che  loro  havesse  ordinato  havessero  provocati 
qualsevoglia  signori  et  potentati  havessero  venuti  alla 
invasione  del  Regno  et  subsidio  loro  con  dare  anche 
mandato  al  dicto  homo  loro  che  ancora  che  la  pace 
fosse  statafacta  con  verità  havesse  supplicato  al  Papa 
et  ad  san  Piere  ad  Vincula  che  non  la  havessero  ob- 
servata  ma  venuti  annata  manu  in  la  defensione  loro 
considerando  la  presa  del  stato  del  gran  senescalco. 
§.  Et  per  benché  haveano  deputato  mandareee  lo 
contende  Melilo  travestito  in  Roma  ^poi  mutaro  et 
mandare  lo  conte  de  Melito  al  signore  Re  ad  ratificare 
li  capituli  dela  pace  et  ad  prestare  lo  iuramento  de  li- 
gio homagio  ad  effecto  che!  signore  Re  li  havesse  dato 
licentia  de  andare ,  in  Roma  per  lui  exequire  tucto  lo 
predìcto.  Et  puro  ad  malore  cautela  perche  haveria  pos- 
suto  essere  che  lo  Re  non  li  haveria  dato  licentia  man- 
daro  in  Roma  ad  effecto  predicto  notaro  Pahnere  homo 
del  principe  de  Altamura  con  potestà  et  mandato  de 
tucti  loro  coUigati.  Et  cossi  in  uno  medesmo  tempo  foro 
despazati  tanto  lo  conte  de  Melito  per  Napoli  quanto 
notaro  Palmere  per  Roma.  Al  quale  conte  de  Melito  anco 
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dODaro  te  diete  inslructìone  mandato  et  potestà  de  tucti 
ad  lioccha  ad  tale  che  havendo  possuto  bavere  lieentìa 
dal  signore  Re  fosse  ipso  conte  andato  ad  Roma  al  ef- 
fecto  supradicto.  Lo  quale  notaro  Palmere  portao  an* 
^ora  potestà  al  conte  de  Melito  havendo  avnto  ipso 
conte  licentla  dal  signore  Re  de  andare  ad  Roma. 

§.  £1  (|uale  conte  de  Melilo  da  parte  de  tucti  yenm  in 
Napoli  et  ratìOcao  la  pace  et  prestao  lo  ligio  homagio 
al  sigDore  Re  :et  iuramento  de  Melila.  Et  in  quella  che 
haveano.  deliberato  mandare  dicto  conte.de  Mdito  in 
Napoli  uno  4i  innante  che  li  faceaserp  lo  mandato  da 
parte  de  tucti  lo  mandaro  al  ducha  de  Mellé  chiamato 
anche  dala  duchessa  de  Melfe  al  qu^le  dedero  mandato 
che  havessero  recercato  lo  duca  de  Melfe  da  parte  de 
tucti  et  pregatolo  se  havesse  voluto  scopenre  insiemi 
con  ipsi  baroni  ad  volereno  resistere  et  defenderese 
contra  del  Re  con.  molte  altre  parole  esortatorie  lo  quale 
duca  de  Melfe  allora  stecte  sopra  de  se  per  videro  quello . 
sequeva.  Actento  che  discoperendose  dicto  duca  haveano 
deliberato  unirenose  le  gente  tacte  insiemi  et  ala  spro- 
vista  andare  ad  trovare  lo  campo  dove  era  lo  Principe 
de  Capua.  Anchorache  fosse  stata  facta  la  pace  perche 
havendouo  rupto  dicto  principe  con  la  reputatione  in 
che  restavano  etiam  che  fosse  venuto  lo  Ducha  de  Ca- 
labria haveriano  resistuto  perche  parea  de  pos^erenolo 
fare  per  lo  stato  del  gran  senescalco  che  se  era  dato  ai 
signore  Re  et  lui  io  havea  acceptato. 

§*  Et  dapoi  mandato  lo  conte  de  Melito  ad  prestare  lo 
ligio  homagio  de  continuo  ogni  di  dicti  deposante  et 
collidati  stavano  in  consiglio  et  ragionamenti  ad  pen- 
sare.li  modi  haveano  da  tenere  per  resistere  al  Re  dove 
che  conclusero  ipso  deposante  devere  fare  cento  et  cin- 
quanta homini  darme.  Lo  prìncipe  de  Altamura  altri- 
tanti.  Lo  marchese  de  Botonto  quaranta  o  cinquanta.  Lo 
principe  de  Salerno  sexanta.  Et  unirenose  secundo  re- 
cercava lo  besogno  loro  et  fortificareno  le  terre  :  maxime 
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Venosa  et  Ylgeglia.  Ettpiu  conclusero  4e  mandare  uno 
homo  del  principe  de  Altamura  chiamato  Mathusaiem 
ia  Venetia  lo  quale  noe  era  àtato  unaltra  volta  ei  che 
dice  dm  uno  del  consiglio  de  Venetia  le;  disse  che  si  li 
haìroni  hayessero  scripto  ad  quella  signoria  forse  for-- 
riano  stati  bene  auduti:  et  cussi  fo  ordinato  remandarese 
socto  alchuno  colore.  Et  che  havendo  trovata  quella  si<^ 
gnoria  hai  disposta  havesse  parlato  et  invocato  lo  au- 
silio loro  quando  che  altramente  se  havesse  taciuto  pero 
non  sa  se  dioto  Muthusalem  andao  in  Venetia  si  o  non 
come  era  stato  oidinatoremandaresence. 

§.  I^xit  etiam  die  io  principe  de  Salerno  dicea  puro 
allofa  in  Venosaad  ipso  deposante  et  colligati  che  era 
venuto  ad  ipso  homo  da*  Roma  mandato  per  san  Fiere 
ad  Vincala  per  1»  quale  havea  mandato  dicendo  che  se 
havéssero  dato  bona  voglia  et  dtie  lo  Papa  havea  havuto 
gran  piacere  dola  nuione  et  coniuratione  loro  faeta  fra 
epsi  et  dbbe  stessero  uniti  insieme  et  non  andassero  per 
niente  al  Re  ma  che  simulassero  stare  contenti  dela 
pace  percdìe  subita  che  lo  Papa  havesse  possuto  respi- 
rare se  haveria  demonstrato  in  loro  beneficio.  Et  più 
dice  in  quiilo  medesmo  tempo  ordinaro  uno  Mìnico 
vasaUo  del  principe  de  Altamura  havesse  andato  da 
parte  de  tucti  ala  marchese  delo  Vasto  con  animarela 
havesse  partato  et  andatosende  alo  Papa  ad  gridare  et 
ad  gravarese  del  Re  che  facta  la  pace  li  havea  tolto  lo 
stato  al  quale  hemo  donaro  simile  diete  instructione. 
Et.quesjk)  tucto  ad  jQne  chel  Papa  se  havesse  mosso, 
et  mandato  ad  soccorrere  dicti  baroni. coUigati. 

§.  £t,piu  mandaro  anche  in  Benevento  Ludovico  can- 
cellerò ìA  principe  de  Altamura  allo  legato  quale  era 
anchora  Ja  et  stava  per  partirese  con  instructione  et 
mandato  JU  havesse  facti  recommandare  alla  Sanctita 
di  nostro  8ignoire  proponendoli  ehe  sua  Sanctita  ha- 
veria con  varie  et  diverse  conìunctione  de  matrimonìi 
de  figliole  et  sorelle  de  dicti  baroni  con  anche  legitime 
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successione  ingrandire  li  soi  gratificare  et  remunerare 
ad  chi  li  havesse  piaciuto  purobaYesse  venuto  alo  snc- 
ciorso  et  subsidio  de  dicti  bauroni^  Et  questo  tucta  per 
animare  lo  Papa  non  havesse  stato  fanno  «la  pace  per 
la  mina  de  dicti  baroni  et  Ib  dapoi  chel  conte  de  Me- 
lito  havea  ratificata  la  pace  et  prestato  lo  ligio  lumiagio 
al  signore  Re.  Vedendo  maxime  cbel  signore  Re  puro 
pretmideva  ad  pigliarese  lo  stato  del  gran  senescaloo. 
Et  con  lo  dicto  Ludovico  mandaro  uno  homo  de  isso 
deposante  chiamato  Troiano  dela  Saponara  lo  quale  una 
con  lo  legato  fosse  passato  ad  Roma  d«rizato  ad  lohan- 
nello  de  Vito  homo  de  ipso  depoeante  quale  teneva  in 
Roma  £on  ordinatione  lo  dicto  lóbannello  fosse  stato 
con  la  Sandita  de  nostro  Signore  et  san  Fiere  ad  Yin- 
cula  et  expostoli  tucto  lo  supradicto  et  che  altramente 
havessé  sua  Sanctita  mandato  uno  commissario  ad  pi- 
gliarese li  stati  et  factonde  ad  suo  naiodo  ptoro  che  ha- 
vesse salvate  le  persone  et  quando  dicto  lóbannello 
non  havesse  possuto  obtinere  lo  supradicto  havesse 
mandato  una  o  doe  nave  ad  pigliarelì  per  salvarenose 
le  persone  et  lassare  li  stati. 

$.  Et  essendo  ritornato  lo  conte  de  Meiito  da  Napoli 
con  bavere  ratificata  la  pace  et  prestato  lo  ligio  ho- 
magio  al  signor  Re  da  parte  de  tucti  dicto  conte  refB- 
rendoli  che  lo  signore  Re  stava  molto  indignato  confra 
de  ipsi  et  che  non  havea  possuto  spazare  niente  de 
quello  che  domandavano  et  che  lo  Ducha  de  Calabria 
era  arrivato  in  Apruzo  et  pigliatose  lamaior  parte  dela 
baronia  del  marchese  de  Botonto^  Da  parte  de  tucti  di- 
cti baroni  conclusero  et  mandaro  ni  Papa  uno  monaco 
quale  sape  lo  prhiclpe  de  Àltamura  alo  quale  dedero 
mandato  et  instnietione  se  havesse  confòruto  al  Papa 
con  gravarenose  et  reoercarelo  secundo  che  de  sópra  ha 
dicto.  Et  cussi  dietim  ordUnaro  et  continuaro  ad  man- 
dare homìni  a)  Papa  al  sopradicto  eflècto  die  lo  Papa 
li  havesse  mandato  succurso  et  non  stato  ala  pace  con 
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videreso  la  mina  loro  li  quali  homini  generalmente 
tucti  passavano 'per  la  via  de  Simeone  Gaitano. 

§.  Et  pia  ^ioe  che  dapoi  retonnttò  lo  conte  de  Melito 
de  Napoli  eon  bavere  prestato  lo  iuramento  et  ratificai 
la  paóe  ut  sopra  essendo^  stato  mandato  un  homo  dal 
signore  Roberto  ad  dictt  baroni  quale' venne  innante 
che  Io  colite  de  IfelitohaVesse  andato  ad /prestare  lo 
ligio  homagio  in  Napoli  per  lo  quale  liomo  lo  dicto  si-* 
gnore  Roberto  havea  mandato  dicendo  ad  li  dicti  ba? 
roni  se  havessero  tenuti  forti  perche  se  loro  li  davano 
quarantamilia  ducatè  haveria  venuto  con  le  gente  dar- 
me  soe  in  numero  de  xxxx  squadre  et  intratosaide 
m  lo  Regno  la  via  de  lulia  nova  et  hav6ria  venuto  in 
modo  li  haveria  tuytì  et  liberati  de  ogni  ruiùa  con 
molte  altre  bone  offerte  et  mdndao  anche  dicendo  che 
16  Duca  de  lo  Reno  venia  appresso  et  che  lui  lo  havea 
mandato  soUidtando  per  homini  soi  lo  quale  homo 
trovao  ipso  deposante  che  lo  tenevano  rechiso  intro  lo 
castello  de  Venosa  che  non  se  havesse  sentuto.  Tandem 
dapoi  la  retomata  de  dicto  conte  come  de  sopra  e  dicto 
conclusero  de  ramandai«nde  dicto  homo  al  signore  Ro- 
berto acteso  non  tenevano  in  prompto  lo  modo  de  lo 
denaro  ina  lo  remandaro  con  tale  ordinatione  et  in* 
structlone  havesse  primo  rengratiato  lo  signore  Roberto 
dola  offerta  predicta  mandandoli  ad  dire  che  se  have- 
riano  tenuti  forti  quanto  havessero  possuto  et  che  ha- 
vesse venuto  et  presto  con  lo  exercito  suo  perche  li 
quaranta  milia  ducati  celi  haveriano  £acte  pagare  deli 
pagamenti  fiscali  dele  terre  de  dicti  baroni  subito  che 
havesse  intrato  lo  regno  et  se  contentavano  anche  che 
havesse  havuta  Troya  Fogìa  Lucera  et  tucto  quanto  se 
havesse  pigliato  et  piaciuto  ad  ipso  puro  che  fosse  ve- 
nuto con  mandareli  ancho  ad  dire  che  èva  signoria 
havesse  sollicitata  la  venuta  de  lo  Bucha.  delo  Jieno  che 
havendo  qnillo  venuto  et  la  signoria  sua  non  li  haveria 
manchata  la  Victoria  et  con  tale  instructione  dicto 
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homo  to  remandiato  ad<  dkto  aignoi!e  Roberto  quale  via 
ha  vesso  factao  per  HUire  o  per  tena  non:  lo  sa  perdie 
tiicto  lo  carrico  delo  respondere  et  fare  dote  ìnstructio- 
ne  era  remeso  al  principe  de  Altamura  et  marchese  de 
Botonio  et  taeto  questo,  perche  vedeaao  che  lo  Ducha 
de  Calabria  havea  inoommeualo  ad  menare  le  mano. 

§.  Dove  vedeodono'  die  lo  Ducha  intrava  lo  Regno 
quanto  pofaseva  dìcti  baroni  tucti  se  spartero  et  anda- 
renosende  ogni  uno  a  lo  stato  suo  oonpteposito  de 
stareno  fermi  et  uniti  quanto  era  possibile  et  de  re^ 
sistere  al  signore  Re  et  al  signore  Duca  et  de  luno  soo 
currere  allaltroquantp  havesse  possuto.fit  essendosende 
andato  Ipso  deposante  in  Calabria  la  supravenne  Tro- 
iano déla  Saponata  remandato  da  Roma  da  lohannello 
de  Vito  et  li  porlao  una  lectera  de  credenza  continente 
in  efllBcfo  dieta  credenza  che  se  hayesse  donata  ipso 
deposanle  bona  voglia  et  che  piiesto  haveriano  soccurso 
et  come  dicto  lohannello  era  partuto  da  Rinna  verso 
lenua  per  retrovare  io  Ducha  delo  Reno  et  che  haveria 
retomato  in  termine  de  xx  di  de  la  quale  andata  de 
lohannq(lO'at  Ducha  delo  Reno  dicto  Troiano  non  li 
sapendo  dire  si  era  andato  con  volunta  del  Papa  o  de 
san  Fiere  ad  vincola  ipso  deposante  nde  piglio  dispia- 
cere et  videndi3^  che  non  potea  resistere  deliberao  par* 
tirese  et  andarese  con  Dio  et  lassare  lo  stato. 

S.  Dapoi  in  quisto  lo  signor  Ducha  approximandose 
in  Venosa  ardvaro  iictere  ad  ipso  deposante  tanto  del 
conte  de  Madalone  quanto  del  signor  Re  devisse  venire 
liberamente  al  signore  Duca  et  ala  Malesia  sua  et  cussi 
ipso  deliberao  de  venire  per  mare  et  maiudao  cercando 
la  galea  quale  tardando  sende  andao  per  terra  ad  al- 
frohtare  lo  signor  Ducha;  Et  per  camiBO  ad  Trebisaze 
lo  infironto  Byeco  Vela  et  missere  Scipio  con  lictere  del 
signore  0ucha  ad  ipso  deposante  quale  havute  prese  più 
animo  et  conforto  de  andare  et  cossi  andava  con  in- 
tentione  dò  fare  do  che  volea  lo  signore  Re  et  lo  ai- 
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gnore  Ducha.  Et.sende  andò  al  slgnoreDuclia  «t  possesse 
in  mano  de  sua  signoria  et  ddla  maiesta  del  signore 
Re  et  venendoaeiìde.inNap<rte.. 

Die  XYi  einsdem  piensis 
IuUlU)idem. 

Dictus  BéerofitmiM  prinoeps  Bisignani  eum  iuramento 
repetitus  et  interrogatos  oome.fo  io  protesto  facto  per 
li  baroni  et  IìobiIbì  loro  in  ia  Gitognaànnante  lo  se- 
eretario-delo  legato  ^ostolico  quale  era  in  Benevento 
maiidato  per  dicto  legato  ad  ìnstantla  dedicti  baroni 
cnm  plenaria  potestate  delerelassarelet  abaolvere  de 
ogni  iuramento  et  cetera^  j  <        . 

§.  Dixit  che  la  verità  si  ei  che  existente  ipso  depo- 
sante in  Calabria  fb  mandato  reeercanda  dal!  baroni 
i»!edicti  havesse  mandato>mio  homo  ixm  ^eeiale  et  ple- 
naria potestà  et  mandato  de  possere  contractare  et  fare 
in  persona  de  ipsd  d^osante  quanto  che  havessero  facto 
li  altri  bamni  et  Io  loro  besogno  havesse  recercato  et 
eassi  ipso  deposante  mandao  la  potestà  et  mandato  di- 
recto ad  dui  in  solidum  doe  al  principe  de  Altamura  et 
mandao  misa^e  lohanne  Ancbrea  de  Perosa  commorante 
in  Tricarico  et  esfiendono  in  Gitogna  uniti  con  li  altri 
dicti  baroni  principe  de  Altamura  principe  de  Salerno 
marchese  de  Botonto:conte  d^  Melito  et  altri  baronocti 
mandaro  reoercando  io  legato  stav^  in  Benevràto  bar 
vesse  mandato  uiio  homo  suo  con  plenaria  potestà  la 
in  iaCitogna  havesse  possulo  absolvere  et  relaxare  dicti 
baroni  ethomiai  de  quiUi  da  ogne  futiMX)  acto  et  iurar 
mento  de  farese  con  lo  signore  Re  non  fosse  stato  obli- 
gatorio  dove  che  ad  quisto  effecto  dicto  legato  nce 
mando  lino  suo  :  secretarlo  con  la  potestà  antedicta  re- 
cercata  et  essendo  inCitogna  dentro  una  camera  davante 
dicto  secretano  fo  per  dicti  baroni  et.homini  de  quilli 
preposto  et  facto  uno  lurotesto  de  contbotratia  et  tenore 
cheacteso  vedeano.che  il  signore  Re: era  niaiore  in  pò- 
t»tia  die  ipsi  baroni  maxime  per  la.pace  che  se  diceva 
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essere  flsicta  con  lo  Papa  et  lo  Ducila  de  Calabria  sì  di- 
ceva die  sende  veneira  con  lo  esercito  in  lo  Reame  che 
per  questo  se  contingeTa  de  mioidareno  homo  aia  sua 
maiesta  per  la  ratificatione  delU  capituli  della  pace  et 
prestatione  de  ligio  homagio  et  iuramento  de  fidelitate 
loro  la  oceano  sforzatamene  et  con  timore  et  metu  che 
tenevano  de  dieta  maiesta  et  ;del  signore  Duca.  Et  se 
protestavano  exprei^e  die  nonce  vedevano  voluntarii 
ma  cobalti  et  che  dieta  ratificatione  de  pace  et  presta- 
tione de  ligio  homagio  non  havesse  vaìiita  ne  tenuta  ne 
causativa  de obligalionBalchunà  ma  impune  possereno 
contravenire.  Et  ad  questo  ^tecto  et  in  istum  casum 
quando  havesse  dsntingiuto  recercaro  dicto  secretario 
del  legato  sui^tu  de  plenaria  potestate  ex  nunc  prò 
tunc  li  havesse  vt^uto  absolvere  et  relaxare  onmi  iura- 
mento et  obligatione  et  incursione  de  pena  lo  quala 
protesto  et  requesta  per  dicto  seone^rio  et  commissario 
auduto  auctodtate  sibi  concessa  dal  dicto  legato  quale 
lo  havea  trameso  li  absolvio  lìbérao  et  relaxao.  Et  si  mai 
havessero  ratificato  o  prestato  tale  iuramento  et  lìgio 
homagio  posserono  sempre  per  propria  auotoritate  non 
observare  immo  contraveniresecimdo  che  del  predicto 
se  fecero  acti  et  contracti*  piublici  con  la  insersione  dela 
dieta  potestà  pero  dice  ipsc^  deposante  che  in  tale  acto 
nonce  intervenne  p^rsonaliter  ma  noe  intervenne  mis- 
sere  lohanhe  Andrea  et  lo  principe  de  Mtamura  de  sua 
parte^  Dapoi  essendo  ipso  deposante  con  li  altri  baroni 
in  Venosa  et  voieildono  mandare  lo  conte  de  Melito  in 
Napoli  per  ratificare  li  capituli  dela  pace  et  prestare  lo 
ligio  homagio  ala  maiesta  dei  signore  Re  da  parte  de 
tucti  ragionando  ipso  deposante  insimie  con  li  altri  de 
fòrse  talepretesto  et  contracto  li  fo  referito  che  era  stata 
facto  in  la  Gitogna  et  ohe  bastava  et  cossi  ipso  deposante 
andao  in  la  stantia  et  sede  de  missere  lohanne  Andrea 
che  havea  la  quartana  et  domandando  si  ^a  facto  tale 
conttaoto^t  protesto  et  sequita  tale  absoluttone  li  disse 
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che  era  laTerita  come  de  sopra  se  contene  et  bave  dicto 
ma  per  la  quarantana  che  lui  haveva  se  era  scordato  et 
J20n  li  havea  possutò  dire  tucto.  Quale  misser  lohanne 
Andrea  crede  ipso  deposante  ohe  in  lo  predicto  et  in 
ogni  altra  cosa  ha^eria  mandato  speciale  anche  del  conte 
de  Lauria  per  benché  et  da  lo  conte  de  Lauria  ipso  de- 
posante intese  come  anche  dal  principe  de  Salerno  che 
dicto  prìncipe  de  Salerno  teneva  generale  et  speciale 
mandato  dal  dicto  conte  de  Lauria  de  possere  fate  et 
conlractare  ogni  cosa  de  sua  parte  et  che  in  Venosa  to 
homo  del  dicto  conte  era  appresso  de  ipso  depoaante  et 
de  altri  colligati  baroni  nomine  lacobo  de  Stefiuio  et  die 
tucto  quello  che  ordinavano  et  fòcevano  facevano  inten- 
dere ai  dicto  conte  de  Lauria. 

§.  Et  essendo  quillo  homo  del  conte  de  Lauria  diia» 
mate  da  dicto  ccmte  che  sonde  havesse  andato  perche 
dicto  conte  volea  venire  in  Napoli  per  dicto  deposante 
con  consiglio  deli  altri  colligati  fo  dicto  ad  qu^lo  dicto 
homo  che  non  se  havesse  paf  tuto  et  puro  si  volea  par- 
tire havesse  referito  al  conte  quanto  che  era  facto  et 
djctoli  che  per  cosa  del  mundo  dicto  conte  havesse  pre- 
sumuto  de  andare  ad  Napoli  al  Re  ma  che  se  fosse  stato 
ferma  etsoprade  se  narrandoli  le  coniuratione  et  iu- 
ramenti  che  havevano  ilactì. 

§.  Et  più  dice  ipso  deposante  che  essendo  retomato 
lo  conte  de  Melito  da  Napoli  con  la  ratificatione  dela 
pace  et  prestettone  de  ligio  bomagio  acteso  davante  la 
andata  de  dicto  eonte  era  stata  havuta  practicha  multo 
streota  eon  lo  principe  de  Altamura  et  con  Mario  Ur- 
sino  de  se  ccMidure  aUa  lega  delli  baroni  con  condu- 
^  de  quaranta  homini  danne  dapoi  come  e  dicto  di- 
cendo lo  principe  de  Altamura  che  ipso  deposante  se 
havesse  pigliata  tale  conducte  et  pagarela  ipso  se  con- 
tenteo  et  cussi  mandao  uno  homo  ad  parlare  con  dicto 
Mario  con  la  potestate  de  concludere  dapoi  dubitando 
che  te  cose  de  baroni  erano  assai  debilitate  et  che  Ma^ 
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rio  non  se  havMse  fatelo  presente  deb  potestà  man- 
dandola ala  maiesta  dd  signor  Re  con  direse  cbe  ha- 
vesserò  ruta  la  pace  noe  mandaro  imo  homo  appresso 
che  se  non  si  trovava  bavere  mosstrato  lo  mandato 
le  havesse  reportato  ui  dereto  non  sape  pero  scsice  an- 
dao  ne  clie  sequio. 

Die  xviieiusdon  mensis  MocGCLXXXvn 
in  castro  novo. 

Dictus  Pirrkus  de  Bimtio  prinoq[)s  Altamhire  vep^tos 
etcnm  iuran]e&toinlerrogatiaseom&  folo  protesto  fusto 
per  li  baroni  et  homini  loro  inla  Gitogna  nante  lo  se- 
cretarlo delo  legato  aikMMolioo  quale  era  in  Benevento 
mandato  per  dieto  le^i^ad  instantia  de  dicti  banmi 
cum  plenaria  potestà  deli  àbsolvere  et  rilaiare  de  ogni 
iuramento  ete. 

§.  Disse  ohe  la  verità  si  e  questa  che  poi  venuta  la 
nova  della  pace  fòcta  fira  la  Sanctlta  del  nosth)  Signore 
et  la  maiesta  del  signore  Re  et  siipulationedéH' capitali 
de  dieta  pace  eseendono  in  laCitogna  ipso  sposante  lo 
principe  de  Salerno  marchese  de  Roteato  conte  de  Helfto 
miaser  lohanne  Andrea  homo  del  prìncipe  éeRtsigfHtto 
et  altri  baronoetì  loro  aidUiiérenti  mandaro  rècercando 
lo  legato  che  era  in  Benevento  havesse  mandato  ono>ho- 
mo  suo  con  plenaria  potestaite  la  in  la  Gitogna  quate  ha« 
vesse  possiito  absolvere  etrdaxiare  dicti  baroni  da  ogni 
futuro  acto  et  iuraitiento  de  fisrese  con  lo  signore  Re  non 
fosse  stato  obligatorio  et  lo  dictd  legato  ad  quisto  efte- 
cto  nce  tnandao  mio  suo  secretariò  con  la  potestà  ante- 
dieta  recercata.  Et  essendono  dintro  una  camem  davante 
idicto  secretarlo  dicti  bareni  et  homini  dequdlli  prepos- 
sero  et  fero  un  pretesto  de  ^htlnratiaet  taaore  ^le 
acteso  vedevano  chel  signor  Re  era  in  malore  potentia 
de  ipsi  baroni  maxime  per  la  dieta  pacoche  se  dicea 
essere  focta  con  lo  Papa  et  diceasi  chd  eignors  Da^a 
de  Calabria  sonde  venea  con  lo  exerdto  in  lo  Regno  et 
per  questo  loro  besognava  de  mandarlo  homo  ala  dieta 
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maiesta  per  la  ratificatione  deli  capitidi  de  dieta  pace 
et  ad  prestare  lo  ligio  homagio  et  iuramento  de  fideli- 
tate  loro  lofòceano  i^forzatamente  et  con  timore  et  meta 
che  haveano  de  dieta  maiesCa  et  del  signore  Duca  de 
Calabria  pfotestandono  e&presse  che  nonce  veneano 
volimtarii  ma  ooacti  et  che  dieta  ratiticatione  de  pace 
et  prestatione  de  ligio  homagio  non  havesse  valuto  ne 
tenuto  ne  èausat^o  de  obligatione  alchuna  ma  impune 
potessero  contravenire  et  ad  quisto  ettectó  et  in  ìstum 
casum  quando  havesse  succeso  et  contingiuto  recercare 
dicto  secretarlo  delo  legato  silffulto  de  plenaria  pote- 
state  ex  tìvÈne  prò  tane  li  havesse  absoluti  et  rilavatoli 
ogni  iuiamento  et  oMgatione  o  incursione  de  pena 
lo  quale  protesto  et  tequesta  per  dicto  secretarlo  et 
conmiissario  audiCo  auctoritate  sihi  concessa  dal  dicto 
legato  quale  lo  havea  trameso  li  ahsolvio  liberao  et 
r^asao*  et  si  mai  havessero  ratificato  o  prestato  tale 
ligio  homi^o  et  iuramehto  non  fossero»  tenuti  de  oh- 
servarelo  immo  propria  auctoritate  havessero  possuta 
contraventre  secundo  che  del  predicto  se  fecero  actl 
pttblìchi:  et  contraeti  con  la  insertione  d^a  dieta  potestà 
alli  quali  ipso  deposante  se  refere  et  in  lo  sòpradicto 
intervenne  dieto  principe  de  Salerno  tanto  per  se  quanto 
l)er  noiii^  et  parte  del  conte  de  Laurìa  dal  qual  dt- 
test  tenere  legitìmo  tnan^to  et  potestate.     - 

§.  Dapoi  esseMono  ipsi  depòsante  et  li  dicU  altri 
baroni  etiam  4o  principe  de  Bisignano  quale  sopra- 
venne in  Venosa  ordinare  mandare  al  signore  Re  lo 
t^onle  de  Meliti  per  fkre  dieta  ratifìcatione  dèli  capìtulì 
déla  pace  et  l^iieBlare  lo  ligio  homagio  et  itiramento 
de  Sdentate.  Et  cus^  dicto  conte  de  Metito  to  mandato 
poi  facto  lo  protesto  et  havuta  la  absohitiono  delo  iu- 
ramentoetoome'ha  dicto  de  sopra. 

Die  xiiii  lulii  Mcccca^xxxvii 
in  castello  novo. 

Supradicttts  CanAius  de  sancto  Severino  comes  mileti 
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medio  ìuramento  repetitus  et  interrogatus  debea  8lgH<- 
laUm  dire  et  deponere  tuoti  quiUi  tractati  et  fagiona- 
menti  et  conelusione  foro  pigliate  in  Venosa  fra  ipso 
deposante  et  li  altri  Introni  aUora  erano  colligati  tanto 
dapoi  la  stipulatione  deli  capituU  dela  pace  fecta  fra 
la  maiesta  del  signore  Re  et  la  Sanctita  del  nostro  Si- 
gnore quanto  dapoi  el  mandare  del  breve  per  dieta 
^ctita  direeto  ad  ipsi  baroni  come  dapoi  andie  lo 
iuraónento  delo  ligio  homagio  prestito  per  ipso  depo- 
sante in  nomo  6uo  et  de  dicti  baroni  aia  maiesta  del 
signore  Re. 

§•  Disse  che  essendo  fama  dela  pace  phe  era  facta  lira 
la  Sanctita  del  nostro  Signor  Papa  et  la  maiesta  del  si- 
gnore Re.  Et  essendo  ipso  deposanle  in  Venosa  dove  che 
erano  lo  principe  deAltamura  de  Salerno  marchese  de 
Botonto  Berengieri  Caldora^  Et  ancho .  era  arrivato  lo 
principe  de  Bisignano  dove  che  erano  missere  Corrado 
et  M  oscha  homini  del  signoreRe,  Et  eranee  iuncto  misser 
Ge^rio  commissario  mandato  per  lo  Papa  alli  baroni  et 
anche  al  signore  Re  secando  lui  diceva  et  monstrava. 
Et  per  li  homini  del  Re  se  recercava  dicti  iMironi  non 
solum  havessero  devuto  ratificare  li  capituli  dda  pace 
anche  de  devereno  prestare  lo  ligio  hoBoagio  et  ìura- 
mento de  fòdelitate  ala  maiesta  del  signore  Re.  Et  per 
benché  stavano  dure  puro  discorrendo  la  cosa  insiemi 
Gondus^o  de  mandare  al  signore  Re  ad  ratificare  dicti 
capituli  dela  pace  et  ad  prestare  Jio  ligio  homagio  et 
Ìuramento  de  additate. 

§.  Et  pitt  fra, ipsi  baroni  conclusero. multo  secreta- 
mente  de  mandarono  unaltra  homo  al  Papa  con  n^an- 
dato  de  tucti  havesse  inteso  se  la  pace  era  tecta  vera  o 
flota  perche  essendo  stata  faota  v^a  haveriano  voluto 
intendere  la  partlcularita  per  poi  deliberarono  quello 
haveriano  lìavuto  da  tate  et  volevano  intendere  se  pos- 
sevano  tenere  gente  darme  ale  spese  de  ipsi  baroni 
et  si  erano  eonstricte  de  comparere  nante  alo  signor 
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Re  personalmente  et  se  deveano  receptare  gente  danne 
dd  signore  Re  alli  stati  loro  et  anche  de  intendere  lì  pa- 
gamenti-d^  reame  se  haveano  da  fare.  Et  de  possereno 
tiaveré  m»  parte  del  censo  per  havereno  possuto  con 
megiiore  comodità  tenere  le  gente  danne  perche  lo 
Papa  con  megiiore  flacUita  haveria  possuto  tenere  lo 
Re  sotta  d[)edientia  con  agravarese  anche  del  Re  che 
propria  auctoritate  se  havea  pigliato  lo  stato  del  gran 
senescalco.  Et  che  claramente  vedeano  lamina  loro  et 
ehe  quando  altramente  havesse  trovato  che  la  pace  non 
fosse  stata  vera  ma  ficta  portava  mandato  et  ordinatione 
ad  tuctt  li  hominì  de  dicti  haroni  quali  stavano  in  Roma 
Mvessero  facto  quanto  Jo  Papa  et  san  Fiere  ad  Yin- 
cula  li  faavessero  ordinato  in  modo  havess^o  devuto 
andare  in  Pranza  al  Ducha  délo  Reno  in  Yenetia  o  in 
qualsevoglia  altro  loco  fossero  stati  mandati  etiam  sei- 
loro  fosse  stato  ordinato  havessero  requesti  et  provo- 
cati qualsevoi^a  principi  :  signori  :  potentati  hi  loro 
fiavore  et  de  venireoo  ala  invasione  del  Regno  con  an- 
die  donare  mandato  ad  dicto  homo  quando  se  havesse 
-tronFata  essére  stata  vera  facta  havessero  dovuto  sup- 
plicare al  Papa  et  ad  san  Fiere  ad  Yincula  che  non  la 
havessero  valuta  ne  devuta  servare  ma  armata  mano 
devereno  mandare  in  defenaione  loro  et  in  quello  non 
se  tardare  perche  eognosceano  la  mina  loro  acteso  lo 
che  haveano  facto.  Et  per  henche  haveano  deputato 
mandare  in  Roma  ipso  deposante  traves^to  dapoi  mu- 
^aro  et  eonebisero  de  maxidare  ipso  deposante  al  si- 
gnore Re  ad  ratificare  li  capituli  dela  pace  et  prestare 
lo  ligio  hranagio  et  ad  Roma  al  effeoto  predicto  man- 
dare notaro  Falmero  homo  del  prindpe  de  Altamura 
con  potestate  et  mandato  de  tueti  loro  colligatì  de 
quanto  de  sopra  e  dicto.  Et  cussi  in  uno  medesmo 
tempo  fo  despazato  ^o  diesante  per  Napoli  al  signo- 
re Re  et  notaro  Pahnero  per  Rcmia.  Al  quale  depósante 
anche  denaro  mandato  et  potestà  con  le  instructìone 
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predicte  pero  ad  boecha  ad  tate  che  havendo  possuto 
bavere  lìoentia  dal  signore  Re  havessè  passato  in  Roma 
al  Papa  et  ad  san  Fiere  ad  Vincola  et  havesse  exposto 
et  exeqnito  tucto  lopredìoto.  Et  al  dicto  notare  Padmero 
anche  donaro  potestà  vet  mandato  che  havendo  ipso  de^ 
posante  possnto  passare  in  Roma  havesse  possuto  exe- 
quire  quahto  era  stato  eommisso  ad  ipso  notare  Pai- 
mero.  ■   - 

§.:  Et  cussi  ipso  dèposante.  essendo  venuto  in  Napoli 
fonniter  in  lo  castello  novo  in  publieo  innante  lo  con- 
i^cto  del  signore  Re  sedente  in  solio  prò  tribunali 
prestao  ligio  hòmiagio  et  iuraniento  de  idelitàte  da  parte 
de  tucti  dicti  baroni  colligali.  Gome*  anche  ratificao  li 
capituli  d^apace  facta  con  oMigationeet  iuramento  de 
non  contravenare  et  de  tucto  fora  facti  acti.publichi.  Et 
in  quello  che  ipsodéposante  se  parilo  et  venne  in  Napoli 
uno  di  innante  da  parte  de  dioti  coHigatl  multo  secreta- 
mente  ^  4eBocte sende  iwdao in  lo  casletto  deMdffe  ad 
parlare  con  lo  Dticha  et  lo  e&ortao  et  recercao  se  ha- 
vesse  vi^to  disooperire  cohtiu  lo  Re  et  unirese  eoa 
ipsi  baroni  preponendo  nnilte  et  multe  ragione  et  que- 
sto ad  ^ecto  per  ée  unirono  tacte  insieme  con  le  gente 
iarme  et <andareno  de  nocte  ad  assaltare  lo  campo  del 
Re  quale  3tava  vicino  ad  Àpice  et  llaronp  prova  de  rom- 
pere Io  camino  pèrche  se  lo  rompevano  con  la  reputa- 
tione  che  restavamo  sehaverlanò  megliore  possuto  de- 
fendere et  resistere  ate'fome  del  IHioba  de  Calabria.  Alio 
che  dicto  DuGha  respósse  che  li  pàrea  noe!  doverose  an- 
dare ad  trovare  lo  principe  de  Capua  perdio  unendose 
ipso  et  le  geivte  doe  coh  quelli  deflibaroni  quando  fos- 
sero stati  ruoti  In  un  tanto  serriano  stati  disseti  perche 
non  se  haveriano  iposfeuto  levare  più.  Et  per  questo.nce 
era  ben  da  pensare;  :    * 

§.  Dapoi  ipso  deposante  mon  possaido  bavere  licentìa 
dal  signore  Re  de  possere  andare  in  Roma  sonde  retor- 
no in  Venosa  dove  erano  dicti  baroni-  ali  quali  refèrio 
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che  nonhàvea  possuto  obtinere  cosa  ehe  havessero  do- 
mandata^  eoa  dire  chel  Re  stava  mal  contento  de  tueti 
dicti  baroni  considerato  le  domande  loro  faceano  che 
parear  cognoscere  ad  sua  maiesta  che  ipsi  haroni  con 
malignità  veneano  ala  ratificatione  deta  pace  et  non 
con  quella  d^ositione  sé  havesse'  recercato;  Et  cussi 
ipsi  baffoni  incommenzaro  ad  stare  più  male  contenti 
et  ad  pensare  sempre  come  se  ha¥eriano  possuto  de* 
fendere  dal  Be  et  òrdinaro  che  uno  deBiseglia  chia- 
niato  Matiusatem  havesse  andato  in  Venetìa  ad  ten* 
tare  come  havesse  trovata  la  signoria  in  loro  beneficio 
et  aache  mandaro  un  altro  homo  aUa marchesa  del 
Guasto  con  mandato  da  parte  de  tueti  nce  havesse 
dieta  se  havesse  conferita  in  Roma  al  Papa  et  gridato 
et  agravjatose  del  Re  checoiitra  lo  tenore  deli  capituli 
dela  pace  se  havevapigkialo  lo  stato  suo  et  che  per 
quello  non  havesse  dovuto  stare  ala  pace  facta. 

§.  Mandaro  anche  Ludovico  cancelleré  del  principe 
de  Altamura  in  Benevento  allo  legato  quale  era  da  psHli- 
rese  per  Roma  con  ìnstruetione ^mandato' da  parte  de 
tuctì  loro  havesse  facto  reeommeùaidati  al  Papa  et  che  con 
ooniunGtione  et  successione  de  figliole^  et  sorelle  de  ipsi 
haarofii  hslvessè  Sua  Sànctita.  pensato  de  volere  ingran- 
dire li  soi  et  de  msòidàre  alo  succurso  ée  ipsi  baroni  et 
de  nenvolàreobservare  la  pace  donandoli  varie  et  di- . 
verse  altreinstructioniad  tale  effecto  et  con  lo  dicto  Lu- 
dovico mandaro  uno  Truismo  delaSiq>onaralo  quale  con 
lo  Prefecto  sonde  havesse  passato  in  Roma  indirizato  ahi 
hòmini  de  dicti  baroni  etmaTdmead  uno  lehannello  de 
Vito  homo  del  pfincipe  de  BisìpìaflO  con  haverle  fkcto 
instmcto  de  tiicto'la  predictò  con  anche- donarele  in 
mandatis  che  quando  io  Papa  havesse  voluto  servare 
là  pace  havesse  nsahdato  uno  cemiheissario  ad  piglia 
rese  li  stéti  de 'tueti  perche  sonde  faavériano  vohito 
fttgire. 

§.  Et  più  anoho  conclusero  de  mandare  uno  monaco 
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del  prineipe  4e  AUaauira  de  Andre  puro  in  Roma  et  de 
contìnao  omni  di  et  nocte  non  pensaTano  in  altro  se 
non  demandareno  homini  al  Papa  con.yarie  et  diverse 
instruotìone  ad  diècto  predicto  <3ioe  per  niente  se  ba- 
vesse  volato  stare  ala  pace  facta; 

§.  Et  più  perche  in  quilli  di  era  arrivale  uno  nota- 
rio  Tliesanro  mandato  ad  ipsi  baroni  per  lo  signora 
Roberto  de  san  Severino  con  fore  aUopo  imbassiata  se 
bavessero  tenuti  forte  perdio  se.  looro  davano  xxxx 
milia  ducati  serria  venuto  con  quaranta  squadre  de 
gente  danne  sue  et  intratosende  in  io  Regno  la  via  de 
lulianova  per  modo  che  li  baverìa  defe^  et  leberate  da 
ogni  raina^  con  multe  altre  bone  offerte  et  con  an- 
cbora  mandare  dicendo  cbel  Ducha  deloReno  vraia 
appresso  et  che  hii  lo  ba^ia  mandato  sollìcitandoperli 
homini  soi  quale  notarlo  Thesauro  lo  fero  restare  reclu- 
so in  lo  castello  de  Venosa  mhò  non  se  havesse  sentuto. 
Tandem  dapoi  retomato  dicto  deposante  de  Napoli  con- 
clusero de  remandare  dicto  homo  al  signore  Roberto 
acteso  che  non  haveano  lo  modo  del  denaro  cossi  in 
prumtu  ma  lo  remandaro  con  tale  ordinatione  et  in- 
structione  de  primo  r^gratiare  dicto  signore  Roberto 
dele  soe  bone  offerte  et  che  ipsi  baroni  'se  haveriano 
tenuti  forti  quanto  bavessero  possuto  et  che  volesse 
venire  presto  con  la  exerdto  suo  perdio  li  xxxx  mi- 
lia ducati  li  haveriano  facto  pagare  sopra  li  paga- 
menti fiscali  dele  terre  de  ipsi  baroni  subito  che  fosse 
intrato  in  lo  Regno  et  anche  erano  contenti  che  ipso 
signor  Roberto  havesse  bevuto  Troia  Fogia  Lucerà  et 
tucto  queUo  se  havesse  pigliato  et  piaciuto  ad  ipso 
puro  che  fosse  venuto  et  che  ipso  signor  Roberto  havesse 
sollicitato  la  venuta  del  Ducha  deto  Reno  che  essendo 
venuto  quillo  et  ipso  signore  Roberto  non* li  baverìa 
msmcata  la  Victoria  et  con  tale  instructi<me  dicto  homo 
fo  remandato  ad  dicto  signore  Roberto  sencza  scriptu- 
ra  0  littere  perche  ipso  ancora  non  nde  porto  littera  ma 
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solamente  ad  boccha  fece  dieta  ambassata.  Et  tucto 
io  supradicto  era  et  dissero  et  commesero  perebe  ve- 
deanocbe  loJDucba  de  Calabria  era  in  lo  Regno  etha- 
yea  incommenisato  ad  menare  le  mane.  Et  cedendo  cbel 
Ducba  era  intro  lo  Regno  come  ha  dieto  dicli  baroni 
tacti  se  porterò  et  andarosende  ognuno  alo  étato  suo 
con  proposito  de  stareno  fermi  et  uniti  quanto  era  pos- 
sìbile et  de  resistere  al  signore  Re  et  al  signore  Ducba. 
Et  de  luno  succurrere  ad  laltro  quanto  possevano. 

Die  XV  lUÌii  MCGGGLXXXVIT. 

in  castello  novo  Neapolis. 

Idem  Pirrhus  eie  Bautio  princeps  Altamure  repetitus 
et  cum  iuramento  interrogatus  debea  sigillatim  ac  par- 
ticulariter  et  distincte  deponere  et  dire  tucti  tractati 
ragionamenti  coniuratione  et  conclusione  bavuti  pi- 
gliati et  facti  in  Venosa  et  altri  loebi  fra  ipso  depo- 
sante et  li  altri  baroni  allora  colligati  centra  la  maiesta 
del  signore  Re  tanto  dapoi  dela  stipulatione  deli  ca- 
pituli  dela  pace  facta  fra  la  maiesta  del  signore  Re  et 
la  Santità  del  nostro  Signore  lo  Papa  quanto  dapoi  del 
mandare  del  breve  per  dieta  Sanctita  directo  ad  ipsi 
baroni  et  mandato  de  missere  Cesare  notificandoce  la 
pace  facta  come  apcbora  dapoi  la  ratificatione  de  dicti 
eapituli  et  pace  facta  et  prestatione  de  ligio  bomagio 
et  iuramento  de  lidélitate  ala  dieta  maiesta  per  lo  conte 
de  Melito  in  nome  de  dicti  baroni. 

§.  Disse  che  essendo  venuta  nova  che  la  pace  era^ 
stata  conclusa  facta  et  stipulata  intro  la  Santità  del 
nostro  Signor  lo  Papa  et  la  maiestA  del  signore  Re  et 
però  venuti  in  Venosa  li  homini  dela  dieta  maiesta 
cioè  missere  Corrado  et  Moscha  et  anche  missere  Ce- 
sare homo  mandato  per  la  dieta  Sanctita  dove  per  la 
dieta  maiesta  si  recereava  che  dicti  baroni  havessero 
devnto  ratificare  li  eapituli  dela  pace  et  prestare  lo 
ligio  bomagio  et  iuramento  de  fidelità  ala  presta  ma- 
iesta del  che  ipso  deposante  et  tucti  li  altri  colligati 
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Stavano  duri  de  venire  ad  dieta  ratificatione  et  presta* 
tiene  de  ligio  bomagio  et  iuramento  de  fidelitate.  Àeten* 
to  maxime  ignoravano  la  parlieulailta  dela  paee  puro 
discorrendo  la  cosa  eondusero  devere  mandare  ala  pre- 
fata  maiesta  ad  fare  dieta  ratificatione  et  prestare  le 
iuramento  ligio  homagio  et  de  mandareno  unaltro  al 
Papa  con  mandato  primo  bavesse  inteso  se  la  pace  era 
vera  o  fieta  perdio  toro  haveriano  obswvato  quanto 
per  sua  Sanctita  fosse  stato  ordinato  essendo  Hu^ta  vera 
havesse  inteso  et  devenuto  «da  distinctione  et  particn- 
larìta  de  quello  Imvesse  incumbuto  observareno  ipsi 
baroni  per  non  errare.  Et  anebora  dovesse  intendere 
se  ipsi  bamnipoteauo  tenere  gente  danne  alloro  spese. 
Si  erano  tenuti  de  Vereno  personalmente  ala  dieta 
maiesta  se  in  le  terre  loro  deveaito  recipere  gente  d^me 
de  dieta  maiesta  eoa  cbrcare  ancbeca  ad  la  dieta  Sanctita 
loro  bavesse  voluto  doimre  una  parte  del  censo  percbe 
sua  Sanctita  bavesse  possuto  farese  prestarse  laobediein- 
tia  dal  signor  Re.  Gessi  corno  sua  maiesta  cercava  eon- 
servarese  li  Ursini  et  Golonnesi  per  tenere  lo  P^H^a  basso 
cbe  stBmdono  dicti  baroni  contenti  et  con  gente  dacme 
seria  stato  al  proposito^  del  Papa  ad  effecto  supradieto. 
Et  più  devesse  intendere  deUi  pagamenti  dato  Regno 
corno  se  baveano  da  ftire  cei^  gravarenose  anebora  di- 
cti baroni,  al  Papa;  del  sign(»e  Ite  cbe  essendo  stata 
facta  pace  sua  maiesta  proporla  .aiuctorHate  se  bavea 
pigliato  loi  stato  del  gran  seaescalebo..Ma  quamdo  ba- 
vesse trovata  la  pace  non  vera  Ubomini  de  ipsi  baroni 
cbe  teneano inRoma^.et  quiUe.ch^  depovo  mandava- 
no bavessero  sequute  guanto  cbel  Rapa  et  saa-  Piere 
ad  Yinculai  loro  ordinavano  et  i  specialmente  san  Ptere 
ad  Vincula  non  possendopo  bavere  adite  facilOide  par- 
larono al  Papa.  Amberà  cbe  allora  (opse  stato  de  he- 
sogno  de  andare  in  Pranza  in  Venetia  al  Du^ba  delo 
Reno  0  dovuncba  li  havessero  Hiandati  et  ordioatì  dieta 
Sanctita  ad  san  Piero  ad  Vincula  et  provocati  qualse- 
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Repo^l  «iridio  de  It^^i  !Mi^éili'd€f0tttKlo'dì<^S8ltì'«^t&t 

dtètb.  bandotio^^èliova  itfdnàato^l  dic^komo^toró  ila 
Mandare  tk  Ìlidtixa'òlì6  atidiovEidie  la>paee  'fo$sè  stala 
ftDta^eim  Vèritate  im^s^m  stq^pBIsato  id  déoia  Santità 
el'Saiì  Piek^^ad'Ttaicoìa  ohe  ncoi  1»  hàvessem  élitàér-^ 
f «la ^a  v^iuUariBfiila  maiio^ateitefieiifiioiielarooo^ 
8&i€!)^aiidò  la  py«(fò  diel  stat^  del  ff^mt^ntàmico.  £t 
lafiivetidono  fae^  diista  conelttsli^ìse  de  ÉiaiKte^enò  ^ia 
Na^f  éC  fo  tiOMaad  'imb  >fiaédéimo  tempo  tome  de 
«opifiEi  e  dìoto:  dépdtttt'o  et  ordinaard  imttdairèr  loeaafie 
d«iMéIilb  traviatilo  in  Rotna  "et  poi  kniitaro  et  maiidafo 
diclo'eonte  de  ttéUCoinfNapeli  al  ignote  Re  ad  fave  la 
raiiiieaitioue  deli  «q>iMi  dela  pà^  et  ad  ipremte  Io 
iaremeiitD  ligio  eilìOfiiaefei  et^ad  RomanHafidaroiBOtam 
Hìxmr^  Homo  de  ip^  depesatite  ^h  laandato  etpéie- 
gta>de  tdetiipsi  ii0Higatiad'èfifeoto>i»rpradi€to.  Et  <»ai 
in  uno  medesmo  tempo  foro  despaeaii  tatito  lo  òo&ife 
te  miitoiper  Napoff  iqfaaólo  notaro  Pannerò  per  Roma 
al  iiuale' conte  >  de  KelMo  ad  boceiha  dédero  siì9ftife  ilo-- 
i^traetioiie  et  potestà  coinè  dedero  ad  notaro  palmeto 
ad  tale  étìe  haveudo  posetito  ìpeo<6onte  have^e  ìiem- 
tia  dal  fi^gttor  He  fosse  ipso  dnchom  iHoidato  iti  Ronìa 
ad  efliBeio  supradibto-  Et  eòdem  fflodo  nk)taro  PalÉsero 
póftao  la  pdléBta  ai  eotite  de  Mélito  liavendo  havdto 
ipfso  conte  Itoeuffia  ut  sùptò.  de  andare  in  ROÉia. 
>  §.  Bt  ctissì  dinoto  conte  da  pa^tede  tudti  loro  oomgati 
\eEtne  al  s^gnofe  Re  et  raUficao  la  paee  et  prestao  lo 
iurametito  ligi^  «t  lioià^o.  Et  in  quillo  cUe  Mv^ano 
é^y^ertito 'liiÀtidai^  dicfo  conte  de:Melito  al  èìftìdte Re 
per  la  cau^  predima  uno  di  innante  che  li  facessero 
lo  maaadato  da  parte  (Se  tacti  fo  ihandiatto  al  dncha  de 
MeSte  et  ala  duoiiesda  dhe  lo  havea  mandato  bavose 
liecereaio  dlcto'dueha'deifc^  da  parte  de  tucti  éì  pn^ 
gfttolOM4evegseseoperire  in^mi  con  ipsi  ad  volei^eno 
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resistere  et  defisndereseiMiiitra  del  Re  eoa  multe  parole 
esortatorie.  Et  retomato  el  conte  referio  hiavere  facta  la 
ambassata  et  che  lo  ducha  aUora  stava  sopra  de  se  non 
parendoli  devere  unire  le  gente  sqe  con  quelle  delli 
baroni  per  pagora  non  foss^o  stati  nipti  che  non  se 
haveriano  possuto  più  levare  et  in  un  tantO:  serdano 
siati  disfacti  et  che  sopra  de  ciò  era  ben  da  passare. 
Et  per  vedére  quello  sequea  acjtento  che  scoper^dose 
dicto  ducha  bavero  delibera^tq  uniroaose  le  g^te  tu- 
cti  insiemi  etde.nocte  ala  sprovìst^  andarono  ad  tro- 
vare, lo  campo  delo  signore  ^«b  dove  era  lo  Principe  de 
Capua  sotto  Àpice.  Anchora  cl^  l'osse  stata  facta  la  pace 
perche  assaltando  lo  campo  et  rumpendolo  con  la  re- 
pi^tione  in  che  restavano.  Anchora  che  fosse  venuto 
lo  signore  Ducha  de  Calabria  boyerìano  résistuto  per- 
che parea  posserenolo  fareoper  lo  stato  del  gran  soie- 
scalco  che  se  era  dato  al  s^nor  Re  et  ipso  se  lo  havea 
pigliato  maxime  che  lo  cazQpo  de  sua  maiesta  se  era 
presentato  ad  Apice. 

.  §.  Et  dapoi  mandato  lo  conte  de  Melita  ad  prestare  lo 
ligio  homagio  et  ratificare  li  capituli  della  pace  de  con- 
tinuo dicto  deposante  et  colligati  stavajio  in  consi^o  ^ 
ragionamento  ad  pensare  li  inodi  haveano  da  tenere  per 
resistere. al  signore  Re.  Et  conclusero  che  ipso  depo* 
sante  dovesse  £sire  cento  cinquanta  honùni  danne.  Lo 
principe  de  Bisignano  altre  tante.  Lo  mardiese  de  Bo- 
tontp  quaranta  o  cinquanta  et  lo  principe  de  Salerno 
sesanta.  Et  unirenose  secundo  lo  loro  bisogno  recercava 
et  fortificareno  le  terre  maxime  Vmosa  et  Yiceglia. 

%.  Anchora  conclusero  de  mapdare  uno  homo  de  ipso 
deposante  chiamato  Mathusalem  in  Yenetia  actento  nce 
^ra  stato  unaltra  fiata.  Et  dicea  che  uno  de  quilli  del 
consiglio  li  havea  dicto  che  se  li  baroni  havessero  seri- 
pto  0  mandato  ad.  quella. Sjgnpria  forsi  soriano  stati 
beni  auduti.  Et  cmsi  fo  ordinato  mandaresence  unaltra 
volta  sotto  alchuno  colore  et  temtato  per  intendere 
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come  tosse  stata  in  ciò  disposta  dieta  Signoria  et  ha- 
Vendola  trovata  ben  disposta  in  favore  de  dicti  ba- 
roni havesse  parlato  et  invocato  lo  auxilio  de  quella 
altramente  se  bayesse  taciuto.  Dapoi  dicto  Matbusalem 
non  to  'biandato. 

§.  Et  più  dice  cbe  in  quillo  tempo  ebe  erano  in 
Venosa  lo  prìudpe  de  Salerno  disse  ad  ipso  deposante 
et  colligati  cbe  ad  lui  erano  venuto  uno  mandato  de 
san  Fiere  ad  Vincula  con  dìreli  da  parte  sua  cbe  li 
baroni  se  bavessero  donata  bòna  voglia  et  cbe  lo  Papa 
bavea  bavuto  gran  piacere  de  la  unione  et  coniura- 
tiene  facta  tra  loro  et  che  stessero  uniti  insiemi  et 
non  andassero  per  niente  al  Re  ma  che  simulassero 
stare  contenti  dda  pace  perche  subito  cbel  Papa  ha- 
vesse possuta  refiatare  se  baveria  demonstrato  m  loro 
subsidio  et  beneficio. 

•  §.  Anche  dice  cbe  in  qaeì  medesma  tempo  tucti  in- 
sieme or^inaro  uno  Minico  vasallo  de  ipso  deposante 
andasse  ala  marchese  del  Vasto  sua  figlia  ad  anima- 
rela  havesse  presto  partuta  et  andata  in  Roma  ad  gri- 
dare et  gravarse  al  Papa  cbe  lo  Re  facta  la  pace  li 
bavea  tolto  lo  stato.  Ài  quale  Minico  dedero  simile  in- 
stractione  dovesse  lui  anchora  gridare  fare  et  exequire 
cussi  come  la  marchesa  et  de  sopra  e  dicto.  Et  que- 
sto tucto  ad  fine  cbel  Papa  se  havesse  mosso  et  man- 
dato ad  soccurrere  dicti  baroni  coUìgati  et  divertutose 
delà  pace  facta. 

'  §.  Et  più  mandare  in  Benevento  a  lo  legato  aposto- 
lico (pale  anchora  era  la  Ludovico  cancellerò  de  ipso 
deposante  actento  dicto  legato  stava  per  partìrese  da 
di  in  di  per  Roma  con  ìnstructìone  et  mandato  da 
parte  de  tucti  dicti  baroni  colligati  li  havesse  recom- 
mandati  ala  Sanctita  del  nostro  Signóre  proponendoli 
che  sua  Sanctita  baveria  con  varie  et  diverse  coniun- 
fctioni  de  matrhnonii  et  con,  legitime  successione  et 
bone  dote  possuto  ingrandire  gratificare  et  remunerare 
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ti  doi  facendo  niatriinonii  coti  figliole  et  sorelle  de  di*" 
cti  baroni  eottie  ad  sua  Sanctita  hayesde  piaciuto  cbie 
et  tucto  luto  redlataiìo  (^ò^ateiiti  pufo  ehe  tua  sauditi 
fésse  veuirto  aBe  euoeardd  éf  pri^^i^  de  dietl  Ixifofit 
Et  questo  per  animare  lo  Papa  non  fosse  stato  ferine 
a  la  paee  per  evitate  la  rniua  de  dieti  baronii  Et  fo 
dapoi  che  lo  conte  de  Udito  bsitea  ratificata  la  psóe 
et  pnestatò  ìó  iurameuto  ligio  et  hofliagto  ala  malesi» 
dd  signore  Re  vedendone  inaxiine  die  lo  sigaòìre  1^ 
pforo  pretendeva  M  pigliarse  lo  stato  del  gran  neae- 
sdàlco  con  lo  (|uale  Lodovico  mandare  uno  homo  del 
principe  de  Bisignano  eliiaaiato  Troiano  dela  saponata 
die  «ina  con  lo  legato  fosse  passato  ad  RoBia  dirìsato 
ad  loMnnelio  de  Tito  ^uaie  era  in  Mmà  per  lo  diete 
iwrincipe  de  Bìslgtìtoo  eoo  érilinatit»ie  del  ij^eto  IoIiki»- 
nello  fosse  stato  al  Papa  et  expostéii  tuttd  k>  sopEm- 
dicto  el  che  mmmììi»  sua  Sanetita  hatesae  neoidato 
nm  eomnrissarie  ad  pigtiarese  lì  stati  el  liotende  ad 
mm  modo  puro  clie  MveSsem  saltiale  le  persone.  Et 
(}nando  diete  lohannello  non  Mavesse  posgiito  obtiaere 
k)  supradicto  bavesse  mandalo  Uda  o  doe  nave  ad  pi^ 
aliateli  et  salvatele  le  per^M^ie  et  lassare  li  stati  ad  dai 
se  li  i^guasse. 

S.  Item  diclt  che  essénde  retomato  lo  cofite  de  Me^ 
lito  dal  signore  Re  con  bavere  ratificato  la  pace  et 
prestato  lo  iuramento  Ugiù  et  bema^o  da  parte  de 
tucti  et  referendoli  che  lo  signore  Re  stava  indignato 
centra  de  loro  et  che  non  bavea  possuto  spazare  cosa 
die  loro  domandavano  et  die  lo  Ducha  de  Calabria  era 
amvato  in  Apruzo  et  plgliatose  la  magior  parte  dela 
baronia  del  marchese  de  Botento  dicti  baroni  comm»- 
nìcatò  Consiglio  ddibeorare  conelusero  et  mandare  uno 
abbate  Pascàrello  homo  de  ipso  depesante  al  f^pa  con 
instnictìene  et  mandato  se  havesse  conferute  aUa  San- 
ctita del  Papa  Con  gravarese  et  recercarelo  come  die 
de  sopra  elsrgam^ite  dicto.  Et  cussi  dietim  ordinaro 
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et  QcaitiDaaro  mandiufe  bomioi  al  Papa  al  supradicto 
^éolo  ehel  Pajna  le  bayesae  mandato  suceurso  et  wm 
stalo  ala  pace  facta  per  videreno  la  mina  loro  quali 
bomim  generalemeute  tucti  passavano  p^r  la  via  de 
Simotte  Galtmao. 

g.  Dice  ancbora  obe  in  Venosa  venne  uno  iiiandato 
dal  flignore  Bot^erto  de  san  Severino  ohiamato  notarlo 
Tbfi^auro  n&im  lictera  con  ainlKaissata  ad  boccha  ad 
ipao  depoaante  et  altri  toroni  coiligati  da  parte  itì 
diete  signore  Roberto  cbe  «e  bave^sero  tenuti  t(^ti 
p^rebe  31»  loro  li  davano  quaranta  mUia  ducati  ipso 
9eafria  venuto  ccnu  quara^t^  squadre  de  gente  danne 
9Qe  obe  tenea  in  ordina  et  intratosende  in  lo  Regno 
In  via  da  luUa  nova  in  iwdo  tale  cbe  U  baveria  suc^ 
<^fsi  et  liberati  da  ogni  nma  et  con  muit^  altre  bQoe 
i^tUi  dicendo  anebnra  da  parte  del  dilato  signore  ivo* 
b«Fto  «d  ip«i  baroni  ebel  Pucba  de)  Reno  venia  a^pres- 
90  et  eba  lui  Io  tovea  mandato  sollìintando  per  1m>> 
mìni  sol  quale  bomo  dieto  deposante  tenne  recluso  in 
lo  i^teUo  de  Venosa  cbe  nQn  ee  bavesse  sentuto  se 
wn  d«  ìpsi  baroni  eoUii^ti.  Tandem  dapoi  retornato 
Q>  conte  de  Hctito  dal  signore  Re  eon  bavere  ratìfleata 
la,  pi^ee  et  pre^tp  lo  iurs^mento  ligio  et  bomagio  ut 
Qupra  dicti  baroni  deliberaro  et  conclusero  mandaren^* 
die  dtctp  bpmo  in  dereto  «lo  aignore  Roberto  actento 
wn  baveano  lo  denaro  eossi  pronto  et  manuabnente 
puro  li  ordinaro  et  dedero  lì  ìnstructione  ad  boccba 
Qoaei  OQme  ad  boceba  bavea  £aeta  I4  ambassata  cbe 
pf  lino  bave^ae  da  loro  parte  rengratiato  el  signore  Ro^ 
beirto  d^  la  offerta  predieta  et  cbe  loro  se  haveriano 
teouQ  forti  quanto  bavessero  possuto  et  realstuto  cbe 
pece  sua  signoria  bavesse  veduto  venire  presto  con  lo 
esercito  suo  percbe  li  xsx3L  milia  ducati  erano  cour 
tfiDtì  fareli  pagare  deli  pagamenti  fisobali.  dele  teirro 
de  tpai  baroni  subito  cbe  fòsse  latrato  in  lo  Regno. 
Et  ancbe  se  contentavano  che  dioto  signore  R<^rto 
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havesse  havuta  Troia  Fogia  Lucerà  et  tucto  quanto  se 
havesse  pigliato  et  piaciuto  ad  ipso* puro  che  fosse  ve- 
nuto pregandolo  anchora  havesse  soliicitata  la  venuta 
delo  J)ùcha  delo  Reno  che  essendo  quiilo  venuto  et  lo 
dicto  signore  Roberto  non  li  haveria  manchata  la  Vi- 
ctoria et  con  tale  resposta  et  instructione  fo  el  dicto 
notarlo  Thesauro  remandatd  al  signore  Roberto  quale 
via  havesse  facto  o  ands^to  non  lo  sa.  Et  tucto  questo 
perche  lo  Ducha  de  Calabria  tuctavia  venia  et  me- 
nava li  mane  et  videndono  lo  Ducha  era  in  16  Regno 
et  veniasende'la  via  de  dicti  baroni  tucti  se  spartero 
et  ogni  uno  tirao  la  via  dello  statò  suo  con  proposito 
liga  et  coniuratione  de  stareno  fermi  et  imiti  quanto 
era  possibile  et  resistere  al  signore  Re  et  al  signore 
Ducha  et  de  luno  succurrere  ad  Mtro  quanto  le  loro 
fòrze  bastavano.  Et  cussi  ipso  deposante  se  resto  ato 
stato  suo  con  lo  proposito  sopradicto  et  tanto  resistio 
quanto  li  parse  di  possere  resistere.  Et  vedendo  non 
possere  farende  altro  se  remase. 

Die  xnii  lulii  McGCGLXxxvii  Neap. 

Magnificus  Dominus  Antonius  Damiamis  artium  et 
medicine  doctor  cum  iuramento  interrogatus  voglia 
dire  quello  che  in  li  giorni  passati  li  bave  communi- 
cato  la  contessa  de  san  Severino  del  facto  dela  partota 
et  fuga  del  principe  de  Salerno  come  de  altri  che  li 
havesse  ragionato  in  favore  delli  baroni  foro  rebelli. 

§.  Dixit  che  in  li  giorni  passati  essendo  ipso  testi- 
monio con  la  contessa  de  safl  Severino  in  casa  sua  con 
direli  che  era  venuto  uno  suo  cognato  da  Roma  et  che 
li  havea  dicto  che  lo  principe  de  Salerno  stava  in  fo- 
vore  con  lo  Papa  pero  isso  testunonio  lo  ftngea  perche 
non  era  lo  vero  che  quiilo  lo  havesse  dicto  dieta  con- 
tessa con  aviditate  respose  con  direli  che  se  diceva 
subsèquendò  che  sarria  bene  dicto  principe  ad  partii 
rese  da  Roma  et  non  farese  tenere  più  in  tempo  et 
parole  et  sende  andasse  in  Venetia  et  per  fine  al  Tur* 
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t^ho  a<l  trovare  partito  et  acccmzare  lo  facto  suo'per 
che  se  ponerìa  in  salvo  la  persona  sua  et  lo  fine  non 
serria  sdtro  che  bóno  che  non  lì  mancharia  ad  qualche 
tempo  recuperare  la  casa  sua  dapoi  essendo  succeso 
che  se  disse  chel  principe  sende  era  fugito  et  partito 
da  Roma  et  andato  là  volta  de  Urbino  ipso  testimonio 
trovandose  in  casa  dela  dieta  contessa  perche  nce  an- 
da^  a  la  'Cara  de  ima  feinìna  malata  de  casa  et  ado- 
inandfflvdoll  «i  era  vero  che  dicto  prìncipe  era  partuto 
et  fhgito  da  Roma  lì  respose  che  «ssa  non  la  sapeva 
ma  se  Ipso  lo  havea  facto  havea  facto  multo  bene  con 
nepetere  et  confirmare  le  parole  supradìcte. 

Die  XV  luMì  Mggcclxxxvii  Neapoli. 

MagnlScus  Berengeriì^i  (kUdola  cum  ìuramento  in- 
terrogatos  debea  dire  tucto  quello  sa  dei  duca  de  Melfe 
lui  se  havessé  unito  con  varìe  et  diverse  pratiche  con 
li  b^'oni  allora  in  le  proxime  guerre  erano  rebelli  de 
la  «naiesta  del  ^gnore  Re  o  veramente  con  lo  Papa 
et  con  lo  Prefecto.  Et  cus^  anche  debea  dire  tucte 
practìche  et  conclusione  pigliate  homini  et  mìssì  man- 
dati ad  diversi  principi,  et  potentati  facto  et  exequute 
per  li  dicli  baroni  «rebelli  in  tempo  che  primo  loco 
se  reduxero  in  Venosa  poi  publìchata  la  pace  fra  la 
maiesta  del  s^ore  Re  et  1^  Sanctita  de  nostro  Si- 
gnore lo  Papa  «t  dapoi  el  conte  de  Melito  conferito 
in  Napoli  ala  dieta  maiesta  ratifico  li  capitulì  d^ 
pace  et  presto  Ugìo  homagio  da  parte  de  tucti  dicti 
baroni  vebellì  ala  maiesta  del  signore  Re. 

§.  Disse  che  in  lo  prìncipìo  che  ipso  testimonio  se 
condusse  ali  stipendii  delo  prìncipe  de  Àltamura  parlo 
con  dicto  prìncipe  et  adomandato  che  era  delo  ducha 
de  Melfe  se  era  con  la  parìe  loro  respose  de  si  per- 
che lo  dicto  duca  havea  facta  truga  con  ipso  principe 
ad^fTecto  che  durante  la  dieta  treuga  lui  se  accordasse 
et  eapitulasse  del  tucto  et  che  li  havea  dicto  lo  prini- 
dpe  de  Bisignano  che  havea  pigliato  carrico  de  tucto 
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acoordBMlo  dt)v6  olu^4iiiwteI»g!iiMn^  A^t«pt«^,sj^ 
etara  fira  ID  princ^im  d»  Ai(tamwii«t  JIft  4nfeto9ido^V^(^ 
^pianto;  se  polcBBd  (Um.TaQd^nilaD^kWidA  IprcKcto^diim 
aé  iK)lffiraaei8eo3)eriff)  in  Unioeaida'éiiiHibaimJ)  la  prilla 
d<p6  die  Altaflunai  itceiiiiBBdaoiliiSf>  teatbnomfì^ofcBcir-* 
cute  dò  Meritoi  lii  (pmA  tromiK)  te  iMm  d«  Mfitfè.  da 
foce  Mdjto  cifqa.  ubo  mìgliQ!  aidtaa  Ini  «ra^  usotttr  in 
eontro'  ad  ipaoi tesfinfiniai  ad'  efitaitK><da  eiiMfiuftifiaiJMa 
iniìMDi  et  Cimi)  km  te&tbmiiiQ)  cw  Horcmls^te  9Mrata 
li  piriaA  narraodolif  ^et  mm  tn  te  tardare;  pjw  qA 
sooperùrese  et  ponegaiuloli:  )et  ooaB  dfiii;  l^aflooli  ebi^  mir 
davano  eoa*  ftureve  d«v6  4$alo  dttieft-lltteiidfiudo*  tui^te 
lii  raspose  eka  lui  umi  Haiieria  voluto  alzare  le  ban- 
dare'  cise  qudle  del  Fapa:eC  da  poi  furile  del^ti^iiiiia 
déla  Rune  ala  venulatsuftcoM  dird  ^Q  9M  €3Ranft  omo 
pertisMnle  ad^  homo  wcwti  ma^  ebe:  si»UiliO<  €ì»  fo^sa 
venute  lo  Duella  del  RenoIìaxeiiLa.  aliuita  uoa  lOddAnna 
bandera  insieme  eon*  ipsi  banoat  K(di90ap«rtaM.9i^ 
uitestamente'  eb  euesi  nàgtoafMAdot  snudai  ^w^  al  cae< 
stollo  de  Mette  et  tao;  Qùllatioane.  M  if^  N9ft»idQ 
lo  parlane  pisedieta  diete  Quehai  insta  cba  eni  ceatento 
de  foia  le  parenteze  de  auai  figttoliL.aaii  lo  prteoipa 
de  Altamuva  et  ehe  ancbora  fosaa  stato  cettxr.  dtei  M 
era  In  fiv?oi«'  el  upiime  de.  ìpsoi  prtawqpa  eliddìr  alili 
bafroni  et  che  eome  ^Dise  T^nntp;  te  Ducba*  dolo  BauQ 
sa  haveria  diseopertamente  manetratok  eioucte)  ^i^rm 
a  to'  signora  Re»  EX  cho  la  duc^esaSi  eoa:  qu^  «ba 
tramava  et  traotttva  ogni  cosa,  it  dasianalimvaaa!  ^ 
seopertammte  m<  fanora  de  diati  l»m^i  ooati».  lo.  si- 
gam»É^  lA  parlaso' al  ini  violata  caQ(dacl<ffe  taeta^fliaor^ 
te  che  de  sopra  &  dioto; 

$.  Et  cua^  iipso  tesiiiiibniK^  ooa  Heceala  saada  nh 
toflharo  allo,  prioclpa,  dapoi  mvitk  dji  iw9ttra  vqlta  diala 
principe  mandao  ipso.  tes^ltaoiiiQ  aA  dioto  iHieba  con 
diteli  che  non  aia  tempo  detaidara  fin  ad  ihaeopa^ 
eiceae.  Actonto  che  te  Dudui  d4  Reaa  seioida  v<mia  ai 
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dicW  diwto  li  rto9<aidiea  ibe  non  tm  VffO>  perche  ìck 
ses  ia  ftama  VteiceaiU^  bomo  ma  l^  cpi^  aYì»9.Ya 
patrticiilaretteiite!  m  pop  di\  Ni^tedìmono  4jqIq  duci» 
condiKe  ei;  atee  ad  ipso  testimonio  cJbc^  lui  ae  tossk^ 
tenterà  de  wrterese  <ii»;operire  paro  ehe  U  fosfioro 
date  li  denari  dela  impce&tansa  cioè  jol^  pio  ducenti 
àcHuini  danne  ad  ragiane  ée  teeati  cento  vinti  de  oro 
kmo  per  anno.  Item  eoldoi  prò  dueento  proìiiiosati 
ad  m^ne  de  cpiattiro  dueat;!  die  ero  per  uno  lo  nese 
gaattro;  nùiia  ducati  doto  per  la  pamela  sua  et  milte 
allrì  tocati  puro  doro  per  la  persia  ùA  fi^lft  «on 
dire  eto  hn  non  voleva  •apendere  de)  proi»io.  Wt  cbe 
«e.  la  matioa  li  mandavanor  diiota  ìmpr^tanza  la  aera 
aa  discopereisa  perche  stava  con  le  gcsate  tu  ordine 
el  cussi  ipft»  testlmeiHO  se  partk))  da  dksle  ducba  el 
andaQ  ad  trovare  I0  legato  del  fapa  quale  ei»  aSoia 
ifOButo  ift  Yensea  et  ai  le  disai  tvc^  Io  pi^edj^  lo 
quale  legato  disse  che  lui  cavalcava  in  Benevento  et 
la  padana  em  lo  Prcleótor  per  condhidepe;  qaeata  &- 
oenda. 

S.  Et  cussi  dicto  legato  andasido  al  Prefacta  et  ra<* 
glonando  s^^a  de  tale  accotdio  soprayeme  uma  hieve 
d^  Papa  directo  al  Prefeeto  dove  ai  oontineva  dbe  per 
lo  coadiure  itelo  duea  de  ìMSe  tucto  queO^  cto  ìpm 
tevease  adoflaouidato  li  havesae  pyomc^o  periato  to  Papa 
to  havtìria  havuto  firmo  et  rato  et  in  quello  medewQ 
teeve  0  vero  in  unaltro  secundo  suo  retore  ae  ^mr 
teneva  come  el  Papa  havea  ancho  traotato  ^q  Vicen^ 
tlao  imm  del  predioto  du/cba  oommorante  in  Ho«a 
et  cussi  per  to  Prefeeto  et  legato  del  Papa  ìq  spoeto 
un  houM»  che  stava  per  conwiasaf  io  M  Papa  in  Be- 
neveuito  al  quale  danaro  dioto  breve  mandato  dal  Pfqfia. 
et  lo  mandaro  in  Uaaxa  dove  che  ara  lo  principe  de 
AMa»ura  et  tpso  testimonio  dove  arrivato  lo  dieto  omr 
mìi^sario  eon  lo  dieto  toeve  ipao  teatimonip  nde  fi» 
avisato  la  dn^easa  da  Mt^  et  ooeai  fo  mandato  dUa-- 
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mando  et  andaonce  et  trasio  da  dèreto  lo  castello  ad 
quattro  hore  de  noete  et  sì  monstrao  lo  dicto  breve 
al  ducha  quale  poi  ehe  lo  ebe  visto  disse  che  stava 
bene  et  pigUosende  copia.  Et  allora  dedaro  ad  ipso 
testimonio  ultra  lo  altì'o  dicto  che  lui  voleva  lo  Papa 
li  promettesse  ultra  la  conducta  Scrino  lo  contato  de 
Avellino  lo  contato  de  Montesarchiò  qu^e  terre  teneva 
lo  conte  de  Gonza  che  erano  state  4eio  conte  de  Avdr* 
lino  et  lesualdo  la  montagna  de  Montefùscolo  la  mon- 
tagna di  8.  Angdo  con  Manflredonia  et  Asculi  et  cossi 
d<mao  la  fede  ad  ipso  testimonio  del  matrimonio  dela 
figliola  tmerese  per  facto  con  lo  prìncipe  de  Altamuia 
con  dire  o  che  havesse  continuata  la  guerra  o  suo- 
cesa  la  pace  dicto  matrimonio  lo  beverìa  facto  in  ogni 
modo  pw  despecto  del  Re  et  cossi  volse  che  dieta  oon- 
dusione  de  matrimotiio  nde  pigliasse  la  fede  dela  du- 
dbessa  aua  mogliere  et  da  Troiano  suo  figlio  et  cussi 
léce. 

$.  Et  ftoto  questo  ipso  testimonio  se  partio  et  andò 
al  prìncipe  de  Altamura  et  con  lo  principe  andaro  socio 
la  Guardia  Lombarda  ad  trovare  lo  Préfecto  lo  quale 
se  volea  «mire  con  li  baroni  et  andare  ad  trovare  lo 
campo  ad  san  Severino  et  iuncto  che  fo  dovè  lo  pré- 
fecto lì  ragionao  et  referìo  tucto  lo  che  le  havea  dicto 
dicto  ducha  et  finalmente  vicino  lo  aUogiamento  del 
Préfecto  in  pede  una  nuce  lo  dicto  préfecto  prìncipe 
de  Altamura  et  ipso  testimonio  con  lo  cancellere  del 
Prefócto  fóro  scrìvere  tucti  li  capituli  in  lì  quali  pro- 
mesero  et  la  eonducta  et  tucto  quanto  lo  duca  de  Molte 
havea  circato  et  foro  sigillati  subscrìpti  et  expediti  con 
la  mano  et  sigillo  proprio  del  dicto  Préfecto.  In  li  quali 
capituli  sence  conteneva  anche  et  promese  dicto  Pré- 
fecto che  lo  Papa  haverìa  facto  cardinale  lo  conte  de 
Avellino  0  vero  de  se  li  dare  lo  equivalente  excambìo 
del  contato  de  Avellino  in  Galabrìa.  Et  ancora  uno  deli 
sette  ófiOcii  del  Regno  al  dicto  duca  lo  primo  che  ha- 
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vesse  vacato  et  cossi  con  li  dicti  capituli  expedìtì  ipso- 
testimonio  retorno  al  dicto  ducha  deMeife  et  monstraoli 
dicti  capituli  quali  visti  et  lectì  per  ipso  duca  le  agra- 
taro  multo.  Et  cussi  li  accepto  et  contentose  stare  alli 
dicti  capituli  et  essere  a  la  devotione  fidelità  et  soldo 
del  Papa  con  la  persona  et  stato  li  quali  capituli  ori- 
ginali se  li  tenne  circa  dui  di.  Dapoi  sende  prese  la 
copia  et  restituiò  lo  originale  ad  ipso  testimonio  di- 
cendoli che  come  nce  veneranno  li  denari  «dela  impre- 
stanza io  me  subscrivero  ali  capituli  vostri. 

§.  Et  cussi  dicto  commissario  del  Papa  se  partio 
incontinente  per  andane  al  Papa  et  portare  li  denari 
déla  conducta  de  dicto  ducha  et  promese  andare  et 
venire  in  quinded  di  con  li  denari  dapoi  li  denari 
tardaro  et  la  pace  succese  essere  facta  et  cussi  sequén- 
do  la  pace  et  non  venendo  li  denari  le  cose  remasera 
in  lo  modo  che  e  dicto.  Et  benvero  che  ptiblichata 
fo  la  {(ace  infra  lo  signor  Re  et  dicto  Papa.  Supravenne 
al  ducha  de  Melfe  dicto  Yincentio  homo  silo  da  Roma 
lo  quale  Yincentio  secretamente  doe  volte  lo  mandao 
ad  padare  ali  baroni  stavano  in  Venosa  et  si  andao 
secretamente  in  una  ecclesia  fora  Venosa  quele  se  chia^ 
mava  sancta  Maria  deli  flrati  dela  observantia.  Quali 
Vicentino  da  parte  de  dicto  Ducha  parlo  con  dicti  Imh 
roni  et  li  porto  lictera  de  san  Fiere  ad  Vincula  de 
credenza  et  li  confortava  ad  stare  fermi  et  uniti  et 
che  non  se  havessero  reducti  ala  fidelità  del  Re  con 
dirence  mille  nove  per  benché  erano  simulate  et  con 
dire  che  la  pace  non  era  vera  ma  fieta  et  che  venia 
lo  Ducha  delo  Reno  tuctavia  et  multe  altre  cose  simile. 

§.  Et  dice  ipso  testimonio  che  quando  andao  ad  cor^ 
rere  alla  montagna  de  sancto  Ajigelo  nce  fero  tucti  li 
strataioti  del  ducha  de  Melfe  quale  hebero  la  parte  del 
buetino  che  fecero.  Et  più  dice  che  le  gente  darme 
quale  fé  venire  lo  ducha  de  Melfe  «t  felle  smontare  in 
Viceglia  dicto  ducha  scrisse  al  principe  de  Àltamura 
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come  pirte  dète  gente  dtrme  aoe  che  erano  venute  ^ 
fora  lo  Regno  si  per  ìntlnDitate  si  ohe  noB  ae  baima 
trovate  in  ordine  pregava  dicto  principe  li  baveese  fe^ 
dto  providere  de  bestie  d4  carriagio  et  de  ogni  altra 
coaa  che  li  bavesse  facto  beso^o  per  poaserenoae  mar 
dure  in  Mdfe. 

§.  Item  dice  che  essendo  tenuta  la  nova  cbe  t^a  t% 
maiesta  del  signor  Re  et  lo  Papa  era  facta  la  paee  et 
ti  dicti  baroni  essendo  a  la  Citogna  eioe  lo  principe  de 
Altamura  lo  principe  de  Salerno  per  se  et  per  Jk)  conte 
dà  Lauria  lo  matobese  de  Botonto  et  lo  homo  et  pro- 
earatore  delo  principe  de  Eisii^auo  et  Io  conte  de  M^ 
bto.  Quale  procuratore  dediti  prlndipe  se  chiamavo  mt»** 
aere  lobanne  Andrea  dootore  de  lege  li  diolt  baroni 
lindamente  ai  fero  nova  lega  con  ooniuratione  et  iim- 
mento  de  aopra  la  bostia  conaeorata  in  la  malore  ee* 
deida  dela  Citogna  dove  che  fòco  presente  ipso  tostjr 
monio  quale  andiora  i«irao  Batamindo  fjrate  d#  I^SQ 
testimonio  lobanne  Antonio  de  Aoepiaviva.  Et  alabuqi 
altri  privati  et  adherenti  de  dicti  baroni.  Et  preeer tim 
Amdio  de  Sener^a  q[uale  ancbo  iurao  et  altri  (Ane  nw 
se  recorda,  lurandono  che  neesuno  de  ipai  barom  se 
potesse  accordare  con  lo  signore  Re  mam  lo  oopaenti" 
mento  de  tueti  li  altri  insiemi  et  che  tucti  serriano  ad 
nnum  velie  et  ad  unum  nelle  et  ad  male  et  ad  bene 
unitamente  qulBsto  fo  in  substantia  dicto  iuramento. 

%.  Et  in  quello  non  sa  nante  o  per  Io  iuramento  pre- 
dicto  li  dicti  baroni  mandare  dala  Citogna  lo  barone 
dela  Alpetìna  che  andasse  ad  Roma  et  al  Dueha  delo 
Reno  et  dovuncha  bavesse  potuto  obtinere  suceorso  ad 
ipsi  baroni  et  maxime  per  fare  venire  presto  dicto 
Buoba  delo  Reno.  Et  in  quello  tempo  era  in  Citogna 
Mosdia  mandato  ad  nunciare  la  pace  a  dicti  baroni.  Et 
anehora  ce  era  missere  Cesareo  eonunissarìo  del  Papa 
non  se  recorda  se  venne  innante  et  pc^  lo  inraiiieiito 
ad  annunciare  dieta  pace  da  parte  del  Papà  con  portare 
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uno  breve  de  credenza  dal  Papà  ali  baroni  dedaraDdoU 
tìM  WnfA  hsreva  tota  ìsl  pdoc  oon  lo  éignore  Ria. 

S.  Et  dapoi  esfléndo  dìcti  baroni  in  Venosa  lo  per 
parte  de  tucti  mandato  in  Roma  notaro  Pallbtfo  de 
If (morbino  borati  del  prìnoipe  de  Ailamura  dirìtato  ad 
sàft  iMere  ad  Vincila  con  multe  instniotione  et  con 
^e  fDglie  di  carta  bianchi  sùbsbrìpti  of^e.  fbglio  de 
tinanò  de  dicti  baroni  che  dicto  cardtnaie  hatesee  a 
panare  con  lo  Pipa  et  scrivere  ki  4^1111  tre  foglie  do 
the  havesse  parato  ad  dicto  cardinale  et  diriaatoU  ad 
chi  le  havesse  piàcinto  o  ài  Oiiclia  dello  Reno  o  «d 
(^tro  ad  Bua  volontà.  Et  tiàndo  venuto  in  Yenoia  el 
principe  de  Bisignàno  foro  anchora  mandate  allora  de 
Venosa  più  missi  da  dicti  baroni  per  diverse  vie  per 
alchnno  nde  acapitare  ^vo  in  Roma  puro  ad  dieto 
effecto.  Et  qnàaldò  aiidao  notaro  Palmèro  era  venuto 
el  pikicipe  de  j^sig^^ano* 

§.  standone  allora  dicti  baroni  in  Venosa  con  noticia 
delia  pace  ut  eupra  eondhisero  tenerese  ftH*ti  quanto 
posseano'  et  de  non  venire  in  Nsy^oli  ne  al  signore  Re 
et  de  fareno  quattro  cento  nomini  darme  baliestrieri 
ad  cavallo  cavalli  legierì  ii  fanti  e  resistere  io  meglio 
posseano  unitamente  come  haverano  iurato, 

§.  Puro  deltbemro  mandare  lo  ocmte  de  Melito  al 
signore  Re  ad  ratificare  la  pace  et  prestare  lo  li^ 
homagio  da  parte  de  tùcti  el  con  commissione  de  rar- 
tifi^ata  la  pace  et  prestito  dicto  iurasie&to  tende  an*' 
dasse  in  Roma  puro  ad  quello  eftecto  de  optìnere  che 
le  uose  dela  pace  non  havesaolo  havgto  effecto.  Inuno 
chel  Papa  fòsse  stato  forte  et  sequìta  la  knpresa. 

§.  Et  più  dice  che  innante  che  li  baroni  mandas- 
sero lo  conte  de  Melito  in  Natoti  al  signore  Ae  ad 
ratificare  li  capituB  d^  pace  et  prestare  lo  iuramento 
ut  supra.  Et  proprie  eidst^neno  in  la  Gitogna  la  fo 
mandato  dalo  legato  q[uale  stava  in  Benevento  uno  suo 
secret«io  delegato  da  sua  parte  con  ampia  potestate 
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in  scriptis  redacta  per  la  ctu^e  ordenava  et  concedeva 
che  etiam  che  dicti  b,aroni  quomodocumqne  havesBero 
da  lùandare  messo  o  proci}ratore  dalloro  parte  al  si- 
gnore Re  per  ratificare  li  capitoli  della  pace  et  pre» 
stare  lo  iuranjento  ligio  homagio  dicto  legato  ex  tune 
da  ogni  promissione  iurata  et  prestatone  de  ligio  ho- 
magio li  relaxava  deliberava  et  absolveva  itaque  in 
virtù  de  quilli  nnnquam  mai  fossero  stati  dicti  baroni 
obligatorii  non  che  meno  contravenendo  et  non  ser- 
vando havesàero  possuto  cascare  in  alchuna  specie  de 
periurio  reatu  ne  potere  direse  de  havereno  in  alcuno 
modo  contravenuto  et  dicti  barodì  fero  iurare  ipso 
testimonio  multo  districtamente  die  de  tale  preven- 
tiene  de  cautela  in  lo  modo  predicto  ipai  de  havesse 
devuto  dire  cosa  alchuna  ad«  persona  d^  mundo. 

§.  Et  essendo  stato  lo  conte  de  Melito  mandato  in 
M^y^oli  per  ratificare  dicti  capituli  et  prestare  lo  ligio 
homs^io  come  ha  dicto.  Et  retomato  in  Venosa  in 
quilli  di  era  venuto  uno  chiamato  notarlo  Thesauro 
^al  signor  Roberto  lo  quale  lo  haveano  facto  stare  re- 
cluso in  una  torre  cinque  o  sei  di  et  lo  havia  man- 
dato la  signor  Roberto  ad  confortare  li  baroni  che 
havessero  stati  fermo  perche  havendono  voluto  pagare 
trentamllia  0  quarantamilia  ducati  lui  haveria  venuto 
con  le  gente  darme  in  numero  de  quaranta  squadre 
la  via  de  la  Marcha  et  de  lulianova  et  si  haveria  ve- 
nuto in  la  defensione  et  salvatione  de  dicti  baroni  et 
in  substinere  le  imprese.  Et  cussi  remandandone  dicto 
homo  mandato  dicendo  al  signore  Roberto  che  se  con- 
tentavano et  che  loro  serriano  stati  forte  quanto  ha- 
vessero possuto  et  li  haveriano  dati  li  quarantamilia 
ducati  sopra  li  pagamenti  fiscali  delle  terre  loro.  Et 
tanto  stato  quando  sende  havesse  pigliato  anchora  con- 
clusero de  remandere  uno  homo  de  Viceglia  alla  si-^ 
gnorìa  di  Venetìa  ad  requedereli  de  aiuto  lo  quale 
homo  de  Viceglia  era  stato  da  prima  in  Venetia  da 
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parte  de  dicti  baroni  ad  intendere  et  t«mtare  eome  ba* 
vesse  venuta  dieta  Signoria  in  favore  de  dicti  baroni 
perche  come  li  bavesse  trovato  cossi  li  baveria  recercato. 

§.  Ancborà  fo  mandato  allora  da  Venósa  £ra  laltri 
uno  fìràte  o  preite  da  parte  de  dicti  baroni  ad  san  Fiere 
ad  Vincaia  et  al  Papa  con  histructione  multo  ad  ple- 
num de  persuadereno  et  indureno  lo  Papa  et  san  Fiere 
ad  Vincula  ad  non  venire  con  effecto  ad  dieta  pace 
et  crede  che  in  quello  dicto  tempo  lo  principe  de  Al- 
tamura  referio  ad  ipso  testimonio  come  uno  ambas- 
siatore  del  Turcbo  se  era  trovato  in  Venetia  baveria 
offerto  al  bomo  de  dicti  baroni  quando  fo  in  Venetia 
cbe  quando  dicti  baroni  bavessero  voluto  dal  Turdio 
vintemilia  persone  lo  Turcbo  essendo  stato  requesto 
nce  li  baveria  mandate  ma  lo  prindpe  disse  cbe  nolo 
baveria  facto  per  i^ente. 

i.  Et  essendo  lo  Ducba  de  Calabria  arrivato  a  Lau- 
Mo  et  lo  principe  de  Altamura  essendo  inMontepeluso 
dovéche  ancbe  era  lo  principe  de  Salerno  la  arrivao 
uno  bomo  trameso  dallo  òonte  de  Mercbone  quale  porto 
una  lictera  in  cifira  directa  ali  baroni  continente,  cbe 
fossero  stati  forte  et  che  bavea  baviso  dal  signore  Ro- 
berto che  sende  veneva  con  sborsareselli  xxv  milia 
ducati  quali  Ira  ipso  et  san  Fiere- ad  Vbicola  baverìano 
visto  de  posser^ose  pagare.  Et  cbe  Fragasso  baveria 
venuto  con  cento  dnquante  bomini  danna.  El  dicto 
conte  con  quelle  poche  gente  soe  con  le  altre  predicte 
de  Fragasso  baveria  visto  de  rompere  con  lo  stato  suo 
in  modo  baveria  facto  tanto  che  lo  Ducba  de  Calabria 
foria  stato  divertuto  da  le  parte  de  Puglia.  Quale  cifra 
lecta  et  intesa  dicto  conte  de  Mercbone  volse  fosse  stata 
a^rusata  in  sua  presentia  allo  quale  bomo  resposero 
dicti  baroni  che  bavesse  dicto  a  lo  predicto  conte  non 
bavesse  manchato  de  fare  tucto  quillo  bavesse  possuto 
perche  loro  tambene  baveriano  facto  tucto  quillo  cbe 
megUore  posseano  per  defenderese. 
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$.  Dlsw  mchcnn  che  poi  lo  iurinenOo  jbeto  per  li 
iteti  harojn  in  la  Gitognà  cenile  in  Tenoaa  uno  bomo 
cM  waUSB  de  ^Moi^cliòBe  diiamat»  Skneolie  €«itaiio  «t 
<l  puree  de  *diclo  fìonite  te  lo  simile  iuramento  sc^ra 
la  lidBtia  ccnseorayt  una  eOn  lo  principe  de  Bisignano 
eotti  come  taveanò  'in^to  ti  altri  «la  Citogoa  «t  dice 
ìpm  tCBttntoiBO  the  tanto  li  baioni  «e  radvsseh)  ala 
obedìentia  del  signoiw  Re  <et  ài  imare  àe  mastelle  qtiadle 
eblB  Mnste  piMeatio  tee  alito  perire  con  le  anbe  foro 
ceavloti  d»  aitramciite  ièipo  nnu  iit'reritno  iBtato  idii 
€Kpkttìi  iCte  pAce  facta  fra  lo  Papa  et  la  aaieflta  del 
sttmfft  Re.  Queste  e  quello  cbe  diofe  ketiitiéido  diee 
lapere  et  reeordarese, 

Me  xYi  «lulii  MococLioarvit 
in  Itrd  saioli  ViiioatiL 

Predictus  LudovtctM  SpaUattm  de  Vìgiiis  icanceBarlaa 
prtnfcipis  AKBDaire  ^inèdio  iucameiito  repetltns  at  in- 
terrì9g&tti8  iebea  iire  tucti  li  traoUnenti  coniitraitiolìe 
oeifiicli  et  màaA  mandati  ia  yarii  et  divlBcsi  todii  «ai 
{xmitaAi  <€t  signori  facti  per  li  baroni  tsM  và^elìi  te 
le  9iwl»e  inasàte  (guerre  cossi  in  Venosa  «onte  in  la 
€it60ia  et  ìè  altri  lochi  poi  la  piiMiGatioQe  idla  paee 
fiicta  ftn  la  imaiesta  del  signore  Re  et  la  Sanctita  de 
nostro  Sign<ffe  lo  Pia^  calne  pei  la  tòtificstione  &ota 
per  to  coste  4e  iteiito  per  pa^e  de  dinti  èaroni  deli 
eapnuU  dela  pace  et  ligio  iwmagk)  prestito  ala  «ttcia 
natestaw 

%.  Dixit  iddre  die  in  qaéKIo  dke  f o  puMichala  la  pace 
eMrè  dtala  (faota  fra  la  Sanotita  dei  nostro  Signore  lo 
Pi|ia  et  lasnaìesta  del  signore  Re  se  trvrvatfo  éft  la  GIIih 
gna  lo  principe  de  Altamora  prìttoipe  de  Saremo  mar** 
ohese  de  fiotonto  lo  'homo  del  gran  senescideo  misserev 
lofaanùe  (Andoea  bomò  del  principe  de  Bisignaoo  et  Ib 
oento  de  Meiito  et  altri  baronocti  adhera^  loro/  Et 
diebilaiidone  «be  alebuni  de  loro  ae  osaconUsse  con 
lo  signore  Re  inseii  li  al!tri  iinita«KBte  &oero  ivut 
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unione  et  coniura  in  modo  sopra  la  hòstia  consecrata 
hlraro  tucti  de  essereno  con  le  persone  et  con  li  stati 
ad  morte  et  ad  vita  ad  uno  volere  et  ad  uno  non  vo- 
lere per  lo  beneficio  commune  et  de  non  se  concor- 
darono con  la  maiesta  del  signore. Re  luno  senza  laltro 
ance  de  non  andarono  ne  comparereno  ad  obedientia 
innante  la  sua  maiesta  secundo  che  anche  dicto  iura- 
mento  se  redusse  in  scriptura  quale  ordinao  missere 
lohanne*  Andrea  homo  et  procuratore  delo  dicto  prìn- 
cipe de  Bisignano  che  iurao  per  parte  sua  benché  lo 
principe  de  Altamura  anchora  era  procuratore  del  dicto 
prìncipe  de  Bisignano  et  lo  prìncipe  de  Salerno  iurao 
per  se  et  per  lo  conte  de  Lauria  absente. 

§.  Et  più  €xistenteno  in  la  dieta  cita  dela  Citogna 
la  venne  uno  secretarìo  delo  legato  da  Benevento  man^ 
dato  per  dicto  legato  ali  baróni  quali  dice  che  era  no- 
taro  Apostolico  et  davante  dicto  secretarip  in  camera 
secretsuQEiente  dicti  baroni  communicato  consiglio  si 
donara  et  fecero  uno  protesto  in  scrìptis  de  tenore  et 
continentia  che  protestavano  quandocunque  havessero 
mandalo  loro  mìsso  et  procuratole  ala  maiesta  del  si- 
gnore Re  per  ratificare  li  capituli  dela  pace  et  prestare 
ligio  homagio  et  iuramento  de  fidelitate  acteso  lo  ha- 
verìano  fòcto  per  non  posserenonde  fare  altro  conside- 
rato la  potentia  de  sua  maiesta  era  misuore  dela  loro. 
Et  per  quello  quando  havessero  contravenuto  ali  ca- 
pituli dela  pace  dapoi  la.ratifìcatione.  Et  alo  iuramento 
ligio  homagio  et  de  fidelitate  poi  la  prestatione  de 
quillo  non  loro  havesse  potuto,  essere  imputato  ne  do- 
vuto generare  preiudlcio  alcuno  in  modo  non  fossero 
stati  tenuti  in  obligatione  alchuna  ne  incursione  de 
reattt  de  perìurìo  de  rebellione  o  de  crimine  lese  ma- 
iestatis  requìrendono.  dicto  secretarlo  et  commissarìo 
mandato  ad  requesta  de  dicti  baroni  al  supradicto  ef- 
fecto  ex.  tunc  in  eventum  quem  havessero  mandato  ad 
ratificare  et  prestare  lo  iuramoito  predicto  li  havesse 

il 
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afasQhj^  relax^  et  liberati  p^r  la  potestà  cbe  ìe  Imv» 
dìla  et  oimcessa  lo^  legato  ^[K^toUeo.  £1  quale  secFe- 
tarìo  el  commiesaiio  intieso  lo  pretesa  et  reyueeta  pre^ 
cUcto  ex  aunc  pm  tane  li  abaoliùa  relaxao  et  Ubecao 
cbe  non  fosa«ro  tenuti  a  la  otoervaatia  de  tale  ima- 
mento  et  quale  se  voglia  oUigalione  che  facesscrow  Uwno 
pfopria  auetorìtate  bavesset  o  poaeuto  contf ayeniie  sen- 
za iBCiirsicNW  de  peoa  alcbmia  ^  eeatii  de  periurio  del 
due  foro  fadl  acti  et  sct4)Éam  eoo  la  insertio»e  dela 
commissìoiie  et  potestata  &éta  el  data  per  lo  legata  al 
dicto  sao  secietario. 

$.  El  ùasp^  pactute  d^a  Geiogna  sonde  andare  in 
Venosa  dove  ionsero  lo  pvine^e  de  Bèsignano^  et  m^ 
Gora  laiio  Staeone  Gallano  mandalo  dalo  oante  daMer- 
cbone  con  licteie  cmtaitiaie  sue  «t  mandale  li  quali 
piìncìpa  de  Bìsignano  Sigismondo  de  san  Sevcoìnc^  et 
Simeone  da  parte  dft  dicto  conte  iurao  puroi  s(qnra  la 
bestia  consecrala  in  la  forma  pradicia^  Et  làis  bafiano 
im'ato  li  altd  baroni  in  la  Gitogna. 

|,  Et  essendonio  la  in  Veaosa  eoódusero  de.  &i«siq 
gente  darme  et  aiutarenose  et  defendereneoa  lo»  nwgUo 
die  bavesaeco  possuto. 

Su  Et  mandaro  ipso  testimooio  ad  Bevev^tQ  alo  le- 
goto  con  ìstnictione  da  dkU  bacimi,  bavesse  voluto 
raoomaumdarell  ad  dicto  legato  el  pscgarei»  atteso  era 
per  andaiieseiide  in  Roma  lòese  stato  dicto  l^ia  eoo 
lo  PagpKt  et  san  Fiere  ad  Ym«i^  el  neik  boYéssero  vck 
luto  pennecteve  fossero  raiiiale  ance  de  conlinao  ba- 
vesserò  vernalo  in  auxilio  et  favonr  de  ipsi  batoai  et 
noQ  pennectere  cassi  stepliciter  se  bacreasa  servata  la^ 
pace  ei  cbs)  loro  fossero  violentali  In  casa  alduma.  t:i 
in  ep^to  tempa  ipso*  aisdao  i&  Bcnerento  li  baronL 
mandaro  lo  conte  de  Mefito  al  siign«ra  fte  in  Napad 
con  mandato  de  ratificare  la  paoe  el  anctae  prailaae 
lo  inramenix)  Ii0o  bamagio;  Quale  seeundo  intese  lo 
presto  el  ratificaon  Et  dapci  sende  tono,  te  oonle  da 
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Mellto  ad  Yenofia  et  ni^te  de  meno  didì  baroni  de 
oontinno  stavano  in  preridere  de  mandare  hominì  de 
ogni  natura  in  tloma  ad  san  t^re  ad  Vineola  et  allo 
Papa  et  and^e  nce  mandato  uno  abbate  Pascarello  de 
Andre  con  instructlone  de  gravarenose  del  signor  Re. 
Et  die  lo  Papa  et  san  Piere  ad  Yincvda  loro  bayesse 
mandato  succurso  et  non  permectere  cbe  sotto  quìUi 
capttuli  de  pace  facta  cossi  hayessero  andati  in  mina 
dala  quale  pace  non  poteano  essere  più  male  contenti 
che  erano. 

§.  Et  più  dice  cbe  essendo  Tenuto  ipso  notarlo  Tbe-- 
sauro  dalo  signor  Roberto  de  san  Severino  in  Venosa 
mandalo  da  ipso  stgiK)re  Roberto  ali  baroni  con  am- 
bassata  li  bavesse  confortati  da  parte  sua  ad  stareno 
forte  et  d^enderonose  bene  dal  Re  et  cbe  se  li  to- 
leano  pagare  xxxt  miUa  ducati  Isnno  de  conducta 
lui  era  in  q^sàìo  de  Cesena  et  subito  iisveria  veai^ 
con  cpnatinta  squadre  de  gcóte  darme  per  la  via  deta^^ 
Aquila  0  varo  de  luManora  et  li  baveria  detieni  et  ùtcfi 
victoriosi  della  lo^iesa  lo  quale  notaro  Tbesauro  la 
fero  stare  intro  Io  castello  de  Venosa  occultato  circa 
odo  di  et  ultimo  loco  didi  baroni  cosBBiesero  ad  ipso 
testimonio  che  adeso  dieta  notafo^Thesauro  non  ha-  . 
vea  portato  lideiì»  ma  s(»o  imbassaia  ad  boedia  dado 
signor  Roberto  come  e  dldo  che  i^iso  te^monio  ndeier 
havesse  mandilo  et  che  bavose  retento  da  parte  de 
dlcti  boFcmi  ad  Mfio  signor  Roberto  primo  r^igrà- 
tiatidolo  et  die  loro  se  hayeriano  tenuti  quanto  ha» 
vesserò  possuto  puro  diete  afgnof  Roberto  se  havesse 
accelerato  con  le  gènte  danne  sue  lo  inu  presto  ha- 
vesse possuto  et  vénutoeeÉde  hi  vìa  de  lulianova  per- 
che non  solo  li  haveiriano  diii  h  pagamenti  fiscali  dele 
terre  loro  et  tucte  quelle  tertò  che  se  haveria  prese  ma 
ancàe  se  liaveriano  spartute  li  stati  proprii  de  ip^  1^- 
rom  con  lo  dicto  signor  Roberto  et  cossi  lo  mandaro 
in  Vìeeglia  et  da  la  lo  inviaro  per  mare  ai  ^gnor  Ro-? 
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berlo.  Depo  ipso  deposante  andao  ad  videre  casa  sua 
ad  Yiceglìa  dove  stecte  più  di  et  lì  baroni  sende  andaro 
ali  stati  loro  in  modo  lo'Ducha  de  Calabria  sopravenne 
con  lo  exercito  dele  gente  danne  et  vemie  in  Venosa 
et  ipso  sende  andò  ad  trovare  lo  principe  de  Altamura 
ad  Montepeluso  dove  che  se  unero  la  colo  marchese  ùe 
Botonto  et  lo  principe  de  Salerno  et  vedendonose  op- 
pressi non  sapeano  qudlo  se  havessero  da  fare  et  tucti 
stavano  perplexi  in  modo  lo  principe  de  Altamura  chia- 
mato dal  signor  Ducha  de  Calabria  andò  et  fé  capo  et 
remesese  ala  clementia  et  gratia  del  signore  Re  et  sua 
illustrissima  signoria  con  dare  quelle  casteUe. 

$.  Dice  bene  ipso  testimoniu  che  con  tucta  la  pace 
focta  et  ratificatione  de  ipsi  baroni  et  prestatione  facta 
de  ligio  et  homagio  iuramento  de  fidelità  se  non  che  se 
vcidero  cenvicti  per  bella  forza  de  gente  danne  e  de 
exercito  che  condusse  lo  signore  Ducha  sempre  serria- 
no  stati  reluctanti  con  defènderonose  et  non  venire  ad 
observantia  de  cosa  alchuna  fosse  stato  lo  desiderio  del 
signore  Re  et  che  sua  maiesta  loro  havesse  ordinato  et 
commandato  questo  e  quello  in  questa  parte  dice  sa- 
pere ipso  testunonio  et  recordarese.  ' 

Die  XVI  lulìi  Mgggglxxxtii  Neapoli. 

Notarius  Frandseus  de  Ripacandica  cancellarhis  ducis 
Melfie  medio  iuramento  interrogatus  debea  dire  la  ve- 
ritate  et  tucto  quello  sape  de  ogni  practica  liga  unione 
et  coniuratìone  facte  còntra  la  maiesta  del  signore  Re 
per  lo  ducha  de  Melfo  una  con  li  baroni  quali  erano 
notorii  rebelli  dela  dieta  maiesta. 

§.  Disse  che  substantiahnente  dirra  tucto  quello  che 
sape.  Essendo  che  H  baroni  havéano  alzate  le  bandere 
dela  Ecclesia  in  Salerno  contra  la  dieta  maiesta  in 
quilli  di  venne  Salvatore  Zurlo  in  Atella  dove  con  Io 
ducha 'de  Melfo  come  ad  homo  del  principe  de  Altamu- 
ra volea  sapere  come  havea  da  passare  con  ipso  perche 
vedeva  le  guerre  rocte  contra  lo  signore  Re  et  cussi  de- 
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vennero  ala  practica  dela  treuga  in  modo  che  lo  dicto 
Salvatore  sende  andao  et  dalla  ad  dui  di  venne  puro  in 
Atella  ad  dicto  duca  lohanne  Francisco  Ursino  cognato 
del  dicto  prìncipe  et  tandem  concluse  la  treuga  con  lo 
dicto  duca  con  le  persone  gente  darme  et  con  li  loro 
stati  «t  vasalli  in  modo  che  ipso  testimonio  disse  al 
ducha  signore  guardate  che  f acite  ad  fare  treugua  con  li 
inimici  del  signore  Re  senza  licentia  dela  maiesta  sua. 
Lo  ducha  risposse  chel  signore  Re  sende  haverìa  con- 
tentato et  non  contradicto  perche  non  haverìa  voluto 
videre  la  disfactione  deli  vasalli  soi  et  sua  che  haveria 
perduto  lo  bestiame  suo  et  ogni  cosa  et  cossi  facta  la 
dieta  treugua  nde  scrìpse  al  signore  Re  et  la  maiesta  sua 
resposse  che  poi  óhA  la  havea  facta  per  quello  respecto 
che  li  piaceva. 

|.  Dapoi  lo  prìncipe  de  Altamura  sende  aodao  una 
con  lo  marchese  de  Rotonto  et  loro  gente  darme  ad 
campo  ad  Rutigliano  dove  stectero  certi  di  et  da  quello 
poi  conclusero  Rerengierio  Gauldora  et  sende  vennero. 
Et  lo  principe  de  Altamura  hehe  Spinazola  et  lenzano 
quale  non  haverìa  havuti  se  non  per  la  jtreugua  facta 
con  lo  dicto  ducha  de  Melfe. 

§.  Dapoi  succese  chel  dicto  ducha  tenea  ogni  di  peur 
sieri  et  modo  per  ogni  via  che  possea  de  fare  gente  de 
arme  in  numero  di  ducenti  homini  de  arme  et  cussi 
hehe  colloquio  con  lo  Episcopo  de  Melfe  allora  quale 
adesso  ei  Archiepiscopo  de  Salerno  havesse  scrìpto  in* 
Romagna  ad  missere  Pietropaulo  de  Gabrielibus  de  Au- 
gubio  0  de  Urbino  cainato  de  ipso  Episcopo  che  havesse 
acteso  ad  bavere  quanti  homini  darme  havesse  possuto 
per  quillo  paise  et  che  havesse  dicto  Episcopo  facto  pa- 
gare et  imprestare  lo  dinaro  la  per  bavere  et  conducere 
dicti  homini  darme  et  ipso  duca  li  haveria  pagato  in 
Melfe  ad  dicto  Episcopo  et  cossi  dicto  Episcopo  scrisse 
al  dicto  effecto  et  dapoi  poco  innante  la  conclusione  et 
nova  dela  pace  facta  fìra  la  Sanctita  de  nostro  Signore 
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et  la  maiesta  dei  BìgAore  Re  coaxre  iu  lo  easteQo  de  Mdfè 
al  dijfcha  uno  homo  de  dicto  Episcopo  cbìamato  Fmib- 
cisco  suo  creato  ccm  dire  al  ducha  che  ad  Yiceglia  era 
arrivata  una  nave  con  xitmi  homìni  danne  condncti 
et  menati  per  lo  dicto  missere  Hetropaulo  et  che  heso* 
gnava  ducente  ducati  de  oro  per  lì  noli  te  ala  nave  et  lo 
duca  incontinente  pigliao  ducento  ducate  de  oro  et  de- 
ddi  ad  Francisco  quale  subitu  parti  con  la  compagnia 
li  dede  lo  duca  et  andò  con  li  dinari  ad  Yiceglia  et  p»- 
gao  et  li  homìni  danne  smontare  et  se  conclusero  In 
Quarata  dovè  stettero  circa  quactro  o  cinque  di  ad  re- 
Mscarese  dapo  lo  duca  li  fé  venire  in  Melfó  una  con 
dicto  missere  Pietropaulo  et  allora  fo  dedarato  che  deci 
de  quiUi  homìni  darme  con  J»i»«rBoiia  de  Hetropanlo 
erane^^nntt  ^^amstautia  del  prìncipe  de  Salerno  et  li 
altri  txiiii  ad  instantia  dèi  dùca  el  quale  suhito  li  sup- 
plio  la  imprestauEa  loro  et  ad  quilll  del  prìncipe  &  prò- 
videre  de  stantia  et  stroma  et  lo  dicto  Ard]iepiacx)po  li 
dede  denari  orgi  et  grani  fin  che  stettero  inMelfe  etse- 
qouta  la  pace  dicto  Archiepiscopo,  odali  renando  in 
Romagna  perche  foro  ao6et>tati  alli  stipendii  deUUur 
strìssimo  signor  Ducha  deGalabrià. 

S.  Et  più  dice  che  queindo  lo  principe  de  Altamura  et 
maiHìhese  de  Botonto  andaro  ad  campo  ad  RuUgliano 
la  maiesta  del  signor  Re  scrìpse  al  duciìa  de  Melfè  ntia 
lictera  multo  gratiosa  pregandolo  volesse  unirese  con 
lo  sigdor  don  Francisco  quale  era  in  Barleèta  eoa  le 
gehte  darme  In  ófifensìone  de  dlctl  rebelli  del  signore 
Re  et  lo  dicto  duca  disse  ad  ipso  testimonio  io  nràce 
andarla  mai  donarne  dienare  se  vole  che  lo  serva  perw 
che  io  ho  dispese  quisti  denarì  mei  xv  o  xx  milia  dir- 
cati  ad  mio  piacere  et  nonce  volse  andare  che  se  fosse 
andato  et  unitose  con  lo  signore  don  Frandsoo  qiMlU 
rebelli  non  haverìano  havuto  victoriia  ne  possuto  resi- 
stere nante  loro. 

§.  Et  più  dice  che  poco  poi  alzate  le  bandére  lo  dioto 
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dttoba  ordlilao  «I  spazao  YicentinD  taemo  stto  et  man^ 
daelo  In  Roma  doiiaiidk)ii  cinquanta  docati  doro  sotto 
<tAot% de  impetrare  lo  ^ìsoopato  deMcdfe  per  Franci- 
sco Carazulo  et  essendo  Vicentino  io  Roma  scripse  ai 
Alca  iiavere  troYjiUo  el  Papa  l)en  disposto  versò  dicto 
dttcba  et  factcrii  gmtia  del  episcopato  che  prevedesse 
dd  denaro  et  de  Atre  ordinare  Francisco  come  beso*- 
gnava. 

S.  Da  la  ad  corti  éì  dicto  Vicentino  scripse  al  duca 
dOB  io  Papa  io  confortai  ad  stare  de  bono  animo  et 
intenderese  con  li  baroni  rebelli  perche  ipso  havea  pi* 
gliata  ipiesta  impresa  et  sperava  presto  bavere  la  Victo- 
ria. Et  lo  ducha  li  respondea  che  H  piacea  tale  aviso  et 
che  volesse  stara  acteùto  ad  tucté  cote  non  solo  del 
Regno  ma  de  lucta  Italia  et  de  continuo  avtsasse.  Et 
CDBsi  cpdllo  avisava  et  maxime  che  san  Piero  ad  Vincula 
era  andato  in  lenua  per  condure  lo  Ducha  dello  hmo 
quale  venea  con  malte  gente  et  d^iari  multo  potmte. 
£t  lo  ducba  de  tale  aviae  restava  multo  contenlo  <et  al<- 
l^ro  aspeotando  con  gcaa  desiderio  che  v^usse  diete 
Ducha  dello  Reno  alla  invasione  del  Regno. 
•  §.  Item  disBeche  ki  Melfè  veons  uno  homo  elei  prin- 
ydfe  de  fiisignano  quale  vcmie  dal  Ducha  delo  Reno  et 
portp  dai  dicto  Ducha  del  Reno  una  lictera  de  eredcma 
al  4Jhctd  duca  de  ìlelfe  et  cussi  stectero  parlando  piu  de 
dui  bore  insìeolie  inclusi  intro  una  torre  del  castello  de 
Mel£B  et  quiilo  aende  andao  et  lo  ducha  poi  dalla  ad 
certi  di  nde  fe  scrivere  al  signore  Ré  non  sa  se  mandao 
le  Reterà  sé  non  quanto  lo  Dudia  Ijb  disse  che  la  bavla 
mandata. 

i  Et  pia  dice  ebe  «ssendo  Tenuto  uno  ambaasaftore 
dei  Ducha  deio  Reno  ali  baroni  rebeUi  et  stando  in  la 
Cotogna  mandao  ad  chiamare  lo  capitanio  de  Candela 
chiamalo  AngeliUo  de  Matera  deia  Verriola  quale  mùm 
ex  quiilo  li  disee.  Andate  al  duca  de  Melfe  et  dicateli  che 
io  ho  lictera  de  credenea  del  Ducha  dolo  Reno  dìrìzala 
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ad  ipso  duca  de  Meìì^  che  me  dona  el  loco  dove  le  possa' 
parlare,  Et  quillo  capitanio  venne  al  duca  quale  era  in 
Atella  et  fecelì  la  imbassata  et  poi  disse  ad  ipso  testi- 
monio quello  che  era.  venuto  ad  fare  et  dire  et  che  lo 
duca  li  haveva  resposto  che  tornasse  alo  amhassatore 
et  li  dicesse  che  se  conferisse  in  Venosa  et  ipso  predi- 
cto  ducha  andarla  ad  Rìpacandica  et  la  una  nocte  par- 
lariano  insiemi.  Et  lo  di  sequente  lo  dicto  ducha  ca- 
valco et  andò  ad  Ripacandica  dove  stecte  per  tre  di  et 
la  seconda  sera  lo  dicto  dudia  multo  innante  tempo 
et  lo  solito  che  non  era  una  bora  et  meza  de  nocte  che 
solca  stare  ale  tre  ale  quactro  ale  cinque  hore  de  nocte 
ale  fiate  disse  ali  sdì  andamo  ad  dormire  che  e  hora  et 
licentiao  tuctì.  Et  che  vedendo  ipso  testimonio  conoscìo 
che  allora  venia  lo  amhassatore  ad  parlare  con  dicto 
duca  ma  non  lo  vede  crede  ben  certo  chence  venne 
per  quillo  che  audio  et  vede  come  ha  dicto  et  masLìme 
che  k)  ducha  non  s<rfea  licentiare  li  sol  cussi  presto  ex- 
cepto  sì  havea  de  fare  qualche  facenda  importante  et 
non  fece  cosa  alchuna  quella  nocte  o  sera  che  isso  te- 
stimonio sapesse. 

§.  Dice  anchora  che  la  contessa  de  san  Severino  man- 
dao  al  dicto  ducha  imo  breve  del  Papa  quale  era  venato 
in  mano  sua  in  lo  quale  se  contenea  che  lo  Papa  lo 
confortava  che  stesse  de  buono  animo  et  intendesse  se 
con  li  fiaroni  perche  isso  havea  pigliato  la  hoipresa  et 
presto  haveria  la  Victoria.  Ld  dicto  breve  monstre  dicto 
ducha  ad  ipso  testimcmio  con  dire  che  lo  havea  mon- 
strato  ad  lohan  Ferrando  et  scriptonde  al  signore  Re  et 
che  nolo  havea  acceptato  lo  partito  dello  Papa. 
'  §.  Item  dice  che  Vicentino  da  Roma  scripse  al  dircha 
che  havea  parlato  con  lo  Papa  quale  se  contentava  dare 
conducta  al  dicto  ducha  cioè  per  ducente  homini  danne 
ad  cento  ducate:  ianno  per  'ciaschuno  et  quactrocento 
fanti  ad  ducate  quactro  lo  mese  per  uno  et  lo  ducha 
replico  chera  contento  ma  li  volea  doro  dicti  ducati. 
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§.  Dapoi  questo  Vicentino  mandao  dui  breve  del  Papa 
al  dlcto  ducha  Inno  dirizato  ad  ipso  et  laltro  al  Prefecto. 
lo  suo  contenea  che  lo  partito  suo  lo  tractasse  et  con^ 
eludesse  con  lo  Prefecto  ipso  Papa  promecteva  ol)s^*- 
varelo  *et  laltro  breve  del  Prefecto  conteneva  puro  quello 
medesmo  che  cloche  ipso  promecteva  li  observavaipso 
Papa. 

§.  Succese  che  venero  in  castello  deMelfe  al  ducha 
uno  homo  del  Prefecto  missere  Altobello  del  principe 
de  Altamura  e(  notaro  Michele  del  prìncipe  de  Bisìgna- 
ho  et  stectero  o  dui  o  tre  di  et  noete  incluse  secreta- 
mente  in  dicto  castello  parlandono  con  lo  dicto  duca 
et  duchessa  soli  in  secreto  dapoi  sendeandaro  la  matina 
de  nocte  et  lo  ducha  li  fece  accompagnare  ogni  uno  la 
via  sua.  Et  missere  Altobello  et  quiilo  delo  principe  de 
Bisignano  dissero  ad  quilU  cheli  accompagnaro  in  sub- 
stantia et  effecto  hogìe  e  stato  lo  bene  del  duca  de  M^fe 
che  e  facto  lo  primo  homo  de  quisto  Reame  et  cussi 
quilli  lo  dissero  ad  ipso  testimonio. 

§.  Intro  quiilo  tempo  dele  guerre  ccmtinuamente  quasi 
ogni  nocte  andavano  et  venevano  homini  deli  baroni 
rebelli  et  dela  contessa  de  san  Severino  in  lo  castello 
de  Melfe  ad  dicto  ducha  et  parlavano  de  noete  con  lo 
ducha  et  duchessa  insieme  et  in  secreto  et  de  nocte 
sende  andavano. 

§.  Venuto  lo  campo  del  signore  Re  ad  san  Severino 
li  homini  deli  baroni  rebelli  et  dela  contessa  de  san  Se- 
verino vennero  al  dicto  ducha  con  dire  devesse  unirese 
colle  gente  soe  con  dicti  baroni  et  loro  gente  et  andare 
in  succurso  de  san  Severino  et  la  duchessa  dieea  ad  ipso 
testimonio  guarda  Demonio  che  me  ei  venuto  innante 
dicendo  del  ducha  suo  marito  vole  consentire  la  disfa- 
ctione  de  casa  de  san  Severino  et  dda  casa  sua  che  non 
me  havesse  parso  mai  nante.  Quisti  baroni  lo  recercano 
che  vada  a  lo  succurso  loro  et  vonnoli  dare  dicemilia 
ducato  et  perche  non  hanno  lì  denari  li  voglialo  dare 


dby  Google 


OGLXVl 

in  pigm  eoe  o  tre  onsteUe  et  die  ee  meela  lioffidalt  et 
castoUini  fine  ad  tanto  che  li  danno  li  denari  et  ipso 
non  lo  vote  £ue  oon  dire  cba  vole  li  denari  nante  et  io 
^io  offèrto  dardi  dieoe  milia  dneati  deli  mei  et  ips» 
non  li  Tole  con  dire  qoìsti  non  me  mancano  io  voglio 
li  loro  ae  vokno  die  vada. 

§.  £t  più  dice  che  quando  lohan  Ferrante  porto  lo 
prlvflegio  del  sii^nore  Re  ai  dicto  dnca  ddo  of&do  del 
gita  seneseaieo  del  Regno  et  ecripe^  ee  dovesse  ve- 
nire con  k)  Principe  ée  Capna  in  Fogia»ìn  oppoaito  dd . 
Prefecto  che  venea  per  guastare  la  doana  de  Pu^a  et 
che  se  pigliasse  la  provisione  isua  sopra  li  pagamene 
fiscali  dele  terre  soe  scrivendoli  multo  gratiosamente 
et  con  gran  humililate  non  come  ad  Re  et  signore  ma 
come  fosse  stato  suo  pare  o  inferiore  pregandolo  vo^ 
lesse:  fardo  et  la  lictera  era  de  propria  mano  dd  si- 
gnore Re.  Lo  dicto  ducha  monstro  ad  ipso  testimonio 
solo  in  camera  la  dieta  lictera  et  privilegio  dicendoli  lo 
Re  me  manda  carthe  pente  io  voglio  denari  se  vole  che 
lo  serva  et  non  volse  aeceptare  lolficio  rescrihendo  con 
certe  excuse  del  gran  senescalco  vivo  die  se  porrla  r^ 
ducere  ala  Addita  de  sua  maiesta*  Andiora  di3ae  ad 
ipso  testimoiiìo  lo  Re  non  observa  mal  cosa  che  pro- 
mette. Io  ben  lo  cognosco.ohe  fa  promiesione  assai  et 
mai  ne  observa  nulla. 

%,'  Qua  in  napoli  era  uno  homo  dd  ducha  diiamato 
Lonardo  Sioonolfo  et  quando  scrìvea  bone  nove  per  lo 
signore  Re  la  duchessa  dicea  la  oocina  bave  piglialo  de 
fumo  cioè  che  ipso  Lonardo  era  contaminato  dai  A- 
gnore  Re  per  aldrana  iiromissione  li  havea  £acta  et  pero 
scrivea  li  bone  nove  ma  le  triste  non  scrivea  dicendo 
io  8S20  ctie  lo  Ducha  delo  Reno  sende  vene  al  Regno  et 
questo  non  lo  scrive  ipso. 

§.  Et  pili  dke  chd  dicto  duca  in  le  gnerreaudoritale 
propria  mandao  lo  conte  de  Avdlino  suo  £rate  con  le 
gente  daime  stratiotl  et  fanti  et  pigliarse  qudle  terre 
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delo  contato  dB  Àvdtino  cioè  Ghìusaoo  la  Candida  et 
stanilo  Mango  che  taiea  lo  signor  Re.  Et  Castello  v^re 
che  teoiea  lo  conte  de.  Coma  et  dicendoselli  al  diete  du- 
^ha  per  ipso  testimonio  et  altri  soi  signore  guardate 
€he  fadtè  ad  pigliare  queste  terre  ipso  respondea  io 
piglio  la  roba  mia  che  lo  signore  Re  me  ha  promiso 
restituirla  tante  Tolte  et  pigliola  con  la  handera  et  so- 
cto  la  fidelità  sua 

§.  Sa  anchora  ipso  testimonio  che  lo  duca  mandao  le 
agente  soe  ad  correre  publicamente  ad  Tehdra  terra  ddo 
conte  de  Conza  fidèle  deUa  maiésta  del  signore  Re  et 
pigllaro  certa  (piantìta  de  pecore  et  ipso  d«cha  nde 
hebbe  cento  castrati  per  la  decima. 

S,  Mandao  anchora  dicto  ducha  le  gente  soe  de  nocte 
al  territorio  de  Asculi  et  pigliaro  le  bacche  de  Maximo 
Scrignaro  de  Nola  et  fecends  cloche  le  piacque  venàm- 
dole  et  mangìùdole  et  quilio  patixme  venne  ad  Melfe 
et  forondeOe  nestitute  alchune  et  per  camino  puro  li 
lóro  tolte  dali  soldati  del  dicto  ducha  ultra  che  li  tolsero 
lo  caTàUo  et  iocarimceli  de  mano  che  lo  bactéro  multo 
bene  con  bastone  et  lassarolo  andare  ad  pedo  el  che 
non  se  haveria  facto  senza  licentia  o  commissione  de 
ipso  ducha  perche  se  focea  multo  bene  ad  temere. . 

§.  Et  mandao  dicto  ducha  puro  ad  Ascoli  le  soe  gente 
et  fé  pigliare  le  pecora  de  lohan  Rea  de  Nola  et  ièlle 
vendere  ad  Venosa  et  ad  Montella  et  ipso  hebe  li  denari 
quali  dapoi  l^cta  la  pace  restituio  al  patrone. 

%.  Più  volte  mandad  ad  correre  publicamente  ad  Ca- 
litro  et  ^  tèrre  delo  conte  de  Conza  pigliaro  presoni  et 
recaotaro  11  vasàUi  del  diclo  conte  guastatoli  et  abru- 
siati  li  grani  ad  ktira  pig^aro  bestiame  con  amazareno- 
sonde  senze  hommi  de  quilli  vasalli  fideli  del  signo- 
re Re. 

$.  Sape  anchora  che  dicto  ducha  maqdao  doi  fiate  le 
gente  soe  con  quelle  delo  principe  de  Altamura  cioè  li 
stcatioti  de4pso  ducha  ad  correre  la  montagna  di  santo 


dby  Google 


CGLXyiII 

.  Angelo  et  havendo  ducento  pecore  per  la  decima  et 
XVI  bufale  quale  ancora  le  terre  ad  Lacopesole  et  ha* 
vendo  certi  denari  da  certe  Albanese  che  nce  andaro. 

§.  Et  più  le  gente  de  dicto  ducha  andando  ala  Giri- 
gniola  ad  accompagnare  lo  conte  di  santo  Angelo  ala 
retomata  pigliaro  certe  bacche  de  Barlecta  quale  foro 
vendute  cento  cinquanta  ducati  et  li  denari  lo  Ducba  ti 
fé  depositare  et  poi  se  pigliao  et  speseseUi. 

§.  Item  dice  che  uno  di  puro  in  le  guerre  vennero  al 
dicto  ducha  dui  homlni  del  conte  di  Merchone  cioè  Si- 
meone Gaitano  et  quitto  Antonio  cancellere  che  sta  pre- 
sone et  portilo  Uctere  al  ducha  et^iarlaro  m  ^Rcretajctiu 
lo  ducha  et  duchessa  in  castello  et  poi  sende  andaro  et 
ipso  testimonio  domandao  lo  ducha. che  voleno  questi 
h(»nini  delo  conte  de  Morchone  et  lo  ducha  disse  non 
sono  homini  del  conte  ma  so  vasallì  soi  che  vanno 
comparando  porci  et  hannome  voluto  dare  vintiquattro 
(mce  delo  centenaro  et  io  non  li  hagio  volute  dare  lo 
dicto  Simeone  ipso  testimonio  ben  cognoscea  et  lo  can- 
cellerò lo  conoscea  Roberto  de  Gassano  et  ipso  lo  disse 
ad  ipsa  testimonio  che  quillo  era  Antonio  cancellerò 
del  conte  de  Morchone. 

§.  Mando  dicto  ducha  ad  Petragalla  delo  conte  de  Par 
eentro  fidele  del  signore  Re  et  fele  togliere  ìa  raza  deli 
lomenti  capaosende  circa  quindece  le  più  beUe  fecele 
marchare  de  lo  merco  suo  et  laltre  fé  restituire. 

§.  Et  più  dice  che  quando  lo  ducha  fòcea  la  lista  deli 
sol  homini  danne  che  quasi  ogni  di  la  fiacea  et  refacea 
dicea  ad  ipso  testimonio  quali  erano  soli  in  camera  io 
-ho  lo  conte  de  santo  Angelo  con  vintidue  homini  dar- 
me  Gamillo  Garazulo  con  deceocto  et  so  quaranta  et 
ialtre  mettea  deli  soi  et  dicea  che  havea  tractato  con 
Carlo  de  Sanguino  et  lohan-Paulo  della  Marra  quali  tu- 
cti  erano  ali  servicii  soi  se  li  dava  denari.  Quale  Carlo 
una  volta  manàao  lo  suo  cancellere  ad  capitulare  con 
io  ducha  et  non  conclusero  allora  et  Camillo  hebbe  per 
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parte  de  imprestancza  dal  dìcto  ducha  ducati  lxxxviiì 
in  contante  ef  certi  panni. 

§.  Fugendo  lohanne  Guelfo  da  Salerno  per  venire  ala 
maiesta  del  signore  Re  accapitando  ad  Bagnolo  lo  duca 
li  fé  levare  cinque  belli  corseri  et  scrìvendoli  lo  signore 
Re  et  la  signora  Regina  che  per  amore  loro  le  restituisse 
non  lo  volse  mai  fare. 

§.  Fé  dicto  ducha  pigliare  uno  de  Monte  Gorbino 
quale  ac$capito  in  Atella  et  era  Adele  del  signore  Re  et 
tennelo  in  una  fossa  uno  mese  et  toiseli  denari  robe 
et  un  cavallo  poi  quillo  liberato  venne  al  signore  Re  et 
sua  maiesta  scrisse  che  li  restituisse  la  roba  sua  et  lo 
ducha  non  lo  volse  fare. 

§.  Essendo  la  fine  de  lolio  lo  dicto  ducha  scrisse  ad 
Vicentino  come  era  tale  tempo  et  ipso  non  havea  re- 
soluto lo  facto  suo  che  pero  li  desse  aviso  de  tucte  le 
cose  de  Italia  ad  tale  se  potesse  resolvere  et  quillo  re- 
spose indereto  che  se  intendesse  con  li  baroni  et  mar 
xime  con  lo  principe  de  Àltamura  et  che  non  credesse 
che  la  pace  se  facesse  per  niente  et  lo  principe  pre- 
dicto  li  mandao  uno  breve  dal  Papa  al  supradicto  ef- 
fecto. 

§.  Item  dice  che  essendo  venuta  la  nova  che  la  pace 
era  per  conclusa  et  facta  fìra.lo  Papa  et  lo  signore  Re 
una  sera  alle  xxii  bore  venne  ad  Melfe  Berlengiere  Gal- 
dora  con  circa  xv  o  xx  cavalli  et  trombecta  innante 
sonando  come  andasse  ad  casa  sua  et  lo  ducha  li  maur 
dao  ad  dire  publicamrate  che  se  retomasse  che  non 
volea  li  parlasse  per  niente.  Et  Berlengeri  partio  et 
monstro  andaresende  ad  Venosa.  Et  còme  fo  nocte  las- 
sao  li  sol  alle  vigne  et  ipso  sende  intrft)  sulo  et  andao 
ad  Sancto  Angustino  dove  li  era  apparecchiata  la  stan- 
tia et  lo  mangiare  et  bevere  ad  circa  doe  bore  de  nocte 
sende  andaa  in  castello  et  intrao  in  camera  del  ducha 
una  con  lo  castellano  et  dalla  ad  uno  pezo  \ide  scen- 
dere la  duchessa  et  Troiano  et  intraro  puro  in  camera 
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del  dadia  et  stedaro  la  fine  alle  sette  bore  de  nocte 
secundo  la  matina  disse  la  duchessa  ad  ipsa  teslìBio* 
nio  et  finito  lo  n^onameato  Berlengeri  sende  «Qdao 
la  matina  seguente  disse  la  duchessa  ad  ipso  testìtto* 
nio.  Notato  Frandsoo  io  so  che  tn  te  allegri  de  ogni 
bene  nostro  come  .ad  lion  servitore  et  pero  te  voglio 
fòre  parte  dele  bone  nove  nostre.  Questa  nocte  baviniD 
faeta  principessa  de  Altamura  Beatrice  nostra  figliola 
et  havimo  dato  la  fede  lo  dnchaet  io  et  Troiano  ad, 
Berlengiere  da  parte  delo  principe  de  Altamuia.  Et  bar 
vimole  promise  dnded  raida  ducati  in  dote  et  dapoi 
in  quillo  medesmo  punto  Ui  duchessa  piglio  uno  foglio 
de  cartha  che  era  pigiato  et  dice  ad  ipso  testimonio 
legite  quisto.  Et  ipso  testimonio  aperendo  incommenzo 
ad  legere  ca^ituli  firmati  inter  lo  illustro  signore  Pre- 
fecto  della  sacra  Romana  Bcdesia  Gapitanio  generale, 
in  nomo  dola  Sanctìta  de  nostro  Signore  da  una  parte 
et  lo  illustrissimo  signore  dudia  de  Melile  dallaltra 
parte. 

S.  in  primis  lo  dicto  signore  Prefecto  promecte  dare 
2dlo  dicto  ducba  ducenti  hominl  danne  de  oondncta  et 
quatrocento  provisionati  et  promecte  dareli  ducate 
cento  et  due  per  homo  darme  bomo  et  ducati  quattro 
lo  mese  per  provlsionato. 

S.  Item  li  promecte  dare  de  proviaione  per  la  per- 
sona sua  ducati  mille.  Itera  li  promecte  dare  la  mon- 
tagna de  santo  Angelo  et  Manfredonia  Asculi  la  mon- 
tagna de  Montefbscolo  con  lo  contato  de  Avellbio  et 
tucte  le  terre  che  se  acquista.  Item  promecte  dareli 
de  imprestanza  ducati  duemiiia  per  tucto  lo  mese  de 
septembro  con  |bctì  et  oondictione  dm  finche  iped  lum 
bave  le  diete  due  milia  ducati  de  imqprestsnza  non  sìa, 
tenuto  de  scoperirese.  Qpistl  erano  in  efiecto  lì  capi- 
tuli  quali  erano  sogillati  et  Subscripti  de  propria  mano 
del  Prefecto  benché  non  conosca  la  mano  sua  cussi 
devia  essere.  Et  questo  fo  ddo  mese  de  augusto  ba- 
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Vttta  dkia  nova  che  la  pace  era  per  condnsa  et  &ct8 
0  concluderese  et  forese  allora. 

|.  Item  se  recorda  che  dei  mese  de  lagno  lo  diictia 
lisvia  mandato  in  Yenetìa  Aaloaio  de  Latio  suo  homo 
ad  intendere  si  Venetiani  veniano  ad  questa  isipresa 
ima  con  lo  Papa  eontra  io  Re  et  yidere  se  dicto  duca 
havesse  possalo  optioere  dalla  Signoria  de  essere  loro 
G8q)ltanio  et  qoilio  retomao  et  disse  cbe  Venetiani  non 
orano  a  la  impresa  et  cte  non  haveriano  voluto  lo  da* 
cha  per  capitanio  die  non  lo  conosceano  et  non  lia- 
veano  notìcia  del  focto  suo. 

S.  Essendo  lo  illostrissimo  signore  Docha  de  Calabria^ 
in  ApruKO  con  le  gente  dsurme  et  campo  felicissime  ve- 
nendo ad  trovare  li  baroni  rebdli  la  contessa  de  san 
Severino  da  Napoli  mando  al  ducha  de  Melfó  le  man- 
dasse  uno  Malo  de  soi  et  qoillo  le  mandao  Cola  $6 
Soncza  quale  retomato  disse  ad  ipso  testimonio  clie  la 
oontessahavea  mandato  ad  dire  al  dacba  chelo  signore 
Ducha  do  Caloria  sende  venia  ad  àDogiare  al  castello 
de  Melfe  che  provedessot  al  facto  suo.  Et  lo  teca  sen- 
tMdo  lo  signore  Dacba  era  appresso  Sansevere  6i  fé 
putire  la  duchessa  con  li  figlic^i  et  ipso  et  le  robe  mo* 
bito  et  aadaro  ad  Ateìla  et  lassao  fonnto  lo  castello  con 
circa  dnquaiKta  o  sessanta  fònd. 

$w  Da  Atelìa  lo  ducha  partio  con  quattro  scrigni  de 
deiMffi  et  andao  alla  Yerida  et  la  li  lassao  et  dui  altre 
scrigni  indonandao  puro  de  denari  éì  castello  de  santo 
Ftie  secondo  fo  dicto  ad  ipso  testimonio  quando  retor- 
nao  dela  Verìola. 

S.  Et  più  dice  che  lo  ducha  havea  aceomato  lo  conte 
de  Avellino  suo  frate  con  lo  principe  de  Bisignano  con. 
quaranta  homim  darme  de  conducta  et  foro  spazati 
li  capitali  qifòli  isso  testimonio  coplao  et  per  quelle 
terre  che  piglialo  d€io  contato  de  Avellino  non  nce 
poesecte  andare  ad  servire  Io  principe  de  Bisignano  et 
cossi  lo  ducha  cercao  fsM  dare  quella  conducta  ad 
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nissere  lacobo  Galdora  Bt  seguendo  la  pace  non  bebé 
efiecto. 

§.  Dice  anchora  che  in  Melfe  con  io  ducha  stette  più 
di  uno  Berardino  creato  de  lohanne  Antonio  Galdora  et 
continuo  parìavano  insieme  et  essendo  lo  ducha  parta- 
to  da  Melfe  quisto  iennaro  per  venir  ad  Napoli  quillo 
Berardino  per  camino  spartendose  da  ipso  testimonio 
che  retomava  in  dereto  per  certe  facende  li  toccho  la 
'  mano  dicendo  selo  possea  servire  de  alchuna  cosa  per- 
che  lo  ducha  lo  mandava  tote  reame  per  intendere  le 
cose  de  Italia  et  delo  signore  Roberto,  dapoi  venute  in 
Napoli  se  azoppao  lo  cavallo  de  Berardino  et  stette  certi 
di  intanto  che  lo  ducha  le  dede  unaltro  cavallo  et  cossi 
sende  andao  via  et  anchoca  e  ad  tornare. 

§.  Io  notaro  Francisco  de  Ripacandica  cancellerò  de^ 
ducha  de  Melfe  dico  declaro  et  confesso  cum  iuramento 
bavere  dicto  et  deposto  cussi  come  de  sopra  particula- 
remente  se  contene  et  tucto  e  la  verità  et  sazdo  come 
ad  cancellere  del  dicto  duca  ut  supra  cum  reservatione 
se  altro  me  recordasse  revelarlo. 

S.  £t  sequenti  die  dictus  notarius  Franciscus  melius 
recordatus  dixìt  che  circa  cinquanta  stratioti  del  priu- 
dpe  de  Àltamura  andaro  ad  correre  ad  Ascoli  Mele 
dela  maiesta  del  signore  Re.  Quilli  citatini  se  cazaro 
fora  et  sequitaroli  line  alle  vigne  de  Melfe  in  modo  che 
la  tucti  erano  presuni  che  nonde  possea  scampare  uno. 
Lo  ducha  de  Melfe  inscio  alo  romore  et  tolseli  tucti  de 
mano  de  quilli  et  condusseli  ad  Melfe  et  fé  loro  resti- 
tuire fin  ad  un  pilo  et  mandaondelli  ad  Venosa  et  al- 
lora Ceserò  Pignatello  indescripse  ala  maiesta  del  si- 
gnore Re. 

Die  xviHi  lulii  predicti. 

Item  notarius  Franciscus  de  Ripacandica  cancellarius 
ut  supra.  Plus  recordatus  cum  ipramento  dixit  che  la 
maiesta  del  signore  Re  scripse  alo  ducha  de  Melfe  che 
se  guardasse  de  fare  la  parenteza  con  lo  principe  de 
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Altamura  et  dte  liatattie  lo  otnko  ad  sm  maiesta  de 
maritare  la  figlia  che  la  volea  maritare  essa  maiesta. 
Et  dìcto  duca  dapoi  dieta  lecleia  la  fece  et  concluse 
come  ha  dicto. 

§.  Item  quando  lo  conte  de  Madalime  et  de  Harigliano 
li  scrìvono  pregandolo  volesse  fare  demonstratione  per 
lo  servicio  et  stato  del  signore  Re  che  serria  stata  la 
exaltatìone  dela  casa  sua.  Et  ipso  dicea  io  vorrìa  sa- 
pere la  demostratione  haveria  facta  ìpsi  per  lo  stato 
del  Re  che  se  haveno  mangiato  et  mangiano  quisto 
reame.  Ha  aapiti  che  demoatratìane  ha  fttcta  lo  oonte 
de  liadalune  bave  tolto  ponte  ad  quillo  povero  geatir 
lomo  socto  specie  de  charitade. 

§.  Item  la  Illustrissima  duchessa  de  Calabria  le  scrisse 
de  sua  mano  che  volesse  téte  demonstratione  per  lo 
stato  suo  ad  guisto  hesogno  et  che  se  necordaase  dele 
parole  le  disae  lo  patre  et  ipso  dicea  si  lo  Re  perde 
quisto  Reame  io  non  hagio  compasatone  de  altro  che 
de  questa  povera  donna  che  certamente  me  amava. 

§.  Et  più  dice  che  quando  fo  ferito  ihissel*e  Augu- 
sthio  de  Campofiragoso  lo  Prefecto  scripse  il  duca  che 
intendesse  si  era  vivo  o  morto  et  si  era  vivo  ch^o 
facesse  bene  attendere  et  gùbemu^  cbepde  haveria 
compiaciuto  ala  Sanctita  de  nostro  Signore.  Et  ipso 
de  continente  scripse  al  conte  de  Gapaza  che  li  desse 
aviso  chende  era  et  si  era  vivo  pregandolo  lo  facesse 
bene  attendere  offerendoli  quanto  li  besognava.  Lo 
conte  li  scrisse  che  era  morto  et  lo  doclm  subito  ne 
aviso  lo  Prefecto  come  era  morto. 

Impressus  est  Neapoli  Die  xvii  decembris 
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DaUa  storia  dd  nastro  Porzio  e  daUa  lettura  dei 
due  processi  da  me  puMlicati,  si  è  potuto  ravvisare 
quale  fine  infdice  eibbe  la  congiura  de'  baroni,  qual 
morte  crudelissima  toccò  a' congiurati,  e  quale  prima 
scossa  fatale  fu  daJta  al  nobUe  e  potente  ordine  detta 
baronia  del  regno  di  NapoU ,  tanto  celebre  ne'  fasti 
dvUie  militari  d'Italia  ne*  quattro  secdi  susseguiti 
al  miUe,  Combattuto  pertanto  quest'ordine  ndle  sue 
vitati  condizioni  detta  potenza  delle  armi ,  del  sa-- 
per  detta  toga,  e  della  forza  détte  ricchezze ,  ne  fu 
cotalmente  infiacchito,  che  ne'  tempi  posteriori  non 
potette  più  ripigliar  le  sue  forze,  ni  sollevare  il 
capo,  per  non  essergli  infine  rimasi  che  la  onoranza 
del  titolo  e  gli  aurati  ornamenti  della  divisa.  Cosi 
pure^  tra  le  rovine  de'  baroni,  furon  seppettiti  per 
sempre  gli  ultimi  ricordi  detta  parte  guelfa. 

Volgendoci  daXl'  altro  canto  a  Ferrante  d' Ara- 
gona ^  veggiamo  come  questo  Re ,  il  quale  dette  il 
primo  scrollo  alla  nostra  baronia ,  passò  gli  uUimi 
anni  di  sua  vita  nel  malcontento  de' popoli,  e  siccome 
nota  Vlnfessura,  morì  sine  crace,sine  luce,  et  sine 
Deo.  Alfonso  II,  che  spinse  il  padre  a  quegli  aiti 
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imprudenti,  davette  rifuggire,  per  Ornare,  in  un  con^ 
vento  di  Sicilia,  dove  spirò  sotto  il  peso  della  vita 
penitente  :  finirono  poco  dipoi  Ferdinando  II,  di  lui 
figliuolo,  ed  U  re  Federico,  che  fu  l'ultimo  de' reali 
di  Aragona,  I  quali,  per  aver  governato  con  una 
politica  suggerita  dall'interesse,  e  con  modi  incerti  ed 
accomodati  a'  sim/ulamenti,  dettero  cagione  ad  una 
congiura;  la  quale,  tuttoché  soffogatane'  capi,  valse, 
per  le  rim^e  radici,  a  diroccare  il  principato  déUa 
Casa  d'Aragona,  ed  esporre  questo  bellissimo  regno 
alle  conquiste  dello  straniero  ;  da  cui  ridotto  aUa 
miserevole  condizion  di  jpr otnnoik ,  ebbe  a  soppor- 
tare indicibili  pressure  ;  fino  a  che  il. valore  ed  U 
senno  ddl'iUustre  Carlo  IH  di  Borbone  non  V  eb^ 
bero  ripristinato  in  tutto  il  suo  splendore  e  rendyfo 
da  ogni  altro  impero  libero  ed  indipendente. 
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